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Deli’  uomo  come  fondamento  e scopo  di  tutti  i diritti. 

La  storia  della  coltura  dei  popoli  è governata  da  una  legge 
fondamentale  a stento  percepita  e che,  non  pertanto, manifesta, 
nel  modo  il  più  chiaro.il  disegno  della  Provvidenza  pel  progres- 
so morale  deH’umanità;  è una  legge  che  a traverso  i grandi  pe- 
riodi storici  conduce  lentamente  gli  uomini  e le  nazioni  ad  una 
più  profonda  conoscenza  ed  alla  pratica  più  estesa  di  questa  ve- 
rità, che  l’uomo  ed  il  suo  perfezionamento  sono  lo  scopo  verso 
il  quale  debbono  tendere  tutte  le  istituzioni,  e che,  per  conse- 
guenza, tutti  i rapporti  debbono  trovare  la  loro  regola  e la  lo- 
ro misura  nello  scopo  armonico  della  vita  umana.  L’uomo  6 lo 
scopo,  tutto  il  resto  non  è che  un  mezzo  destinato  alla  coltura 
di  lui  : questa  è la  verità  che  bisogna  comprender  bene  e far 
valere  nella  vita  pratica,  a malgrado  che  la  storia  presenti, 
per  verità,  tutto  l’ opposto  ; imperocché  essa  ci  fa  vedere  I’  uo- 
mo sempre  sottoposto  ad  istituzioni  ed  a rapporti  creati  dalla 
sfrenata  passione  di  dominio  ; ora  lo  mostra  assorbito  nella  ca- 
sta, ora  nella  città,  ora  nello  Stato,  ora  nella  corporazione,  co- 
me schiavo,  servo,  legato  alla  gleba  o alla  macchina  ; per  altro 
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nei  tempi  moderni,  l’ uomo  è sempre  m celio  compreso  nella 
sua  natura  piena,  nella  sua  dignità  supcriore.  La  ragione  pro- 
fonda di  questi  fatti  risiede  in  ciò,  che  il  concetto  dell’uomo 
e l’ organismo  della  sua  vita  sono  sempre  un  ridesse  della  ma- 
niera com’  ei  concepisce  i rapporti  di  Dio  col  mondo.  Quan- 
do il  politeismo  piò  non  riconobbe  l’ unità  di  Dio  nella  va- 
rietà delle  forze  e nei  fenomeni  principali  del  mondo,  l’uomo, 
perdendo  il  suo  sostegno  necessario,  disparve  anche  sotto  le 
diverse  forze  e potenze  sociali,  per  divenire  un  oggetto,  un 
istrumento  buono  ad  usarsi  per  la  formazione  di  organamenti 
diversi, una  materia  capace  di  ricevere  gl'impulsi,  le  impronte 
e le  forme  più  differenti.  Noi  abbiamo  già  constatato  le  conse- 
guenze principali  del  politeismo  in  tutta  l' antichità  rispetto 
all’ordine  sociale.  Perduto  Dio  nel  mondo,  l’uomo  fu  assorbi- 
to nella  società.  Dio  e l’ uomo  si  ritrovarono  nel  cristianesi- 
mo ; il  concetto  di  Dio,  superiore  al  mondo  creato  da  Lui, 
fece  rialzare  1’  uomo  al  di  sopra  di  tutte  le  istituzioni,  gli 
comunicò  la  coscienza  della  sua  causalità  propria  per  tutti  i 
rapporti  propri  e io  costituì  come  scopo  finale  dell’  ordine  so- 
ciale. Ma  questa  dottrina  doveva  essere  maggiormente  svilup- 
pata e praticamente  attuata,  e solo  per  un  lavoro  lento  e diffi- 
cile dei  secoli  la  filosolìa  ha  potuto  sempre  più  rischiarare  l’ i- 
dea  fondamentale  del  cristianesimo,  per  tanto  tempo  oscurata 
nelle  intelligenze,  spesso  guastate  dalle  istituzioni  che  ne  do- 
vcano  essere  gli  organi.  E solo  dopo  la  fine  del  secolo  passato 
i nobili  principii  di  umanità  furono  coltivati  da  grandi  filosofi, 
storici,  poeti  e letterati  (1)  ; essi  ricevettero  una  prima  formu- 

(t)  In  Germania,  una  vera  epoca  umanista  si  è formata  alla  fine  del 
secolo  precedente  ed  è stata  continuata  principalmente  dai  Ussing  (di 
cui  le  Briefe,  occ.,  lettere  sull' educazione  del  genere  umano,  sono 
state  tradotte  più  volte  in  francese),  Kanl,  Herder,  Schiller,  Gathe,  Jean- 
Paul  (Hich ter),  Fichte,  Riickert,  Krause,  ed  altri.  Tuttala  filosofìa  prati- 
ca di  Krause  ha  la  sua  radico  nell'idea  dell’  umanità,  concepita  non  in 
un  modo  astratto,  in  un  vago  umanitarismo,  ma  nei  suoi  rapporti  in- 
timi con  la  divinità  e con  tutte  le  idee  divine  della  vita  umana.  L’o- 
pera di  Krause,  Urbihl  dir  Mcnschhril,  I SOS , (ideale  dell’ umanità),  è 
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la  politica  astratta,  nelle  rivoluzioni  americana  e francese,  e 
debbono  servir  di  regole  supreme  per  tutta  la  codificazione  ci- 
vile e politica.  Umanizzare  la  legislazione,  questo  dev'essere  il 
punto  di  mira  e lo  scopo  costante  di  tutte  le  riforme  civili  e po- 
litiche, e spetta  alla  filosofia  del  diritto  stabilirne  i principii 
generali.  Noi  dobbiamo  precisare  prima  d’ogni  altro  la  quistio- 
ne  in  sè  medesima. 

Quando  riguardiamo  questa  quistione  sotto  un  aspetto  sto- 
rico generale,  noi  possiamo  constatare  un  fatto  capace  più  di 
ogni  altro  a rafforzare  le  speranze  dell’avvenire, cioè  che,  dopo 
il  cristianesimo,  le  idee  di  umanità  hanno  fatto  incessanti  pro- 
gressi, che  ciò  che  si  può  chiamare  la  misura  media  o il  livel- 
lo generale  della  coltura  umana  si  è insensibilmente  accre- 
sciuto, che  la  condiziono  fisica,  intellettuale  e morale  delle 
classi  inferiori  si  è migliorata  dietro  la  più  grande  ingerenza 
ch’esse  hanno  preso  in  tutti  i beni  della  coltura,  e che  la  legis- 
lazione, mirando  ancor  meglio  a questo  scopo,  può,  senza  oltre- 
passare i limiti  della  sua  azione,  accelerare  questi  progressi. 
Se  nell’economia  politica  si  è constatato  che  ciò  che  si  chiama 
in  inglese  lo  « standard  of  life  »,  cioè  la  misura  media  del  be- 
nessere a cui  si  ò abituato  l’operaio,  diviene  il  regolatore  nello 
scambio  del  suo  lavoro  contro  un  salario  e costituisce  il  mini- 
mum al  di  sotto  del  quale  egli  non  discende  nelle  sue  offerte; 
si  può  in  generale  facilmente  osservare  che  i bisogni  di  coltu- 
ra si  diffondono  sempre  più  e passano  nelle  abitudini  delle  clas- 
si inferiori,  e bisogna  che  la  legislazione  per  parte  sua  rispon- 
di a questi  bisogni  e contribuisca  all’  elevazione  graduala  della 
vìisura  media  della  coltura  umana.  Si  potrebbe  credere  che  lo 
Stato  non  deve  intervenire  con  le  leggi  in  questo  movimento 
progressivo  dolla  coltura,  che  la  libertà  ne  è la  forza  crea- 
trice ed  il  miglior  regolatore  ; ma  è un  errore  respinto  dai 
veri  principii  e dall’  esperienza.  Lo  Stato,  come  noi  vedremo 


stata  tradotta,  con  una  forma  modificata,  in  ispagnuolo  dal  sig.  Sanz 
del  Rio  (professore  all’  università  di  Madrid),  Ideal  della  Uumanidad, 
Madrid,  1800. 
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anche  più  tarili  (v.  la  teoria  del  diritto  pubblico)'*,  essendo  le- 
gato dal  principio  del  diritto  a tutto  l’ordine  etico  dei  beni, 
essendo,  in  un  dato  tempo,  il  riflesso  dei  costumi  di  un  popolo, 
deve  determinare,  mediante  lo  leggi,  il  grado  di  coltura, la  più 
evidente  testimonianza  del  quale  sono  appunto  i costumi  ; con 

10  scopo  di  costituire  le  buone  abitudini,  quasi  capitale  morale 
acquistato  da  un  popolo, base  e sorgente  feconda  dei  perfeziona- 
menti ulteriori. Questi  costumi  enndste  abitudini  costituiscono 
quindi  il  minimum  dei  diritti  e delle  obbligazioni  che  lo  Stato 
deve  determinare  per  mezzo  della  sua  legislazione.  Fin’ ora  gli 
Stati  non  hanno  adempito  questo  dovere  che  in  un  modo  molto 
ristretto; ma  quello  che  hanno  già  fatto  può  far  comprendere, in 
principio, qual’è  la  via  in  cui  debbono  entrare  più  risolutamen- 
te. Epperò  «1  tostati  tedeschi  (compresavi  anche  l’Austria)  hanno 
stabilito  l’ istituzione  obbligatoria  per  i primi  clementi  delle 
conoscenze  delta  morale  e della  religione,  provvedendo  così  a 
che  niun  uomo  entri  nella  società  senza  conoscere  i suoi  dove- 
ri principali  e munito  dei  mezzi  intellettuali  necessari  per  a- 

' dem pirli  ed  i più  proprii  per  guarentire  la  società  e l’ indivi-  ^ 

* duo  stesso  da  molti  errori  e delitti,  i quali  hanno  la  loro  sor- 

' gente  principale  nell’  ignoranza.  In  altri  paesi,  le  massime  di 
libertà  astratte  o dei  pregiudizii  di  confessione  hanno  ritardato 

11  riconoscimento  di  questo  primo  diritto  naturale  dell’  essere 
umano,  il  quale  nasce,  non  solo  membro  della  famiglia,  ma 

•'anche  della  società;  la  tutela  superiore  della  quale  deve  anche 
proteggerlo  contro  l’ignoranza, ••l'egoismo  e le  cattivo  intenzio- 
ni dei  suoi  genitori.  Ma  a grado  e a misura  che  la  democrazia 
progredisce  mediante  la  grande  estensione  del  diritto  di  suffra- 
gio, si  dovrà  comprendere  in  tutti  i paesi,  che  l’istruzione  ob- 
bligatoria ò il  principale  mezzo  per  assicurare  a questo  diritto 
una  facile  applicazione  e per  scongiurare  anche  i pericoli  che 
esso  nasconde.  Pur  non  ostante,  questi  stessi  paesi,  che  fin’  o- 
ra  hanno  tralasciato  il  dovere  di  protezione  morale  verso  i fan- 
ciulli, si  son  visti  costretti,  dietro  dimanda  della  classe  ope- 
raia e dietro  la  voce  dell’  umanità,  ad  abbandonare  le  mas- 
sime di  libertà  astratta,  determinando,  per  mezzo  della  legi- 
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slazionc,  il  maximum  delle  oro  ìlei  lavoro  industriale,  sia  pol- 
lina certa  età  (18  anni),  come  in  Inghilterra,  sia  senza  distin- 
zione di  età  e di  sesso,  come  in  Francia  (v.  § ìó).  Questa  legi- 
slazione, ancorché  sia  una  grande  restrizione  della  libertà  dei 
contratti,  è non  di  meno  conforme  ai  veri  principii,  perchè  la 
libertà  stessa  ha  il  suo  ultimo  scopo  ed  il  suo  regolatore  ncl- 
1’  umanità,  che  le  traccia  anche  gli  ultimi  limiti  eh’  essa  non 
deve  mai  oltrepassare.  In  primo  luogo  spetta  alla  scienza  ed 
alla  stampa  di  far  penetrare  queste  esigenze  dell’  umanità  nel- 
la coscienza  nazionale  ; ma  quando  questa  coscienza  si  è for- 
mata, spetta  allo  Stato  di  formularla  e di  determinarla  nella 
legge,  come  una  tappa  fatta  innanzi  nel  progresso  della  coltu- 
ra dell’  umanità  e come  una  barriera  contro  tutti  i tentativi  re- 
trogradi. Epperò  le  nostre  legislazioni  moderne  non  permetto- 
no che  un  uomo  si  costituisca  per  contratto  schiavo  o servo  di 
un  altro, che  si  ristabiliscano, per  libera  disposizione  o per  con- 
tratto, delle  istituzioni,  come  p.  es.  il  diritto  di  primogenitura 
o l’enfiteusi,  abolite  in  forza  di  principii  di  umanità  e di  vera 
libertà.  11  progresso  del  diritto  c della  legislazione  si  manife- 
sta dunque  essenzialmente  mediante  questo  fatto,  che  1'  uma- 
nità guadagna  terreno  sulle  passioni  egoiste,  che  la  libertà  del- 
l'arbitrio 6 mutata  sempre  più  in  libertà  morale  dagli  scopi  ve- 
ramente umani  che  lo  sono  proposti.  Il  movimento  cosi  varia- 
to della  libertà  deve  dunque  essere  regolato  dalle  idee  ester- 
ne, invariabili,  di  umanità,  affinchè  tutta  la  società  divenga  un 
ordine  nel  quale  tutto  ciò  che  è cambiamento  temporaneo  si 
trovi  legato  e regolato  da  principii  eterni  ed  immutevoli. 

Quando  noi  esaminiamo  più  in  particolare  i principii  stessi 
che  promanando  dal  principio  generale  di  umanità,  debbono 
servir  di  bussola  alla  scienza  del  diritto  ed  alla  legislazione, 
dobbiamo  porre  in  primo  luogo  il  gran  principio  di  uni  là  c di 
armonia  della  vita  e della  coltura  umana.  Mediante  questo  prin- 
cipio, tutto  ciò  che  è fatto  dall' uomo,  concepito  da  lui  come  un 
bene,  come  scopo  o mezzo,  dev'essere  ricondotto  ad  una  unità 
superiore,  per  essere  moderato  o maggiormente  sviluppato, 
secondo  le  esigenze  dell'  armonia  della  coltura.  Noi  lo  abbiamo 
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pisi  detto  altrove,  Iddio  non  ha  creato  frammenti  d’  uomo,  ma 
esseri  completi,  e quindi  vuole  ancora  che  tutto  ciò  che  è uma- 
no sia  coltivato  come  un  elemento  ed  un  complemento  di  un 
tutto  armonico  superiore.  Dunque  l’ uomo  è il  tronco  di  tutti 
i rami  d' azione,  ed  il  bene  umano  nella  sua  imita  è la  regola 
o la  misura  di  tutti  i beni  particolari.  Per  questa  ragione  tutte 
le  scienze -pratiche  che  trattano  della  coltura  dell'uno  o dell’al- 
tro bene  debbono  prendere  il  loro  punto  di  partenza,  non  nel 
principio  del  bene  speciale  del  quale  si  occupano,  ma  nell’uo- 
mo che  no  è il  fondamento  e lo  scopo;  imperocché  il  bene,  co- 
me tale,  in  una  scienza, è anche  un’astrazione,  ed  essendo  trat- 
tati in,un  taodo  esclusivo,  senza  riguardo  agli  altri  beni  con  i 
quali  deve  accordarsi,  può  divenire  la  sorgente  di  grandi  de- 
viamenti. Tutto  ciò  si  è finalmente  compreso  in  uno  dei  cam- 
pi pratici  più  importanti,  nell’  economia  nazionale,  là  dove 
si  tratta  della  produzione,  della  distribuzione  e del  consumo 
dei  beni  rappresentati  in  un  oggetto  materiale  ; in  questa 
scienza,  l’ intelligenza  si  allarga  perchè  questi  beni  non  posso- 
no essere  principii  d’ apprezzamento  per  il  lavoro  economico, 
perchè  certi  modi  di  lavoro, per  esempio  il  lavoro  dei  fanciulli, 
possono  aumentare  la  somma  di  quei  beni  o ridurne  il  prezzo, 
quantunque  debbano  essere  riprovati  come  quelli  che  attentii- 
no all’  esistenza  di  altri  beni  degni  di  esser  conservati  o colti- 
vati. Si  è dunque  chiesto  che  l’ economia  nazionale  venga  sta- 
bilita sopra  ima  base  etica  (1),  e Che  il  punto  di  partenza  sia 
d'ora  innanzi,  non  il  principio  astratto  dei  beni,  ma  l’uomo  ri- 
guardato solo  in  questa  sfera  sotto  un  aspetto  particolare  della 
sua  attività  e rimanendo  misura  d’apprezzamento  per  tutto  ciò 


(1)  Sulla  scuola  etica  dell’ economia  nazionale  vedi  la  teorica  del 
diritto  pubblico  (rapporti  dello  Stato  con  l’ordine  economico).  Il  con- 
cetto fondamentale  che  l’ uomo  debba  essere  il  punto  di  partenza  c lo 
scopo  di  questa  scienza  è stato  ben  formulato  da  Schaellle (professore 
a Tubinga)  nel  suo  scritto  : /ter  Mcnscli  urul  das  Gul  (l’ uomo  ed  il  tie- 
ne) e nel  suo  Sistema  sociale  d‘ economia  umana  c nazionale  (Gcsellschafl- 
liches  System,  ccc),  1807. 
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che  si  vuol  far  valere  come  un  bene  economico.  In  un  concet- 
to ancora  più  elevato,  si  è egualmente  compreso  nell’  econo- 
mia nazionale,  che  ciascuna  naziono  deve  mirare  ad  una  tota- 
lità economica  completa, coltivando  in  una  volta  ed  in  una  buo- 
na proporzione,  i tre  rami  economici,  la  produzione  prima  (spe- 
cialmente l’agricoltura),  l’industria  ed  il  commercio,  e che  l’In- 
ghilterra, nazione  economica  completa,  deve  a questo  riguar- 
do, servir  di  modello  alle  altro  nazioni, le  quali  senza  adottare 
un  sistema  vizioso,  possono  non  di  meno,  con  misuro  tempo- 
ranee protettrici,  tendere  ad  elevare  certi  rami  economici,  i 
quali,  nell’unione  e nella  coltura  armonica,  trovano  il  miglio- 
re aumento  delle  loro  forze.  Ora,  ciò  che  è vero  nell’ordine  eco- 
nomico si  applica  ancora  all’  ordine  sociale  intero.  Ogni  nazio- 
ne ò una  personalità  umana  collettiva,  chiamata  a coltivare 
tutto  ciò  cho  ò umano  in  una  bella  proporzione  particolare  ; 
imperocché  1’  umanità,  infinita  nell’  essenza,  porta  con  sè  ric- 
chezze di  coltura  che  tutti  i popoli  non  esauriranno  mai,  e co- 
me tante  belle  figure  umane  fanno  risplendere  la  nobile  forma 
e l’aspetto  sublime  dell’uomo,  senza  esaurirne  mai  il  fondo 
ideale,  del  pari  tutte  le  nazioni  hanno  la  missione  di  rappre- 
sentare, mediante  la  coltura  di  tutti  gli  elementi  e di  tutti  gli 
scopi  umani,  in  una  bella  proporzione  originale,  una  nobile 
forma  dell'  umanità.  E specialmente  lo  Stato  mediante  il  prin- 
cipio organatore  ed  armonizzatore  del  diritto  (§  19),  ha  il  do- 
vere di  sorvegliare  a che  tutte  le  forze  di  coltura  elio  si  trova- 
no allo  stato  latente  in  ciascuna  nazione  possano  iniziare  e co- 
stituire nel  suo  seno  un  tutto  armonico  di  coltura  ; ed  è per 
questo  che  ciascuna  nazione,  crescendo  in  potenza  di  coltura, 
diverrà  nello  stesso  tempo  atta  a presentare  gli  aspetti  e gli 
oggetti  più  variati  per  un  commercio  sempre  più  intimo. 

I principii  che  abbiamo  constatati  por  la  naziono  e lo  Stato 
in  generale  debbono  servir  di  guida  in  tutte  le  materie  del  di- 
ritto privato  o del  diritto  pubblico.  In  tutte  le  quistioni,  non 
bisogna  dunque  mai  perder  di  mira  che  il  diritto  esiste  per 
la  coltura,  c clic  questa  non  deve  infrangere  in  frammenti  la 
vita  u l’attività  deli’  uomo  ; ma  presentarne  l’ armonia  sempre 
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piti  perfetta,  che  le  diverse  materie  del  diritto  delibano  essere 
trattate  sotto  tutti  gli  aspetti  principali  e che  tutti  i diritti 
debbono  essere  eseguiti  in  uno  spirito  di  umanità. 

La  giustificazione  di  questi  principii  si  troverà  nell’  esposi- 
zione delle  materie  principali  ; per  ora  noi  considereremo  in 
generale  i diritti  che  emanano  dalla  natura  dell'uomo  e dcll’u- 
manità. 

§ 44. 


Dei  diritti  dell’  uomo  in  generale. 

V esistenza  di  diritti  indipendenti  e superiori  alle  conven- 
zioni umane  era  già  stata  ammessa  nell'  antichità.  Con  una 
semplicità  bellissima,  Sofocle  fa  dire  ad  Antigone  (verso  456): 
<:  Questo  diritto  non  è di  oggi, nò  di  ieri, esso  vive  eternamente, 
c niuno  sa  quando  comparve  »,  Ma,  un  gran  progresso  dove- 
vasi  fare  por  riconoscere  il  diritti  eterno  divino,  regnante  su- 
gli uomini,  come  un  diritto  esistente  nelt  uomo,  innato  nella 
sua  natura  ed  emanato  dal  principio  divino  che  si  manifesta 
nella  ragione.  Questo  concetto,  preparato  da  Platone,  maggior- 
mente precisato  dagli  Stoici  {§  42),  deve  al  cristianesimo  i suoi 
fondamenti  religiosi;  imperocché  questo,  rialzando  l'uomo  ver- 
so Dio,  ponendolo  al  di  sopra  dello  Stato,  riconobbe  la  giusti- 
zia come  una  virtù  di  vita  interna,  avente  per  primo  oggetto 
il  regolamento  dei  rapporti  interni  con  Dio  ; ma  la  riforma  re- 
ligiosa fu  quella  che  in  opposizione  all’ordine  oppressivo  del 
medio  evo  fece  in  primo  luogo  valere  i diritti  della  libera  per- 
sonalità nel  campo  religioso,  c preparò  la  via  alla  filosofia  del 
diritto,  la  quale,  modificando  il  concetto  cristiano  dell’  uomo 
al  di  sopra  dello  Stato,  con  la  dottrina  di  uno  stato  dell'  uomo 
prima  dello  Stato  (stato  di  natura),  sviluppò  la  teorica  dei  dirit- 
ti della  personalità  come  diritti  naturali  regolatori  dell’ordine 
civile  e politico.  La  dottrina  dei  diritti  naturali  fu  già  profes- 
sata ai  tempi  della  rivoluzione  inglese,  c trovò  la  sua  prima 
applicazione  pratica  nel  « bill  of  righls  »,  1089,  che  contiene  la 
dichiarazione  dei  diritti  o libertà  del  suddito  inglese;  quasi  un 
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eccolo  dopo,  la  dottrina  dui  diritti  naturali  fu  con  maggior 
chiarezza  formulata  nella  dichiarazione  dei  rappresentanti 
degli  Stati  Uniti  d’  America,  riuniti  in  congresso  nel  l luglio 
1776,  fatta  « con  la  ferma  liducia  nella  protezione  della  prov- 
videnza divina,  innanzi  al  mondo  onesto,  ed  a mutua  guaren- 
tigia della  vita,  della  fortuna  e dell’  onore  di  tutti  i membri  » 
e che  avea  per  conseguenza  che  « i rappresentanti  consideras- 
sero come  una  evidente  verità,  che  tutti  gli  uomini  nascono 
eguali, ricevendo  dal  creatore  taluni  diritti  inalienabili  ai  quali 
appartengono  la  vita,  la  libertà  e la  ricerca  della  felicità,  e 
che,  per  proteggere  questi  diritti,  sono  stati  istituiti  i gover- 
ni, i diritti  dei  quali  derivano  dal  consenso  dei  governati.  Per 
altro  questa  dichiarazione  non  fu  inserita  nella  costituzione 
degli  Stati  Uniti  del  17  settembre  1787,  che  determinò  solo, 
in  qualche  addizione,  i principali  diritti  politici  del  cittadino. 
Quella  che  pose  a capo  delle  suo  tre  primo  costituzioni,  del 
1791,  1793  e 1795,  questi  diritti  come  diritti  dell’uomo  e del 
cittadino,  fu  la  rivoluzione  francese.  Molte  accuse  sono  stato 
lanciate  contro  queste  dichiarazioni,  le  quali  si  sono  presenta- 
te come  pericolose  astrazioni,  che,  mediante  i loro  vaghi  con- 
cetti, doveano  risvegliare  nel  popolo'  smisurate  pretensioni, 
aprire  il  campo  a tutte  le  stravaganze,  condurre  finalmente  al 
tentativo  fanatico  del  comuniSmo  con  la  cospirazione  di  Ba- 
beli!, e preparare,  con  la  forte  reazione  dei  bisogni  dell’ordine 
e del  riposo  interno,  il  dispotismo  militare  o imperialista  (1). 


(1)  Questi  apprezzamenti  si  trovano  pure  nella  Gcschichte  iter  frati- 
siimclten  Hcvolulinn  (Storia  della  rivoluzione  francese),  de  Sybcl,  ope- 
ra che  recentemente  è stata  sottoposta  nd  una  critica  severa,  ma  {bu- 
sta, secondo  noi,  sotto  taluni  rapporti  essenziali,  del  signor  Challe- 
mel-Lacour,  in  un  articolo  della  Ut  ine  dei  litui  Mondcs,  del  15  dicem- 
bre 1867.  Tuttavia  v’ha  una  verità  che  bisogna  constatare,  cioè  che, 
all’infuori  della  quistiono  dei  diritti  naturali,  il  movimento  cosi  pro- 
nunziato verso  1’  unità  — la  repubblica  una  ed  indivisibile  — dovea 
necessariamente  condurre  all’accentramento  ed  aprire  con  ciò  una  via 
a qualunque  dispotismo  civile  c militare  (Vedi  Voi.  I.°  p.  30). 
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Ma  gli  orrori  o gli  sconvolgimenti  rivoluzionari  hanno  cause 
molto  più  profondo.  Quando  un  popolo,  abbandonato  dalla  Chie- 
sa e dallo  Stato  nella  più  crassa  ignoranza,  ha  dovuto  abituar- 
si, in  una  lunga  servitù,  al  dispotismo  onnipotente,  esso  è na- 
turalmente portato  a credere  che  il  governo  può  facilmente  di- 
venire la  sorgente  c la  causa  del  bene,  così  come  ò stato  per 
tanto  tempo  la  causa  di  tanti  mali.  Queste  dottrine  socialiste 
e comuniste  troveranno  dunque  sempre  l’appoggio  più  forte  in 
un  ordine  sociale  in  cui  un  potere  dispotico  ha  inaridito  le  sor- 
genti di  vitalità  e di  azione  proprie.  In  vece  la  dichiarazione 
dei  diritti  avea  per  iscopo  di  rendere  al  popolo  la  coscienza  di 
sé  stesso  e di  segnare  nei  diritti,  non  solo  l’estensione,  ma  an- 
che i limiti  delle  sue  pretensioni,  ed  il  socialismo  era  così  an- 
tipatico, anche  alla  convenzione  nazionale,  che  la  costituzione 
del  1793,  la  quale  tra  le  dichiarazioni  dei  diritti  ò stata  la  più 
larga  di  tutte,  lia  avuto  cura  di  guarentire  la  proprietà  (art. 19). 
Considerata  in  sè  stessa,  la  dichiarazione  dei  diritti  era  un’  o- 
pcra  degli  spiriti  generosi  che,  sentendo  vivamente  il  bisogno 
di  fare  uscire  la  società  dall’  arbitrio  del  dispotismo  e di  assi- 
derla su  fondamenti  invariabili,  volevano  in  certo  modo  gettar 
l’ancora  nel  fondo  eterno  della  natura  umana  e formulare  net- 
tamente i diritti  che  ne  derivavano  e che  erano  il  frutto  del  la- 
voro filosòfico  di  più  di  un  secolo.  E l'opera  non  ò stata  vana  nò 
sterile  ! essa  ha  fatto  penetrare  sempre  più  nella  coscienza  dei 
popoli  i principii  fondamentali  di  ogni  vita  sociale  ; ed  un  po- 
polo quando,  dopo  un  gran  cambiamento  politico  o una  rivo- 
luzione, ha  voluto  dare  ima  guarentigia  al  suo  libero  svilup- 
pamento,  ha  sempre  sancito  questi  diritti  nella  sua  nuova  co- 
stituzione, come  fece  il  Belgio  nel  1830,  la  Francia  nuovamen- 
te nella  costituzione  del  1848,  l’Allemagna  nella  costituzione 
federativa  (rigettata)  del  1849,  l’Austria  nel  1867,  ed  altri  pae- 
si. Ciò  che  Lord  Chatam  diceva  dei  diritti  che  i baroni  nor- 
manni obbligarono  re  Giovanni  a riconoscere  nella  Magna  diar- 
ia. libertalum  del  1215,  cioè  che  il  latino  barbaro  di  quei  baroni 
a cavallo  ( iron  bùrons  ) : Nullus  liber  homo  capialur,  vel  imprisone- 
tur  visi  per  legale  judicium  panini  suorum,  ere.,  valeva  quanto 
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tutti  i classici  (nre  worth  all  thè  classics),  è vero  per  tutti  i di- 
ritti fondamentali,  i quali  ben  compresi  e praticati,  valgono 
meglio  di  tutto  il  diritto  romano. 

Tuttavia  molti  seri  rimproveri  si  hanno  a fare  alle  dichiara- 
zioni quali  sono  state  formulate  in  Francia.  In  primo  luogo, rive- 
stono troppo  il  carattere  di  astratta  generalità,  che  facilmente 
conduce  ad  erronee  applicazioni.  Noi  non  rimproveriamo  loro 
di  avere  avuto  la  pretensione  di  formulare,  in  primo  luogo,  i 
diritti  dell’uomo,  e non  già  solo  quelli  del  cittadino  francese  : 
imperocché,  in  fatti,  quei  diritti  sono  quelli  della  persona- 
lità umana  che  lo  Stato  devo  si  riconoscere,  ma  non  costitui- 
re ; ed  era  naturale  che  l’uomo  calpestato  sotto  i piedi  dal  so- 
dicentesi  Stato,  si  rialzasse  e costituisse  sé  stesso  come  la  sor- 
gente dei  suoi  diritti.  Ma  quel  che  manca  in  questi  dirit- 
ti dell’  uomo,  è 1’  umanità,  ò il  riconoscimento  dell’  uomo 
sacro  ed  inviolabile  nella  sua  persona,  è il  giusto  intendimen- 
to di  questa  verità,  che  cioè  tutti  i diritti  reslano  subordinati 
al  diritto  generale  di  umanità,  il  quale  essi  debbono  speci- 
ficare, spiegare  e sviluppare  ; liberando  i rami  si  era  dimen- 
ticato il  tronco  che  li  vivifica  e li  nutre.  Quante  crudeltà 
sarebbero  state  risparmiate  se,  a capo  di  tutti  questi  diritti,  si 
fosse  potuto  mettere,  con  l’approvazione  della  coscienza  nazio  - 
naie,  come  certamente  l’approverà  un  giorno,  il  principio  fon- 
damentale : « 1’  uomo  è sacro  ed  inviolabile  nella  sua  perso- 
na » ; imperocché  questo  diritto  di  umanità  è il  fondamento, 
è la  regola,  è il  limite  di  tutti  i diritti  particolari.  Un  altro  di- 
fetto di  astrazione  in  queste  dichiarazioni  è che  i diritti  vi  son 
presentati  come  esistenti  di  per  loro  stessi,  aventi  un  valore 
assoluto,  mentre  che  i diritti  esistono, da  un  canto, per  rendere 
possibile  e più  facile  l’ adempimento  dei  doveri  segnati  in  ge- 
nerale dagli  scopi  dell’uomo,  e,  dall’altro,  debbono  avere  la  lo- 
ro radice  nella  coscienza  pubblica,  esser  preparati  dallo  svi- 
luppo storico.  Certo  una  costituzione  non  può  essere  un  co- 
dice morale,  non  può  porre  sempre  al  lato  dei  diritti  i do- 
veri pei  quali  essi  esistono  ; ma  può  enunciare  il  principio 
generale  e ricondurre  i diritti  ed  i doveri  alla  sorgente  co- 
AiiazNS,  II.  3 
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nume  dell’  umanità.  Questa  verità  si  era  presentata  anche 
innanzi  alle  menti  dei  legislatori.  Mentre  che,  nella  prima 
costituzione  del  3 settembre  1791 , eransi  dichiarati  come 
diritti  naturali  ed  imprescrittibili,  « la  libertà,  la  proprie- 
tà, la  sicurezza  e la  resistenza  all’  oppressione  n ; la  seconda 
costituzione  (tosto  sospesa)  del  24  giugno  1793,  ponendo  a ca- 
po dei  diritti  menzionati  « l’ uguaglianza  » , incominciò  a dare 
alla  libertà  per  regola  la  giustizia,  e per  limite  vi orale  il  precet- 
to: « non  fare  ad  altri  quel  che  non  vuoi  che  altri  faccia  a te  », 
e la  terza  costituzione  del  23  settembre  1795  vi  aggiunse  il 
precetto  positivo  : « fa  ad  altri  il  bene  che  vuoi  si  faccia  a te  » 
e dichiarò  che  « niuno  ò buon  cittadino,  se  non  è buon  figliuo- 
lo, buon  padre,  buon  amico,  buono  sposo  » ; finalmente  la  co- 
stituzione della  repubblica  francese  del  4 novembre  1848  s’ i- 
noltrò  maggiormente  in  questa  via,  cercando  di  riassumere  in 
qualche  principio  generale  non  solo  i diritti,  ma  anche  i dove- 
ri dei  cittadini,  dichiarando  prima  che  la  repubblica  costitui- 
ta : « in  presenza  di  Dio  ed  in  nome  del  popolo  francese,  rico- 
nosce dei  diritti  e dei  doveri  più  antichi  e più  elevati  delle 
leggi  positive,  eli’  essa  ha  per  principii  la  libertà,  l’eguaglian- 
za, la  fratellenza,  per  fondamento  la  famiglia,  il  lavoro,  la  pro- 
prietà, l’ordine  pubblico  »,  e poscia  intraprendendo,  quello 
che  ancora  non  si  era  fatto,  a determinare  cioè  « i doveri  reci- 
proci della  repubblica  e dei  cittadini  :>  (assegnando,  p.  cs.,  a 
questi  il  dovere  di  amare  e di  difendere  la  repubblica,  di  pro- 
curarsi mediante  il  lavoro  i mezzi  di  sussistenza,  di  assicu- 
rarsi con  la  previdenza,  le  risorse  per  l'avvenire,  di  contribui- 
re e al  benessere  comune  aiutandosi  fraternamente,  c all’  or- 
dine generale  osservando  la  legge  morale  e le  leggi  scritte  che 
diriggono  la  società,  la  famiglia  e l’ individuo  ; ed  a quella  il 
dovere  di  proteggere  il  cittadino  nella  sua  persona,  nella  sua 
famiglia,  nella  sua  confessione,  nella  sua  proprietà,  nel  suo  la- 
voro ; di  rendere  accessibile  a ciascuno  l’ istruzione  indispen- 
sabile per  tutti  ; di  assicurare,  mediante  l’assistenza  fraterna, 
la  sussistenza  dei  cittadini  indigenti,  procurando  loro  il  lavoro 
per  quanto  le  permettono  i mezzi  di  cui  può  disporre  prestan- 
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do,  in  difetto  di  famiglia,  l’assistenza  a quelli  che  non  possono 
lavorare);  c l'assemblea  decretò  la  costituzione  della  repubbli- 
ca per  l’adempimento  di  tutti  questi  doveri  e per  la  guarenti- 
gia di  tutti  questi  diritti.  Ma  ancorché  si  riconosca  la  buona 
intenzione  tendente  ad  assegnare  ai  diritti  i doveri  come  sco- 
po, regola  e limite,  e senza  riprovare  il  pensiero  di  precisare, 
in  qualche  principio  generale,  i rapporti  essenziali  di  diritto 
e di  obbligazione  tra  lo  Stato  ed  i suoi  membri,  pure  v'ha  una 
condizione  che  sola  può  legittimare  e regolare  simili  dichiara- 
zioni, ed  ò che  i priucipii  ch'esse  rinchiudono  siano  ben  preci- 
sati e preparati  dalla  scienza,  dalla  stampa,  dalla  pubblica  di- 
scussione, essere  una  sincera  manifestazione  della  coscienza 
illuminata.  Per  altro,  non  in  tutti  i diritti  si  è potuta  attua- 
re codesta  condizione,  specialmente  in  quelli  sanzionati  da  di- 
chiarazioni troppo  vaghe  e che  rinchiudevano  pure  dei  perico- 
losi errori  per  la  gran  confusione  che  esisteva  tra  i doveri  mo- 
rali ed  i diritti  clic  la  costituzione  doveva  fermare.  Se  l'ultima 
dichiarazione  avesse  resa  obbligatoria  l'istruzione  elementare, 
invece  di  renderla  solo  accessibile  a.  tutti, avrebbe  ben  meritato 
del  popolo  e posto  solide  fondamenta  per  l' esercizio  di  tutti  i 
doveri  e di  tutti  i diritti.  Ma  in  tutte  codeste  dichiarazioni  v’ha 
un  errore  fondamentale,  ed  ò l’opinione  che  le  ispira;  cioè  che 
le  forme  e le  formule  costituzionali  hanno  la  forza  di  mutare 
fino  nei  suoi  fondamenti  la  vita  di  tuia  nazione,  il  suo  caratte- 
re, le  sue  tendenze,  le  stesse  passioni  che  la  muovono  senza 
posa.  Cdi  autori  della  costituzione  del  1848  ben  si  avvidero  che 
la  repubblica  non  poteva  perdurare  in  una  nazione  la  quale 
da  un  lato,  per  un  esagerato  accentramento  amministrativo, 
per  le  tendenze  imperialiste  fomentate  da  scritti  letterari  e 
storici,  e dall'altro,  per  le  dottrine  comuniste  e socialiste,  era 
stata  spinta  al  cesarismo,  necessaria  ed  unica  forma  esterna  di 
un  interno  male  che  da  molto  tempo  rodeva  il  corpo  sociale 
francese,  e che  gli  aveva  fatto  perdere  di  mira  lo  condizioni 
fondamentali  di  un  governo  libero,  le  quali  consistono  nell’  i- 
stituzione  del  stìf-governmcnl,  praticata  o almeno  preparata  dal- 
lo buone  costituzioni  del  comune, -del  dipartimento  e della  pro- 
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vincia.  Quando  non  si  fa  verun  conto  di  queste  pratiche  condi- 
zioni, non  si  può  guardarsi  da  un  altro  genere  di  astrazione,  il 
quale,  in  certo  modo,  lascia  indeterminati  i diritti,  senza  dar 
loro  un  corpo  nelle  istituzioni  corrispondenti  che  ne  assicura- 
no l’ applicazione. 

Noi  così  riconosciamo  che  vi  sono  dei  diritti  naturali,  ine- 
renti alla  natura  dell'  uomo,  i quali  debbono  essere  sanzionati 
dalle  costituzioni,  non  nella  forma  di  dichiarazioni  generali  ; 
ma  con  la  precisione  necessaria  ad  ogni  buona  determinazione 
di  un  diritto. 

I diritti  naturali  sono  di  due  sorti,  gli  uni  costituiti  dalle 
qtudilà  essenziali  dell’uomo,  la  personalità  vivente,  la  dignità, 
l'onore,  l’eguaglianza,  la  libertà  e la  socievolezza,  gli  altri  da- 
gli scopi  ai  quali  l’ uomo  debbe  tendere  incessantemente  per 
mezzo  della  sua  attività. 

/' 

CAHT0L0  n. 

DEL  DIRITTO  CONCERNENTE  LE  QUALITÀ  ESSENZIALI  DELL*  UOMO. 

§ 45. 

Del  diritto  della  personalità. 

La  qualità  generale  dell’  uomo,  che  abbraccia  tutte  le  altre  c 
no  costituisce  1’  unità,  ò la  ma  qualità  di  persona.  La  personali- 
tà umana  consiste,  come  noi  abbiam  veduto  (§  16),  nell’unione 
di  due  elementi  distinti  : l’uno  assoluto  e divino,  manifestan- 
tesi  nella  ragione,  l’altro  contingente  e finito,  rivelantesi  nella 
iiulividualilà.  La  ragione,  levando  1’  uomo  al  di  sopra  della  sua 
stretta  individualità,  dischiude  alla  sua  intelligenza  il  mondo 
deijirincipii,  delle  leggi,  delle  idee  esterne  del  bene  e del  vero, 
allarga  e nobilita  i suoi  sentimenti  ed  assegna  alla  sua  volontà 
degli  scopi  generali.  Quella  che  dà  all’uomo  la  coscienza  di  sé 
stesso  è la  ragione;  essa,  illuminandogli  la  mente,  gli  permet- 
te di  distinguere  sé  stesso  come  soggetto  e come  oggetto,  o di 
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giudicare  i suoi  atti  o tutta  la  sua  vita  secondo  lo  idee  razio- 
nali. La  stessa  libertà  6 un  prodotto  doli’  unione  della  ragione 
col  principio  individualo  della  volontà.  La  personalità  deve 
dunque  esser  distinta  dalla  semplice  individualità.  Il  bruto  ò 
un  essere  individuale  ; l’ uomo  solo  è una  persona,  perchè  è 
dotato  di  ragione  ; questa  ò dunque  la  causa  della  personalità, 
di  quel  potere  mediante  il  quale  l’uomo  si  comprende  e si  reas- 
sume nell’  unità  e nella  totalità  del  suo  essere,  nel  me,  per 
mezzo  del  quale  ei  si  separa  e si  discioglie  assolutamente  da 
tutto  ciò  che  6,  da  Dio  e dal  mondo  intiero.  La  ragione,  imper- 
sonale nella  sua  origine  in  Dio,  forza  e luce  comune  di  tutti 
gli  uomini,  si  unisce  con  l’ elemento  finito  e sensibile  nell’uo- 
mo, diviene  però  personale,  entra  nelle  condizioni  di  esistenza 
dell’  essere  finito,  può  essere  oscurata  ed  indebolita,  ma  rima- 
ne la  forza  per  mozzo  della  quale  l'uomo  può  essere  ricondotto 
alla  sorgente  suprema  di  ogni  vita  e di  ogni  verità. 

La  personalità  umana  ha  un  carattere  assoluto  e sacro  a ca- 
giono del  principio  divino  che  mantiene  l'uomo  al  di  sopra  dello 
condizioni  del  tempo  e dello  spazio,  e che  non  lo  lascia  mai  per- 
dere completamente.  L’ uomo  rimane  uomo  e debb’ossere  con- 
siderato e rispettato  come  tale  in  tutte  le  situazioni  della  vita; 
per  quanto  profonda  possa  essere  la  sua  caduta  morale,  egli 
conserva  sempre  la  forza  di  rialzarsi,  niun  uomo  ha  il  diritto 
di  credere  un  altro  incorrigliele  ; s’ egli  non  si  emenda  la  col- 
pa ricade  sui  mezzi  insufficienti  adoperati  a tal  uopo. 

La  personalità  umana  è disconosciuta  in  una  dai  sistemi  sen- 
sualisti e materialisti  o dai  sistemi  panteisti.  I primi,  non  ve- 
dendo nella  ragione  e nelle  ideo  razionali  clic  sensazioni  tra- 
sformate, riducono  l’uomo  alla  condizione  dell’animale, limita- 
to alle  percezioni  dei  fatti  sensibili  (1);  gli  altri,  scorgendo  lici- 


ti) So  qui  ancora  un’  altra  volta  ritorniamo  sulla  quistiono  del  ma- 
terialismo (V.  voi.  I,p.  1 10)  tanto  profondo  corrompitore  di  tutta  la  vita 
umana,  egli  è per  constatare  ch’osso,  quale  è professato  oggi  in  Germa- 
nia da  qualche  intelligenza  smarrita,  lungi  dal  segnare  un  progresso 
scienti  fico  su  quello  del  XV’Ill  secolo  in  Francia,  è caduto  molto  più 
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l' uomo  un  puro  modo  dello  sviluppo  della  sostanza  divina,  di- 
sconoscendo in  lui  il  principio  individuale,  lo  confondono  con 
la  Divinità  e debbono  per  conseguenza  negare  la  libertà  dello 


basso,  perchè  ha  completamente  perduto  il  senso  ed  il  bisogno  di  una 
metodica  argomentazione.  1 materialisti  francesi  sapevano  clic  ogni  so- 
luzione dipendo  dalla  quistione  dell’origine  delle  conoscenze  o si  pog- 
giavano sullo  dimostrazioni  che  Condillac  pareva  loro  avesse  fornito 
per  la  dottrina  del  sensualesimo.  Ma  i materialisti  tedeschi,  abbonda- 
la stessa  fisiologia  abbia  meglio  esaminato  il  modo  onde  si  esercitano 
certi  sensi,  e che  per  es.  la  teoria  della  vista,  come  1’  ha  dimostrato 
un  oftalmico  celebre  (il  nostro  amico  Ruete,  -j-  18G7,  nel  suo  scritto  : 
Ueber  die  Erisimi!  der  Seelc  vom  nalurwisscmchaftlichcn  Standpuncle  — 
Dell’  esistenza  dell'  anima  riguardata  dal  luto  della  scienza  naturale, 
Leipzig,  1803),  sia  molto  propria  ad  operar  loro  la  cataratta  intellet- 
tuale, pure  si  attribuiscono  il  privilegio  di  non  far  conto  di  niun  fat- 
to clic  rovesci  la  loro  dottrina,  c pure  essendo  obbligati  a concede- 
re die  la  coscienza  propria  non  si  può  spiegare  con  la  teorica  dei  ner- 
vi, e che  anche  il  sentimento,  come  hanno  constatato  altri  Osiologi, 
presuppone  ancora  un  agente  distinto  dall’  irritazione  dei  nervi,  di- 
chiarano come  un  dogma  accettato  da  una  folla  ignorante,  che  lo 
spirito  non  è che  un  prodotto  (un’  azione  del  fosforo)  dol  cervello,  e 
che  1’  nomo  non  è che  una  trasformazione  della  bestia,  un  discenden- 
te della  scimia,  che  si  è perfezionata  fino  a creare  il  linguaggio  arti- 
colato. Ma,  senza  ricordare  qui  la  finzione  dell’  esistenza  primitiva  di 
un  essere  intermediario  come  sorgonte  comune  della  scimia  o delfuo- 
mo,  finzione  elio  non  ha  fatti  por  fondamento,  ma  che  risolve  la  qui- 
stiono  con  la  quistione,  il  carattere  ben  compreso  della  ragione  e del 
suo  rapporto  intimo  col  linguaggio  articolato  forniscono  già  una  prova 
sufficiente  che  la  scimia,  priva  del  principio  divino  della  ragione,  so- 
la forza  di  perfezionamento,  non  ha  mai  potuto  creare  il  linguaggio 
articolato.  Epperò  tino  a quando  coloro  che  si  presentano  come  i di- 
scendenti della  scimia,  non  dimostreranno,  per  mezzo  di  un  futto  del- 
l’esperienza,che  la  scimia,  come  padre  o fratello  degli  uomini,  può  an- 
che apprendere  il  linguaggio,  tutte  le  teorie  clic  questi  materialisti  in- 
ventano poggiandosi  su  stati  primitivi  molto  imperfettamente  cono- 
sciuti, non  sono  che  finzioni  lo  quali  spariscono  innanzi  ai  fatti  reali 
ed  incontrastabili  dell’  esperienza.  È una  cosa  dolorosa  udir  parlare 
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spirito,  la  sua  responsabilità  morale  e la  sua  immoralità  per- 
sonale (1).  Gli  uni  e gli  altri  mettono  capo  a conseguenze  so- 
ciali che  violano  i diritti  della  personalità. 

L’uomo,  a cagione  della  sua  personalità,  è scopo  in  sè  stes: 
so,  e non  può  essere  trattato  come  cosa,  come  mezzo.  La  per- 
sonalità è la  ragione  della  capacità  di  diritto.  Questa  verità  era 
compresa  dal  diritto  romano,  che  faceva  derivare  il  caput,  o la 
capacità  di  diritto,  dalla  qualità  di  persona,  ma  senza  identi- 
ficare questa  con  la  natura  dell’  uomo;  lo  schiavo  era  un  homo 
e non  una  persona,  non  essendo  questa  costituita  che  dal  rico- 


di lezioni  fatte  in  presenza  di  un  pubblico  che  gioisce  nell’  apprende- 
re la  sua  discendenza  dalla  scinda  o la  sua  parentela  con  essa  ; ma 
spetta  alla  scienza  di  pronunziarsi  prontamente  contro  questo  abru- 
timento  dell’  uomo,  e di  proclamare  elio  questa  teoria  non  è al- 
tro ebe  una  vergogna  che  disonora  la  ragione  e la  scienza  dei- 
fi  uomo. 

(t)  Noi  intendiamo  per  panteismo  le  dottrine  che  non  riconoscono 
clic  un  solo  essere  o una  sola  sostanza  di  cui  il  inondo  è lo  sviluppo 
successivo.  Secondo  questi  sistemi,  Dio  c 1’  universo  non  sono  che 
una  sola  cosa;  gli  esseri  finiti  sono  assorbiti  nelfilissore  infinito;  lun- 
gi dal  possedere  un  principio  eterno  d'individualità,  non  sono  che  i 
modi  di  evoluzione  della  sostanza  che  si  sviluppa  nell’  universo  se- 
condo leggi  necessarie  e fatali.  Una  dottrina,  invece,  che,  come  quol- 
la  di  Leibnizio  e di  Krause,  stabilisco  un  principio  eterno  d’indivi- 
dualità, c riconosce  Dio  come  fossero  infinitamente  personale,  esisten- 
te anche  al  disopra  del  mondo,  deve  metter  capo  a conseguenze  affatto 
diverse.  Per  nitro  se  per  panteismo  s’ intendo  ogni  dottrina  la  quale 
ammette  che  il  mondo  esiste  in  Dio  o che  Dio  à anche  essenzialmen- 
te presente  nel  mondo,  bisogna  dare  questo  nome,  preso  in  un  sen- 
so che  non  6 giustificato  in  niun  modo  dalla  storia  dei  sistemi  filoso- 
fici, ai  più  grandi  filosofi  così  come  ai  più  profondi  teologi,  a tutti 
coloro  che  non  si  contentano  di  parole  e che  riconoscono  Dio  corno 
l’essere  uno,  infinito,  assoluto,  causa  e ragione  di  tutte  le  cose.  — 
V.  sulla  quistiono  del  panteismo  : « Saggio  teorico  c storico  sulla  ge- 
nerazione delle  conoscenze  umane,  nei  suoi  rapporti  con  la  morale, 
la  politica  e la  religione  »,  p.  lòfi,  s.,  per  G.  Tiberghicn. 
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noscimento  che  ne  faceva  lo  Stato.  Queste  due  nozioni  poi  so- 
no state  identificate  dal  cristianesimo  e dalla  filosofìa. 

11  diritto  che  si  riferisce  a questa  qualità  dell’  uomo  è il  di- 
ritto di  personalità,  che  comprende  il  complesso  delle  condizioni 
dalle  (piali  dipendono  il  rispetto,  la  conservazione  e lo  sviluppo  del- 
la personalità  sotto  tutti  i suoi  aspetti  ed  in  tutte  le  sue  manifestazio- 
ni. Queste  condizioni  debbono  essere  adempite  in  primo  luogo 
dalla  persona  istessa,  poscia  da  altre  persone  le  quali  debbono 
per  lo  meno,  astenersi  da  ogni  lesione  di  questo  diritto.  Come 
la  personalità  e le  qualità  eh’  essa  comprende  non  sono  acqui- 
sti della  nostra  volontà;  ma  proprietà  che  noi  dobbiamo  all’Es- 
sere supremo,  che  ne  esige  il  rispetto  e l'inviolabilità,  cosi  niu- 
no  può,  per  qualsiasi  contratto,  rinunziarvi  in  favore  di  un  al- 
tro o della  società;  l’uomo  non  può  alienare  la  sua  persona,  nò 
intieramente,  nè  in  alcuna  proprietà  fondamentale,  e,  niuno 
avrà  il  diritto  di  trattarlo  come  una  cosa,  siano  qualunque  le 
azioni  da  lui  commesse  ; perchè  non  risultando  la  personalità 
dai  nostri  atti,  chiaramente  si  comprende  come  la  non  possa 
neanche  perdersi  per  causa  loro. 

Adunque  alle  legislazioni  incombe  la  missione  importante 
di  far  riconoscere  il  diritto  della  personalità  sotto  tutti  i rap- 
porti essenziali.  La  storia  ci  mostra  i diversi  gradi  e stati  nei 
quali  la  persona  è stata  soggetta  ad  altre  persone  o a cose,  o è 
stata  trattata  come  un  mezzo  per  uno  scopo  esterno.  Gli  stati 
ed  i gradi  sono,  dopo  i sacrifici  umani,  la  schiavitù,  l'antica  po- 
tenza del  padre  e del  marito  sui  figli  (potestas)  e sulla  donna 
(manus),  il  servaggio,  le  servitù  di  diverse  specie,  come  la  servitù 
monacale  .quando  lo  Stato  per  mezzo  della  forza  di  coazione, man- 
tiene dei  voti,  l’adempimento  dei  quali  deve  restare  sempre 
libero,  la  servitù  militare,  estesa  dalla  coscrizione  (che  l’Inghilter- 
ra, gli  Stati  Uniti  e la  Svizzera  non  riconoscono)  molto  al  di  là 
dei  bisogni  di  difesa  di  un  paese,  la  pena  di  morte  o tutte  le  pene 
che  non  sono  eseguite  prima  d’ ogni  altro  per  il  bene  morale 
della  persona  del  delinquente^  finalmente  l'imprigionamento  per 
debiti,  por  cui  la  persona  è trattata  come  un  oggetto  sequestra- 
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Itilo,  ingiustizia  elio  le  legislazioni  progredite  hanno  ora  inco- 
minciato a far  cessare. 

La  persona,  manifestantesi  nel  mondo  sensibile,  nel  tempo 
e nello  spazio,  nei  diversi  rapporti  sociali,  ha  il  diritto  di  re- 
clamare sempre  una  sfera  di  vita  e d’ azione  nella  quale  essa 
sia  padrona  di  sè,  riconosciuta  nel  suo  dominio,  col  diritto  di 
disporre,  secondo  il  suo  libero  arbitrio,  di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene a questa  sfera  personale,  e di  non  ammettere  in  essa  che 
persone  di  sua  scelta.  Questo  diritto  generale  di  vita  persona- 
le comprende  il  diritto  del  domicilio,  o l’ inviolabilità  della  casa 
nello  spazio,  il  segreto  delle  lettere  o l’ intimo  commercio  di  per- 
sone separate  nello  spazio,  il  diritto  di  proprietà  o il  diritto  di 
avere  e di  acquistare  degli  oggetti  per  sè,  il  diritto  di  scegliere 
una  vocazione  per  uno  scopo  di  questa  vita,  il  diritto  di  testare 
o il  diritto  di  ima  persona  di  disporre  degli  oggetti  in  suo  po- 
tere per  scopi  al  di  là  della  sua  vita  presento,  e ciò  perchè  l'uo- 
mo, concependo  l’eterno  con  la  sua  ragione,  ha  anche  il  dirit- 
to di  assicurare  il  conseguimento  di  uno  scopo  lecito  al  di  là 
della  sua  vita  presente  con  i mezzi,  di  cui  ha  la  libera  disposi- 
zione. Ma  questi  diritti  della  personalità  saranno  esposti  nella 
loro  connessione  con  altre  materie  (diritto  di  proprietà,  di  suc- 
cessione) specialmente  col  diritto  della  persona  individuale. 

Le  persone  sono  o fisiche  o giuridiche  (morali).  Queste  ultime 
sono  già  state  determinate  nel  loro  carattere  e secondo  le  loro 
diverse  specie  (§  25). 

Noi  considereremo  ora  la  personalità  nella  sua  vita  ed  il  di- 
ritto che  vi  si  riferisce,  facendo  qui  osservare  in  generale  che 
tutti  i diritti  personali  esistono  per  le  qualità,  facoltà  e scopi 
della  persona,  e che  si  adopera  una  espressione  falsa  quanto 
la  stessa  idea  che  l’ ispira,  quando  si  parla  del  diritto  di  una 
persona  sopra  la  sua  vita  o alla  sua  vita,  sulla  sua  libertà,  per- 
chè il  diritto  deve  far  rispettare  queste  qualità  e non  disporne 
come  di  oggetti  esterni. 


Ahrbhs,  It. 
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§46. 

Del  diritto  concernente  la  l'Uà,  f integrità 
e la  sedute  spirituale  e fisica. 

La  vita,  unendo  nell’  uomo  lo  spirito  ed  il  corpo,  costituita 
da  un  principio  indipendente  dalla  volontà  umana,  è il  fonda- 
mento di  tutti  i diritti,  e non  vi  può  essere  niun  diritto  che  sia 
capace  di  negarla  ; il  suicidio  è possibile  per  la  vita  fisica;  ma 
nel  mondo  ideale,  il  diritto  non  può  suicidarsi,  negando  il  fon- 
damento sul  quale  riposa.  Il  diritto  della  vita  comprende  il 
complesso  delle  condizioni  (atti  positivi  e negativi)  dalle  quali 
dipendono  la  conservazione  ed  il  rispetto  della  vita  nella  sua 
integrità,  nella  sua  salute,  in  tutte  le  sue  funzioni  ed  in  tutti 
i suoi  organi.  Noi  esamineremo  i diversi  modi  secondo  i quali 
si  può  violare  questo  diritto. 

l.°  Il  diritto  per  la  vita  esige,  da  un  canto,  che  ni  uno* attenti 
alla  propria  esistenza,  e dall’altro,  che  lo  Stato  rispetti  la  vita 
dell’individuo  e la  protegga,  e contro  i cattivi  disegni  e l’impre- 
videnza degli  altri, e contro  l'azione  distruggitrice  di  forze  e di 
elementi  fisici,  stabilendo  un  complesso  di  misure  preventi- 
ve per  mezzo  della  polizia  giuridica  e sanitaria,  e di  misure  di 
repressione  per  mezzo  delle  pene.  Epperò  lo  Stato  deve  eserci- 
tare la  sua  sorveglianza  relativamente  alla  vendita  dei  veleni, 
alle  inumazioni,  alle  inondazioni,  alle  malattie  contagiose,  ai 
pericoli  da’  quali  può  essere  minacciata  la  vita  sulle  vie  di  co- 
municazione, sulle  strade  ferrate,  ecc.  11  diritto  alla  vita  co- 
mincia col  primo  geline  di  vita  deposto  nel  seno  della  madre. 
Il  diritto  romano  non  avea  riconosciuto  il  diritto  dell’  embrio- 
ne che  per  interessi  di  patrimonio  nel  caso  di  successione  ( qui 
in  utero  est,  perinde  ac  si  in  rebus  humanis  esset,  custoditur  quoties 
de  commodis  ipsius  partus  quxrilur,  1.  7 D.  I,  5),  ma  permetteva 
l’ aborto  volontario  fuori  del  matrimonio,  o nel  matrimonio 
quando  il  marito  vi  acconsentiva  ; invece,  i diritti  criminali 
moderni  proteggono  il  fanciullo  contro  ogni  aborto  premeditato. 
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Gli  attentati  di  una  persona  alla  sua  propria  vita  sono  la  vio- 
lazione di  un  vero  diritto.  L’opinione  volgare,  che  non  ammet- 
te diritti  che  per  i rapporti  esterni  d’uomo  ad  uomo,  stabilen- 
do come  principio  che  l’uomo  non  può  essere  ingiusto  verso  sè 
stesso,  pone  questi  attentati  solo  sotto  la  leggo  morale  ; ma  un 
più  profondo  esame  della  quistiono  dei  rapporti  del  diritto  c 
della  morale  ci  ha  fatto  riconoscere  che  un  diritto  esiste  sem- 
pre quando  si  tratta  di  condizioni  dell’  esistenza  umana.  L’uo- 
mo che  attenta  alla  sua  vita,  alla  sua  saluto,  eoe.,  commette 
una  ingiustizia  che,  quando  si  manifesta  mediante  atti  esterni 
tendenti  evidentemente  a tale  scopo,  può  e deve  essere  im- 
pedita e repressa  dalla  legge. 

11  suicidio  direttamente  voluto  ò una  immoralità  (1)  ed  è la 
violazione  del  diritto  proprio  nel  suo  fondamento.  Aristotele  vi 
vede  un  torto  verso  la  società.  Gli  stoici  lo  ammettevano  come 
un  diritto  assoluto  di  libertà  ; il  cristianesimo  e la  vera  dottri- 
na etica  lo  condannano  assolutamente,  o che  sia  commesso  in 
conseguenza  di  una  disgrazia  nou  meritata  o di  una  disgrazia 
più  o meno  meritata.  Nel  primo  caso,  l’ uomo  deve  sopportare 


(1)  I codici  di  Germania  non  sono  i soli  cho  puniscono  le  complici- 
tà del  terzo  nel  suicidio  altrui.  Il  progetto  di  codice  della  Luisiana 
commosso  a Livingston  per  decreto  degli  Stati  Generali  del  13  feb- 
trraib'l  82 1 e che  fu  sollecitamente  formato  da  quello  eminente  crimi- 
nalista c pubblicato  per  le  critiche  in  virtù  di  altro  deereto  dol  21  mar- 
zo 18-22,  fu  uno  dei  primi  che  all’art.  548  ponesse  come  titolo  speciale 
di  delitto  sui  generis  l’ aiuto  prestato  al  suicidio  altrui  minacciando  i 
lavori  forzati  da  3 a 6 anni:  Livingston  a Sislem  of  penai  larv  pag.  450. 

11  codice  Toscano  dol  1853  all’  art.  314  punisce  chiunque  ha  parte- 
cipato all’altrui  suicidio  con  la  casa  di  forza  da  3 a 7 anni. 

Il  codice  Portoghese,  all’art.  180  punisce  l’ausilio  o instigaziono  al 
suicidio  con  la  reclusione  di  prima  classe,  cioè  con  pena  correzionale 
di  un  massimo  di  3 anni. 

Il  codice  Spagnuolo  all’  art.  305  punisce  il  partecipe  all’  altrui  sui- 
cidio. 

Lo  stesso  dicasi  del  codice  di  Dadon,  $ 207  o 208. 

(Itola  del  Tradullorc) 
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i dolori  ed  i mali  che  gli  sopravvengono  nella  vita,  come  fat- 
ti che  servono  alla  sua  educazione  morale,  non  30I0  speri- 
mentandolo ; ma  anche  fortificandolo  nella  sua  moralità.  La 
vita  umana,  nello  sviluppo  degli  individui  e dei  popoli  presen- 
ta molti  tragici  aspetti.  Ma  come  una  tragedia  eleva  il  pensie- 
ro morale  dello  spettatore,  perchè  rappresenta  in  una  la  lotta 
eroica  di  un  grande  e forte  carattere  con  l’avversità,  ed  il  trion- 
fo dell’  idea  morale  nella  morte  stessa  dell’eroe,  del  pari  la  vi- 
ta di  ogni  uomo  esige  un  eroismo  proporzionato  nella  sua  lotta 
con  le  circostanze  e gli  avvenimenti  disgraziati  della  vita;  egli 
deve  cercare  di  adempire  i suoi  doveri  per  quanto  ò in  suo  po- 
tere, non  fosse  altro  che  per  maggiormente  rafforzarsi  nel  suo 
potere  morale.  Nel  secondo  caso,  quando  si  vuole  sottrarsi  col 
suicidio  alle  misere  conseguenze  delle  sue  proprie  colpe  o de- 
litti, il  torto  morale  e giuridico  è ancor  più  grande,  imperoc- 
ché ciascuno  deve  espiare  col  pentimento  e l’ emendamento  il 
male  che  ha  fatto,  anche  i mali  che  gli  sopravvengono,  per 
esempio  la  povertà  o le  malattie;  tra  le  quali  anche  quelle  che 
non  lasciano  più  speranza  di  guarigione,  debbono  esser  sop- 
portate con  tali  sentimenti  di  espiazione.  In  tutti  i casi,  il  sui- 
cidio è l’ annientamento  di  mi  bene  clic  Dio  ha  sottratto  al  po- 
tere della  volontà  dell’  uomo. 

Quando  il  suicidio  è consumato  non  v’ha  certo  alcuna  misura 
che  si  possa  giustificare  verso  un  cadavere  (per  es.  il  seppelli- 
mento in  un  luogo  separato);  ma  quando  vi  è stato  tentativo  di 
suicidio  manifestato  per  mezzo  di  fatti  pubblici,  le  legislazioni 
dovrebbero  prendere  delle  misure  di  sorveglianza  o imporle 
allo  famiglie  contro  il  rinnovamento  di  fatti  simili.  D'altro  can- 
to dai  principii  stabiliti  risulta  che  ogni  aiuto  dato  da  un  terzo 
al  suicida  dev’  esser  punito  (come  è stabilito  dai  codici  in  Ger- 
mania),ed  a più  forte  ragione, niuno  può  uccidere  un  altro  die- 
tro sua  espressa  domanda,  come  proibiscono  tutte  le  leggi 
positive. 

2.°  Il  diritto  rispetto  al  bene  della  integrità  e della  salute 
spirituale  e fisica  comprende  tutte  le  condizioni  che  lo  Stato 
ed  i privati  debbono  appunto  compiere  per  il  mantenimento 
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di  tali  beni.  Epperò  tutti  quegli  atti  che  possono  recare  offesa 
all'  uomo  nell’  esercizio  delle  sue  facoltà,  o lo  possono  rendere 
stupido  ed  imbecille  sono  ingiusti  e quindi  punibili.  Del  pari 
per  quello  che  riguarda  il  corpo,  nessuno  ha  il  diritto  di  mu- 
tilarsi in  imo  dei  suoi  membri.  Il  diritto  romano  (1.  13,  pr.  D. 
9,  2),  poneva  qui  il  giusto  principio  : « Ncmo  membi-orum  suo- 
mtn  dominus  esse  videtur,  (quantunque  in  altro  luogo  (1.  9,  § 
78,  15,  1)  avesse  detto:  licei  cnim  ctiam  servis  naturaliter,  in 
suum  corpus  sxvire),  ò puniva  colui  che  « castrandum  se  prxbuit  » 
come  colui  che  si  taglia  il  dito  per  esentarsi  dal  servizio  mili- 
tare. Da  parte  sua,  lo  Stato  poi  non  debbe  mai  adoperare  mi- 
sura, o atto  che  possa  deteriorare  la  salute  e nello  stesso  tem- 
po la  dignità  della  persona;  e quindi  son  da  riprovare  le  pene 
del  bastone,  le  catene  apposte  ai  malfattori,  come  cominciano 
finalmente  a fare  alcune  leggi  recenti  (in  Austria).  Per  la  me- 
desima ragione  bisogna  riprovare  certi  aggravamenti  di  pena, 
per  esempio  la  diminuzione  di  nutrimento,  generalmente  mol- 
to scarso,  per  mezzo  dei  quali  le  pene  dette  di  libertà  diventa- 
no pene  di  vita  e di  salute.  Anticamente  dopo  lo  torture  subi- 
te, i medici  dovevano  rimettere  i membri  dislogati  ; ma  il  più 
delle  volto  era  ben  diffìcile  ridonar  la  salute  a chi  l’aveva  per- 
duta per  pene  cosi  feroci. 

Lo  Stato  deve  sorvegliare,  in  generale,  alla  salute  per  mez- 
zo di  misure  igieniche  preventive,  positive  e negative,  stabili- 
te dalla  polizia  urbana,  deve  proibire  di  affittare  abitazioni  in- 
salubri, o di  lavorarvi,  ecc.  Questo  diritto  dello  Stato  primeggia 
in  tutti  i diritti  che  si  vorrebbero  dedurre  dalla  libertà  di  cia- 
scuno di  disporre  della  sua  proprietà  e del  suo  lavoro.  I beni 
umani  generali,  la  vita,  la  salute,  ecc.,  non  sono  oggetti  dei 
quali  si  può  disporre  liberamente  e per  contratto,  ed  essi  s’han- 
no a proteggere  contro  l’ ignoranza,  l’ imprevidenza  c le  situa- 
zioni o circostanze  penose  nelle  quali  si  può  trovare  una  per- 
sona e che  sono  sperimentate  dalla  speculazione  economica, 
cupida  o indifferente. 

La  legislazione  dietro  questi  giusti  principii  ha  cominciato 
a determinare  per  il  lavoro  nelle  fabbriche  un  certo  numero 
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di  ore.  Questo  regolamento  legislativo,  cominciato  in  Inghil- 
terra, provocato  dagli  abusi  intollerabili  del  lavoro  dei  fanciul- 
li e continuato  sulle  istanze  della  classe  operaia,  è stato  poscia 
adottato  da  altri  paesi,  dalla  Francia  o da  altri  paesi  germani- 
ci. La  differenza  essenziale  tra  la  legislazione  inglese  e la  legi- 
slazione francese  consiste  in  ciò  che  in  Inghilterra  la  legge  (de- 
terminando, dopo  l’ atto  di  fabbrica  del  5 giugno  1847,  dieci 
ore  di  lavoro  per  i fanciulli  da  13  a 18  anni  e per  tutte  le  ope- 
raie) si  ferma  per  la.classe  dei  maschi  a 18  anni,  lasciando  a 
quelli  di  maggiore  età  libertà  intera  di  disporre,  per  contratto, 
del  loro  lavoro,  mentre  che  in  Francia,  la  legge  promulgata 
dopo  la  rivoluzione  del  1848  (ma  molto  male  eseguita,  abben- 
chè  determinasse  12  ore  come  maximum)  non  fa  distinzione 
nò  di  età  nè  di  sesso.  Or,  non  si  può  far  altro  che  approvare  che 
la  legislazione  non  si  limiti  ad  un’  età  ( ancorché  potesse  fare, 
quanto  alla  durata  del  lavoro,  una  differenza  tra  il  sesso  e F e- 
tà),  dovendo  la  libertà  del  lavoro  di  ogni  uomo,  giovane  o adul- 
to, trovare  la  sua  regola  ed  il  suo  limite  nei  beni  generali  di 
umanità.  Oltre  a ciò  questa  latitudine  della  legge  è reclamata 
della  stessa  classe  operaia,  e tutto  fa  sperare  che  essa  verrà 
attuata  nel  più  prossimo  tempo  possibile  (1).  Il  principale  bene 
positivo  di  simili  leggi  si  è ch’esse  guarentiscono  a questa  clas- 
se ciò  che  Fichte  chiamava  « diritto  di  ricreazione  » [Rechi  dcr 
tìtisse),  affinchè  l’uomo  potesse  trovare,  dopo  il  lavoro  materia- 
le, un  tempo  conveniente  per  destinarlo  alla  propria  educazio- 
ne intellettuale  e morale  ; e la  classe  operaia  in  Inghilterra  ha 
degnamente  profittato  di  una  tal  ricreazione  fondando,  general- 
mente con  isuoi  propri  risparmi,  le  importanti  istituzioni  d’i- 


(1)  Un  saggio  abbastanza  esteso  su  questo  movimento  tendente  al- 
la determinazione  della  durata  del  lavoro,  dopo  la  prima  legge  dol 
1833,  (fissando  la  durata  del  lavoro  sino  a 12  ore)  fino  alle  leggi  del 
1847,  del  1850  e del  1853,  sull’opposizione  dei  fabbricanti,  sui  mezzi 
da  essi  impiegati  per  eludere  la  legge  (per  esempio  il  sistema  dol  ri- 
cambio) è dato  da  Marx,  nella  sua  opera  Dos  Kapital  (il  capitale)  ecc., 
1867. 
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struzione  per  i mestieri  ( mecanic  instihuions),  degni  emuli  di 
stabilimenti  creati  altrove  dallo  Stato. 

Il  movimento,  quanto  alla  determinazione  della  durata  del 
lavoro,  si  va  estendendo  ancora,  e bisogna  augurarsi  solò  che 
non  sorpassi  i giusti  limiti  (1). 

3.*  V’  ha  finalmente  per  ogni  uomo  un  diritto  di  sussistenza. 
Ognuno  è prima  di  ogni  altro  obbligato  ad  adempiere  per  par- 
te sua  le  condizioni  necessarie  pér  acquistare,  col  suo  proprio 
lavoro,  i mezzi  necessari  alla  sua  vita  fisica;  ma  quando'  un  no- 
mo non  può  ancora,  o non  può  più  lavorare,  o quando  il  suo 
lavoro'  è insufficiente, per  circostanze  indipendenti  dalla  sua  vo- 
lontà, la  legge  deve  determinare  quali  sono  le  persone,  la  fa- 
miglia, il  comune,  la  provincia  o il  potere  centrale  che  debbo- 
no venirgli  in  aiuto, siano  soli,  siano  insieme  con  altri.  Questo 
diritto  all’  assistenza  nel  caso  d’ insufficienza  propria,  sarà  un 
giorno,  come  si  può  sperare,  più  ampiamente  soddisfatto, 
quando  il  servizio  militare  non  assorberà  più  come  oggi  tanto 
forze  economiche  della  nazione.  Il  diritto  di  sussistenza  impli- 
ca egualmente  1’  obbligazione  di  lasciare  agl’  individui  falliti 
senza  frode  i mezzi  indispensabili  per  vivere  durante  qualche 
tempo  e per  rialzarsi  col  proprio  lavoro.  Il  diritto  all’assisten- 
za sarà  più  tardi  considerato  (§  50)  nella  sua  portata  generale. 

Quando  un  uomo,  in  un  caso  di  vera  necessità,  immediato 
pericolo  per  la  vita,  attenta  alla  proprietà  di  un  altro  per  pro- 
curalo a sè  stesso  o ai  suoi  i mezzi  di  vita  dei  quali  ha  assolu- 
tamente bisogno,  ci  commette  un  atto  il  quale,  ancorché  puro 

(1)  In  Inghilterra, lo  voci  sensato  chieggono  l’abbassamento  a 9 ore; 
ma,  nel  congresso  intemazionale  degli  operai  a Ginevra  nel  1860,  si 
risolvette  dietro  dimanda  del  consiglio  centrale  di  Londra,  di  propor- 
re 8 ore  come  limite  legalo  della  giornata  di  lavoro;  negli  Stati  Uni- 
ti,il  congresso  generale  degli  operai, a Baltimore, nell’agosto  del  18C6, 
dichiarò  egualmente  di  volere  agitare  laquistionédi  una  legge  gene- 
rale fissando  per  tutti  gli  Stati  dell’Unione,  la  giornata  ad  8 ore.  Dap- 
prima il  presidente  Lincoln  avea  esortato  gli  operai  a non  spingere 
tanto  lungi  quella  loro  dimanda,  che  è stata  poi  approvata  dui  presi- 
dente Jackson. 
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ingiusto,  non  deve  esser  punito  (e  le. legislazioni  penali  in  Ger- 
mania non  lo  puniscono),  perchè  la  legge  deve,  in  questo  caso 
tener  conto  e del  conilitto  tra  il  diritto  formale  (la  legge)  ed  il 
diritto  materiale  di  vita  insufficientemente  guarentito  nell’or- 
dine sociale  attuale,  del  non  poter  punire  il  difetto  di  una  for- 
za morale  di  cui  l’ eroismo  morale  è solo  capace.  Ma  questo  di- 
ritto detto  di  necessità  non  dev’essere  esteso  (come  lo  fa  anche 
qualche  codice  germanico)  fino  a dare  il  diritto  di  conservare 
la  sua  propria  vita  a spese  della  vita  di  un  altro,  perchè,  in  que- 
sto caso,  i beni  (la  vita)  sono  eguali,  mentre  che,  nel  primo 
caso,  è un  bene  subordinato  c riparabile  che  è violato  per  un 
bene  superiore. 

§ 47. 

Pel  diritto  concernente  la  dignità  e l'onore, 
e,  in  appendice,  del  duello. 

La  dignità  è l’essenza  ideale,  il  valore  assoluto  della  perso- 
nalità umana,  risultando  dal  principio  divino  della  ragione  che 
le  conferisce  il  suo  carattere  assoluto.  Tutto  ciò  clic  sta  in  ac- 
culilo con  questa  datura  razionale  è degna  dell’  uomo,  e come 
questa  natura  non  può  mai  perdersi,  cosi  l’uomo,  in  tutte  le 
situazioni  nelle  quali  può  trovarsi,  conserva  la  dignità  umana, 
ed  il  diritto  non  deve  permettere  niun  fatto  che  potesse  vio- 
larla. 

L’ onore  si  distingue  dalla  dignità,  perchè  invece  di  risulta- 
re, come  questa,  immediatamente  dalla  natura  dell’  uomo,  si 
presenta  piuttosto  come  la  conseguenza  della  sua  condotta  su- 
biettiva, delle  sue  azioni  ed  esige  di  essere  riconosciuto  in  una 
coscienza. 

L’onore  è dunque  la  dignità  manifestata  dalla  condotta,  ri- 
conosciuta da  una  coscienza.  Sotto  quest’  ultimo  rapporto, 
l’uomo  può  aver  l’ onore  innanzi  a Dio,  innanzi  agli  uomini  ed 
innanzi  alla  sua  propria  coscienza.  È possibile  che  l’ opinione 
pubblica  s’inganni  sopra  la  condotta  di  un  uomo, ma  l’essenziale 
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è che  ciascuno  conservi  l’ onore  dinanzi  a Dio  ed  alla  sua  pro- 
pria coscienza.  Vi  ha  anche  un  diritto  interno  ed  un  diritto 
esterno  ; 1’  uno  è il  fondamento  dell’  altro,  ed  il  diritto,  ancor- 
ché si  riferisca  all’  onore  esterno,  pure  deve  tener  conto  della 
sorgente  dalla  quale  scaturisce.  Epperò  ogni  uomo  deve  essere 
presunto  uomo  di  onore  ed  onesto  Uno  a quando  degli  atti  ester- 
ni non  hanno  provato  il  contrario,secondo  il  principio  così  giu- 
sto del  diritto  romano  : quilibet  prxsumitur  bonus  acjusl’is  donec 
probelur  conlrarium.  , 

L’ onore  si  diversifica  secondo  le  situazioni  principali  della 
vita  umana. 

In  primo  luogo  vi  6 un  onore  generale  che  appartiene  ad  o- 
gni  essere  umano,  capace  di  determinazione  propria,  imperoc- 
ché, degradato  che  sembri  un  uomo,  egli  non  rimane  capace 
soltanto  di  rialzarsi  ; e non  può  mai  perdere  assolutamente 
tutto  l’onore  pet  un  certo  numero  di  atti  particolari. 

Poscia  vi  è un  onore  relativo  a tutti  i generi  e gradi  della 
personalità;  vi  è un  onoro  dell’individuo,  dell' uomo  e della 
donna,  onore  che  anche  una  donna  corrotta  non  perde  mai 
completamente  ; vi  ò un  onore  della  famiglia,  del  comune, 
della  nazione  ; vi  è finalmente  un  onore  per  tutte  le  funzioni 
politiche  così  come  per  tutte  le  funzioni  esercitate  da  individui 

0 da  associazioni  per  uno  scopo  sociale.  In  fine  l’onore  può  es- 
ser leso,  anche  rispetto  ad  un  defunto.  In  fondo,  in  fondo  le  le- 
gislazioni che  proteggono  questo  onore  fanno  omaggio  alla  cre- 
denza comune  che  la  personalità  spirituale  non  si  spegno  con 
la  morte,  e che  dei  rapporti  ideali  possono  sussistere  tra  lei  e 

1 sopravvissuti  che  le  sono  stati  uniti  nella  vita.  Già  il  diritto 
romano  avea  stabilito  : seinper  enim  heredis  interest,  defuncti  exi- 
slimationem  purgare  (t.  1,  § 6.  D.,  47.  10),  e le  leggi  delle  nazio- 
ni civilizzate  danno  generalmente  ai  prossimi  parenti  il  diritto 
di  perseguitare  gli  attentati  fatti  all’onore  del  defunto. 

Prima  di  ogni  altro  si  presenta  la  quistione  di  sapere  se  un 
uomo  ha  il  diritto  di  pretendere,  da  parte  di  un  altro,  degli  at- 
ti positivi  che  riconoscano  il  suo  onore, o s’egli  può  esigere  solo 
negativamente  che  un  altro  si  astenga  da  ogni  atto  che  attenti 
Aiirrks,  II.  5 
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ni  suo  onore.  Per  risolvere  questa  quistione, bisogna  distingue- 
re due  specie  di  rapporti  nei  quali  possono  trovarsi  gli  uomini. 
Vi  sono  dei  rapporti  generali  di  uomo  ad  uomo  che  esigono 
solo  lo  astenersi  da  atti  capaci  a ledere  l'onore  di  un  altro;  ma 
vi  sono  anche  dei  rapporti  naturali  o sociali  di  subordinazione, 
come  quelli  dei  figli  verso  i genitori,  degl'inferiori  verso  i su- 
periori,nell'esercizio  delle  pubbliche  funzioni, rapporti  nei  qua- 
li, degli  atti  positivi  (per  es.,  in  Francia,  gli  atti  detti  rispettosi, 
in  fatto  poco  rispettosi  nella  forma,  dei  figli  i quali  vogliono 
maritarsi  contro  la  volontà  dei  genitori)  e certe  forme  sanzio- 
nale dall’  uso,  (per  esempio,  il  saluto)  possono  essere  richiesti 
come  segni  di  riconoscenza  di  tali  rapporti. 

L’ onore  può  essere  leso  da  tutti  quei  mezzi  o segni  esterni 
nei  quali  F intenzione  (animus  accanili)  può  esprimersi  col  lin- 
guaggio, con  gli  scritti,  con  segni  (ingiurie  simboliche)  e con 
atti  materiali;  esso  può  esser  violato  direttamente  o indiretta- 
mente (per  esempio,  l’onore  deU’uomo dall’oltraggio  fatto  alla 
moglie). 

Per  la  importante  quistione  di  sapere  in  quali  casi  bisogna 
ammettere  la  prova  della  verità  (cxccplio  veritatis),  bisogna,  fino 
ad  un  certo  punto,  distinguere,  col  codice  penale  francese,  tra 
ingiurie  che  non  includono  l’ imputazione  di  niun  fatto  preci- 
so, ma  di  un  vizio  determinato  (p.  es.  la  qualifica  di  furfante, 
di  sregolato),  e calunnie  o l’imputazione  di  fatti  precisi,  i qua- 
li, se  fossero  veri,  esporrebbero  l’autore  alle  persecuzioni  cri- 
minali o al  disprezzo  morale.  Le  ingiurie,  nel  senso  indicato, 
non  ammettono  niuna  prova,  perchè  non  si  può  permettere  di 
fondare  su  qualche  fatto  particolare  una  denominazione  gene- 
rale; per  quello  che  riguarda  le  calunnie,  in  vece,  bisognereb- 
be distinguere  ancora  tra  quelle  che  si  riferiscono  a fatti  i qua- 
li, se  fossero  veri,  dovrebbero  essere  perseguitati  d’officio,  e 
quelle  che  concernono  fatti  i quali  rientrano  nella  sfera  della 
volontà  personale,  e che  non  potrebbero  essere  perseguitati 
che  dietro  dimanda  della  parte  lesa  (per  esempio  il  fatto  dell’a- 
dulterio); per  quest’  ultimo  genere  di  calunnie,  la  prova  della 
verità  dovrebbe  essere  esclusa,  perchè  nessuno  dev’  essere  co- 
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stretto  ad  esporre  alla  pubblicità  ciò  che  è del  campo  interno 
o privato  e ch’egli  vuole  forse  perdonare  ; per  il  primo  genere 
di  calunnie,  l’ eccezione  di  verità  dovrebbe  essere  ammessa. 

La  legislazione  concernente  l’onore  dev’essere  inspirata  da 
due  principi  regolatori,  cioè  che  gli  oltraggi  all’  onore  siano 
ben  repressi,  secondo  la  gravità  dei  casi,  ma  che  non  sia  posto 
ostacolo  a far  conoscere  la  verità  in  un  interesse  politico,  scien- 
tifico, letterario,  pubblico,  o in  favore  di  quelli  che  hanno  in- 
teresse ad  apprenderlo,  per  preservarsi  da  un  deterioramento 
materiale  o morale.  Sotto  quest’  ultimo  rapporto,  bisogna  che, 
per  i fatti  allegati,  la  prova  di  verità  sia  ammessa,  e che  i giu- 
dizi generali  che  sono  stati  portati  su  persone  fisiche  o morali 
siano  apprezzati  da  un  giuri  rappresentante  l’ opinione  illu- 
minata. 

Il  diritto  concernente  l’ onore  è molto  imperfettamente  for- 
mulato dalle  leggi,  le  quali  sono  o troppo  severe  o troppo  in- 
dulgenti. Il  difetto  principale  risiedo  pertanto  in  ciò  che  le  di- 
verse violazioni  dell’onore  sono  giudicate  da  un  solo  e medesi- 
mo tribunale  civile,  il  quale  non  sta  nel  grado  di  giudicare 
convenevolmente  tutti  gli  aspetti  delicati,  tutte  le  giuste  su- 
scettibilità morali,  che  si  presentano  nelle  quislioni  di  onore. 
Bisognerebbe,  per  questo,  distinguere  tra  le  calunnie  comuni 
e quelle  che  concernono  stati,  situazioni,  e finizioni  determi- 
nate. Le  quistioni  di  quest’  ultimo  genere  dovrebbero  essere 
giudicate,  al  meno  in  prima  istanza,  da  consigli  speciali,  i qua- 
li, senza  essere  tribunali  speciali,  sarebbero  riuniti  come  fun- 
zioni particolari  ai  consigli  di  disciplina,  come  già  esistono  in 
molti  paesi  per  la  professione  degli  avvocati,  e che  dovrebbero 
essere  istituiti  per  tutti  gli  stati  e professioni  sociali,  per  i me- 
dici, per  la  stampa  politica  e letteraria,  cosi  come  per  i mili- 
tari, ecc.  Questi  consigli  non  avrebbero  solo  la  missione  di  pro- 
nunziare intorno  alle  liti  portate  innanzi  ad  essi,  ma  anche 
di  sorvegliare  a che  tutti  i membri  che  fanno  parte  di  uno  sta- 
to non  commettessero  niun  atto  proibito  dalla  legge  o dalle 
prescrizioni  particolari  dell’onore  e dell’ordine. 

Lo  Stato,  per  parte  sua,  non  deve  nò  aggiungere  alle  pene  le 
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misure  che  disonorano  il  delinquente, nò  esigere  nulla  dai  suoi 
funzionari  o dai  cittadini  che  sia  contrario  all’  onore  od  alla 
coscienza  morale. 


APPENDICE 

DEL  DUELLO. 

Il  duello,  che  non  è conseguenza  del  diritto  di  legittima  di- 
fesa (v.  § 53),  ò respinto  da  tutte  le  considerazioni  morali  e giu- 
ridiche. 

Prima  di  ogni  altro  noi  dobbiamo  notare  un  fatto  storico  di 
profondo  significato,  cioè  che,  nell’ antichità  classica,  il  duello 
era  sconosciuto.  La  ragione  di  questo  fatto  risiede  in  ciò  che  l'i- 
dea delloStato  era  profondamente  penetrata  nella  coscienza  dei 
cittadini,  i quali  si  sentivano  talmente  legati  tra  di  loro  e do- 
minati dalla  potenza  dello  Stato,  che  a nessuno  poteva  sorgerò 
in  mente  il  pensiero  di  porsi  fuori  dell’  ordine  legale  o di  farsi 
giustizia  da  sé  stesso.  Epperò  il  duello  non  ò apparso  e non  si 
è mantenuto  che  presso  i popoli  e nelle  epoche  ove  l’ ordino 
dello  Stato  era  ancora  debolmente  costituito  ed  insufficiente 
per  proteggere  i diritti  di  una  persona.  Senza  fermarci  al  duel- 
lo, stabilito  anticamente  come  un  giudizio  di  Dio  (proibito  da 
Innocenzo,  1210),  una  delle  origini  di  esso  si  può  cercare  nel 
concetto  germanico  della  personalità,  come  sorgente  prima  del 
diritto  e dello  Stato  (v.I  p.255);  tuttavia  il  duello  non  è che  uno 
svisamento  di  questo  concetto, e si  fa  giorno  solo  nel  medio  evo 
quando  il  potere  imperiale  e reale  s’ infiacchisce  sempre  più, 
quando  il  diritto  del  più  forte  infrange  quasi  tutti  i legami,  e 
quando  la  cavalleria,  vivendo  di  rapine,  fa  nascere  un  bcllum 
omnium  conira  omnes,  di  modo  che  la  legge  pubblica  non' può 
più  abbastanza  proteggere  le  persone  ; ma  a misura  che  il  po- 
tere si  fortifica,  e che,  specialmente  nelle  città,  si  attuava  più 
completamente  l’idea  di  un  ordine  politico  regolare,  i duelli, 
contro  i quali  reagiva  fortemente  la  giurisdizione  delle  città, 
andavano  diminuendo.  Il  duello  oggi  non  è che  un  residuo 


Digitized  by  Google 


DEL  DUELLO.  37 

del  medio-ovo,  cd  è una  prova  che  l’ idea  morale  del  diritto  e 
deH’ordine  legale  dello  Stato  è attuato  imperfettamente,  c che 
l’individuo  non  si  vuole  sottomettere  in  quelle  quistioni  le  qua- 
li riguardano  l’ essenza  intima  della  personalità. 

Ma  il  duello  è riprovato  dalla  morale  e dal  diritto.  Abbenchè 
vi  si  possa  anche  riconoscere  il  sentimento  morale  che  po- 
ne l’ onore  al  di  sopra  della  vita,  pure  esso  ne  ò uno  dei  più 
grandi  deviamenti  ; imperocché  il  mezzo  adoperato  per  la  re- 
integrazione dell’onore  è il  più  improprio  che  si  possa  im- 
maginare. Non  v'  ha  che  un  rapporto  incommensurabile  tra 
l’ idealità  morale  e la  forza  brutale  che  provoca  un’  altra  forza 
a misurarsi  con  essa  ; l’onore,  elemento  morale,  non  può  esse- 
re ristabilito  che  dal  giudizio  pronunziato  dalla  coscienza  mo- 
rale di  un  giuri  convenevolmente  composto.  11  duello  ò un  at- 
tentato immediato  all’ordine  legale  e turba  necessariamente  la 
pubblica  coscienza;  esso  sta  in  contradizione  con  ogni  nozione 
di  diritto,  perchè  ogni  riparazione  implica  una  sottomissione 
al  principio  superiore  del  diritto,  specialmente  da  parte  di  co- 
lui che  1’  ha  violato  per  mezzo  della  lesione;  ma  nel  duello  l’of- 
feso permette  all'  offensore  di  collocarsi  nello  stesso  suo  grado 
o di  attentare,  per  giunta,  anche  ai  suoi  beni  della  vita  e della 
salute.  Il  duello  appare,  in  tutto  il  suo  pericoloso  carattere  per 
l' ordine  pubblico,  quando  è trasportato  nel  campo  politico,  e 
vuole  con  la  punta  della  spada  vincere  un  avversario  il  quale 
per  mezzo  della  stampa  o nella  Camera,  ha  esposto  un  giudi- 
zio da  cui  uno  si  crede  ofTeso.  Spetta  alla  moralità  pubblica  di 
pronunziarsi  energicamente  contro  questi  tentativi  che  trasfor- 
mano lo  lotte  politiche  in  lotte  brutali  (1). 

11  duello  dev’  essere  trattato  secondo  i principi  che  le  leggi 
stabiliscono  intorno  all’  omicidio. 


(1)  Quando,  nel  186b,  due  ministri,  in  Prussia,  sudarono  a duello 
due  deputati, i quali  avcano  severamente  combattuto  le  violazioni  del- 
la costituzione,  l'opinione  pubblica  si  pronunziò  cosi  energicamente, 
con  un  gran  numero  d’ indirizzi  ad  uno  dei  deputati,  contro  qualsiasi 
duello,  che  questo  non  ebbe  luogo  per  nessuno  dei  due. 
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§48. 

• Del  diritto  concernente  V eguaglianza  e le  ineguaglianze. 

I.  Dell’  eguaglianza  in  generale.  L’eguaglianza  manifestando 
1’  uniti!  superiore  (li  tutti  gli  uomini,  malgrado  numerose  dif- 
ferenze, ha  una  triplice  sorgente,  fisica,  psicologica  e metafisica. 

1 .°  Sotto  il  rapporto  fisico,  l’eguaglianza  ò il  risultato  dell’u- 
nità del  genere  umano.  Non  v’  ha  che  una  sola  natura  umana, 
e quindi  in  tutti  gli  uomini  v’  ha  la  stessa  natura.  Le  razze  non 
sono  specie  differenti  di  uomini,  come  v’  hanno  generi  diffe- 
renti net  regno  animale  ^ 

Il  regno  animale  è diviso  in  generi  ed  in  ispecie  che  sono 
tanti  gradi  i quali  fonnano  una  scala  d'organamento  ascenden- 
te. Nel  regno  animale,  la  natura  dà  principio  all'  organamento 
con  gli  esseri  meno  perfetti,  e percorre  un  gran  numero  di 
gradi  prima  di  produrre  gli  animali  superiori,  i quali  posseg- 
gono in  un  modo  più  completo  tutte  le  funzioni  vitali.  Qui  non 
vi  è eguaglianza;  ma  differenza  di  organismo;  vi  è un  progres- 
so del  meno  perfetto  al  più  perfetto  e tutti  i termini  della  se- 
rie sono  costituiti  da  esseri  nei  quali  diversamente  si  svilup- 
pa, ma  sempre  in  un  modo  predominante,  tale  o tale  altro  siste- 
ma organico,  a spese  delle  altre  parti.  Tutto  il  regno  animale  è 
cosi  creato  sul  tipo  di  una  varietà  progressiva,  o di  una  evolu- 
zione successiva  e sempre  predominante  dell’  uno  o dell’  altro 
sistema  dell’  organismo.  Il  genere  umano,  invece,  è formato 
sul  tipo  dell’  unità  armonica  di  tutti  i sistemi  e di  tutte  le  fun- 
zioni organiche.  L’organismo  umano,  il  più  perfetto  di  tutti,  è 
la  sintesi,  il  sunto  di  tutta  la  creazione  ; esso  possiede  in  equi- 
librio tutte  le  parti,  tutti  gli  organi  disseminati  nelle  diverse 
classi  dell’animalità.  A cagione  di  questo  tipo  di  unità  e di  ar- 
monia, che  si  esprime  tanto  chiaramente  in  tutta  la  forma  u- 
mana,  1’  uomo  dev’essere  essenzialmente  distinto  dall’anima- 
le ; egli  non  è la  continuazione  o la  trasformazione  ; ma  è or- 
ganato secondo  un  principio  superiore  e forma  un  regime  a 
parte,  il  regno  ominide  (Vedi,  v.  1,  p.  107). 


Digitized  by  Google 


DEL  DIRITTO  DI  EGUAGLIANZA  ED  INEGUAGLIANZA.  30 
L’ unità  (1)  del  genere  umano  è la  ragione  fisica  dell’ egua- 
glianza. È vero  clic  l’org'nnismo  delle  razze  non  è perfettamen- 
te lo  stesso  ; ma  la  differenza  non  è fondamentale.  L’anatomia 
e la  fisiologia  debbono  riconoscervi  la  stessa  specie.  Cosi  come 
tutte  le  razze  posseggono,  in  quanto  all'organismo  fisico,  tutte 
le  funzioni  e tutti  i sistemi,  nei  loro  rapporti  essenziali  del  pa- 
ri esse  sono  anche  dotate  delle  facoltà  generali  dello  spirito  u- 
mano.  Esse  hanno  tutte  la  ragione,  il  sentimento,  la  volontà, 
la  coscienza  e la  facoltà  di  perfezionarsi.  È vero  ancora  che  ta- 
luno razze,  per  esempio  la  bianca,  posseggono  queste  facoltà 
ad  un  più  alto  grado  di  coltura;  tuttavia  le  facoltà  sono  le  stes- 
se, e le  razze  le  meno  favorite  possono  farne  quell’applicazione 
che  conviene  alla  nostra  natura  razionale:  tutte  sono  atte  a svi- 
lupparsinella  religione,  nelle  scienze,  nelle  arti,  nell’industria, 
nella  vita  politica,  in  una  parola,  a conseguire  tutti  gli  scopi 
razionali  dell’  uomo. 

2. "Sotto  il  rapporto  psicologico  si  mostra  la  stessa  uguaglianza 
fondamentale  di  tutti  gli  uomini,  e bisogna  osservare  che  il 
principio  dell’armonia  costitutivo  per  l’organismo  fisico,  domi- 
na egualmente  tutte  le  facoltà  e tutte  le  manifestazioni  dello 
spirito.  L’uomo,  l’ unità  superiore  della  creazione,  può  anche 
elevarsi  con  la  sua  intelligenza  alle  idee  dell’unità,  dell’ordine 
o dell’  armonia  del  mondo,  amarli,  prenderli  a modelli  delle 
sue  azioni,  attuarli  nella  sua  vita.  Questo  carattere  dell’  uomo 
si  reassume  nella  ragione,  la  quale,  come  noi  abbiam  veduto, - 
( v.  I,  p.  1 1 3 ) ò una  forza  superiore  distinta  che  eleva  la  mente 
alla  coscienza  propria, alla  personalità  a cui  non  può  mai  giun- 
gere l’ anima  dell’animale. 

Adunque  tutti  gli  uomini  sono  eguali.  Ma  bisogna  osservare 
che  la  non  è che  una  eguaglianza  nelle  disposizioni  e nelle  facol- 
tà fondamentali,  e che.su  tale  comune  fondamento, si  disegnano 
poscia  delle  ineguaglianze  le  quali  nascono,  da  un  lato,  dalla 


(1)  Parlando  qui  dell’unità  del  genere  umano,  non  vogliamo  inten- 
dere 1’  unità  di  discendenza  da  una  coppia  sola,  ma  un  tipo  unico  di 
organamento. 
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coltura  clic  le  facoltà  ricevono  presso  i diversi  popoli,  e dal- 
l’altro, dall'applicazione  differente  che  si  dà  loro  nella  vita  so- 

Iciale.  Tutti  gli  uomini  sono  eguali  come  uomini,  ma  sono  ine- 
guali come  individui. 

Le  ineguaglianze  sono  dunque  inevitabili;  imperocché  da  un 
canto,  lo  sviluppo  di  ciascuno  dipende  dalla  sua  propria  attivi- 
tà, che  può  essere  più  o meno  grande,  e dall’  altro  gli  scopi 
della  vita  umana  sono  talmente  estesi  che  un  uomo  non  può 
abbracciarne  che  un  solo,  secondo  la  sua  vocazione  particolare, 
se  vuole  conseguire  qualche  perfezione.  L’ineguaglianza  è cosi 
un  effetto  della  spontaneità  o della  libertà  individuale.  La  na- 
tura umana  è tanto  ricca  che  tutte  le  generazioni  e tutti  i po- 
poli non  sono  sufficienti  ad  esaurirne  tutto  lo  sviluppo.  D’ al- 
tronde queste  ineguaglianze  sono  utili  ; imperocché  l’ egua- 
glianza di  coltura  e di  applicazione  farebbe  morire  il  genere 
umano  di  noia  o d'idiotismo.  Altre  ineguaglianze  sono  princi- 
palmente costituite  sotto  il  rapporto  fisico,  dall’età,  dal  sesso, 
dalle  razze.  Ma  tutti  gli  scopi  che  si  possono  conseguire  sono 
tutti  scopi  umani;  da  ciò  l 'eguaglianza  sociale  degli  uomini, 
cioè  la  dignità  eguale  delle  differenti  occupazioni  o professioni 
degli  uomini  che  vivono  in  società. 

3.°  Sotto  l’aspetto  metafìsico,  l’ eguaglianza  si  fonda  sul  gran 
principio  che  l'uomo  è l'umanità,  cioè  che  tutta  la  natura  uma- 
na esiste  in  ogni  uomo;  che  V essenza  umana,  eterna,  infinita 
nel  suo  principio,  è,  in  potenza,  in  ogni  essere  ragionevole,  e si 
sviluppa,  senza  mai  esaurirsi,  nell’  iulinità  del  tempo,  sotto 
forme  infinitamente  diverse. 

Da  ciò  risulta  che  l’umanità  è l'ideale  che  ciascun  uomo  por- 
ta eternamente  con  sé.  Questo  ideale,  immagine  vivente  del- 
l’ umanità,  è spesso  sconosciuto  dall’  intelligenza,  degradato 
dalle  passioni  ; ma  può  sempre  essere  rilevato  : esso  appare, 
non  fosse  che  come  un’ombra  fuggitiva,  all’  orizzonte  della  co- 
scienza di  ciascuno, dispone  il  cuore  alla  simpatia,  penetra  ne- 
gli atti  generosi,  e rimane  il  legame  per  mezzo  del  quale  l’ u- 
manità  attira  o riconduce  verso  di  lei  i membri  che,  per  igno- 
ranza o accecamento,  tenderebbero  a smarrirsi,  seguendo  la 
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via  isolata  dell’  egoismo.  Imperocché  nell’  umanità,  vi  ha  per 
tutti  i suoi  membri  un  maximum  di  allontanamento  il  quale 
non  permette  che  l’ uno  o 1’  altro  si  perda  completamente.  Ciò 
che  vive  in  ogni  individuo,  che  rifulge  in  tutto  ciò  che  ò gran- 
de, e la  traccia  del  quale  sussiste  ancor  nelle  forme  umane  sfi- 
gurate dall’  errore,  dal  male  o dall’  infortunio,  è appunto  l’ i- 
deale  dell'  umanità.  Questo  ideale  é Analmente  la  soluzione 
dell’  enigma  della  vita  umana  ; spiega  il  presente  di  ciascuno 
con  la  comparazione  di  ciò  che  è,  e di  ciò  che  dev’essere;  apre 
la  prospettiva  di  un  perfezionamento  infinito  e ci  consola  per 
l’avvenire;  colma  le  distanze,  cancella  gli  errori,  abbassa  l’or- 
goglio, compensa  i beni  ed  i mali  nella  vita  iuAnita  e rende 
tutti  gli  uomini  eguali  innanzi  all’  umanità. 

Ma  questo  ideale  non  può  essere  compreso  nella  sua  sorgen- 
te e nella  sua  potenza  senza  l’ idea  di  Dio,  come  essere  assolu- 
to ed  infinito,  dal  quale  tutti  gli  esseri  ricevono  la  loro  essen- 
za e la  loro  esistenza.  L’umanità  vive  in  Dio,  ed  in  ogni  essere 
ragionevole  v’  ha  un  principio  divino  che  stabilisco  l’ unità,  la 
comunità  e la  solidarietà  tra  tutti  gli  uomini.  Ora  si  è questa 
idea  della  comunione  di  tutti  nelfumanità,  e prima  d’ ogni  al- 
tro in  Dio,  che  spande  il  sentimento  dell’uguaglianza  nella  so- 
cietà ; e meglio  questa  idea  sarà  compresa,  più  diverrà  pro- 
fondo il  sentimento  dell’  eguaglianza.  Kpperò  la  nozione  dell’e. 
guaglianza  si  è sempre  sviluppata  sulla  terra  con  la  nozione  di 
Dio,  per  questo  la  religione  cristiana,  come  intima  unione  del- 
1’  uomo  con  Dio,  ha  contribuito  più  di  ogni  altro  a propagarla 
in  tutto  le  condizioni  sociali. 

L’ eguaglianza,  espressione  dell'  unità  superiore  della  natu- 
ra umana,,  comprende  la  vita  sotto  tutti  i suoi  aspetti,  nei  pem 
sieri,  nei  sentimenti  e nelle  azioni.  Da  che  consegue  eh’  essa 
non  può  essere  manifestata  completamente  da  nessun  atto  de- 
terminato; ina  che  invece  è un  principio  il  quale  deve  domina- 
re tutte  le  opinioni  e tutte  le  affezioni  dell'uomo  nella  vita  so- 
ciale, spandere  intorno  a lui  quell’ atmosfera  di  simpatia,  di 
benevolenza  e di  commiserazione  nella  quale  tutti  i suoi  simi- 
li trovano  le  condizioni  di  aiuto  <■  di  assistenza  necessari  agli 
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esseri  finiti.  Ciascuno  devo  riconoscere  e sentire  negli  altri 
«niella  unità  superiore,  quell’  elemento  divino,  che  non  puf» 
inai  tradursi,  sotto  le  condizioni  del  tempo  e dello  spazio,  in 
una  eguaglianza  materiale  ; ma  che  pone  tutti  gli  uomini  sullo 
stesso  grado  e li  unisce  col  legame  della  solidarietà  e della  ca- 
rità o dell’  amore. 

Il  principio  d' individualità,  sorgente  della  diversità  necessa- 
ria degli  uomini  nel  tempo,  dev’  essere  unito  al  principio  del- 
l’ unità,  ragione  eterna  della  loro  eguaglianza,  e deve  modifi- 
carlo nell’applicazione  sociale,  secondo  le  epoche,  i luoghi  ed  i 
gradi  di  coltura.  Ma  quando  può  esser  consacrata  senza  assor- 
bire o distruggere  l’elemento  individualo  e personale,  l’ egua- 
glianza ha  un  diritto  di  priorità  che  la  ragione  stabilisce  con- 
formemente all’  ideale  dell’  uomo. 

Secondo  questi  principi  bisogna  distinguere,  nella  quistione 
dell’eguaglianza  tre  punti  principali  : l.°  l' eguaglianza  fonda- 
mentale delle  disposizioni  e delle  facoltà  ; 2.°  l’ ineguaglianza  di  svi- 
luppo o di  applicazione  ; e 3.°  l'eguaglianza  di  dignità  di  lutti  i ra- 
mi dell’  attività  sociale. 

*n.  Il  diritto  che  si  riferisce  all’  eguaglianza  concerne  questi 
tre  punti  principali. 

V’  ha  dunque  prima  di  ogni  altro  un  diritto  per  l’eguaglianza 
fondamentale  degli  uomini.  Tutti  gli  uomini  possono  pretende- 
re alle  condizioni  indispensabili  per  lo  sviluppo  delle  loro  es- 
senziali facoltà.  Tutti  hanno  diritto  all’educazione  ed  all’istru- 
zione della  mente,  ed  ai  mezzi  fisici  necessari  alla  vita  mate- 
riale. Ma  come  l’applicazione  delle  facoltà  umane  cambia  a se- 
conda degli  scopi  proposti,  cosi  il  diritto  varia  secondo  i diffe- 
renti scopi  ai  quali  si  riferisce.  L’uomo  che  coltiva  le  scienze  ri- 
chiede condizioni  diverse  daquClle  che  sono  necessarie  adii  eser- 
cita una  industria.  Epperò,  si  è detto  (1)  con  ragione  che  ala  ve- 
ra eguaglianza  sta  nel  trattare  inegualmenteesseri  ineguali». Ma 
queste  ineguaglianze  non  distruggono  l’eguaglianza  primiera. 


(1)  Cousin,  nell'argomento  elio  precede  la  traduzione  dolio  Legiji  di 
Platon*. 
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V’  ha  finalmente  un  diritto  per  la  eguale  dignità  di  tutti  i rami 
dcll'allività  dell'uomo.  È dunque  un  fatto  contrario  alla  giustizia, 
se  all' una  o all’altra  professione  sociale,  si  attribuiscono  prero- 
gative e privilegi  fattizi,  non  dovendovi  essere  distinzioni  ar- 
bitrarie ed  esterne  le  quali.se  esistessero,  leverebbero  l’una  al 
disopra  dell’altra.  Contro  una  simile  eguagliatasi  obietta  lane- 
cessità  di  una  gerarchia  nelle  condizioni  e nelle  funzioni  socia- 
li. Difatti,  l’unità  di  direzione  sociale  esige  che  vi  sia,  sotto  un 
certo  rapporto,  sottomissione  di  una  funzione  ad  un’altra.  Ma 
bisogna  osservare  che  tra  tutte  le  funzioni,  esiste,  in  fondo, 
una  reciproca  dipendenza;  imperocché  nella  vita  sociale  avvie- 
ne quello  che  accade  nella  vita  fisica  : nell’  organismo  del  cor- 
po umano,  tutte  le  parti  stanno  tra  di  loro  in  un  rapporto  di 
condizionalità  e tutte  sono  egualmente  importanti  ; del  pari  in 
un  buono  organamento  sociale,  tutte  le  funzioni  debbono  con- 
catenarsi, senza  che  l’ una  dipenda  assolutamente  dall'  altra  ; 
ciascuna  ha  la  sua  importanza,  la  sua  dignità  o la  sua  libertà 
relativo. 

Ma  specialmente  si  dee  distinguere  l’ eguaglianza  reale  o ma- 
teriale dall’eguaglianza  formale  o di  diritto.  La  prima  eguaglianza, 
sia  elio  la  si  voglia  intendere  per  una  eguale  partizione  di  beni 
materiali,  come  chiede  il  comuniSmo  (vedi  la  teoria  della  pro- 
prietà), o per  una  eguaglianza  di  coltura,  non  può  mai  esistere 
completamente  nella  realtà;  perchè  ogni  uomo  differisce  da 
tutti  gli  altri  per  l'individualità  del  suo  me,  pel  suo  carattere, pel 
suo  temperamento, per  la  sua  particolare  maniera  di  vivere  e di 
agire.  Lo  stesso  comuniSmo  non  potrà  stabilire  una  eguaglianza 
materiale,  perchè,  da  un  lato,  i bisogni  di  vita  materiale  sono 
differenti,  e dall’  altro,  l’ assimilazione,  il  godimento  di  tutti  i 
beni  materiali  o spirituali  che  può  offrire  la  comunità,  sarà 
sempre  appropriata  al  gusto  più  o meno  raffinato  degl’  indivi- 
dui, alle  loro  facoltà  le  quali  non  possono  essere  mai  uguaglia- 
te nella  loro  azione. 

In  vece,  l’eguaglianza  di  diritto  dev’  essere  realmente  stabi- 
lita. Napoleone  I.  (Las  Cascs,  Memorie  di  S.  Eletta,  V,  36)  l’aveva 
definita  « un’  eguaglianza  di  tutti  per  pretendere  ed  ottene- 
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re  » ; ma,  il  diritto  assicura  a tutti  soltanto  quelle  condi- 
zioni che  rendono  possibile  di  conseguire  gli  stessi  beni  ed  il 
medesimo  grado  di  coltura,  abbandonando  alla  propria  azione 
il  potere  di  tradurre  quella  possibilità  in  realtà  ; l’eguaglianza 
di  diritto  è dunque  una  eguaglianza  nelle  condizioni  di  pre- 
tendere e di  ottenere.  Questa  eguaglianza  dev’essere  formula- 
ta dalla  legge,  e diviene  però  l’ eguaglianza  nella  legge  ed  in- 
nanzi alla  legge.  Tuttavia  questa  stessa  eguaglianza  non  esclu- 
de 1’esistenza  di  leggi  differenti  per  situazioni,  stati,  rapporti 
i quali,  senza  essere  il  prodotto  fattizio  di  arbitrarie  disposi- 
zioni, sono  differenti  per  loro  natura.  Ad  un  fanciullo  non  si 
può  concedere  quel  medesimo  diritto  di  disporre  del  suo  pa- 
trimonio che  si  concede  ad  un  adulto.  Dal  che  consegue  come 
la  stessa  uguaglianza  di  diritto  debba  diversificarsi  a seconda 
dei  diversi  rapporti  di  vita. La  divisione  del  diritto  che  abbiamo 
stabilita  ci  permette  di  osservare  bene  le  diverse  sfere  di  egua- 
glianza di  diritto.  V’  ha  un'  eguaglianza  di  diritto  generale, 
fondamentale,  di  tutti  gli  uomini  relativamente  ai  beni  gene- 
rali della  personalità  umana,  v’  ha  la  stessa  uguaglianza  co- 
mune in  quanto  al  diritto  reale  ed  al  diritto  delle  obbligazioni. 
In  tutti  questi  rapporti,  regolati  da  ciò  che  si  può  chiamare, 
col  codice  Austriaco,  il  diritto  civile  generale,  l’ eguaglianza  è 
siffattamente  il  principio  fondamentale,  da  essere  rispettata  in 
tutte  le  sfere  speciali  di  persone  e di  coltura,  ed  il  suo  diritto  par- 
ticolare deve  svilupparsi  sulla  base  del  diritto  civile  comune  ed 
eguale.  Ma,  anche  in  queste  sfere  particolari,  dev’  essere  rico- 
nosciuta l’ eguaglianza  e debbe  stabilirsi  un  diritto  eguale  per 
tutti  i membri  che  si  trovano  negli  stessi  rapporti  .nelle  stesse 
situazioni, in  modo  che  vi  sia  così  un  diritto  eguale  di  famiglia, 
di  matrimonio,  un  diritto  eguale  tra  i figli  nella  successione 
legale,  che,  gli  ordini  o stati  professionali,  siano  in  primo  luo- 
go, egualmente  accessibili  a tutti,  o che  in  seno  a ciascuno  di 
essi  vi  sia  un  diritto  eguale  per  tutti  i membri.  In  questo  mo- 
do, il  principio  di  uguaglianza  è riconosciuto  in  una  nella  sua 
generalità  c nei  rapporti  speciali.  Sotto  l’aspetto  storico,  biso- 
gna osservare  che  il  diritto  romano  si  è particolarmente  svi- 
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lappato  come  un  diritto  eguale  per  tutti  i cittadini  romani,  e 
che  invece  il  diritto  germanico,  penetrato  dallo  spirito  di  li- 
bertà c d’ individualità  personale,  perdendo  di  mira  l’egua- 
glianza, si  è formato  come  un  diritto  di  ordini,  di  stati  e di 
rapporti  particolari  (come  diritto  per  i rapporti  feudali,  diritto 
di  agricoltura,  di  mestieri,  diritto  di  nobiltà,  ecc.).  Il  progres- 
so delle  idee  di  uguaglianza  di  diritto  di  tutti  gli  uomini,  co- 
tanto assecondata  dalla  filosofìa  del  diritto  o dall’  accettazione 
del  diritto  romano,  ha  messo  capo,  per  opera  della  rivoluzio- 
ne francese,  all’  abolizione  di  tutti  gli  stati  che  ferivano  la  di- 
gnità, 1*  eguaglianza  e la  vera  libertà  dell’  uomo.  Tuttavia  il 
progresso  attuale  vuole  che,  sul  fondamento  del  diritto  comu- 
ne, si  organi  di  nuovo,  non  per  corporazioni  segrete,  ma  per 
ordini  liberi,  un  diritto  speciale  dell’agricoltura,  dell’industria, 
del  commercio,  come  per  tutte  le  professioni  libere  particolari. 

L’eguaglianza  di  diritto,  formulata  dalla  legge,  deve  final- 
mente essere  riconosciuta  nello  stesso  modo  nell’  eguaglianza 
di  giurisdizione.  Vi  deve  essere  giurisdizione  comune  per  tutti 
i rapporti  generali,  civili  c criminali.  Quando  si  commette  un 
attentato  contro  un  bene  umano,  contro  la  vita,  la  salute  ecc., 
tutti  coloro  che  v’  Inumo  dato  opera,  siano  persone  civili  o mi- 
litari, debbono  essere  tradotti  innanzi  ai  medesimi  tribunali, 
ed  un  gran  progresso  deve  anche  farsi  sul  continente  europeo, 
per  l’abolizione  dei  tribunali  militari,  in  quanto  che  essi  giu- 
dicano ancora  di  reati  simili.  Questi  tribunali  sono  solo  giusti- 
ficati per  cause  di  disciplina  e per  tutti  i reati  essenzialmente 
militari,  come  per  esempio  la  diserzione  ; lo  stesso  deve  dirsi 
dei  tribunali  speciali  per  il  commercio,  per  l’industria,  per  l’a- 
gricoltura, ecc.  ; ma  al  di  sopra  di  tutti  i tribunali  particolari 
sono  stabiliti  i tribunali  di  diritto  comune,  sia  civile  sia  pe- 
nale. 

Finalmente  i tribunali  stessi  debbono  essere  egualmente  ac- 
cessibili a tutti  coloro  che  ne  debbono  reclamare  la  protezione. 
In  Inghilterra,  la  giurisdizione  è in  sò  stessa  circondata  dalle 
migliori  guarentigie;  ma  ò talmente  costosa  da  non  poter  esse- 
re adita  che  da  genti  agiate. 


Digitized  by  Google 


46  PARTE  SPECIALE. 

III.  Quando  esaminiamo  in  ultimo  luogo  la  quistione  dell’e- 
guaglianza e dell’  ineguaglianza  sotto  l’aspetto  storico,  dobbia- 
mo prima  di  ogni  altro  constatare, relativamente  all’eguaglian- 
za, eh’  essa  si  è sviluppata  a grado  ed  a misura  che  gli  uomini 
ed  i popoli  si  sono  elevati  a riconoscere  dei  legami  superiori 
comuni,  a sentirsi  uniti  in  una  comunità  che  comprende  tutti 
i suoi  membri  in  un  rapporto  eguale  ed  immediato.  L’antichi- 
tà si  levò  in  Grecia,  o specialmente  in  Roma,  all’  eguaglianza 
del  diritto  nella  sfera  della  città,  che  ne  era  la  sorgente,  il  cri- 
stianesimo l’ ha  ricondotta  alla  sorgente  più  elevata,  e la  filo- 
sofia l’ ha  dedotta  dalla  natura  ideale  deH’uomo.  Epperò  i prin- 
cipi di  eguaglianza  trovano  sempre  il  loro  più  forte  appoggio 
nelle  convinzioni  religiose  e spiritualiste  degli  uomini  e dei 
popoli. 

In  quanto  alY  ineguaglianza,  molte  teorie  sono  stabilite  sulla 
sua  origine  fra  gli  uomini.  Esse  possonsi  distribuire  in  due  ca- 
tegorie, secondo  che  ne  ricercano  la  causa  prima,  o nella  na- 
tura umana  dell’uomo,  nel  suo  organismo  fisico  e spirituale,  o 
nello  circostanze  o rapporti  esterni  nei  quali  gli  uomini  si  tro- 
vano collocati.  Alla  prima  categoria  appartengono  la  dottrina 
braminica  (v.I.p.286),  la  quale  giustifica  il  regime  delle  quat- 
tro casjp  mediante  la  diversità  d’ origine  degli  uomini  che  si 
supponeva  discendere  dalle  parti  diverse  dell’Essere  supremo; 
il  sistema  di  Aristotele  (Poi.  lib.  I,  cap.  II),  che,  dividendo,  con 
una  falsa  analogia,  il  genere  umano,  a mò  dell’  nomo  indivi- 
duale, in  ispirito  ed  in  corpo,  dichiara  naturale,  utile  e giusta 
la  schiavitù,  pretendendo  che  come  il  corpo  nei  suoi  istinti 
deve  sempre  essere  sottomesso  alla  ragione,  cosi  vi  sono  uo- 
mini i quali  per  la  loro  stessa  natura  rimangono  inferiori  agli 
altri,  e la  loro  esistenza  non  può  avere  una  destÉiazione  mi- 
gliore che  l’ esplicamento  delle  forze  naturali.  Questa  giustifi- 
cazione della  schiavitù  fatta  da  Aristotele  prova  solo  la  difficoltà 
che  vi  ha,  anche  per  intelligenze  superiori,  di  elevarsi  al  di 
sopra  delle  istituzioni  viziose  universalmente  diffuse  in  un’  e- 
poca.  Una  dottrina  moderna  cerca  1’  origine  dell’ineguaglianza 
nella  differenza  delle  razze  : ma  essa  è per  altro  presentata  dai 
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suoi  diversi  sostenitori  sotto  aspetti  differenti  ; gli  uni  ( come 
Michele  Chevalier,  nelle  sue  Ultore  sull'  America  del  Nord},  cre- 
dono che  le  razze  operando  il  progresso  dell'umanità  mediante 
l'azione  e la  reazione  reciproche,  la  lotta,  la  dominazione,  sono 
destinate  ad  armonizzarsi  mercé  l'incrociamento,  per  costituire 
cosi  un  organamento  sociale  più  vigoroso  ; gli  altri  ( come  il 
Courtet  de  l’ Isle  : La  scienza  politica  fondala  sulla  scienza  dell'uo- 
mo, 1840)  pretendono  che  questa  differenza  originaria  si  tra- 
duca in  una  ineguaglianza  naturale  d’ intelligenza,  in  una  di- 
versità di  coltura,  di  classi,  di  condizioni  che  non  bisogna  di- 
struggere mediante  lo  incrociamento;  ma  conservare  per  il  più 
facile  mantenimento  dell’ordine  gerarchico  della  società.  Noi 
non  abbiamo  bisogno  di  entrare  qui  in  discussioni  antropologi- 
che sollevate  specialmente  rispetto  all’abolizione  della  schiavi- 
tù dei  negri  negli  Stati-Uniti;  e ricordiamo  solo  il  principio  pre- 
cedentemente stabilito,  che  cioè  l’eguaglianza  di  diritto  ò indi- 
pendente  dalle  ineguaglianze  di  coltura  e si  fonda  sulla  qualità 
generale  di  uomo  come  essere  dotato  di  ragione  e di  libertà 
La  quistione  concernente  i buoni  o cattivi  risultati  di  un  in- 
crociamento delle  razze  non  è ancora  decisa.  Quanto  alle  po- 
polazioni che  fanno  parte  della  stessa  grande  razza,  quali  le 
germaniche, le  latine, le  slave, ecc., che  appartengono  tutte  alla 
razza  ariana  o indo-europea,  molti  incrociamenti  hanno  avu- 
to luogo, e la  nazione  inglese  è una  prova  palpabile  della  gran- 
de vigoria  derivata  in  tutto  l’ organismo  a cagione  dell’  unione 
di  nazioni  germaniche  e latine.  Ma  in  quanto  all’  incrocia- 
mento  delle  grandi  razze  principali,  la  caucasica,  la  mongoli- 
ca e la  negra,  la  storia  non  permette  ancora  di  conoscere  i ri- 
sultati che  potrebbero  esserne  la  conseguenza.  Gli  Stati-Uniti 
saran  forse  il  campo  ove  si  potrà,  su  grande  scala,  averne  una 
seria  esperienza.  Ma,  quantunque  tre  grandi  razze  sembrino 
presentare  certi  gradi  nello  sviluppamene  del  tipo  fondamen- 
tale comune  e manifestino,  in  un  modo  predominante,  sotto  il 
rapporto  dell’  intelligenza,  la  razza  negra  la  facoltà  di  sensibi- 
lità, la  rozza  mongolica  quella  della  riflessione  prudente,  del 
buon  senso  e anche  della  furberia,  la  razza  caucasica  quella 
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della  ragiono  nella  pienezza  e nell'  armonia  delle  sue  diverse 
applicazioni,  pure  non  ve  n’  ha  ninna  che  non  possegga  la  ra- 
gione al  grado  necessario  per  costituire  e per  governare  uno 
Stato  secondo  i principi  generali  di  umanità  ; e quando  popo- 
lazioni di  razze  differenti  vivono  insieme  nel  medesimo  Stato, 
esse  possono  goderei  medesimi  diritti  civili  e politici.  11  dirit- 
to non  ha  la  missione  di  uguagliare  materialmente,  ma  costi- 
tuisce per  tutti  i membri  le  condizioni  eguali  di  protezione,  di 
istruzione,  ecc.,  che  permettono  a ciascuno  di  conseguire  il 
grado  di  coltura  umana  di  cui  è capace  mediante  1’  opera  di 
tutto  il  suo  organismo  tisico  e spirituale. 

Alla  seconda  categoria  appartengono  la  teoria  di  Rousseau 
( Discorso  sull’origine  dell’ ineguaglianza  fra  gli  uomini  1753),  il  qua- 
le scorge  la  causa  dell’  ineguaglianza  nella  civiltà  fattizia  nata 
dallo  sviluppo  delle  scienze  e delle  arti,  e chiede,  per  ristabi- 
lire 1'  uguaglianza,  il  ritorno  allo  stato  naturale  primitivo  ; o 
la  teoria  di  Montesquieu  (adottata  in  qualche  punto  principale 
da  Carlo  Corate,  nel  suo  Trattalo  di  legislazione,  1828)  che  at- 
tribuisce al  dima  una  esagerata  influenza  sulle  differenti  isti- 
tuzioni sociali  dei  popoli,  sulle  religioni,  i governi,  eco.  Que- 
ste teorie,  quantunque  spesso  rifiutate  dalle  scienze  storiche  c 
naturali,  sono  più  volte  riapparse  sotto  nuove  forme  ; e si  pre- 
senteranno sempre  come  la  conseguenza  di  dottrine  matèriali- 
ste, sensualiste  o panteista,  le  quali  non  ammettono  principi 
o tipi  originali  per  la  diversità  degli  esseri,  da  essi  voluta  spie- 
gare coll’  ambiente  nel  quale  vivono,  si  urtano  o entrano  in 
lotta  (Darwin,  v.  I).  Per  la  scienza  e l’organamento  della  socie- 
tà, il  pericolo  di  queste  teorie  risiede  in  ciò  eh’  esse  conduco- 
no alla  falsa  opinione,  la  quale  generalmente  costituisce  il 
fondo  delle  dottrine  comuniste  ( per  es.  quella  di  Owen,  v.  I. 
p.  84),  che  cioè  basta  mutare  l’ ambiente  sociale,  le  circostan- 
ze esterne,  per  poter  stabilire,  anche  in  un  alto  grado,  l'egua- 
glianza materiale  degli  uomini.  Tuttavia  l'uomo  acquista,  me- 
diante il  progresso  della  coltura,  un  potere  sempre  più  esteso 
di  trasformare  l’ ambiente  naturale  e di  rendersi  padrone  di 
circostanze  disgraziate  per  una  classe  di  uomini  o che  risulta- 
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do  da  un  organamento  sociale  vizioso.  Epperò,per  tutti  gli  Stati, 
si  presenta,  come  uno  dei  problemi  più  importanti,  la  missio- 
ne di  combattere,  con  tutti  i mezzi  voluti  dalla  giustizia,  il 
proletariato  ancora  crescente,  e di  assicurare  a tutti  i suoi  mem- 
bri le  condizioni  fisiche  e morali  di  un’  esistenza  umana. 

La  storia  attesta  che  l’ uguaglianza  di  diritto  ha  fatto  inces- 
santi progressi.  Le  forme  d’ ineguaglianza  lo  più  dure  e le  più 
tenaci  hanno  ceduto  il  luogo  a forme  più  dolci  e più  accessibili 
alle  modificazioni  prescritte  dal  diritto.  Il  progresso  verso  una 
eguaglianza  più  estesa  6 visibile  in  tutte  le  condizioni  sociali. 
Il  principio  posto  dal  cristianesimo,  compreso  in  primo  luogo 
sotto  il  rapporto  religioso,  come  eguaglianza  di  tutti  gli  uomi- 
ni innanzi  a Dio,  ha  ricevuto,  mediante  gli  sforzi  della  filosofia, 
un'  applicazione  sempre  più  larga  in  tutti  gli  stati  della  socie- 
tà. Cosi  nelle  famiglie,  come  nello  Stato,  l' eguaglianza  ha  tro- 
vato ima  consacrazione  più  conforme  ai  sentimenti  umani  ed 
alla  giustizia  sociale.  L’eguaglianza  formale,  riconosciuta  dallo 
Stato, è la  via  per  giungere,  mediante  la  libertà,  ad  un  organa- 
mento più  esteso  dei  mezzi  di  esistenza  e di  sviluppo  di  tutti  i 
membri  della  grande  famiglia  umana.  Ma  perchè  il  principio 
di  uguaglianza  possa  trovare  una  giusta  applicazione,  bisogna 
preservarlo  dall’  esagerazione  nella  quale  è caduto  il  comuni- 
Smo, materialista  o panteista,  spingendo  questo  principio  a 
conseguenze  distruttive  dell’  individualità  e della  libertà. 

5 49. 

Del  diritto  della  libertà. 

1.  Della  libertà  e delle  sue  diverse  specie  (1). 

La  libertà,  la  manifestazione  pratica  della  personalità  nel 
mondo  sensibile,  la  testimonianza  più  chiara  della  dignità  uma- 


(t)  V.  anche  su  questa  materia  : Fr.  Liebcr,  On  civil  liberty,  1853  ; 
J.-St.  Miti,  On  liberty,  1858;  Giulio  Simon,  La  liberti,  1859;  Dupont- 
Whitc,  L'individuo  e lo  Stato,  185G;  E.  Lnboulaye,  Il  partito  liberale, 
5 ediz.  1864. 
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oa  e la  leva  più  polente  di  ogni  progresso,  ha  preso  origine  nel 
mondo  sociale,  e si  è successivamente  sviluppata  a grado  e a 
misura  che  l’uomo  ha  acquistato,  col  lavoro,  la  coscienza  di  sé 
medesimo,  delle  forze  e delle  facoltà  che  egli  può  adoperare 
nella  ricerca  di  tutta  i beni  del  mondo  ideale  e reale.  Epperò 
quando  l’ uomo  comincia  a concepire  sè  stesso  nella  sua  cau- 
salità propria,  come  una  forza  creatrice^ el l’ordin e sociale,  noi 
vediamo  la  libertà  svilupparsi  ed  allargarsi  con  l’ idea  della 
personalità  e col  suo  riconoscimento  più  o meno  completo  nel- 
l'ordine sociale.  Nell’antichità,  la  libertà  non  fu  che  una  liber- 
tà civile  e politica,  perché  la  persona  fu  concepita  come  costi- 
tuita dallo  Stato.  Dopo  il  cristianesimo,  la  libertà  ha  preso  un 
carattere  generale  umano,  perche  la  personalità  fu  compresa 
nella  sua  sorgente  suprema  costituita  da  un  principio  divino 
che  apre  all’  intelligenza  l’ordine  infinito  obiettivo  delle  verità 
e dei  beni,  dei  quali  1’  uomo  deve,  come  soggetto,  farsi  libero 
agonte. 

Dopo  il  cristianesimo,  si  possono  distinguere,  nel  movimen- 
to sodalo,  tre  epoche,  a seconda  della  posizione  clic  ha  pre- 
so la  personalità  umana  di  rincontro  a quell’  ordine  obiettivo 
delle  verità  divine,  presentato  in  primo  luogo  dalla  religione 
sotto  la  forma  della  fede,  ma  destinato  ad  essere  scrutato  o ri- 
schiarato dalla  scienza.  V’  è stata  un’  epoca,  quella  del  medio- 
evo (V.  v.  I,  § 13)  in  cui  il  regno  quasi  esclusivo  dei  principi 
di  ordine,  di  autorità,  di  coazione,  oppressivi  per  i diritti  della 
personalità  e della  libertà,  avea  finito  per  chiudere  tutte  le 
sorgenti  della  vita,  tutto  il  campo  del  movimento  intellettuale 
e sociale.  Una  seconda  epoca,  quella  del  rinascimento  della 
filosofia,  delle  scienze  e delle  arti,  e specialmente  della  rifor- 
ma, fu  il  risvegliarsi  della  coscienza  della  personalità,  della 
libertà.  Poscia  gli  uomini  ed  i popoli  sono  successivamente 
giunti  ad  una  coscienza  più  chiara  del  loro  ine  individuale  e 
nazionale,  della  loro  libertà  e doi  diritti  che  ne  debbono  gua- 
rentire l’ esercizio;  raggi  sempre  più  luminosi  e più  larghi  so- 
no sgorgati  da  quell’  intimo  focolare,  rivolto  verso  le  sorgenti 
immediate  di  ogni  verità,  sull’  ordine  fisico,  morale  e sociale  ; 
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si  misurò. la  verità  delle  idee  muovendo  dalla  loro  chiarezza 
(Cartesio),  e tutta  la  vita  sociale  ricevè  una  nuova  energia  nel- 
la sorgente  della  libertà.  Ma,  questo  movimento,  impadronen- 
dosi dell’  uomo  nelle  sue  più  intime  facoltà  subiettive,  ha  e- 
gualmente  preso  una  direzione  esclusiva,  la  quale  racchiudo 
tanti  pericoli  quanti  già  ne  racchiudeva  Tappi icazione  estrema 
del  principio  di  ordine  del  medio-evo.  E come  questo,  facendo 
astrazione  dalla  libertà,  imponeva  e le  verità  acuì  gli  uomini 
doveano  credere  e le  diverse  sfere  sociali  nelle  quali  essi  dove- 
vano restringere  la  loro  attività,  del  pari  T epoca  moderna  non 
ha  soltanto  infranto  questo  sfere;  ma  la  libertà  vi  ha  preso  uno 
sviluppo  egualmente  esclusivo  ed  astratto,  tendendo  a sempre 
più  svincolarsi  da  ogni  principio  di  ordine,  a costituirsi  come 
scopa  a sè  stessa,  a fare  astrazione  dai  principi  eterni  di  veri- 
tà e dagli  scopi  di  coltura, dei  quali  deve  farsi  Tistrumento.  Da 
ciò  ò conseguita  la  trasformazione  della  libertà  in  volontà  pu- 
ramente arbitraria;  essa  ò divenuta  vuota  di  ogni  sostanza, agi- 
tantesi  per  agitarsi,  per  rovesciarsi  senza  direziono  verso  gli 
scopi  razionali  che  ne  formano  la  règola  ed  il  limite.  Questo 
deviazione  della  libertà  ha  la  sua  principale  causa  in  ciò  che 
Tintelligenza  degli  scopi  più  elevati  della  vita  ò stato  oscurata 
dalle  tendenze  matèrialiste  dell’epoca  nostra,  e che  la  libertà, 
invece  di  essere  compresa  come  una  forza  positiva,  manifestan- 
tcsi  nella  ricorca  di  tutti  gli  scopi  degni  dolTuomo,  appare  co- 
me una  forza  di  negazione,  come  un  alfrancamento  di  tutte  lo 
regole  e di  tutti  gli  scopi  superiori  della  vóto.  Oggi  noi  viviamo 
in  uno  di  quei  momenti  più  critici  dell’  evoluzione  della  liber- 
tà ; ma  tutti  gli  sforzi  della  scienza  e tutto  T organamento  pra- 
tico debbono  tendere  a condurre  una  terza  epoca,  nella  quale 
la  libertà  subiettiva  sia  compresa  e regolata  nei  veri  e giusti 
rapporti  con  T ordine  obiettivo  divino  di  ogni  verità  e di  ogni 
bene.  Cosi  l'uomo,  per  effetto  della  libertà, deve  assimilarsi  tut- 
to ciò  che  ò divino,  perchè  Iddio  vuole  regnare  liberamente 
sulle  anime  mediante  i principi  che  ha  dato  alla  ragione,  la  fa- 
coltà divina  in  noi,  di  comprendere  ; e si  cade  negli  errori  del 
materialismo,  quando,  mediante  la  coazione,  si  vogliono  im- 
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porre  e mantenere  dottrine  o credenze , tutto  il  valore  mora- 
le delle  quali  consiste  nella  libertà.  Tuttavia,  quantunque 
la  libertà,  sia  l’ istrumento  essenziale  nell’  attuazione  di  ogni 
ordine  di  coltura,  pure  l’ uomo  deve  ben  guarderei  dal  cre- 
dere che  la  sua  volontà  libera  sia  la  sorgente  c la  forza  crea- 
trice dell’  ordine  obiettivo  dei  beni;  lunge  dall’  esserne  il  crea- 
tore, F uomo  ha  solo  la  missione  di  scrutarne  i principi  con 
l' aiuto  della  scienza  o di  conformarvi  sempre  meglio  tutta  l’o- 
pera legislativa,  comprendendo  la  necessità  morale  di  subor- 
dinare la  sua  volontà  ai  principi  divini  della  vita.  Come  i gran- 
di artisti  dell’  antichità,  dicesi,  si  prostravano  innanzi  alla  bel- 
la opera  d’ arte  che  avevano  eseguita  sotto  F ispirazione  degli 
dei,  del  pari  gli  uomini  od  i popoli  debbono  indirizzare  la  loro 
libera  obbedienza  e la  loro  venerazione  alle  leggi, nelle  quali, la 
coscienza  pubblica  ha  formulato  il  grado  d’intelligenza  ch’essa 
ha  acquistato,  dell’  ordine  divino  dei  beni  e del  miglior  modo 
della  sua  attuazione. 

Se  noi  esaminiamo  la  libertà  in  se  stessa  nel  suo  fondamen- 
to, ne  riconosceremo  l’origine  nell’intima  unione  della  volontà 
con  la  ragione  (v.I,p.l  14).  Gli  animali  superiori  posseggono  evi- 
dentemente, con  F intelligenza  dei  fatti  sensibili,  la  volontà  co- 
rno facoltà  di  causalità  e di  determinazione  noi  mondo  sensibi- 
le ; ma  la  libertà  vien  loro  negata  ; essa  consiste  nella  facoltà 
dell’  uomo,  non  solo  di  scegliere,  nell’iinmensa  copia  dei  beni, 
quello  che  meglio  è appropriato  ad  una  data  situazione;  ma  an- 
che di  opporre  la  ragione,  come  una  potenza  superiore  distin- 
ta, a tutti  gl’impulsi  dei  sensi,  delle  passioni,  degl’interessi 
egoisti, per  sottometterli  ai  principi  delia  verità, del  bene  c del 
giusto. 

Kant  aveva  perfettamente  definito  la  libertà,  il  punto  di  u- 
nione  reale  del  mondo  ideale  e del  mondo  sensibile.  In  fatti, 
la  forza  divina  della  ragione  costituisce  quell’uomo  ideale  che 
si  manifesta  nell’  uomo  dei  sensi,  e che  penetra  più  o meno  lo 
spesso  involucro, mediante  il  quale,  i sensi,  gl’istinti  inferiori, 
i motivi  e le  passioni  sensibili  oscurano  quella  luco  divina  che 
rischiara  ogni  uomo  che  viene  al  mondo,  e diviene  sempre  più 
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intensa  a misura  che  lo  spirito  dirige  le  sue  veduto  immedia- 
tamente verso  la  sorgente  suprema  dalla  quale  emana.  La  ve- 
ra libertà  si  manifesta  sempre  per  mezzo  di  atti,  la  sorgente  o 
i motivi  dei  quali  risiedono  nel  mondo  ideale  dei  principi  di 
ciò  che  è vero,  buono,  giusto  in  sè.  Questa  libertà,  costituendo 
l’ imperio  dei  principi  e dei  motivi  morali  nel  mondo  finito  o 
sensibile,  conferisce  anche  all'uomo  l'imperio  di  so  medesimo, 
concepibile  solo  mediante  l’ esistenza  di  quella  forza  unitaria 
superiore  che  può  reggere  ed  ordinare  tutta  la  sua  vita.  La 
libertà  ò lo  slancio  dello  spirito  verso  un  mondo  idealo,  per  co- 
gliervi i principi  superiori  dell'  azione  e per  farli  penetrare  in 
tutte  le  sfere  della  realtà  ; e più  in  una  società  umana  sono 
coltivati  i beni  superiori,  più  la  libertà  guadagna  quel  nobile 
spirito  di  dignità  e di  sicurezza  tranquilla  che  attesta  la  sua 
unione  intima  con  l’ ordine  universale  delle  cose,  perchè  la  li- 
bertà si  eleva  allora  al  di  sopra  delle  sfere  del  lavoro  d’ acqui- 
sto e di  scambio  dei  boni  materiali, verso  scopi, i beni  materiali 
dei  quali  non  sono  che  semplici  mezzi. 

La  libertà  o la  determinazione  propria  dell’  uomo  secondo  i 
principi  della  ragione, ancorché  sia  un  potere  indistruttibile, pu- 
re si  manifesta  nei  gradi  differenti  della  sensibilità,  della  rifles- 
sione o della  ragione  stessa,  che  noi  abbiamo  riconosciuto  come 
gradazioni  del  modo  di  svolgersi  di  tutto  le  facoltà  (v.I,  p.l  12). 
Ma  questi  gradi  non  costituiscono  che  modi  predominanti  nol- 
l’ azione  dell’uomo,  la  ragione  del  quale,  quando  non  v’ha  alie- 
nazione mentale,  non  può  mai  essere  completamento  annulla- 
ta. Ei  si  può  dunque  dare  che  tendenze  sensibili  predominino 
nelle  classi  inferiori  ; ma  la  ragione  e la  coscienza  morale,  che 
riseggono  in  ogni  uomo,  si  fanno  sempre  strada  di  tempo  in 
tempo  in  azioni  generose,  le  quali  attestano  che  il  lume  delle 
ideo  divine  non  si  spegne  mai  intieramentc.il  legislatore  deve 
dunque  tener  conto  di  questo  elemento  razionale  e morale  in 
germe,  curarne  il  cominciamento  per  mezzo  dell’istruzione,  ed 
invece  di  adoperare  solo  dei  mezzi  d’ intimidazione  e di  coazio- 
ne,mostrare  fiducia  nelle  disposizioni  morali  di  tutte  le  classi. 

La  libertà  riflessa  o arbitrala  mostra  quello  stato  di  coltura, 


Digitized  by  Google 


54  PARTE  SPECIALE, 

nel  quale  gli  uomini  si  fanno  guidare  dalla  riflessione,  facoltà 
di  analisi,  di  paragone  e di  astrazione,  che  misura  i vantaggi 
■ e gl’  inconvenienti  di  un’  azione  in  un  interesse  più  o meno 
personale.  La  libertà  che  ne  consegue  è una  libertà  di  scella  o 
di  calcolo,  la  libertà  dell’  interesse  proprio,  o ili  quell’ interesse 
bene  inteso  che  ciascuno  comprende  a suo  modo.  L’ individuo 
è tutto  intento  al  suo  me.  Inveco  di  concepirsi  come  un  organo 
particolare  nella  società,  ciascuno  è tentato  a riguardarsi  come 
il  centro  e lo  scopo  verso  il  quale  deve  volgersi  tutta  l’attività 
sociale.  L’individuo,  dominato  da  questo  giudizio,  disconosce  i 
legami  che  l’ uniscono  all’  ordine  sociale  ; e lungi  dal  conside- 
rarli come  le  condizioni  essenziali  dell’esistenza  della  società, li 
riguarda  come  impedimenti  frapposti  alla  sua  libertà  ; ai  suoi 
occhi  ogni  potere  è un  male,  forse  inevitabile,  ma  che  bisogna 
ridurre  quanto  più  è possibile.  Quando  l’ uomo  fa  in  tal  modo 
convergere  tutto  verso  di  lui,  egli  s' isola  dal  vero  centro,  si 
separa  dalle  leggi  di  ordine  e di  umanità  alle  quali  deve  su- 
bordinare la  sua  azione,  e la  sua  libertà  assumo  un  carattere 
astratto.  Essa,  allora,  non  è più  la  libertà  che  s’ incardina  sulle 
leggi  di  tutto  l’ordine  sociale, sibbone  quella, rindividualità  del- 
la quale,  concentrandosi  in  sò  stessa,  no  ò principio  e Uno.  Mille 
mezzi  sono  inventati  per  aumentare  il  benessere  individuale  ; 
tutte  le  arti  contribuiscono  a tale  scopo, e la  libertà  è reclama- 
ta per  ricavare  da  quei  mezzi  tutti  i frutti  possibili.  La  società 
presenta  allora  lo  spettacolo  di  una  meravigliosa  attività;  il  de- 
siderio di  acquistare  e di  godere  dà  l’impulso  a tutte  le  leve  del- 
l’intelligenza,allo  spirito  di  analisi,  di  combinazione  e di  calco- 
lo; lo  persone  ed  i loro  interessi  si  trovano  sempre  insieme  uni- 
ti; V emulazione  con  le  sue  rivalità, la  concorrenza  con  le  sue  lotte 
e con  le  sue  crisi, ne  sono  la  necessaria  conseguenza.  Questo  sta- 
to di  libertà  individualista  caratterizza  la  società  presente.  Per 
altro,  si  comincia  a comprenderne  gl’  inconvenienti  ed  a sen- 
tire il  bisogno  di  un  organamento  in  cui  la  libertà  personale  si 
armonizzi  meglio  con  i diritti  di  tutti.  Quest’organamento,  elio 
trovasi  nel  campo  dei  desideri,  e che  non  ancora  ha  trovato  la 
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suii  formula  scientifica,  darà  principio  al  terzo  periodo  dello 
sviluppo  della  libertà. 

La  libertà  razionale  o armonica  sarà  stabilita  quando  si  com- 
prenderà, da  un  lato,  che  la  società  non  è un’aggregazione  d'in- 
dividualità, sottoposta  alle  leggi  delle  volontà  arbitrarie  ; ma 
elio  è un  tutto  organico,  nel  quale  il  movimento  dei  mem- 
bri particolari  ò tanto  più  spontaneo  quanto  più  solidamente 
sono  costituiti  gli  organi  centrali  o i diversi  potori,  o quan- 
do, dall’  altra  lato,  si  acquisterà  una  coscienza  più  chiara  del 
complesso  degli  scopi  che  la  ragione  assegna  a tutti  e che 
tutti  debbono  compiere  nella  vita  sociale,  mediante  la  liber- 
tà. Allora  la  libertà  apparrà  come  ristrumento  di  uno  scopo  ra- 
zionale, subordinantesi  al  principio  del  bene,  che  è la  legge, 
armonizzantesi  con  tutto  il  destino  umano,  e fortifteantesi  col 
nudrimento  spirituale  ch’essa  trae  da  tutti  gli  elementi  di  vi- 
ta, dalla  religione,  dalla  morale,  dalle  scienze  e dalle  arti.  La 
libertà  nell’ordine  fondato  sitali  principi,  è la  vera  libertà, 
la  libertà  organica , mediante  la  quale  ciascun  membro  s’imme- 
desima con  tutti  gli  altri  e si  sviluppa  con  essi  sotto  una  legge 
comune.  Questa  libertà  non  si  presenta  più  sotto  il  carattere 
arbitrario  o passionato  dei  primi  gradi  ; ma  si  esercita  con 
quella  misura  che  mostra  l’ armonia  interna  dell’  uomo  e l’ o- 
quilibrio  esterno  delle  funzioni  sociali.  La  libertà  armonica  de- 
vo liberare  la  società  dagli  eccessi  che  seco  trascina  la  libertà 
astratta,  e subordinare  l’ emulazione  e la  concorrenza,  senza 
escluderla,  ai  principi  generali  che  reggono  l'organamento  del- 
l’ attività  umana. 

Sotto  un  altro  rapporto,  si  può  fare  una  distinzione  tra  la 
libertà  formale  e la  libertà  positiva,  sostanziale,  che  si  spiega 
nella  coltura  di  tutti  i beni  della  vita.  È il  formalismo  che  re- 
gna anche  oggi  nel  modo  di  concepire  e di  praticare  la  libertà. 
Si  chiede  la  libertà  per  la  libertà,  come  scopo  a sè  stessa  ; ve- 
dendovi la  bontà  dell’organismo  spirituale,  capace  di  muover- 
si senza  impaccio  in  tutte  le  sue  funzioni,  si  crede  che  lo  spi- 
rito ne  farà  naturalmente  un  giusto  uso  ; ma  la  libertà  non  ò 
sempre  che  un  potere  ed  una  possibilità  di  giungere  a tutti  i 
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beni  della  coltura;  la  libertà  non  è in  sè  stessa  questa  coltura; 
ma  è la  via  che  vi  mena,  mediante  gli  scopi  che  si  propone  di 
conseguire.  Come  lo  spirito  progredisce  a seconda  degli  scopi 
di  cui  feconda  la  propria  attività,  del  pari  la  libertà  ricava 
maggior  vigore  mercè  il  ricco  e nobile  nutrimento  che  trae 
senza  posa  dalla  coltura  di  tutti  i beni  ; e sotto  questo  rappor- 
to, il  vero  albero  della  libertà  deve  presentar  questa,  come 
quella  che  trae  la  sua  più  profonda  radice  nella  personalità  del- 
l’ uomo,  riflesso  della  personalità  infinita  di  Dio,  che  s' innalza 
come  un  tronco  vegeto  pel  succo  che  proviene  dal  fondo  mora- 
le, spiegantesi  in  tanti  rami  per  quante  v’hanno  direzioni  prin- 
cipali dell’attività,  e nutrentesi  senza  posa  di  tutti  gli  elemen- 
ti di  coltura  che  incontra  nell’  atmosfera  sociale.  Lo  Stato,  è 
vero,  non  può  guarentire,  in  pruno  luogo,  che  la  libertà  forma- 
le, non  può  imporre  ninno  scopo  determinato  ; ma  può  benis- 
simo stabilire  la  base  comune  di  ogni  coltura  nell’  istruzione 
obbligatoria,  e quando  sorveglili  a che,  negli  stabilimenti  d’ i- 
struzione  da  esso  fomentati,  le  scienze  filosofiche,  che  per  i lo- 
ro principi  hanno  sempre  determinato  la  direzione  nel  movi- 
mento sociale, restino  una  nobile  testimonianza  delle  tendenze 
ideali  dello  spirito,  esso  può  fiduciosamente  sperare  che  la  li- 
bertà entrerà  sempre  più  nella  via  dei  beni, il  desiderio  ed  il  bi- 
sogno dei  quali  sono  stati  risvegliati  da  quella  istruzione.  Ma 
quando  lo  Stato  non  si  cura  di  questo,  quando  tende  anche  ad 
infiacchire  il  libero  ed  ideale  slancio  delle  intelligenze, la  liber- 
tà, se  non  è fecondata  da  un  movimento  diverso  da  quello  dei 
cancelli  burocratici , andrà  a decadere  di  grado  in  grado  e finirà 
con  la  licenza  materialista,  alla  quale  non  si  può  opporre  che  la 
debole  barriera  delle  leggi  correzionali.  L’educazione  por  la  ve- 
ra libertà  deve  dunque  cominciare  con  la  diffusione  dell’  istru- 
zione, continuarsi  con  l’ esercizio  pratico  della  libertà  in  tutto 
le  sfere  dell’  attività  sociale,  e fortificarsi  con  l’abitudine. 

La  libertà,  una  ed  intiera  nella  sua  sorgente,  si  manifesta  j 
nelle  diverse  sfere  costituite  dagli  scopi  principali  a cui  l’ uo- 
mo deve  tendere.  Ne  risultano  tante  specie  di  libertà  quanti 
esistono  scopi  particolari  ,ai  quali  esse  si  riferiscono:  v’hadun- 
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c|ui!  una  libertà  religiosa,  una  libertà  morale,  una  libertà  intel- 
lettuale per  le  scienze  e per  l’ insegnamento,  una  libertà  per  le 
belle-arti,  una  libertà  industriale  e commerciale,  una  libertà  civi- 
le e politica. 

La  libertà  religiosa  consacra  il  rapporto  più  intimo  della  co- 
scienza umana  con  Dio.  « Nella  coscienza,  diceva  Lutero,  Dio 
vuole  regnar  solo  n , e niuna  autorità  umana  deve  elevare  la 
pretensione  di  sottometterla  alle  sue  prescrizioni.  La  libertà 
religiosa  non  mendica  l’ elemosina  della  tolleranza;  ma  chiede 
il  diritto  che  regola  tutte  le  confessioni  col  principio  dell’ e- 
guaglianza  e rende  il  godimento  dei  diritti  civili  e politici  in- 
dipendente da  ogni  confessione.  Come  già  i rapporti  commer- 
ciali dei  popoli  sono  regolati  dai  trattati  internazionali,  del  pa- 
ri bisognerebbe  augurarsi  che  un  trattato  europeo  generale, 
simile  a quello  di  Westfalia,  guarentisse  efficacemente  la  liber- 
tà di  confessione  nei  paesi  europei. 

La  libertà  morale  si  manifesta  in  ciò, che  i motivi  di  un’azio- 
ne non  fanno  parte  dell’  apprezzamento  giuridico  se  non  in 
quanto  si  rivelano  mediante  atti  esterni  (V.v.I,p.  160).  V’ha  una 
moralità  individuale  e pubblica  che  si  manifesta  nella  coscien- 
za e nei  costumi  di  una  società  civilizzata,  ed  il  diritto  devo 
sorvegliare  a che  questo  bene  morale  comune  non  venga  pub- 
blicamente leso. 

La  libertà  intellettuale  nelle  scienze,  nelle  arti  e nell’istruzio- 
ne, mantiene  vivide  le  sorgenti  dallo  quali  sgorgono  le  ve- 
rità feconde  per  l’ ordine  sociale.  « Lo  spirito  scientifico,  dice 
il  Guizot  (Memorie, II. 65)  come  quello  dell’arte, è un  potere  libe- 
ro e dignitoso,  che  spande  con  abnegazione  i suoi  tesori,  quan- 
do si  vede  rispettato  nella  sua  dignità  e nella  sua  libertà  » . Gli 
attentati  portati  a questa  libertà  sono  attentati  alla  verità,  so- 
no muraglie  innalzato  contro  la  luce,  che,  pertanto,  finisce  sem- 
pre per  riempire  l’atmosfera, più  o meno  spessa, dell’ignoranza 
e della  superstizione.  Questa  libertà  può  egualmente  smarrir- 
si, come  lo  provano  l’ ateismo  ed  il  materialismo  ; ma  l’ onoro 
non  può  esser  combattuto  che  con  la  verità,  che  con  ricerche 
Ahsens,  li.  8 
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più  profonde  sulla.  1)11111111  di  un  oggetto.  Gli  errori  rinascono 
sempre  se  non  sono  distrutti  nella  loro  sorgente. 

La  libertà  industriale,  nei  paesi  civilizzati,  è giunta  ad  essere 
quasi  completamente  riconosciuta,  c la  libertà  commerciale  in- 
ternazionale dev'essere  lo  scopo  per  lo  sviluppo  economico  del- 
le nazioni. 

La  libertà  civile  per  gl’  interessi  privati  è anche  quasi  gene- 
ralmente riconosciuta.  Non  si  può  dire  lo  stesso  rispetto  alla 
libertà  politica,  che  si  esercita  col  prender  parte  nel  governo 
di  un  paese,  nelle  elezioni,  nella  libera  discussione,  nella  stam- 
pa, ntìW amministrazione  comunale  c provinciale,  e nella  rappre- 
sentanza nazionale.  Per  altro  la  libertà  politica  è la  salvaguar- 
dia di  tutto  le  altre  libertà,  ò la  libertà  nella  quale  la  nazione, 
nella  sua  totalità  e nella  coscienza  pubblica,  protegge  tutte  le 
parti,  tutti  i membri,  ò l’atmosfera  comune  nella  quale  respi- 
rano e si  sviluppano  tutte  le  altre  libertà.  Quando  queste  li- 
bertà non  sono  penetrate  ed  incessantemente  nudrite  dall’aria 
benefattrice  della  libertà  politica,  0 quando  un’arte  astuta  (1), 
ora  coltivata  con  gran  successo,  s’ ingegna  a falsare  questa  li- 
bertà eh’  essa  non  osa  più  negare  in  principio,  la  corruzione 
s’ impadronisce  tosto  di  tutto  l’ organismo  sociale  che  spesso 
non  può  ritornare  allo  stato  normale  se  non  dietro  grandi  crisi 
e grandi  perturbazioni  interno  0 esterne. 

Oltre  queste  specie  di  libertà,  ve  ne  sono  molte  altre  parti- 
colari, come  la  libertà  di  viaggiare  impedita  da  inutili  passa- 
porti, la  libertà  della  scelta  nelle  professioni,  ecc.  ; queste  li- 
bertà egualmente  richieggono  una  guarentigia. 

Esaminando  i rapporti  che  esistono  tra  queste  diverse  specie 
di  libertà,  bisogna  prima  di  ogni  altro  porre  come  legge  che  j 
tutte,  derivando  dalla  stessa  sorgente,  s’ incatenano  e si  pre- 
suppongono mutualmentc  ; esse  sono  come  i rami  di  un  me- 
desimo albero  che  si  nutrono  di  un  succo  comune  ; ciascuno 


(1)  La  voce  usata  dall’  autore  è arte  machiavellica  ; ma  non  essendo 
essa  propria  a significare  il  concetto  stesso  di  lui,  abbiamo  creduto 
volgerla  nell’  altra.  (Il  Traduttore ) 


Digitized  by  Google 


DEL  DIRITTO  DELLA  LIBERTÀ.  59 

fortificandosi,  diviene  un  sostegno  per  gli  altri.  La  loro  influen- 
za ò dunque  reciproca.  Le  libertà  fra  di  loro  si  trovano  nello 
stesso  rapporto  in  cui  sono  gli  scopi  della  vita  ch’esse  son  chia- 
mate ad  eflettuire. 

Ma  nello  sviluppaihento  storico  delle  libertà  umane,  bisogna 
osservare  che  la  libertà,  avendo  la  sua  origine  nella  ragione, 
s’ impadronisce  prima  di  ogni  altro  delle  regioni  superiori  del- 
la vita  spirituale,  e discende  poscia  progressivamente  nel  cam- 
po della  vita  pratica.  L’óra  della  libertà  comincia  con  la  liber- 
tà intellettuale,  condizione  insieme  e prodotto  del  movimento 
filosofico,  che  porta  gli  spiriti  verso  la  ricerca  dei  principi;  po- 
scia la  libertà  penetra  nel  campo  religioso  e morale,  giungo  al- 
l’ordine civile,  industriale  e commerciale,  e termina  ordinaria- 
mente con  l’ ordine  politico.  In  questo  successivo  sviluppo,  si 
può  ancora  vedere  che  la  libertà,  come  ogni  regolare  e solido 
progresso,  procede  dal  fondo  alla  /òrma, dall’interno  all’esterno, 
lipperù  la  libertà  intellettuale,  che  riguarda  l’ essenza  intima 
dello  spirito,  condurrà,  modificandosi,  profondi  cambiamenti 
nei  rapporti  religiosi  e morali  delle  nazioni.  11  sentimento  di 
personalità,  fortificandosi  nel  lavoro  intellettuale  e materiale, 
modifica  poscia  tutto  l’ordine  civile,  conduce  finalmente  dei 
cambiamenti  in  tutta  la  costituzione  dell’  ordine  politico. 

Le  libertà  che  sono  cosi  conquistate  successivamente  e gene- 
ralmente da  lotte  vive  e fortificative,  rialzano  l’uomo  innanzi  a 
sò  stesso  ed  innanzi  agli  altri,  gl’inspirano  il  sentimento  della 
dignità;  e come  una  nazione  può  essere  profondamente  ferita, 
da  un  potere  oppressivo  e corruttore,  nell’  onore  eh’ essa  de- 
ve conservare  e innanzi  alla  propria  coscienza  e nell’  opinio- 
ne degli  altri  popoli  civilizzati;  del  pari  la  libertà,  seriamente 
o i er  molto  tempo  praticata,  nobilita  il  carattere  nazionale.  La 
rivoluzione  del  1649, dalla  quale  hanno  preso  origino  molte  li- 
bertà sociali  in  Inghilterra, ha  potentemente  contribuito  a rial- 
zare la  nazione, dando  a ciascuno  dei  suoi  membri  la  coscienza 
della  sua  personalità  morale  c dei  diritti  che  vi  si  connet  tono. In 
questo  paese  s'imparò  a conoscere,  dopo  un  lungo  esercizio,  il 
valore  delle  libertà  civili  e politiche,  o si  fu  realmente  convinti 
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di  quella  verità  intorno  alla  stampa  che  il  console  Bonaparte 
pronunziava  forse  solo  con  le  labbra,  « la  libertà  guarisce  le  fe- 
rite da  essa  stessa  arrecate».  La  rivoluzione  francese,  dal  can- 
to suo,  malgrado  i numerosi  eccessi  che  furono  la  conseguen- 
za, ha  risvegliato  la  coscienza  di  tutte  le  libertà,  ed  ha  diffuso 
tra  tutti  i membri  della  famiglia  francese  quel  genere  di  senti- 
menti morali  che  si  riferiscono  ai  principi  di  umanità,  di  soli- 
darietà e d’equità  sociale;  ma  che, per  non  indebolirsi  o cancel- 
larsi, debbono  essere  coltivati  in  una  pratica  più  costanto  del- 
la libertà  (1). 

Ma  quando,  a traverso  le  diverse  fasi  della  sua  evoluzione, 
la  libertà  è giunta  a costituirsi  nell'  ordine  politico,  essa  non 
ha  percorso  ancora  che  un  primo  periodo  del  suo  sviluppo  : 
ed  ha  diffuso  in  tutte  le  sfere  della  vita  sociale  i germi  che 
debbono  fruttare  nell’avvenire.  Allora  comincia  un  secondo  pe- 
riodo nel  quale  tutte  le  libertà  che  erano  state  acquistate  swc- 
cessivamentc  debbono  operare  simultaneamente,  appoggiarsi  le  uno 
sulle  altre,  combinarsi  tra  di  loro  per  meglio  conseguire,  mer- 
cè l’ aiuto  delle  loro  forze  riunite,  il  perfezionamento  dell’  uo- 
mo nel  complesso  delle  sue  facoltà  e delle  sue  relazioni.  In  que- 
sto periodo,  le  forme  reagiscono  gagliardamente  sul  fondo,  le 
libertà  politiche  allargano  le  libertà  civili,  intellettuali,  mora- 
li e religiose  ; il  corpo  sociale  si  trova  meglio  organato  a ca- 
gion  dell’anima  che  lo  vivifica  e di  tutte  le  facoltà  che  vi  si  ma- 
nifestano. Oltre  a ciò,  le  diverse  specie  di  libertà  si  modificano, 
si  temperano  reciprocameute  e convergono  verso  l’ armonia 
che  è il  fine  ultimo  di  ogni  sviluppo  sociale.  La  società  presen- 
te si  trova  al  terminare  del  primo  periodo,  nell’evoluzione  del- 
le libertà  umane  ; la  loro  azione  combinata  ed  armonica  è il 
problema  che  deve  sciogliere  l’ epoca  nostra. 


(t)  Uno  stupendo  reassunto  dello  discussioni  parlamentari  su  que- 
sti principi  ò stato  fatto  dal  Sig.  Laferrilrc,  ispettore  generale  dell’or- 
dine del  diritto  nella  sua  « Storia  dei  principi,  delle  istituzioni  o del- 
le leggi  durante  la  rivoluziono  francese,  del  178‘J  fino  al  180U  ».  Pa- 
rigi, 1850. 
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Dopo  di  avere  esposto  la  teorica  della  libertà,  delle  sue  spc-  ■ 
eie,  dei  rapporti  e delle  leggi  generali  dello  sviluppo  di  queste, 
dobbiamo  ancora,  collocandoci  nel  campo  dei  fatti,  riguardare 
rapidamente  il  cammino  della  libertà  nella  storia. 

Hegel  ha  voluto  caratterizzare  le  epoche  principali  della  sto- 
ria della  libertà,  dicendo  che,  nel  dispotismo  dell’Oriente,  fu 
libera  una  sola  persona  ; nell’  antichità  greca  e romana,  una 
minoranza  (in  paragone  del  maggior  numero  di  schiavi)  ; noi 
tempi  moderni  la  totalità  delle  persone.  Sotto  un  altro  rapporto 
si  può  dire  della  libertà,  ciò  che  si  afferma  rispetto  alla  verità 
ed  alla  luce  dell'  ordine  fisico.  Cosi  come  il  sole,  levandosi,  ir- 
radia di  sua  luce  le  solo  sommità,  e penetra,  quando  giunge  al 
suo  apogèo,  nelle  regioni  inferiori;  del  pari  la  verità  e la  liber- 
tà da  prima  illuminano  le  sommità  dell’  intelligenza  e della 
vita,  c poscia  discendono  nelle  profondità,  fino  a che,  come 
bisogna  sperare  nell’avvenire,  l’intero  ordine  sociale  apparrà 
nella  piena  luce  del  vero  e nell’armonico  movimento  di  tutto 
le  libertà. 

Noi  abbiamo  già  constatato  che  la  libertà  nasco  dalla  coscien- 
za della  personalità  che  gli  uomini  ed  i popoli  acquistano  nel- 
lo sviluppo  della  loro  propria  attività.  Nell’Oriente  la  persona- 
lità è soffocata  dal  dispotismo  e dalla  casta;  le  colonie,  fondato 
dalle  immigrazioni  in  Grecia  ed  in  Italia,  scuotano  molti  gio- 
ghi, residui  dell’Oriente,  cosi  come  nei  tempi  moderni,  le  colo- 
nie americane  del  Nord  si  lasciano  dietro  molte  istituzioni 
feudali  della  madre  patria  ; ma  la  Grecia  e Roma  conoscevano 
la  libertà  solo  nella  città  ; in  Grecia,  quei  filosofi  che  insegna- 
vano dottrine  contrarie  al  politeismo  dovettero  fuggire,  e So- 
crate dovè  bere  la  cicuta  ; a Roma,  dove  si  era  più  tolleranti 
verso  le  religioni  diverse,  imperocché  conquistando  i popoli, 
se  ne  ammisero  le  divinità,  le  sorgenti  della  libertà  nelle  al- 
te regioni  dello  spirito  restarono  chiuse,  e la  libertà  politica, 
che  già  s’ era  perduta  nella  licenza  e nella  corruzione  dei  co- 
stumi, fini  col  sommergersi  nel  cesarismo. 

Spettava  al  cristianesimo  la  missione  di  rigenerare  l'uomo  e 
la  società,  e di  affermare  la  libertà  umana.  Cristo  che  pronunziò 
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quello  profonde  parole  : « La  libertà  vi  renderà  liberi  »,  diffu- 
se nel  mondo  quella  verità  che  dovea  distruggere  il  paganesi- 
mo o dar  principio  all’  èra  di  un  perfezionamento  indefinito.  11 
cristianesimo,  che  comprese  l’ uomo  nell’  intimità  e nella  tota- 
lità del  suo  essere,  e lo  ricondusse  innanzi  a Dio,  sorgente  di 
ogni  esistenza,  provvidenza  del  mondo,  santificò  la  personalità 
umana,  e divulgò  quelle  idee  religiose  e morali  che  doveano 
dare  alla  libertà  una  più  solida  base  ed  un  campo  più  esteso. 

Il  cristianesimo  è la  prima  j Magna  Charla  libcr  taluni,  non  di 
un  popolo  particolare  ; ma  dell’umanità  ; è il  principio  creato- 
re e trasformatore  di  tutte  le  libertà  moderne.  Epperò  i popoli 
cristiani,  con  la  libertà,  sono  giunti  al  più  alto  grado  di  coltu- 
ra ; portatori  di  un  principio  eterno  di  verità,  non  possono  più 
perire  come  già  perirono  le  nazioni  dell’antichità  ; ma  posseg- 
gono, a cagione  della  libertà,  il  potere  di  ringiovanirsi  senza 
posa,  di  fondare  sociali  istituzioni  sempre  meglio  appropriate 
ai  diritti  ed  ai  doveri  di  tutti  i membri  della  famiglia  umana. 
11  cristianesimo  non  ha  proclamato  a chiare  note  tutte  le  liber- 
tà che  si  sono  prodotto  nella  storia  ; ma  ne  ha  posto  le  fonda- 
menta  rialzando  l’uomo  ai  propri  suni  occhi,  riconoscendo  nel- 
la sua  persona  un  principio  divino  che  deve  trionfare,  con  l’a- 
iuto della  ragione  e della  libertà,  da  tutti  gli  errori  e da  tutti  i 
mali  (1). 


(1)  Guizot  (Ut  Chiesa  e la  Società  cristiana,  p.  153)  esprimo  nobil- 
mente questo  concetto  dicendo:  « Un  principio,  un’idoa,  un  sentimen- 
to, come  voglia  dirsi,  presede  da  15  secoli  a tutte  le  società  europee, 
alla  società  francese  particolarmente,  ed  al  loro  sviluppo  ; il  semi- 
mento  della  dignità  e dei  diritti  di  ogni  uomo,  in  quanto  è uomo,  o 
del  dovere  di  diffondere  sempre  più  su  tutti  gli  uomini  i benefizi  del- 
la giustizia,  della  simpatia  e della  libertà.  La  giustizia,  la  simpatia, 
la  libertà,  non  sono  fatti  nuovi  nel  mondo  ; ma  sono  stati  inventati 
da  ben  15  secoli;  Dio,  sin  dal  primo  giorno,  ne  ha  depositato  nell’uo- 
mo il  bisogno  ed  il  germe  ; esse  hanno  occupato  il  loro  posto,  hanno 
esercitato  il  loro  imperio  in  tutti  i paesi,  in  tutti  i tempi,  nel  seno  di 
tutte  le  società  umane.  Ma  anche  alla  nostra  cristiana  Europa,  dei 
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Il  cristianesimo,  conio  sopra  abbiate  veduto,  comprendeva 
in  intima  unione,  due  principi,  quello  dell’ordine  eterno  del 
vero  e del  bello  e quello  della  libertà;  questi  due  principi  han- 
no ricevuto  l’ uno  e l’ altro,  nelle  epoche  del  medio-evo  e dei 
tempi  moderni,  uno  sviluppo  esclusivo;  l’ordine  diveniva  un’au- 
torità oppressiva,  e la  libertà  prendeva  un  carattere  astratto, 
individualista,  formalista  e negativo.  Questa  libertà  sprovvista 
di  un  fondo  sostanziale  e morale,  3i  6 sempre  mostrata  come 
un  istrumento  di  negazione  e di  distruzione.  Si  6 voluta  la  liber- 
tà religiosa  per  stornare  la  società  da  ogni  credenza  in  Dio,  si 
ò voluta  la  libertà  d’ istruzione  per  non  istruirsi  e per  diffon- 
dere le  dottrine  dirette  contro  la  morale,  la  famiglia  e lo  Sta- 
to, e la  libertà  politica  è spesso  divenuta,  per  le  sue  vacue  a- 
gitazioni,  una  ragione  di  paura  e di  sconvolgimento. 

La  massa  del  popolo  ha  generalmente  conservato  l’istinto  del 
vero  e del  bene.  11  popolo  ha  il  sentimento  della  sua  fiacchcz- 


limiti  fissi  e quasi  insormontabili  aveano  determinato  o strettamente 
rinchiuso  la  sfera  della  libertà,  della  giustizia,  della  simpatia.  Qui  la 
nazionalità,  altrove  la  razza,  la  casta,  l’origine,  la  religione,  il  colore, 
interdicevano  ad  un  gran  numero  di  uomini  ogni  accesso  a questi  pri- 
mi beni  della  vita  sociale.  Presso  le  nazioni  più  gloriose,  la  giustizia, 
la  simpatia,  la  libertà  erano  rifiutate  senza  scrupolo  ai  tre  quarti  del- 
la popolazione;  le  più  grandi  menti  non  vedevano  in  questa  spoglin- 
gione  che  un  fatto  naturale  e necessario,  una  condizione  inerente  allo 
stato  sociale.  Il  principio  ed  il  fatto  cristiano  hanno  sbandito  dal  pen- 
siero umano  questa  iniquità,  ed  hanno  esteso  all'intera  umanità  questo 
diritto  alla  giustizia,  alla  simpatia,  alla  libertà,  limitato  fino  allora 
ad  un  piccolo  numero  e subordinato  ad  inesorabili  condizioni.  Si  è 
detto,  che  avendo  l’ umanità  perduto  i suoi  titoli,  un  gran  filo- 
sofo glieli  avesse  ridonati  ; adulazione  smisurata  e quasi  idolatra. 
Non  ò stato  Montesquieu,  ma  Gesù  Cristo  quegli  che  al  genere  umano 
ha  reso  i suoi  titoli  ; Gesù  Cristo  è venuto  a rialzare  l’uomo  sulla  ter- 
ra, cosi  come  lo  ha  riscattato  per  l’eternità.  L’unità  di  Dio,  mantenuta 
presso  gli  ebrei,  1’  unità  dell'  uomo,  ristabilita  presso  i cristiani  : a 
questi  tratti  meravigliosi  si  rivela  l’ azione  divina  nella  vita  dell’  u- 
m unità  u. 
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za  intellettuale  c della  necessità  in  che  si  trova  di  essere  so- 
stenuto da  un’  autorità  ; esso,  è vero,  si  fa  facilmente  deviare 
dalle  teorie  che  gl'impongono  coloro  che  ottengono  la  sua  fidu- 
cia; ma  abbandona,  con  la  stessa  facilità,  le  sue  illusioni,  quan- 
do gli  avvenimenti  ne  dimostrano  l'impotenza,  e preferirà  sem- 
pre, da  ultimo,  un  ordine  sociale  che  sembri  assicurargli  beni 
positivi,  ne  dovesse  andar  di  mezzo  la  stessa  libertà.  Ciò  non 
ostante  la  libertà  civile  e politica  ò uno  dei  primi  bisogni  della 
società  moderna, una  condizione  di  esistenza  per  i popoli  che  si 
rispettono  e che  vogliono  essere  rispettati  e,  riguardato  da  più 
alto,  è l’indispensabile  mezzo  dell’adempimento  morale  dell’u- 
mano destino.  Senza  la  libertà  politica,  le  altre  libertà  non  han- 
no più  ragione  di  esistere,  ed  il  progresso  si  ferma  tanto  nel- 
l’ ordine  materiale  quanto  nello  spirituale.  V’hanno  molti  pro- 
blemi proposti  all’uomo  ed  alla  società  che  non  possono  essere 
risoluti  se  non  si  ammetto  la  libertà.  Ma,  d’altra  parte,  si  può 
riguardare,  come  certo,  che  la  libertà  politica,  concepita  in  un 
modo  astratto,  naufragherà  sempre,  e che  i popoli,  per  un 
istinto  di  conservazione  sociale,  spesso  soffriranno  che  la  sia 
ridotta  agli  ultimi  estremi, fino  a che  lo  stato  intellettuale  e mo- 
rale della  società  offra  valevoli  guarentigie  contro  simili  abusi. 
Una  gran  missione  si  presenta  dunque  ai  veri  amici  della  li- 
bertà; essi,  da  un  canto,  debbono  combattere  con  la  scienza  e la 
stampa,  la  libertà  astratta  che  pone  il  disordine  ove  si  mostra, 
e dall’altro  additarle  lo  scopo  nei  beni  intellettuali, morali  e ma- 
teriali che  bisogna  attuare  nella  società.  Lo  studio  dei  beni 
dell’uomo  e della  società  deve  precedere  ogni  azione  politica. 
E gli  uomini  politici  con  la  conoscenza  di  questi  beni  e col  de- 
siderio di  attuarli  si  distingueranno  dalle  menti  volgari  che 
non  sanno  dare  alla  forma  della  libertà,  niuna  sostanza  e niun 
bene  reale  per  la  società.  Similmente  tutte  le  misure  che  può 
consigliare  la  politica  debbono  tendere  a consolidare  la  moralità 
sociale  : bisogna  ch’esse  siano  in  armonia  con  i doveri  dell’uo- 
mo, con  le  istituzioni  che  le  consacrano  e le  mantengono.  Dun- 
que bisogna  rispettare  anche  la  moralità  del  popolo,  nel  senso 
che  non  gli  s’ hanno  a imporre  leggi  ed  istituzioni  chiaramen- 
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to  contrarie  al  suo  modo  di  vedere,  di  sentire  e di  agire.  Il  ri- 
spetto alla  libertà  morale  proibisce  i mezzi  di  violenza  intel- 
lettuale o fìsica,  la  menzogna,  la  furberia,  la  frode  di  clic  si 
sono  sempre  serviti  i partiti  politici  per  giungere  ai  loro  fini. 
La  sola  libertà,  ricondotta  al  principio  del  bene  ed  armonizza- 
ta con  la  moralità,  può  raddrizzare  gli  errori  commessi  ed  a- 
prire  una  più  larga  via  al  perfezionamento  sociale.  Finalmen- 
te tutte  le  libertà,  emanando  dalla  comune  sorgente  della  mo- 
ralità, debbono  senza  posa  essere  ritemprate  in  quella  intima 
sorgente  capace  di  mantenerli  nella  buona  direzionerà  storia 
mostra  che  dove  si  spegne  questo  focolare, le  libertà  particolari 
sono  in  un  grande  disordine,  e che  l’ordine  turbato  nella  sor- 
gente si  lascia  difficilmente  mantenere  da  misure  legali  (1). 

II.  Finalmente  considerando  più  particolarmente  il  diritto 


(t)  L’aspetto  morale  della  libertà  e la  causa  della  crisi  politica  so- 
no state  ben  giudicate  dal  Signor  Montègut,  nei  suoi  Studi  morati  sul- 
la società  francese  (fìcvue  des  Deux-Mondes,  15  ottobre  1851).  L’autore 
dico  benissimo,  p.  202  : a 11  male  proviene  da  quel  centro  umano  dal 
quale  partono  e a cui  vengono  a metter  capo,  come  tanti  raggi,  la  fe- 
de ed  il  rispetto,  l'autorità  e le  istituzioni  politiche,  la  ricchezza  ed 
il  piacere.  Questo  centro  stesso  è malato,  questa  sorgente  della 
luce  è alterata,  epperò  i raggi  si  vanno  spegnendo.  In  una  parola, 
non  sono  le  istituzioni  che  sono  cattive,  è l’ individuo;  non  è la  so- 
cietà, è la  persona  umana.  Io  invertirò  dunque  i termini  delle  qui- 
stioni  quali  si  pongono  oggi,  o dirò  : Se  la  società  è in  preda  ad  una 
terribile  crisi,  non  ò per  sua  colpa,  cliò  prodotto  dalla  libertà  e della 
intelligenza  umana,  essa  non  ha  nò  libertà  nò  intelligenza  ; quello 
che  ò cattivo  ò l’individuo.  Non  ò la  società  che  bisogna  medicare,  ò 
l’individuo  che  bisogna  guarire.  Insensati  che  credete  preservarvi  dal- 
le tempeste  abbattendo  il  vostro  ricovero,  voi  siete  più  ignoranti  dei 
selvaggi  che  tagliono  gli  alberi  per  averne  i frutti  ».  — In  fatti,  que- 
sta ò la  quistione  che  si  pone  in  tutte  le  grandi  crisi  sociali,  la  rifor- 
ma della  società  con  la  riforma  precedente  dell’  individuo.  Se  gli  uo- 
mini non  acquistano  convinzioni  morali  più  complete  e più  profonde, 
tutti  i tentativi  di  riforma  sociale  non  saranno  solo  chimerici  ; ma 
contribuiranno  ad  aumentare  il  disordine  esistente. 

Aiikens  II.  » 
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della  libertà,  comprendendo  il  complesso  delle  condizioni  da 
cui  dipendono  lo  stabilimento,  il  mantenimento  e l' esercizio 
della  libertà,  bisogna  constatare  le  condizioni  positive  che  ne 
favoriscono  lo  sviluppo,  e le  condizioni  negative  che  (issano  dei 
limiti  per  il  suo  esercizio,  sostenute  da  apposite  leggi  repressive. 
Le  condizioni  positive,  che  lo  Stato  deve  compiere,  consistono 
in  primo  luogo  nell’ istruzione  elementare  obbligatoria,  la  qua- 
le, essendo  organata  sopra  una  scala  convenevolmente  estesa, 
risveglierà  necessariamente  delle  aspirazioni  verso  una  più 
elevata  coltura,  che  ciascuno  può  ricevere  negli  stabilimenti 
aperti  al  libero  uso  di  tutti.  Questa  istruzione  elementare  ò la 
condizione  fondamentale  .preliminare  dell’esercizio  della  liber- 
tà. Senza  di  essa,  la  libertà  è uno  strumento,  un’arma,  che  lo 
Stato  concede  a mani  inesperte  che  quasi  sempre  diventano  il 
trastullo  di  coloro  che  sanno  maneggiarle,  con  la  furberia  o 
con  false  promesse.  Gli  Stati  che  non  compiono  questa  con- 
diziono essenziale  per  l’onesto  esercizio  della  libertà,  presto  o 
tardi  soffriranno  quelle  conseguenze,  che  la  sproporzione  tra 
l’ estensione  della  libertà  e quella  dell’  istruzione  fa  sempre 
nascere. 

Le  condizioni  negative  del  diritto  della  libertà  consistono  nei 
limiti  che  lo  sono  imposti  nel  suo  esercizio.  Questi  limiti  sono 
di  diverse  specie.  In  primo  luogo,  ciascuna  libertà  trova  il  suo 
limite  nei  beni  generali  della  personalità,  della  vita,  della  salu- 
te, dell’ onore,  ecc.,  ai  quali  la  non  deve  attentare;  essa  trova 
anche  un  limite  neWeguaglianza,  il  rispetto  della  quale  dev’es- 
sere sostenuto  dallo  Stato;  di  più,  tutte  le  libertà  esercitano  un 
uffìzio  correlativo  ; la  libertà  della  stampa  dischiude  la  discus- 
sione di  tutte  le  opinioni  che  più  o meno  si  compensano  ; i di- 
battimenti parlamentari,  il  libero  insegnamento  privato  e pub- 
blico, le  pubblicazioni  periodiche,  le  opere  scientifiche,  lette- 
rarie, ecc.,  tutte  queste  manifestazioni  della  libertà  si  riscon- 
trano reciprocamente.  Da  ultimo,  i limiti  possono  consistere  in 
restrizioni  mediante  le  quali  una  libertà  non  è per  niente  lesa 
in  un  principio  ; ma  sottomessa,  in  quanto  al  suo  esercizio,  a 
delle  condizioni  di  età  (come  nel  mutamento  di  religione),  di 
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capaciti  (come  per  l’esercizio  della  medicina)  ecc.,  imposte 
dalla  legge,  nell’  interesse  stesso  della  libertà,  o per  il  bene 
pubblico. 

La  libertà  esige  finalmente,  per  il  suo  pratico  stabilimento, 
l’ organamento  legale  in  tutte  le  sfere  della  vita  sociale. 

u La  libertà  (dice  con  ragione  il  Laboulaye  nella  sua  Storia 
degli  Stati  Uniti,  v.  3)  non  ò un  tema  per  declamazioni,  una 
rettorica  per  la  tribuna  o per  ministri,  nò  una  invenzione  di 
filosofi  o di  utopisti  ; ma  la  cosa  di  maggior  sostanza  e la  più 
positiva  del  mondo  ; essa,  per  un  popolo  che  vive  di  lavoro  e 
d’ industria,  è semplicemente  il  diritto  di  amministrare  i pro- 
pri affari,  di  dominare  la  sua  situazione,  di  non  lasciarsi  impo- 
verire dalle  folli  spese  del  potere  e gittarc  subitamente  in  una 
guerra  che  lo  rovinerebbe,  ecc.  ».  Organare  la  libertà, questa  deb- 
b’  essere  la  parola  d’ordine  per  tutti  i partigiani  di  essa.  Or  la 
libertà  si  organa  quando  tutti  gli  organi  del  corpo  politico  e 
sociale,  gerarchicamente  disposti,  si  muovono  nella  cerchia  di 
aziono  designata  a ciascuno  dallo  scopo  speciale  ch’esso  compio 
nella  totalità  dell'umano  destino.  La  base  di  tutto  l’edifizio  è co- 
stituita dalla  libertà  personale,  eli  e dev’essere  tanto  larga  quanto 
ò possibile;  imperocché  la  persona  umana  è la  causa  imperitura 
dalla  quale  proviene  l’impulso  e dalla  quale  si  originano  spes- 
so in  un  modo  impreveduto,  secondo  i disegni  e sotto  l'influen- 
za della  Provvidenza,  concetti  ed  invenzioni  che  trasformano 
la  vita  sociale.  La  personalità  umana  sta  in  rapporto  immedia- 
to con  la  Divinità,  ne  riceve  i raggi  diretti  dalla  ragione,  orga- 
no divino,  mentre  che  tutte  le  altre  sfere  sociali  non  esistono 
che  per  l’ aiuto  ed  il  complemento  della  personalità,  e si  ri- 
schiarano con  la  luce  eh’  essa  riflette.  Epperò  la  società  non  si 
perfeziona  realmente  se  non  quando  la  personalità  umana  si 
sviluppa,  si  moralizza  o si  eleva  alle  sorgenti  superiori  della 
verità  e del  bene.  Si  circondi  dunque  di  rispetto  la  libertà  del- 
la persona  umana,  e si  vedrà  diffondere  su  tutta  la  vita  socia- 
le un’  atmosfera  favorevole  alla  produzione  dei  beni  nascosti 
nelle  intimo  sorgenti  dell’uomo.  Dopo  aver  assicurato  la  liber- 
tà individuale,  bisogna  guarentire  alla  famiglia,  nel  suo  iuter- 
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no,  una  sfera  di  azione  sottratta  all’  ingerenza  delle  Autorità 
civili  ed  ecclesiastiche,  specialmente  per  quel  clic  concerne  la 
vita  religiosa  ed  il  modo  di  educare  i figli.  Poscia,  bisogna  co- 
stituire, per  il  comune,  una  gran  cerchia  di  libertà  ; perché  il 
comune  è la  sfera  intermediaria  in  cui  i cittadini  imparano  ad 
accordare  gl’ interessi  individuali  e comuni,  privati  e pubbli- 
ci. Dopo  il  comune,  bisogna  assicurare  a tutte  le  associazioni 
e corporazioni  che  vogliono  conseguire  degli  scopi  intellettua- 
li, mondi  e materiali,  una  libertà  di  azione  e di  movimento 
appropriata  a questi  scopi  ; per  altro  le  società  per  l’ acquisto 
di  boni  materiali,  nei  quali  possono  facilmente  ottenere  il 
predominio  le  mire  egoiste,  debbono  essere  sottomesse  a con- 
dizioni più  severe  di  stabilimento  e di  gestione,  per  preve- 
nire danni  che  privati  e pubblici  interessi  potessero  prova- 
re. Finalmente  la  libertà  politica  per  la  cooperazione  agli  af- 
fari generali  dello  Stato  è l’ incoronamento  di  tutte  le  altre  o 
la  condizione  della  loro  durata.  Il  sistema  politico  più  funesto 
alla  libertà  è quello  di  un  forte  accentramento  ; esso  indeboli- 
sce, fuorvia  tutte  le  libertà  a vantaggio  della  macchina  ammi- 
nistrativa, reprime  tutti  i moventi  morali,  tutto  le  forzo  vive 
delle  diverso  cerchia  di  personalità,  e finisce  col  corrompere 
un  paese.  Il  principio  d’organamento  vuole  che  l’esercizio  di 
ogni  potere  stia  sempre  sotto  l’ ispezione  di  assemblee  libera- 
mente elette. 

Per  il  legale  stabilimento  della  libertà,  bisogna  clic  la  leggo 
sanzioni,  in  principio, tutte  le  libertà, formando  un  tutto  unito, 
nel  quale  la  perdita  dell'  una  condurrebbe  tosto  la  perdita  del- 
le altre  ; da  un  altro  canto  la  legge  deve  fissare  i limili  che  bi- 
sogna porre  per  l’ esercizio  delle  libertà,  e finalmente  bisogna 
dar  loro  la  guarentigia  necessaria,  nel  senso  che  i tribunali  di 
giustizia,  illuminati  dalla  coscienza  morale  dei  giurati,  siano 
soli  incaricati  di  pronunciare  sulle  violazioni  che  possono  os- 
sero  commesse  nell’  esercizio  della  libertà.  Non  v’  ha  nè  liber- 
tà religiosa,  nè  libertà  d’ istruzione  e di  educazione,  nè  libertà 
di  stampa,  uè  libertà  industriale  e commerciale,  quando  il  sop- 
primerne o il  sorprenderne  l’esercizio  dipenda  dal  beneplacito 
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di  un'  autorità  amministrativa.  Dovunque  domina  l’ arbitrio, 
vien  soffocato  il  sentimento  della  dignità,  ingenerata  la  corru- 
zione e disonorato  il  paese. 

Finalmente  tutti  gli  attacchi  contro  la  libertà  provengono  da 
una  sorgente  molto  ben  segnalata  da  Royer-Collard,  nelle  se- 
guenti memorabili  parole  : « In  fondo  a tutte  le  tirannie,  v'ha 
« ima  cosa  comune,  ed  6 il  disprezzo  per  l’umanità;  o quando 
« esse  si  degnano  di  filosofare,  questo  disprezzo  si  dichiara 
(i  con  gli  stessi  sofismi  ; esse  pensano  che  in  quel  gran  giorno 
K della  creazione  fu  commessa  un’  imprudenza,  quando  si  la- 
o sciò  libero  ed  intelligente  1’  uomo  in  mezzo  all’  universo  ; e 
« quindi  da  ciò  il  male  e l’errore.  Una  più  elevata  saviezza  vie- 
« ne  a riparare  l’ errore  della  Provvidenza,  ed  a rendere  all'  li- 
ti inanità  saggiamente  mutilata  il  favore  di  elevarla  alla  fortu- 
« nata  innocenza  dei  bruti  ». 


§ 50. 

Del  dir  il  lo  d’ assistenza. 

L’ uomo,  il  più  debole  essere  noll’ora  in  cui  viene  alla  luce, 
ma,  capace,  mercè  la  sua  ragione,  di  perfezionarsi  all’infinito, 
non  può  levarsi  ad  un  grado  sempre  più  alto  di  coltura  se  non 
con  l’ assistenza  che  trova  in  un  ambiente  sociale  appropriato 
alla  sua  condizione.  La  funzione  del  diritto  che  si  riferisce  al- 
l’assistenza in  principio  (v.  I.  § 18),  dev’  essere  qui  determina- 
ta sotto  i suoi  rapporti  principali.  Il  principio  dell’ assistenza 
non  dev’  essere  confuso  con  quello  di  associazione  (§  51),  per- 
chè, in  questa,  più  persone  cercano,  mediante  forze  riunite,  lo 
scopo  stesso,  mentre  l’assistenza  è,  per  sua  natura,  sussidia- 
ria, complementare  e più  o mono  accidentale. 

Il  diritto  di  assistenza  può  avere  la  sua  origine  nell’  uno  o 
nell’  altro  dei  modi  principali  onde  si  formano  i rapporti  di  di- 
ritto, eccettuato  il  modo  costituito  per  i delitti  (v.  I , p.  180).  In 
primo  luogo,  esso  può  avere  la  sua  origine  in  istilli  generali  o 
particolari,  indipendenti  dalla  volontà  o dall’intenzione  di  una 
parte,  e costituiti  da  rapporti  umani  e generali  o da  rapporti 
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più  o meno  contingenti  ed  accidentali.  V'ha  poscia  un  diritto  di 
assistenza  libero, volontario, che  trae  la  sua  origine  o da  un  con- 
tratto, o dalla  volontà  di  una  sola  parte,  che  interviene,  per 
soccorrerla,  negli  affari  di  un’altra  parte  senza  averne  ot- 
tenuto l’autorizzazione  precedente.  I contratti  formano  la  sor- 
gente principale  per  i diversi  generi  di  assistenza  che  gli  uo- 
mini reciprocamente  si  prestano  ; ed  in  fondo  tutta  la  vita  ri- 
mana è uno  scambio  costante  di  servigi  che  si  compiono  il  più 
delle  volte  mediante  contratti  conclusi  senza  riflessione,  gior- 
nalmente, per  i diversi  bisogni  della  vita.  Ma  l’intervento  non 
autorizzato  può  anche  costituire  un  vero  rapporto  di  diritto, 
quando  l’altra  parte,  principalmente  a cagion  dell’assenza,  non 
può  dare  una  simile  autorizzazione,  o quando  si  tratta,  prima 
di  ogni  altro,  di  prevenire  i danni  che  minacciano  l’altrui  patri- 
monio. Il  principio  che  regola  questi  casi,  è la  certezza  che  o- 
gni  uomo,  come  essere  ragionevole,  sarà  sempre  pronto  a pre- 
venire i danni  del  suo  patrimonio  o ad  adempire  gli  obblighi 
che  gli  sono  dettati  dalla  legge  giuridica;  e dall’  essere  gli  uo- 
mini tutti  eguali  innanzi  alla  ragione,  ne  segue  che  l’ uno  può 
benissimo  sostituire  l’ altro,  in  tutti  quei  casi  che  ragionevol- 
mente non  ammettono  altra  via  da  seguire.  Quando  dunque 
qualcheduno  fa  riparare,  nell’ interesso  di  un  assente,  una  ca- 
sa deteriorata  da  un  temporale,  o quando  prende  cura  di  un 
fanciullo  ammalatosi  durante  un  viaggio,  egli  ha  agito  moral- 
mente e giustamente, e l’altra  parte  ò obbligata, di  diritto, a rim- 
borsargli le  spese.  Il  diritto  romano,  tuttoché  riposasse  sopra 
un  principio  d’ individualismo  egoista,  pure  fu  obbligato,  per 
le  necessità  della  vita,  a riconoscere  simili  obblighi  in  tutti 
questi  casi  impropriamente  detti  quasi  contratti,  fra  i quali  il 
tipo  più  importante  ò la  gestione  di  affari  altrui  senza  manda- 
to. 11  diritto  germanico,  inspirato  da  un  altro  principio,  for- 
mulato per  i membri  di  una  corporazione  : unus  subveniat  alteri 
tanquam  fratri  suo  in  utili  et  honesto  (Wilda,  Strafrccht,  Diritto 
penale  dei  Germani,  p.  140),  lui  modificato  il  diritto  romano, 
sotto  più  rapporti  essenziali,  nelle  quistioui  d’ intervento  del- 
1’  uno  in  favore  di  un  altro. 
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Il  diritto  di  assistenza,  fondato  in  condizioni  generali  e par- 
ticolari, regolari  o eccezionali  della  vita  umana  e sociale,  è an- 
che di  due  specie,  secondo  che  concerne  dei  rapporti  di  diritto 
e di  obbligazione  tra  lo  Stato  ed  i privati,  o tra  i privati  mede- 
simi. Lo  Stato,  pel  quale  noi  qui  intendiamo  i poteri  pubblici 
costituiti  nel  comune,  nella  provincia  e nel  suo  centro  stesso, 
ha  l’ obbligo  di  venire  in  soccorso  in  tutti  quei  casi  in  cui  lo 
facoltà  o le  forze  dei  privati  o delle  associazioni  sono  insudi- 
cienti a prestar  l’ assistenza  nella  misura  e con  la  regolarità 
conveniente, o per  prestarla  a tempo  nei  casi  urgenti  eccezionali. 

Considerato  sotto  un  aspetto  generale,  lo  Stato,  come  ordine 
di  diritto, è anche  l’ordine  generale  e regolare  d’aiuto  e di  assi- 
stenza,dovendo  esso  fornire  le  condizioni  fondamentali  dell’esi- 
stenza e dello  sviluppo  dei  suoi  membri  ; il  quale  obbligo  esso 
adempie  regolarmente, rispetto  a tutti  gli  scopi  di  un  interesso 
certo  e comune;  materialmente,  per  esempio,  mercè  l’ istru- 
zione elementare  obbligatoria;  formalmente  mercè  le  corti  di 
giustizia  da  esso  stabilite,  ed  in  un  modo  ancora  più  eccezio- 
nale, mercè  misure  proibitive  e preventive  o riparatrici,  rela- 
tivamente ai  mali  che  hanno  luogo,  sia  per  cause  naturali, 
inondazioni,  epidemie,  carestia,  ecc.,  sia  per  cause  sociali, 
guerre,  rivoluzioni,  ecc.  Il  principio  che  reggo  tutti  i casi 
straordinari  è che  tutto  ciò  che  avviene  come  un  male  più  o 
meno  comune,  per  caso,  accidente,  forza  maggiore,  ecc.,  deve 
essere  vinto  o sopportato  da  forze  comuni.  Tutti  questi  casi 
costituiscono  una  sfera  importante  per  V assistenza  regolare  o 
straordinaria  dello  Stato,  e sarebbe  una  funesta  esageraziono 
del  principio  dell'aiuto  di  sè  medesimo,  il  voler  privare  lo  Sta- 
to di  questa  im poitante  funzione  di  assistenza  comune.  In  fon- 
do in  fondo,  ogni  aiuto  di  sè  stesso  presuppone  già  un’assisten- 
za esercitata  sia  da  parenti,  privati,  tutori,  amici,  sia  dallo 
Stato  ; noi  tutti  viviamo  in  un’  atmosfera  d’ assistenza  perma- 
nente, pubblica  e privata  ; siamo  aiutati  nel  nostro  sviluppo 
dai  beni  di  coltura  trasmessici  dalle  precedenti  generazioni  ; 
profittiamo  dei  beni  pubblici  che  lo  Stato  olire  a tutti  i suoi 
membri  e che  può  sempre  accrescere  in  infinito,  dell’istruzio- 
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ne,  dei  musei  di  arte  c d’ industria,  delle  pubbliche  vie,  ecc., 
e godiamo  tutti  dell'aiuto  offertoci  da  altre  persone,  anche 
senza  un  contratto  precedente.  Tutta  la  vita  sociale  è un  pro- 
dotto delle  forze  vive  delle  persone  individuali  e dei  poteri  so- 
ciali che  le  accordano  insieme  e le  diriggono  verno  scopi  comu- 
ni. Tuttavia  ciò  che  maggiormente  preme  di  stabilire,  come 
principio,  si  ò,  che  l’aiuto  di  sò  medesimo  sia  mantenuto  come 
la  forza  principale  e come  il  punto  di  partenza, di  cui  il  princi- 
pio della  reciproca  assistenza  non  ò che  il  complemento. 

Ricercando  i casi  principali  di  assistenza  nei  rapporti  di  per- 
sone particolari,  si  possono  constatare  i casi  seguenti. 

La  legge  organica,  secondo  la  quale  l’ uomo  si  sviluppa  pri- 
ma sotto  la  protezione  di  coloro  ai  quali  deve  la  nascita,  impo- 
ne il  diritto  e l’obbligo  di  assistenza  ai  parenti,  e in  loro  difet- 
to, ai  tutori  e curatori, i quali  sono  istituiti  con  i diversi  modi 
sanzionati  dalla  legge.  Tuttavia  il  diritto  di  tutela  ha  una  por- 
tata ancor  più  generale,  essendo  capace  di  essere  applicato  a 
tutti  gli  stati  più  o meno  persistenti  nei  quali  delle  persone 
fisiche  e morali  o delle  sfere  sociali,  sottomesse  tutte  alla  leg- 
ge dello  sviluppo,  hanno  bisogno,  in  una  prima  epoca  di  debo- 
lezza e d’ inferioritù,  di  una  benevola  e duratura  protezione. 
Questo  stato  d’ infanzia  si  manifesta  presso  gl’  individui,  pres- 
so i popoli,  presso  le  razze,  cosi  come  nelle  sfere  e nelle  istitu- 
zioni sociali,  e ne  segue  un  diritto  di  tutela  che,  per  gl’  indi- 
vidui, è esercitato  da  parenti  e da  persone  scelte  dalla  legge, 
e per  i popoli  selvaggi  ed  incolti,  dalle  nazioni  civilizzate,  le 
quali,  per  un  dovere  di  umanità,  debbono  esercitare  una  be- 
nevola tutela  che  iniziandoli  ad  una  coltura  superiore,  tende  a 
farne  dei  membri  degni  della  società  dei  popoli  civili. 

V’  ha  in  ultimo  una  tutela,  la  quale  dev'essere  esercitata  da 
sfere  ed  istituzioni  progredite  nella  coltura,  e che  già  posseg- 
gono mezzi  necessari  da  potere  sostenere  le  altre  sfere  sociali 
troppo  deboli  ancora  per  sorregersi  con  le  proprie  forze.  Per 
questa  ragione  la  Chiesa  è stata  per  molto  tempo  l’ istituzione 
tutelare  per  l’insegnamento  e per  le  scienze,  e lo  Stato  esercita 
ancora  la  tutela  nell’  ordine  economico  per  certi  rami  d’ indu- 
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stria  che  hanno  ancora  bisogno  di  protezione  onde  acquistare 
le  forze  necessarie  a lottare,  in  eguali  condizioni,  contro  la  con- 
correnza. Ma  ogni  tutela  deve  sempre  tendere  a rendersi  su- 
perflua accelerando  il  momento  d’  emancipazione  dalla  quale 
scaturisce  il  diritto  comune. 

Per  gli  altri  casi  nei  quali  l’ assistenza  è esercitata  da  priva- 
ti in  rapporti  più  o meno  passeggieri,  bisogna  distinguere  i ca- 
si nei  quali  l’assistenza  è un  diritto,  senza  essere  imposta  dal- 
la legge,  ed  i casi  che  costituiscono  un’  obbligazione  legale. 
Noi  abbiamo  già  determinato  il  primo  genere  di  casi  o di  rap- 
porti, il  tipo  completo  dei  quali  è la  gestione  degli  affari  altrui 
senza  mandato.  Per  P altro  genere  di  casi  o di  rapporti,  per 
non  confondere  l’ obbligo  giuridico  con  i doveri  morali,  biso- 
gna, prima  di  ogni  altro,  porre  il  principio  che  l’uomo  non  può 
essere  obbligato,  senza  precedente  patto,  ad  atti  di  assistenza 
onde  preservare  la  vita,  la  salute  o i beni  altrui,  dai  pericoli 
che  li  minacciano.quando  tale  assistenza  potesse  far  ridondare 
un  male  sulla  vita,  la  salute  o i beni  propri  di  lui.  Ma,  non  per- 
tanto, molti  codici  penali  di  Germania,  impongono  l’obbligo  di 
impedire,  sotto  le  restrizioni  indicate,  crimini  e delitti  o de- 
nunciando il  caso  all’  autorità  o avvertendo  la  stessa  persona 
minacciata.  Taluni  sacrilizl  non  possono  essere  richiesti  dalla 
legge,  quantunque  vi  siano  circostanze  in  cui  sono  comandati 
da  un  dovere  morale  di  benevolenza,  di  carità  o di  umanità. 

Noi  vediamo  che  i principi  dell’  aiuto  di  sé  medesimo  e del- 
l'assistenza non  si  escludono,  ma  che  invece,  sono  senza  posa 
combinati  dai  bisogni  essenziali  della  vita  umana  e sociale. 

Passiamo  ora  al  diritto  di  sociabilità  presentando  l’ assisten- 
za reciproca  sotto  un  aspetto  più  elevato  e più  permanente. 

§ 51. 

Del  diritto  concernente  la  sociabilità  e l' associazione. 

La  sociabilità  è un  carattere  distintivo  della  personalità.  Co- 
me l’ eguaglianza,  essa  è l’espressione  dell’unità  del  genere  u- 
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inailo  ; imperocché  gli  uomini,  avendo  la  stessa  natura  e per 
conseguenza  la  .stessa  destinazione,  trovano  tra  di  loro  nume- 
rosi pùnti  di  contatto  e di  legame  ; e come  tutti  gli  scopi  della 
vita  umana  s'intrecciano  in  modo  che  ognuno  presuppone;  per 
essere  compiuto,  l'attuazione  degli  altri;  come  ogni  scopo  par- 
ticolare, a cagion  di  esempio,  la  scienza  o l’arte,  è ancora  trop- 
po vasto  per  essere  conseguito  da  un  solo,  cosi  bisogna  che  gli 
uomini  non  vivano  solo  in  un  commercio  intellcttualo  o mora- 
le, ma  si  associno,  onde  eseguire,  mercé  il  concorso  della  loro 
intelligenza  e della  loro  attività,  quei  lavori  che  le  loro  forzo 
isolate  non  basterebbero  a produrre.  Dunque  l’ associazione  è 
voluta  dalla  natura  dell’uomo.  Il  vivere  isolatamente,  o alme- 
no limitarsi  alla  più  semplice  associazione  provocata  dall’istin- 
to, è proprio  della  natura  dell’  animalo  ; imperocché  esso  non 
può  concepire  degli  scopi  nè  per  lui,  nò  per  il  genere  di  esseri 
al  quale  appartiene.  Ma  l’ uomo,  l’ essere  armonico  e sintetico 
del  mondo,  dotato  di  una  forza  di  assimilazione  universale, 
può  con  l'intelligenza,  col  sentimento  e con  la  volontà,  abbrac- 
ciare tutti  i rapporti  che  esistono  nel  mondo  intero.  Egli  è ca- 
pace di  conoscere  tutto  e di  provare  simpatia  per  tutto  ciò  che 
concepisce.  E l’uomo,  a cagione  di  questo  carattere  simpatico, 
è un  essere  socievole  ; ed  appunto  per  qnosta  sociabilità  egli 
è stato  dotato  del  linguaggio,  e si  perfeziona  senza  posa  me- 
diante l’ aiuto  dei  suoi  'simili.  In  somma  la  sociabilità  è un 
principio  cosi  inerente  alla  natura  umana,  che  l’ isolamento, 
al  di  là  di  un  certo  tempo,  diviene  penoso,  ed  è adoperato  oggi 
nel  sistema  penitenziario  come  uno  dei  mezzi  più  severi  di  cor- 
rezione. 

Noi  abbiamo  già  determinato  i due  generi  di  sfere  della  so- 
ciabilità (V.  v.  I,  p.  130  e p.  275-281),  formati,  da  un  lato,  dalle 
sfere  che  riuniscono,  a gradi  diversi,  le  persone  nella  totalità 
dei  loro  scopi,  come  la  famiglia,  il  comune,  la  nazione,  ecc., 
e,  dall’altro  lato,  da  sfere  che,  nella  divisione  del  lavoro  di  col- 
tura, attuano  ciascuna  uno  scopo  principale,  la  religione,  le 
scieuze,  le  arti,  l’ industria,  ecc. 

La  storia  attesta  che  la  sociabilità  si  sviluppa  nello  stesso 
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modo  come  la  libertà,  in  tre  gradi,  secondo  il  predominio  del- 
l' istinto,  della  riflessione  e della  ragione,  allargando  ognora  i 
suoi  cerchi,  dalla  famiglia,  a traverso  il  comune,  il  popolo,  fino 
ad  abbracciare  tutta  l’ umanità,  ed  a cogliere  sempre  più  com- 
pletamente i diversi  scopi  compresi  nella  destinazione  umana. 
Lo  sviluppo  della  sociabilità  umana  è lungi  dall’  essere  giunto 
al  suo  termine  ; ma  i principi  generali,  sostenuti  dalle  leggi 
organiche  dell’  evoluzione  sociale,  ci  permettono  di  enunciare, 
come  l’ultimo  fine  verso  il  quale  dee  tendere,  il  seguente  pro- 
blema: stabilire  nel  seno  di  ciascuna  nazione  (essendo  la  nazio- 
ne il  centro  sociale  più  importante  dell’umanità),  un  organa- 
mento sociale,  nel  quale,  da  un  canto,  i diversi  gradi  della  fa- 
miglia, del  comune,  della  provincia,  nella  loro  indipendenza  e 
nei  loro  organici  rapporti,  e dall’  altro,  tutti  gli  ordini  di  col- 
tura, giunti  ad  uno  sviluppo  proporzionato,  constitnissero  tan- 
ti organismi  distinti,  ordinati  nei  loro  rapporti  di  diritto  dallo 
Stato,  e formassero  l’ ordine  armonico  della  coltura  umana. 
Questo  stato  di  armonia  non  esiste  ancora  ; v’  hanno  ordini  so- 
ciali, p.  es.  le  scienze  e le  arti,  che  non  sono  ancora  giunti  ad 
un  organamento  proprio,  e ve  ne  sono  altri  che  ne  presentano 
solo  i primi  prodromi,  come  l’ ordine  economico  ; ma  il  movi- 
mento che  da  qualche  tempo  si  6 impadronito  di  tutte  le  sfere 
di  coltura  fa  tendere  ciascuno  ad  una  maggior  indipendenza, 
spinge  la  Chiesa  e lo  Stato  ad  organare  i loro  rapporti  secondo 
il  principio  della  libertà,  fa  aspirare  l’ insegnamento  ad  una 
costituzione  più  indipendente  dalla  tutela  della  Chiesa  e dei 
poteri  politici;  questo  movimento, appena  cominciato  è già  po- 
tente c fa  prevedere  un’  epoca  in  cui  lo  scopo  indicato  come 
l’ ideale  dell’  umana  associazione  (1)  sarà  attuato  nei  suoi  pri- 


(1)  L’ ideale  dell’  associazione  umana,  come  organismo  di  sfere  in- 
timamente legate  tra  di  loro  e stabilite  dagli  scopi  fondamentali  della 
società,  è stato  esposto  da  Krauso  nel  suo  Urbild  dcr  Mcnschheit  (Idea- 
le dell’  umanità),  1808,  con  una  semplicità  di  linguaggio  che  nascon- 
de le  profondo  idee  filosòfiche  sulle  quali  è fondato.  Quest’  opera  do- 
vea  esser  seguita  da  due  altre:  l’una  storica,  avente  per  iscopo  di  trac- 
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mi  elementi,  e la  società  si  presenterà  come  un  gran  sistema 
federativo,  forte  per  la  libertà  del  movimento  di  tutte  le  sfere 
interne  di  vita  o di  coltura.  Come,  nei  rapporti  sociali  inter- 
nazionali, niuna  nazione  sarà  rivestita  di  una  egemonia,  del 
pari,  in  seno  di  ogni  nazione,  niuna  sfera,  niun  ordino  sarà 
elevato  al  di  sopra  degli  altri;  ma  tutti  saranno  organicamente 
legati  nello  Stato  dal  principio  del  diritto,  onde  costituire  l’ li- 
mone federativa  della  vita  e della  coltura  sociale. 

Questo  6 il  movimento  di  associazione,  riguardato  dall’  alto, 
nei  grandi  ordini  della  società  ; ma  questo  movimento  si  com- 
pio per  piccoli  gruppi  nei  diversi  ordini  sociali,  e noi  lo  dob- 
biamo esaminare  più  particolarmente,  sotto  questo  carattere, 
determinando  la  natura  ed  i diversi  generi  dell' associazione  ed 
il  diritto  che  vi  si  riferisce. 

*-  I.  Esaminando  la  natura  dell’associazione,  bisogna,  prima  di 
ogni  altro,  far  comprendere  una-  verità  molto  semplice  ma 
spesso  sconosciuta, cioè, che  ogni  associazione  è un’associazione 


ciaro  lo  sviluppo  delle  istituzioni  sociali,  e di  raccogliere  nella  storia 
tutti  i generi  di  associazione  tentati  per  l’uno  o l’ altro  scopo  fonda- 
mentale  dell'  umanità  ; l’altra  politico,  indicante  i mezzi  di  transizio- 
ne dello  stato  attuale  verso  un  avvenire  in  cui  almeno  tutti  i principi 
generali  dell’associazione  umana  avrebbero  trovato  la  loro  applica- 
zione. Di  queste  due  opere  non  esistono  cho  frammenti  nei  mano- 
scritti lasciati  da  Krause.  Nell’ Ideale  ikU’Umatiilà,  1’  autore  non  è en- 
trato, come  altri  hanno  fatto  di  poi,  in  particolari  inutili  di  organa- 
mento, i quali  si  conoscono  facilmente  dai  principi  fecondi  ch’egli  ha 
sviluppato  ; ma  prima  di  ogni  altro  egli  ha  preso  a stabilire  un  nuo- 
vo concetto  sociale  dell’  umanità,  cioè  ad  esporre  con  precisione  i 
principi  generali  del  vasto  organismo  della  sociabilità  umana  c di  tut- 
to lo  sue  ramiQcazioni.  La  dottrina  sociale  di  Krause  differisce  radi- 
calmente da  tutte  le  moderno  teorie  ; essa,  secondo  noi,  è la  vera 
dottrina  di  armonia;  non  distrugge  niuna  delle  grandi  istituzioni  so- 
ciali che  si  sono  formate  nella  storia,  ma  dà  loro  una  base  più  larga, 
determina  il  loro  principio  e le  pone  in  accordo  con  lo  istituzioni  nuo- 
ve cho  debbono  ancora  svilupparsi  nel  corpo  sociale,  come  organi 
nuovi. 
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di  uomini  c non  un  aggregato  di  cose,  di  oggetti  materiali, di  ra- 
pitali, ecc.;  anche  quando  gli  uomini  si  riuniscono  per  utilità 
di  scopi  materiali,  portano  sempre  un  capitale  intellettuale  o 
morale  in  idee,  in  sentimenti,  in  motivi  ed  in  modi  di  azione, 
il  valore  del  quale  fa  rialzare  o abbassare  tutti  i valori  mate- 
riali. L’  ordine  economico  in  tutte  le  sue  parti  ed  in  tutto  il 
suo  organamento  sarà  sempre  il  riflesso  del  grado  determinato 
di  coltura  intellettuale  e morale  dei  suoi  membri.  È dunque 
un  grande  errore  credere  che  un  migliore  organamento  eco- 
nomico possa  compiersi  mediante  un  regolamento  di  rapporti 
esterni,  di  posizione  delle  diverso  parti,  di  distribuzione  dei 
profitti,  ecc.  ; questi  regolamenti  formali,  ancorché  abbiano  la 
loro  importanza  relativa, pure  non  potranno  mai  supplire  al  fon- 
do morale, costituito  e fomentato  senza  posa  dalle  idee  e dai  sen- 
timenti di  cui  sono  penetrati  gli  uomini, mediante  i motivi  mo- 
rali che  formano  le  love  di  ogni  associazione.  Come  un  dotto 
naturalista  non  s’immaginerà  di  poter  rendere  corpi  organici  i 
metalli,  del  pari  la  scienza  sociale  deve  dichiarare  illusori  e 
sterili  tutti  i tentativi  tendenti  a rimpiazzare  il  lavoro  morale 
dell'organamento  con  una  regola  meccanica  del  lavoro  mate- 
riale. Il  principio  d’ organamento  che  fomento  e fa  crescere  o- 
gni  associazione,  è lo  spirito,  l’anima  di  che  sono  penetrati  i 
sodi,  e che  di  tutti  i membri  fa  un  corpo  organico  con  diverse 
funzioni, ma  tutte  egualmente  importanti  per  fesecuzione  dello 
scopo  comune.  Noi  tosto  constateremo  la  poi-tota  di  questa  ve- 
rità nel  campo  economico, in  cui  non  è ancora  sufficientemente 
compresa. 

In  ogni  società  o associazione  s’ hanno  a distinguere  tre  co- 
se, lo  scopo  pel  quale  viene  formata,  i mezzi  che  si  debbono  ado- 
perare, e le  persone  clic,  relativamente  allo  scopo  ed  ai  mezzi, 
possono  avervi  una  differente  posizione. 

In  ogni  società,  lo  scopo  è il  principio  elico,  il  leijamc,  il  ce-  q 
mento  morale  tra  gli  associati.  Questo  scopo  può  essere  limi- 
tato nel  tempo  o per  la  vita  delle  persone  che  si  associano,  o 
può  essere  permanente,  eterno,  durare  al  meno  tonto  tempo 
quanto  ne  richieda  la  sua  esecuzione,  ed  è principalmente  per 
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questi  scopi  e bisogni  permanenti  che  lo  Stato  devo  rendere  pos- 
sibile la  costituzione  di  questo  genero  importante  di  persone 
giuridiche  cho  ordinariamente  si  chiamano  persone  civili , univer- 
sità! personamm  (v.I,p.l82).  I mezzi  che  sono  adoperati  per  Uno] 
scopo  socialesono  o degli  atti, un  lavoro  qualunque, o delle  cose, 
principalmente  dei  capitali, o degli  atti  insieme  e delle  coso.  La 
posizione  delle  persone  in  una  società  può  essere  diversa  rela- 
tivamente allo  scopo  ed  ai  mezzi.  Ma  a questo  rispetto,  bisogna 
prima  di  ogni  altro  tener  conto  del  grau  principio  della  società 
moderna,  cioè  cho  la  personalità  moderna  non  è più  assorbita, 
nè  in  una  casta,  nò,  come  nel  medio-evo,  in  una  corporazione 
o in  un  ordine  ; ma  che  invece  è il  focolare  che  proietta  i rag- 
gi della  sua  attività  in  tutte  le  direzioni  e per  la  totalità  degli 
scopi  della  vita  sociale. 

Questa  posizione  nuova  crea  un  diritto  nuovo,  in  virtù  del 
quale  dev’  essere  grato  ad  ognuno  di  condividere  il  suo  lavoro 
ed  il  suo  capitale  tra  i diversi  generi  di  ordini  e di  associazio- 
ni in  uno  Stato,  di  essere  un  membro  attivo  in  una  Chiesa  (per 
esempio  membro  di  un  sinodo),  di  partecipare  ad  una  società 
scientillca.di  essere  industrioso, commendante  o agricoltore, ec. 
Tuttavia  questo  principio  trova  una  modificazione  essenziale 
rispetto  a tutte  lo  persone  chiamate  a riempire,  in  un  ordine 
o in  un’associazione,  funzioni  che,  per  essere  bene  eseguito, 
esiggono  un’  attività  concentrata,  e cure  assidue  da  parte  dei 
loro  organi.  Se  la  legge  può  contentarsi,  nel  libero  movimento 
delle  associazioni  costituite  per  privati  interessi,  di  mantenere 
agli  azionisti,  mediante  il  diritto  di  elezione  e la  restrizione 
della  durata  legale  delle  funzioni,  la  facoltà  di  eliminare  que- 
gli amministratori  i quali  non  si  votano  in  un  modo  convenien- 
te alle  loro  funzioni  ; lo  Stato  e la  Chiesa  debbono  chiedere, 
per  pubblica  utilità,  ai  loro  funzionanti,  un’abnegazione  di  tut- 
ta la  loro  persona,  e non  debbono  permettere  eh’ essi  si  metti- 
no  a capo  di  una  direzione  industriale,  commercial^,  ecc., 
quantunque  conservino  naturalmente  il  diritto  di  partecipare, 
come  azionisti, o sotto  altri  rapporti  della  loro  attività,  a socie- 
tà industriali,  scientifiche,  religiose,  ecc. 
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La  posizione  differente  delle  persone  in  una  società,  relati- 
vamente alla  responsabilità  che  v’  incorrano  con  tutta  la  loro 
fortuna  o con  una  parte  determinata  del  loro  avere,  sarà  espo- 
sto, seguitando,  quando  parleremo  della  dottrina  delle  società 
economiche  (società  in  nome  collettivo, società  in  accommandi- 
te  e società  anonima). 

I generi  principali  di  società  o di  associazioni  sono  costituiti 
dagli  scopi  principali  della  vita  umana,  la  religione,  le  scien- 
ze, le  arti,  l’ insegnamento,  l’ industria,  il  commercio  ed  il  di- 
ritto stesso,  sotto  il  rapporto  delle  riforme  che  si  debbono  in- 
trodurne in  un  campo  privato  o politico.  La  libertà  di  associa- 
zione dev’  essere  guarentita  per  tutti  questi  scopi,  ed  essa  in 
generale  avrà  la  conseguenza  salutare  di  accrescere  le  forze  in- 
tellettuali ed  economiche  di  una  nazione,  perchè  il  principio 
di  unione  è in  sè  stesso  una  forza  nuova  che  non  produce  sol- 
tanto un’  aggregazione  matematica  di  somme  individuali,  di 
forze  o di  capitali  ; ina  le  eleva  in  qualche  modo  ad  una  supe- 
riore potenza. 

Tuttavia  una  notevole  differenza  si  presenta  tra  le  associa- 
zioni puramente  politiche  e tutti  gli  altri  generi  di  associazio- 
ne. Mentre  questi  ultimi  generi,  esigendo  sempre  una  parteci- 
pazione mediante  prestazioni  di  atti  o di  capitali,  hanno  il 
vantaggio  di  suscitare  le  pratiche  attitudini  o di  divulgare, me- 
diante la  pratica, ima  più  grande  conoscenza  degli  affari;  le  as- 
sociazioni politiche,  in  vece,  non  sono  che  associazioni  di  opi- 
nioni più  o meno  fondate,  e possono  facilmente  degenerare  in 
società  di  pura  critica,  di  rettorica  politica,  nelle  quali,  aven- 
do la  parola  il  predominio  sulla  sostanza,  le  idee  stravagan- 
ti non  vengono  ad  essere  per  nulla  temperate,  nò  ad  avere  al- 
cun riscontro  nella  realtà  della  pratica.  Imperocché  essendo  lo 
Stato  la  grande  associazione  civile  e politica,  non  può  permet- 
tere, come  in  altre  sfere,  che  coloro  i quali  professano  certe 
opinioni  o cercano  di  conseguire  taluni  scopi,  si  associno  per 
provarne  l’attuazione  politica.  Lo  Stato  nou  è un  campo  di  spe- 
rimento per  quelle  associazioni  le  quali,  appunto  perchè  la  teo- 
ria non  è tosto  giustificata  dalla  pratica,  possono  facilmente 
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ricercare  scoili  contrari  ai  bisogni  ed  ai  veri  interessi  dell’ordi- 
ne sociale.  Per  altro  non  si  ha  nessun  diritto  d’interdire  le  asso- 
ciazioni nel  campo  politico,  perchè  esse  hanno  quella  medesi- 
ma ragione  di  esistenza  che  ha  la  stampa  politica.  Alcuni  uomi- 
ni imbevuti  dell'idea  pagana  dello  Stato  e della  sua  onnipotenza 
imperialista  hanno  chiesto  alla  stampa  da  chi  essa  avea  rice- 
vuto il  proprio  mandato,  poiché  nè  Io  Stato,  nò  gli  elettori  glie 
l'aveano  conferito;  ma  dopo  il  cristianesimo,  l’ uomo  non  deve 
i suoi  diritti  ad  uno  Stato  o ad  un  potere  politico  ; ma  al  prin- 
cipio divino  manifestato  dalla  ragione,  che  gli  assegna  il  suo 
scopo  più  elevato  e diviene  il  principio  riformatore  di  tutte  le 
cose  ; ed  ogni  uomo  ha  il  diritto  di  adoperare  la  sua  ragione 
nella  discussione  di  pubblici  affari,  sia  mediante  la  stampa 
nella  grande  associazione  politica  dello  Stato,  sia  mediante  la 
discussione  nelle  associazioni  particolari,  per  riscontrare  il 
procedere  del  governo  e proporre  delle  riforme. 

11  formalismo  officiale  non  è sufficiente  ; tutti  i grandi  pro- 
gressi sono  stati  preparati  dall'iniziativa  di  menti  superiori  e ri- 
gorose le  quali  si  sono  elevate  al  di  sopra  dall'einpirismn  di  esso 
per  chiederne  la  riforma.  D’altra  parte,  non  si  può  giudicare 
delle  associazioni  politiche  secondo  gli  effetti  che  hanno  pro- 
dotto nei  primi  tempi  della  loro  esistenza  dopo  un  eccitamen- 
to rivoluzionario.  Quando  questo  associazioni  stanno  nei  limiti 
della  discussione,  quando  non  sono  clandestine  e non  fanno 
appello  alla  forza,  l’ opinione  pubblica  se  ne  distornerà  subito 
appena  manifesteranno  opinioni  stravaganti,  ed  è permesso  di 
sperare  che,  dopo  una  lunga  pratica  seria  e bene  intesa  del  si- 
stema rappresentativo,  le  associazioni  politiche  seguiranno  l’e- 
sempio dato  dalle  associazioni  in  Inghilterra,  le  quali  non  si 
costituiscono  per  uno  scopo  politico  in  generale,  ma  si  forma- 
no sempre  per  uno  scopo  ben  determinato  ch’esse  vogliono  im- 
mediatamente conseguire, la  riforma  di  una  legge,  come  han- 
no dimostrato  le  leghe  per  la  riforma  delle  leggi  sui  cereali, 
per  l’ estensione  del  suffragio,  ecc.  Queste  associazioni,  dopo 
la  stampa,  hanno  esercitato  una  importante  funzione  politica, 
preparando  la  materia  per  la  legislazione,  obbligando  il  gover- 
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no  ail  esaminare  più  in  fondo  una  quistionc  sulla  quale  la  pub- 
blica opinione,constatata,non  solo  dalla  stampa  individuale, ma 
anche  da  un’  associazione  molto  estesa,  avea,per  dir  così,  giu- 
dicato in  prima  istanza. 

Fra  le  associazioni  per  gli  scopi  religiosi,  intellettuali  e mo- 
rali, quelle  che  richieggono  una  partecipazione  più  estesa,  so- 
no le  associazioni  per  scopi  morali,  per  i diversi  generi  di  be- 
neficenza, per  la  temperanza  o piuttosto  per  l’ astensione  da 
certi  vizi,  per  la  riforma  morale  dei  giovani  delinquenti,  dei 
detenuti,  ecc.,  e,  mirando  esse  al  miglioramento  morale  delle 
altre,  rendono  anche  moralmente  migliori  coloro  che  ne  sono 
i membri  attivi.  Un  gran  progresso  della  coltura  sarà  conse- 
guito, quando  tutti  coloro  che  ne  posseggono  i mezzi  diverran- 
no membri,  non  solo  per  le  contribuzioni  di  denaro,  ma  anche 
per  una  benevola  azione  personale,  quale  la  richiedono  i veri 
bisogni  di  tutti  coloro  che  debbono  essere  soccorsi. 

Il  campo  più  vasto  alle  associazioni  economiche  ò aperto  og- 
gi nell'  industria,  nel  commercio  e nell’  agricoltura. 

Riservando  all’  esposizione  del  diritto  delle  società  (v.  Dirit- 
to pubblico)  il  determinarne  le  specie  principali,  noi  dobbiamo 
qui  constatare  soltanto  il  gran  movimento, ognora  crescente, che 
si  ò prodotto  in  conseguenza  della  prodigiosa  diffusione  del  la- 
voro industriale;  diffusione  operata  principalmente  dalle  mac- 
chine,e che  tende  a stabilire  una  più  equa  proporzione  nella  di- 
stribuzione dei  profitti  di  un’  intrapresa  tra  tutti  coloro  che  vi 
hanno  cooperato  con  l’ingegno, col  capitale  e col  lavoro  più  ma- 
teriale.Senza  entrare  qui  in  discussioni  ancora  troppo  animate 
di  economia  nazionale  intorno  ai  rapporti  nei  quali  si  trovano  tra 
di  loro  questi  tre  fattori,  noi  possiamo  contentarci  di  enuncia- 
re,come  una  semplicissima  e pur  profonda  verità,  che  la  legge 
generale  ed  armonica  di  coltura  deve  seguire, come  ultimo  suo 
scopo,  il  seguente  fatto,  cioè  che  tutti  coloro  i quali,  in  un  or- 
dine di  coltura,  si  dedicano  per  vocazione  ad  un  genere  di  la- 
vori, vi  partecipino  pure  con  le  forze  principali  di  azione,  l’u- 
nione delle  quali  ò necessaria  per  la  produzione  di  un  genere 
di  beni.  Ora  in  ogni  intrapresa  industriale,  agricola  o com- 
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mereiaio,  queste  fnrze  ili  azione  o agenti,  oltre  lo  spirito  d'im- 
presa e di  amministrazione,  sono  il  capitale  ed  il  lavoro  più  o 
meno  materiale.  Punque,  l’ associazione  industriale,  agricola 
o commerciale,  per  essere  completa,  integra,  esige  cha.  tutti  i 
suoi  membri  vi  partecipino  in  una  col  capitale,  col  lavoro  e con 
la  parte  eh’  essi  hanno  nella  costituzione  e nel  diritta  d’ ispe- 
zione dell’ amministrazione.  Questo  è lo  scopo  o' l’ideale  pro- 
posto al  movimento  economico,  che  non  sarà  conseguito  in  un 
colpo  e non  si  lascerà  forzare  da  niuna  misura  e intervento  del- 
lo Stato  ; ma  che  si  attuerà  lentamente,  a misura  che  la  classo 
operaia  progredirà  nella  coltura  intellettuale  e morale.  Le  as- 
sociazioni, chiamate  nell’  ordine  agricolo  e d’ industria,  società 
produttive  o cooperative  per  eccellenza,  meglio  risolveranno,  con 
la  pratica, le  controversie  teoriche, che  ancora  sussisteranno  per 
molto  tempo,  intorno  alle  nozioni  del  capitale  e del  lavoro  ed 
intorno  ai  loro  rapporti  nella  produzione  e nella  distribuzione 
dei  beni.  Lo  stato  attuale  dell’ordine  economico  presenta  spes- 
so l' opposizione  e la  lotta  tra  il  capitale  ed  il  lavoro,  i quali, 
abbenchè  siano  destinati  ad  unirsi,  pure  sono  rappresentati  da 
classi  distinte  di  uomini,  ciascuna  delle  quali,  cercando  di  con- 
seguire il  suo  proprio  interesse,  cerca  di  profittare  di  tutte  le 
circostanze  esterne  por  diminuire  il  profitto  dell’  altra.  Questi 
esterni  vantaggi  stanno  generalmonte  dal  lato  del  capitale,  che 
spesso  ha  imposto  e mantenuto  dure  condizioni  al  lavoro.  Ma 
la  legge  generale  del  lavoro, di  cui  testé  abbiamo  parlato, c mol- 
ti iih portanti  principi  di  diritto  e di  moralità  chieggono  a gran 
voce  la  trasformazione  dello  stato  economico  attuale.  Il  diritto 
chiede  mediante  il  principio  bene  inteso  dell’  eguaglianza  e 
della  dignità,  che  tutti  coloro  i quali  esercitano  la  medesima 
funzione  sociale,  abbracciando  un  medesimo  genere  di  lavoro, 
siano  sottomessi  in  generale  ad  un  eguale  trattamento  ; sicché 
la  posizione  degli  operai,  come  semplici  salariati,  di  rincontro 
ai  capitalisti  o intrapenditori,  non  risponde  che  imperfetta- 
mente all’  idea  della  giustizia  ; e dall’  essere  questi  operai  de- 
gli azionisti  nel  vero  senso,  cosi  come  lo  sono  i semplici  ca- 
pitalisti che  si  sono  impegnati  mediante  delle  azioni,  ne  segue 
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che  il  diritto  deve  tendere  ad  assicurar  loro  una  partecipazio- 
ne analoga  ai  profitti  di  un’  intrapresa.  Oltre  a ciò,  lo  stato  in 
che  oggi  si  trovano  questi  operai  rispetto  ai  loro  patroni,  quan- 
tunque nella  forma  più  dolce,  pure  costituisce  l’ ultimo  grado 
di  servaggio  e di  dipendenza  di  una  classe  di  uomini  in  riguar- 
do ad  altri  uomini  che  dispongono  principalmente  degli  stru- 
menti del  lavoro  (terre-macchine)  di  cui  i primi  hanno  biso- 
gno. Certo, la  società  umana  è un  ordine  nel  quale  tutti  dipen- 
dono più  o meno  gli  uni  dagli  altri  ; ma  già  Aristotele  avea  fat- 
to la  profonda  osservazione  che  tra  il  lavoro  degli  schiavi  e quel- 
lo degli  uomini  liberi  v’  ha  una  essenziale  differenza  ; cioè  che 
gli  uni  lavorano  per  un  padrone,  gli  altri  per  il  pubblico,  sen- 
za intermediario.  Ora,  un  analogo  stato  è oggi  presentato  dai 
rapporti  che  sono  tra  il  salariato  ed  il  patrono  ; ma  noi  abbia- 
mo già  più  volte  constatato  che  lo  spirito  generale  di  tutta  l’e- 
poca moderna  tendo  ad  abolire  dovunque  le  autorità,  i poteri, 
i legami  ecc.  intermediari  che  si  sono  interposti  tra  la  perso- 
nalità umana  e le  sorgenti  originarie  della  verità  o dell’ordine 
politico  e sociale  ingenerale  (v.I,p. 12). La  riforma  religiosa  ha 
stabilito  un  legame  di  diritto  tra  il  fedele  o le  sorgenti  della  fe- 
de e la  comunità  religiosa;  la  rivoluzione  ha  spezzato  i legami  in- 
termediari del  feudalismo  e del  servaggio,  ed  ha  posto  il  citta- 
dino in  rapporto  diretto  con  l’ordine  politico,  del  pari  l'ordine 
economico  si  riformerà  nel  medesimo  spirito,  quando  un  rap- 
porto diretto  si  stabilirà  tra  tutti  gli  operai  industriali,  come 
produttori, ed  il  pubblico, come  consumatore. Per  altro  quest’ul- 
timo progresso  non  soffrirà  pressione  di  sorta  da  niuna  legge 
dello  Stato;  esso  non  può  essere  conseguito  che  successivamen- 
te col  divulgarsi  della  coltura  intellettuale  e morale.  Come  lo 
Stato,  ancorché  abbia  distrutto,  nell’  ordine  agricolo,  i legami 
del  feudalesimo  e del  servaggio,  impedisce  al  proprietario  di 
dare  in  locazione  la  sua  terra,  in  vece  di  costituire  una  società 
cooperativa,  del  pari  esso  non  può  imporre  queste  società  nel- 
l’ ordine  industriale.  E la  ragione  sta  in  ciò,  che  queste  socie- 
tà sono  veramente  dolle  società  di  wmini,  e che  riuniscono  in 
una  gli  elementi  materiali,  intellettuali  e morali  di  una  vita 
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umana,  ch’esse  sono  delle  società  perfette  ; ma  esiègono  anche 
un  grande  perfezionamento  degli  uomini,  molto  più  sotto  il 
rapporto  morale  che  sotto  il  rapporto  intellettuale,  perfezione 
che  lo  Stato  non  può  prescrivere  con  una  legge.  Epperò  questo 
genere  di  associazioni  non  si  stabilirà  che  lentamente,  e,  se- 
guendo il  progresso  morale  sempre  continuo  e successivo,  non 
porterà  niuna  scossa  violenta  per  un  repentino  sconvolgimen- 
to di  tutti  i rapporti  esistenti  nell’  ordine  economico.  Ma  tutti 
coloro  i quali  debbono  dare  dei  consigli  alla  classe  operaia  han- 
no il  dovere  di  far  loro  ben  comprendere  che  le  condizioni  fon- 
damentali di  questo  genere  di  società  consistono  non  solo  in 
una  più  grande  coltura  intellettuale,  nel  buono  intendimento 
degli  affari  da  intraprendere,  ed  in  una  certa  attitudine  ammi- 
nistrativa,ma  sovra  ogni  altro  nelle  qualità  morali  dell’onestà, 
della  buona  fedo,  dell’equità,  della  perseveranza,  della  recipro- 
ca confidenza,  e spesso  in  quell’  abnegazione  personale  che  sa 
rendersi  ad  idee  migliori  e sa  prendere,  in  un’ obbedienza  con- 
fidente, il  posto  e la  funzione  che  sono  assegnate  a ciascuno.  Di 
più, tutta  la  moralità  degli  associati  verrà  anche  dimostrata  dal 
modo  col  quale  essi  determineranno  la  parte  che,  nell’ora  della 
distribuzione  dei  profitti , sarà  attribuita,  da  un  lato, al  capitale 
sociale, fornito  dagli  stessi  operai,  in  proporzioni  diverse, e, dal- 
l’altro, al  lavoro  egualmente  diverso  nelle  varie  funzioni  e capa- 
ce di  essere  differentemente  retribuito,  sia  nella  forma  di  un 
trattamento  ineguale,  sia  in  quella  di  una  ineguale  partecipa- 
zione ai  profitti.  Le  forme  che  si  adotteranno,dipenderanno  prin- 
cipalmente dai  sentimenti  morali  di  benevolenza, di  equità  e di 
vero  spirito  fraterno  che  animeranno  gli  associati;  e come  l’al- 
bero si  conosce  dai  frutti,  del  pari  i migliori  risultamenti  con- 
seguiti per  tutti, in  una  forma  di  associazione  praticata  duran- 
te un  certo  tempo  e da  un  gran  numero  di  analoghe  società, 
sarà  anche  la  dimostrazione  più  evidente  della  superiorità  del- 
la loro  forma  morale.  Ma  la  ragione  principale  che  deve  fare 
augurare  vivamente  a tutti  gli  amici  di  un  pacifico  progresso 
sociale,  la  propagazione  di  questo  genere  di  associazione,  si  è 
che  lo  spirito  morale,  che  ne  è l’ essenza,  il  succo  e la  condi- 


Digitized  by  Google 


DEL  DIRITTO  CONCERNENTE  l’  ASSOCIAZIONE.  85 

zione  di  esistenza, ne  sarà  ancora  il  frutto  ed  il  miglior  profitto 
che  si  comunicherà  a tutta  l’ atmosfera  sociale.  Imperocché 
queste  associazioni  accordano  meglio  di  ogni  altro  i principi 
della  proprietà  individuale  con  i principi  di  una  comunità,  non 
astratta  ed  esclusiva,  ma  organica,  perfettamente  compatibile 
con  l' esistenza  e con  gli  averi  personali  dei  suoi  membri;  esso 
comunicano  ai  loro  membri  il  sentimento  della  proprietà,  che 
non  bisogna  distruggere,  ma  diffondere,  perchè  una  delle  con- 
dizioni più  efficaci  del  consolidamento  dell’ordine  sociale;  faci- 
litano agli  operai,  mediante  la  partecipazione  agli  utili,  i mezzi 
di  fondale,  mediante  il  matrimonio,  una  famiglia,  quella  pri- 
ma forza  di  coesione  sociale,  senza  la  quale  il  mondo  sociale  si 
disperderebbe  in  atomi  individuali  ; di  più,  esse  contribuisco- 
no potentemente  ad  aumentare  lo  spirito  d’ordine, tanto  neces- 
sario nell’  epoca  nostra  ; imperocché  il  disordine  che,  per  la 
necessaria  abolizione  degli  antichi  ordini,  corporazioni  privi- 
legiate e monopoliste,  è smisuratamente  cresciuto,  disparirà 
a misura  che  con  l’ aiuto  della  libertà  e nell’  interesse  di  tutti 
i soci,  si  costituiranno  nuove  corporazioni  in  un  ordine  nuovo 
liberamente  organato,  forte  e ricco  di  centri  particolari;  linai- 
mente,  tutto  fa  sperare  che  i sentimenti  morali  rosi  più  vigo- 
rosi risveglieranno  e fortificheranno  il  sentimento  religioso, 
perchè  tutto  ciò  che  forma  un  legame  tra  gli  uomini,  come  il 
legame  di  famiglia,  l’ intimo  legame  in  un’  associazione,  quan- 
do è ben  coltivato,  è proprio  a far  nascere  la  convinzione  che 
la  religione  è la  sorgente  e l’ anima  di  tutti  i legami,  che  essa 
ha  sempre,  come  il  dimostra  la  storia,  riavvicinato  gli  uomini 
mediante  un  più  energico  cemento  (1). 


(1)  La  società  modello  por  tutte  lo  associazioni  cooperative  di 
produzione  ò stata,  fino  ad  oggi,  quella  dei  tessitori  dì  Kochdale 
( Unciniate  cquilablts  pionieri  ),  che,  in  numero  di  20,  fondarono  dap- 
prima una  società  di  consumo,  con  un  fondo,  in  gran  parte  tolto 
in  prestito,  di  700  fr.  ( 28  lir.  st.  ),  e pervennero,  con  molte  diffi- 
coltà, mediante  le  loro  forzo  morali  di  onestà,  di  buona  condot- 
ta, ecc.  (non  menavano  la  vita  di  taverna),'  ad  aumentare  i loro  prolit- 
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L’ associazione  produttiva  o cooperativa  che  è l’ incorona- 
mento dell’  opera  pacifica  di  ricostruzione  sociale  nell’  ordine 
economico,  può  essere  applicata,  non  solo  nell’  ordine  indu- 


ti  fino  a fondaro  un’associazione  di  produzione,  che,  prosperando  sem- 
pre più,  costituì  nel  1852,  come  una  branca  distinta,  una  società  por 
1’  esercizio  di  un  mulino,  già  contando,  nel  1860,  500  membri  con  un 
capitalo  di  525,000  fr.  o 20  0|°  di  dividendo  ; nel  1858  fondò  una 
fabbrica  di  filatura  e di  tessitoria  con  un  capitale  di  138,000  franchi, 
rialzato,  a 1 •/♦  milioni,  noverando  in  quell’epoca  1600  membri,  final- 
mente,nel  1861, fondò  una  società  per  la  costruzione  di  case  ( building 
society)  con  un  capitale  di  2 milioni  di  franchi.  La  società  aveva,  nel 
1866,  6,246  membri,  un  fondo  di  2,499,795  fr.,  fece  allàri  per  la  som- 
ma di  6,228,051  fr.,  e così  riparti  in  questo  stesso  anno  778,275  fr.  (V. 
su  quest’anno  1866, la  Rivista  dei  due  mondi, agosto  1867).  Dopo  il  1850, 
un  gran  numero  di  altre  associazioni  produttive  si  sono  formate  in 
Inghilterra,  ove  nel  1854  già  vi  erano  50  società  di  tal  genere.  È giu- 
sto poi  di  constatare  che  queste  associazioni  (e  quella  di  Rochdale  lo 
constata  espressamente)  sono  principalmente  il  frutto  della  dottrina 
socialista  di  Owen  (v.  1,  p.  84)  in  quanto  sono  realmente  praticabili. 
In  Francia,  l’analogo  movimento,  cominciando  nel  1848,  deviò  pel 
falso  principio  dell’  intervento  e del  soccorso  dello  Stato.  Un  fondo  di 
3 milioni  fu  votato  il  5 luglio  dall’  assemblea  costituente,  consacrato 
a formare,  sotto  la  sorveglianza  dello  Stato,  delle  associazioni  tra 
operai  e tra  patroni  ed  operai.  La  distribuzione  di  2 milioni  e Vi  si 
fece  in  fretta  e in  furia,  con  poco  discernimento,  a 57  associazioni 
(3ll  a Parigi,  27  nei  dipartimenti);  ma  già  verso  la  metà  del  1850,  18 
stabilimenti  avevano  cessato  di  esistere,  e ciò  per  ben  tristi  ragioni, 
qui  per  l’ infedeltà  di  un  direttore  che  aveva  portato  via  la  cassa  ed  i 
registri  di  contabilità,  li  porle  molteplici  infrazioni  agli  statuti,  qui 
per  conseguenza  di  un  furto  reale, li  perchè  poche  persone  si  erano  di- 
vise gli  avanzi  del  tesoro,  qui  operai  senza  direttore,  li  direttore  senza 
operai.  Nel  1855,  non  rimanevano  che  8 società  le  quali  avevano  mo- 
dificato i principi  (V.  Reybaud,  nella  Rivista  dei  due  mondi,  14  aprile 
1855).  Questi  fatti  che  si  sono  prodotti  in  Francia  sono, sovra  ogni  al- 
tro, da  osservare,  perchè  dimostrano  evidentemente  clic  la  condiziono 
principale  in  questo  genere  di  associaziono  è la  base  morale  il  di  cui 
cemento  è sempre  alterato  dai  soccorsi  dello  Stato,  che  indeboliscono 
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striale;  ma  anche  nell’  ordine  agricolo.  In  questo  campo  l’asso- 
ciazione, sotto  un  certo  rapporto,  è circondata  da  maggiori  dif- 
ficoltà, perchè  i legami  trai  soci  debbono  essere  ancora  più  in- 
timi, più  continui,  come  lo  esigono  i ravvicinamenti  in  un 
medesimo  luogo  più  esteso  e le  assidue  cure  in  una  coltivazio- 


o distruggono  la  responsabilità.  Da  una  diecina  di  anni,  il  movimen- 
to di  associazione  è anche  in  Francia  entrato  in  altre  vie  ed  ha  già 
prodotto  dei  buoni  risultati  (p.  os.  l'associazione  degli  operai  murato- 
ri, che  cominciò  nel  1848,  con  1G  membri,  contava,  nel  1858,  200 
membri  ed  avea  ricavato  un  profitto  di  130,000  fr.,  di  cui,  dopo  de- 
duzione di  30,000  fr.  per  la  riserva,  60  °|0  fu  distribuito  per  il  lavo- 
ro, 40  °|0  per  il  capitale  ; e molte  altre  associazioni  si  son  formate 
in  appresso).  In  Germania  ove  si  opera  il  movimento  di  associa- 
zione sotto  la  spinta  intelligente  ed  indefessa  dello  Schulze-De- 
litsch,  specialmente  dopo  il  1858  e sotto  l’egida  del  principio  del- 
l’aiuto di  sè  medesimo  ( Selbsthulfe ),  escludendone  ogni  soccorso  ma- 
teriale dello  Stato,  il  progresso  in  numero  ed  in  importanza  è molto 
rapido.  Già  nel  1862,  vi  orano  in  generale  2000  associazioni  di  ope- 
rai, la  metà  delle  quali  era  fondata  per  scopi  d' istruzione  ( Bildungs - 
vereine ),  la  metà  per  interessi  economici,  quasi  500  come  società  di 
credito  e di  anticipazione,  100  come  società  di  consumo,  12  per  la 
produzione  cooperativa.  Nel  1865,  vi  erano  1500  società  di  credito, 
comprendendo  350,000  jnembri,  con  un  capitale  proprio  di  20  milio- 
ni,  oltre  un  capitalei  imprestato  di  75  milioni  e facendo  affari  per  350 
milioni  di  franchi.  Il  numero  delle  società  ed  il  loro  capitale  aumenta 
considerevolmente,  il  numero  delle  associazioni  di  produzioni,  come 
è naturale,  in  più  debole  proporzione.  V.  sul  movimento  di  associa- 
zione in  generale:  Huber  (antico  professore  all’Università  di  Barlino, 
che  ha  lasciato  la  cattedra  per  darsi  interamente  alla  propaganda  teo- 
rica), Concordia,  o articoli  per  la  soluzione  di  quistioni  sociali  ( dal 
1861,  cinque  fascicoli);  Schulze-Delitsch,  Catechismo  per  gli  operai  te- 
deschi, (ted.),  1863,  i suoi  resoconti  annuali,  dal  1859,  ed  il  giornale 
La  Corporazione  dell’Avvenire  ( Innung  der  Zukunft)\  in  Inghilterra,  The 
national  cooperative  Leader,  giornale  fondato  dalla  National  and  indu- 
striai provident  Society,  ed  il  Cooperator,  giornale  che  si  pubblica  a Man- 
chester dal  1861;  in  Francia,  Anatole  Lemercier,  Studi  sulle  associazioni 
operaie,  1857.  V.  anche  : Lo  Play,  La  riforma  sociale,  1864. 
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ne  agricola;  ma,  sotto  un  rapporto,  esse  presentano  mag- 
gior sicurezza  e guarentigie  eoutro  i pericoli  della  speculazio- 
ne. Quarte  associazioni  possano  essere  stabilite  per  1’  allitto  di 
grandi  proprietà,  o ciò  che  ò'Tneglio,  per  la  coltivazione  in  co- 
mune di  una  proprietà.  Il  bisogno  di  queste  associazioni  si  fa- 
rà maggiormente  sentire  a misura  che  aumentai  l’emigrazio- 
ne delle  campagne  nelle  citféf,  e quando  si  comprenderà  la  ne- 
cessità di  far  coltivare  la  terra  dai  lavoratori,  interessandoli  ai 
profitti  che  da  essa  si  traggono.  I risultati  di  simili  associazio- 
< ni  agricole  saranno  ancora  più  felici  por  tutto  l’ ordine  sociale, 
'perchè  ii^ tutti  i paesi,  il  numero  dei  lavoratori  agricoli  è mol- 
to più  grapde  di  quello  degli  operai  dell’  industria  E con  l’as- 
3ociazìon£,si  potrà  porre  un  jisfmne  ai  gravi  inconvenienti  che 
risultano  giallo  smembramento  "del  terreno  e mediante  la  pic- 
cola coltjjfllzione  si  potrà  sempre  più  trasformarej’  agricoltura 
in  un’artajòndata  sopra  una  teorica  razionale ^édaccordare  per- 
fino la  derivazione  del  suolo  cdn  una  ^Austria?  D'altronde  es- 
sendovi gyt  state  molte  società  agricole  nel  passétto, è permesso 
di  sperare  che  esse  rinasceranno  nell’avvenire  Sotto  forme  ap- 
propriatela nuovi  bisogni  (1). 


(i)  Dupin  seniore  ha  descritto  (nel  giornale  il  Costituzionale)  una  pic- 
cola colonia  agricola,  composta  in  tutto  di  36  membri,  uomini,  don- 
ne e fanciulli,  che  si  è mantenuta  a traverso  tutti  gli  sconvolgimenti 
politici  degli  ultimi  cin<iuant’anni.  È la  comunità  degli  Iault,  situata 
presso  Saint- Saulge,  che  data  da  più  di  6 secoli,  e che  attua,  in  picco- 
lo, una  combinazione  del  principio  della  comunità  con  quello  della 
proprietà  individuale.  La  coltivazione  delle  terre  si  fa  in  comune  ; 
ma  ciascuno  oltre  la  sua  parte  nella  comunità,  può  avere  un  rispar- 
mio personale,  un  peculio.  Questa  specie  di  comunità  è stata  molto 
diffusa  prima  della  rivoluzione,  perahè  i signori,  nell’interesse  di  una 
coltivazione  agricola  più  grande  <Tj>iù  estesa,  preferivano,  dar  delle 
terre  ad  associazioni  di  tal  genero^  Intorno  a queste  società  agricole 
chiamate  Copairu,  vedi  anche  Feuguerais,  l’ Associazione  operaia,  indu- 
striale ed  agricola,  1851.  Le  associazioni  agricole,  del  resto,  non  era- 
no riconosciute  solo  dal  diritto  germanico,  che  regnava  anche  in  una 
gran  parte  della  Francia;  ma  esistono  anche  oggi  presso  i popoli  sla- 
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Fuori  dell’  associazione  cooperativa,  il  principio  di  associa- 
zione può  anche  trovare,  nell’  ordine  economico,  diverse  ap- 
plicazioni per  scopi  più  parziali.  A questo  genere  di  associa- 
zioni appartengono  delle  società  di  credilo  o di  prestito,  o delle 
banche,  società  le  quali  procurano  ai  loro  membri  il  credito  o 
il  capitale  necessario  ; delle  società  per  la  compra  all’ ingrosso 
delle  materie  prime,  o per  la  compra  e l’ uso  comune  di  certe 
macchine  costose;  delle  società  di  consumo,  nelle  quali  essendo 
i consumatori  membri  attivi,  i benefìzi  non  si  debbono  distri- 
buire secondo  il  capitale,  ma  secondo  le  compre  dei  soci  (come 
ò il  giusto  principio  adottato  in  Ingliilterra);  queste  società  so- 
no una  buona  preparazione  per  le  società  cooperative  ; poscia 
le  società  per  la  vendita  di  oggetti  fabbricati  dai  soci  in  un 
magazzino  comune  ; le  associazioni  tanto  importanti  per  la  co- 
struzione di  abitazioni  (già  molto  diffuse  in  Inghilterra),  final- 
mente una  specie  particolare  di  associazione,  nella  quale  è as- 
sicurato agli  operai  impiegati  in  un’  intrapresa,  oltre  il  salario 
fisso,  un  tanto  sugl’  utili  annuali  (1).  Oltre  queste  associazioni 


vi  meridionali.  Vedi  a questo  riguardo  l’ opera  già  citata  : Die  Haus- 
kommunionen  der  Siidslavcn  (le  comunioni  domestiche  degli  Slavi  del 
Sud).  Vienna  1859.  In  Inghilterra,  il  sig.  Gurdon  fondò  nel  1830,  nel- 
la contea  di  Suffolk,  la  società  cooperativa  agricola  d'Assiiujton,  di  tren- 
ta operai  agricoli,  ed  essa  è pienamente  riuscita.  Dopo  fatta  questa 
esperienza,  e dopo  un’  altra  ugualmente  felice  di  un  amico,  del  sig. 
Wallesley,  nella  contea  di  Gahvay,  il  Gurdon  ha  pubblicato,  nella  The 
Ganliners  Chronick  and  agricullural  Casette,  del  23  maggio  1863,  un 
piano  particolareggiato  per  questo  genere  di  associazione.  In  Germa- 
nia, queste  associazioni  sono  raccomandate  da  molti  autori,  special- 
mente dall'  lluber,  che  ha  fatto  uno  studio  speciale  di  tutte  queste 
quistioni,  nel  suo  scritto  : Dos  Uenosscnschaftswescn  und  die  tdndlichcn 
Tagcluhner,  1863. 

(I)  Questa  misura,  già  praticata  dall’Owen,  prima  della  sua  teorica 
socialista,  nella  sua  fabbrica  di  New-Lanark,  in  Iscozia,  proposta  da 
liabbage  nel  suo  Trattato  sulle  macchine  e le  manifatture,  1831,  in  Ger- 
mania da  R.  di  Mohl,  nella  prima  edizione  di  questo  Corso,  1838,  e 
negli  ultimi  tempi  da  molti  altri, ha  trovato  ora  numerose  applicazio- 
Ahkkss,  li.  12 
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d’ interessi  puramente  economici,  molte  altre  ne  possono  esse- 
re fondate  dagli  operai  per  scopi  d’ istruzione  e di  mutuo  soc- 
corso, come,  in  Inghilterra,  le  mediarne  insti tulions  e le  friendly 
societies,  per  la  mutua  assistenza  delle  vedove,  degli  orfani,  per 
l’infermità,  l’inumazione  (che,  nel  18G7,  comprende  vano  qua- 
si 3 milioni  di  membri,  e distribuivano  75  milioni  di  fran- 
chi in  soccorsi).  Per  quello  poi  che  si  riferisce  agli  stabilimen- 
ti d’ istruzione  e di  perfezionamento  tecnico  degli  operai,  noi 
crediamo  che  sia  dovere  dello  Stato  di  mantenerli  a sue  spese, 
per  risparmiare  loro  un  denaro,  cli’essi  possono  mettere  in  ser- 
bo per  la  fondazione  di  altre  società  economiche. 

In  Germania,  rispetto  alle  società  economiche,  si  è sollevata 
e vivamente  discussa  la  quistione  di  sapere  se  questo  società 
di  produzione  debbono  essere  fondate  sul  principio  del  proprio 
aiuto,  o sull’  assistenza  dello  Stato  (1).  Tra  tutte  le  numerose 


ni  con  felici  risultati.  Noi  sosteniamo  ancora  la  nostra  antica  opinio- 
ne, che  la  vera  giustizia  esige  una  qualsiasi  partecipazione  degli  ope- 
rai ai  profitti  di  un’  intrapresa,  e che,  nel  caso  in  cui  non  si  è fissato 
volontariamente  un  tanto,  lo  Stato  può  esigore  che,  negli  stabilimen- 
ti o società  di  una  certa  estensione,  una  parte  o una  quota  annua  sia 
attribuita  a casse  di  pensioni,  di  malattia,  ecc.,  in  favore  degl’  impie- 
gati. Quello  che  operai  intelligenti  o di  buona  volontà  possono  fa- 
re liberamente,  è stato  provato  da  quelli  di  Mulhouse  (specialmente 
da  Dollfus),  che  hanno  costruito  la  città  operaia  consistente  in  quasi 
mille  case,  la  più  gran  parte  delle  quali  è stata  già  venduta  agli  ope- 
rai, o recentemente  dal  Sig.  Staub,  fondatore  della  città  operaia  a Ku- 
chen,  in  Wurtomberg.  V.  anche  su  quel  che  hanno  fatto  le  società 
francesi  di  strade  di  ferro  (per  esempio,  quello  di  Orléans,  dell’  Est, 
del  Mezzogiorno,  ecc.),  un  articolo  nella  Hivista  dei  due  Mondi,  13G7. 
il  patronato,  ecc.  e sulle  friendly  societies,  da  distinguere  dalle  trades 
unions  (che  spesso  organano  strikes),  ibid.  15  agosto  1867. 

(1)  Questa  quistione  ha  diviso  le  numerose  società  operaie  in  Ger- 
mania in  due  campi,  l’uno  dei  quali,  il  più  numeroso,  segue  i princi- 
pi di  Schulze-Delitsch,  l’ altro  quelli  di  Lassalle  (-[-  1863),  che,  segua- 
ce della  dottrina  panteista  confusa  di  Hegel  (t.  I,  p.  73)  sullo  Stato, 
(il  Dio  presente)  e sostenitore  dello  provvidenza  sociale,  chiedeva,  per 
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società  operaie  esistenti  in  Germania,  v’  è stata  una  grande 
scissione,  secondo  eh’  esse  hanno,  in  maggior  numero  adotta- 
to il  primo  o il  secondo  principio.  Ma  questa  quistione  essen- 
do generale,  e presentandosi  per  i rapporti  che  lo  Stato  ha  non 
solo  con  lo  associazioni  economiche,  ma  con  tutti  i generi  di 
società,  sarà  esaminata  nel  diritto  pubblico.  Tuttavia  noi  dob- 
biamo qui  almeno  ricordare  il  principio  generale  (v.I,p.43)  che 

10  Stato,  senza  essere  una  istituzione  di  semplice  polizia,  e pure 
avendo  la  missione  di  favorire  Io  sviluppo  della  società  per  tut- 
ti gli  scopi  di  coltura,  non  deve  intervenire,  con  un  modo  di 
assistenza  che  cambierebbe  le  leggi  ed  i motivi  di  aziono  pro- 
pri ad  una  sfera  particolare  di  coltura  sociale.  Un  simile  inter- 
vento avrebbe  luogo,  se  lo  Stato,  mediante  materiali  soccorsi, 
disgravando- soci  di  una  parte  della  loro  responsabilità,  inde- 
bolisse le  virtù  di  prudenza  e di  circospezione,  senza  le  quali 
un’  associazione  d’ industria  non  può  prosperare. 

II.  Il  diritto  di  associazione,  comprendendo  il  complesso  dello  - 
condizioni  dalle  quali  dipende  lo  stabilimento,  1’  esistenza  ed 

11  giusto  organamento  interno  delle  società  dev’  essere  esposto 


la  Prussia,  corno  anticipazioni  da  essere  fornite  dallo  Stato,  por  la 
fondazione  di  società  di  produzione,  375  milioni  di  franchi.  Or,  a mal- 
grado della  gran  forza  di  dialettica  di  cui  questo  autore  ha  dato  sag- 
gio, combattendo  le  idee  del  liberalismo  astratto  cho  condannavano 
lo  Stato  a far- da  guardia  di  pubblica  sicurezza,  non  bisogna  dimenti- 
care ch’egli  ha  molte  volto  mostrato  anche  una  grande  ignoranza  nel- 
le materie  di  economia  politica,  come  è stato  nello  stesso  tempo  in- 
giusto verso  lo  Schulze,  che  in  molte  associazioni,  ha  indicato  ciò  cho 
lo  Stato  può  fare  in  favore  della  classe  operaia,  senza  intervenire  di- 
rettamente mediante  soccorsi  materiali  ; ed  è cosa  dispiacevole  il  ve- 
dere che  una  parto  degli  operai  in  Germania  siano  spinti  in  vie  che 
sono  state,  nel  1818,  così  disastroso  in  Francia.  Del  resto,  noi  abbia- 
mo già  fatto  osservare  molte  volto  che  il  principio  di  aiuto  di  sò  stes- 
so,ancorché  base  del  sistema,  sarebbe  nondimeno  esclusivo  ed  insuffi- 
ciente, se  l’ordine  sociale  intero,  o lo  Stato  in  particolare,  non  venis- 
sero in  soccorso  mercè  diversi  modi  di  azione,  di  cui  bisogna  precisa- 
re la  natura  nel  diritto  pubblico. 
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più  particolarmente  nel  diritto  di  società  (V.  Diritto  pubblico). 
Per  altro  vogliamo  sin  da  ora  stabilire  come  principio  genera- 
le, che  il  diritto  di  fondare  un'associazione  emana  immediata- 
mente dallo  scopo  razionale  che  questa  tende  di  conseguire,  e 
quindi  esso  dev’  essere  indipendente  della  precedente  autoriz- 
zazione di  un  qualsiasi  potere  amministrativo  : solo  la  legge 
può  fissare  condizioni  generali  secondo  le  quali  può  venire  e- 
sercitata  da  tutti  i membri  dello  Stato,  la  facoltà  di  associarsi. 
Codesta  legge  deve  egualmente  stabilire  i principi  generali  se- 
condo cui  debbono  venire  determinati  i rapporti  principali  tra 
tutte  le  parti  di  un’  associazione,  tra  i direttori  o amministra- 
tori e gli  azionisti,  relativamente  alla  elezione,  alla  gestione 
dogli  affari,  ecc.  Come  un  nuovo  genere  affatto  speciale  di  as- 
sociazione tende  a costituirsi  nelle  società  cooperative  di  pro- 
duzione così  nuovi  rapporti  solleveranno  nuovi  problemi,  che  il 
diritto  risolverà  secondo  i principi  di  umanità  e di  eguaglian- 
za; la  quale  non  esclude  le  ineguaglianze  relative  alla  differente 
natura  delle  posizioni,  ed  esige  anche  il  mantenimento  di  una 
libera  concorrenza  nel  campo  economico.  In  tutti  i casi,  la  leg- 
ge deve  favorire  quanto  più  ò possibile  l’ esercizio  del  diritto 
di  associazione,  perchè  l’ associazione  è un’  importante  leva 
morale,  che  accorda  l’ interesse  individuale  con  l’ interesse  co- 
mune, e risveglia  spesso  i nobili  moventi  di  assistenza,  di  be- 
nevolenza, di  disinteresse,  ed  anche  una  delle  principali  con- 
dizioni di  un  processo  pacifico  e di  una  ricostruzione  dell’ordi- 
ne sociale  mediante  gruppi  coerenti  e libere  associazioni  coo- 
perative (1). 


(1)  Oltre  il  diritto  di  associazione,  v’  ha  un  diritto  che  emana  dai 
rapporti  sociali  comuni,  e che  molti  autori  hanno  chiamato  il  diritto 
di  verità  o meglio  di  veracità.  Questo  diritto  esiste  in  fatti,  ma  dev’es- 
sere ben  determinato.  In  primo  luogo,  bisogna  distinguere  duo  spe- 
cie di  verità, l’una  concernente  in  generale  i principi, l’altra  i fatti  elio 
avvengono  nella  vita.  Per  le  verità  di  principi,  è chiaro  che  ciascuno 
deve  diriggersi  alle  sorgenti  che  gli  icmbrano  migliori.  Quanto  ai 
fatti  della  vita  sociale,  ogni  uomo  può,  infatti,  pretendere  a che  non 
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CAPITOLO  III. 

§52. 

Del  diritto  concernente  /’  esercizio  delle  facoltà  umane 
o del  diritto  di  lavoro. 

I.  Del  lavoro  in  generale.  Il  lavoro  nel  significato  proprio  della 
parola  è ogni  attività  dell’uomo  esercitata  per  la  produzione  di 
un  bene.  Il  lavoro,  appunto  per  questo  scopo  etico,  si  distin- 
gue e da  tutti  gli  sforzi  che  tendono  al  male,  alla  rapina,  alla 
distruzione,  e dal  gioco  il  quale,  vuole  in  certo  modo  sostituir- 
glisi  mercé  l’azzardo  che  provoca,  onde  poi  profittarne.  Tutta 
la  vita  umana  dev'  essere  una  vita  di  lavoro  per  la  produzione 
di  tutti  i boni  materiali,  intellettuali  e morali,  ed  ogni  uomo, 
come  operaio,  deve  appartenere  ad  un  ordine  di  lavoro  e di  col- 
tura. La  legge  morale  riprova  quello  stato  sociale  che  conservi 
noi  suo  seno  una  classe  di  uomini  che  non  miri  ad  altro  scopo 
se  non  a quello  di  godere  dei  beni  che  altri  ha  prodotto  ; ed  il 
perfezionamento  sociale  deve  tendere,  mediante  il  migliora- 
mento dell’ istruzione,  dei  costumi  e la  forza  della  pubblica 
opinione,  a fare  sempre  più  sparire  uno  stato  il  quale  ricorda 
la  posizione  che  i padroni  occupavano  nell’  antichità  quando 
profittavano  del  lavoro  degli  schiavi.  Dopo  il  cristianesimo,  lo 

gli  si  comunichino  errori  che  contrarierebbero  la  sua  attività  fisica  e 
morale.  Quando,  per  esempio,  s’indica  scientemente  una  falsa  via,  l’in- 
gannatore viola  anche  un  diritto.  Qui  si  può  supporre  anche  un  con- 
tratto tacito  ; imperocché,  rispondendo  alla  dimanda,  si  entra  in  un 
legamo  sociale  che  costituisce  una  convenziono.  Ciascuno  è libero  in 
diritto  di  non  rispondere;  ma  se  risponde  b responsabile  per  parto  sua 
degli  effetti  della  parola;  la  menzogna  rientra  ancora  nella  responsa- 
bilità generale  che  c’  incombe  rispetto  alle  conseguenze  dei  nostri 
atti  che  abbiamo  potuto  prevedere  ; e quando  non  ha  effetti  visibi- 
li, rimane  solo  un  atto  immorale;  essa  non  appartiene  alle  sfere  del 
diritto  se  uon  quando  produce  effetti  esterni  o arreca  pregiudizio  ad 
'altrui. 
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scopo  proposto  al  lavoro  di  ogni  uomo  è la  coltura  sempre  più 
completa  di  tutto  ciò  che  è divino  ed  umano.  Il  lavoro  ò una 
condizione  del  perfezionamento  dell’  individuo  e della  vita  so- 
ciale. Col  lavoro,  l'uomo  diviene  creatore  nel  mondo,  ed  atte- 
sta la  sua  rassomiglianza  con  Dio;  al  lavoro,  all’  attività  razio- 
nale la  natura  rivela  le  sue  leggi,  le  sue  forze,  le  sue  ricchez- 
ze ; col  lavoro,  con  1*  esercizio  delle  sùe  facoltà,  lo  spirito  pe- 
netra sempre  più  nel  campo  della  verità,  si  fortifica  nel  bene, 
nella  giustizia,  nella  moralità,  e gode  realmenle  della  felicità; 
imperocché  la  felicità  non  è che  il  sentimento  del  bene  recato 
in  atto  dalla  nostra  attività  nella  vita.  Il  lavoro,  come  ogni  al- 
tra cosa,  è sul  principio  difficile  e penoso,  ma  v’  ha  un’  educa- 
zione per  gl’  individui  e per  i popoli,  che  ve  li  abitua  ; esso  è 
una  causa  del  progresso,  dell’elevazione  dell’  uomo,  dell’inces- 
sante ingrandimento  del  suo  potere  nell’  ordine  spirituale  e 
fisico;  e più  progredisce  l’uomo  nella  coltura,  più  il  lavoro  di- 
viene facile  in  tutte  le  sue  applicazioni.  Nulla  uguaglia  la  gioia 
intima  di  colui  che  vede  mercé  i suoi  sforzi  terminata  un’ope- 
ra cominciata  con  amore  e proseguita  con  costanza;  e se  è già 
coadiuvato  dalla  soddisfazione  nella  produzione  materiale,  il 
lavoro  può  essere  eseguito  come  per  ispirazione,  con  un  ardo- 
re entusiasta,  nello  sfere  superiori  della  scienza  e dell’arte.  Fi- 
nalmente il  lavoro  appare  come  una  legge  santa  quando  nella 
natura  e nello  spirito,  in  tutti  gli  ordini  di  lavoro  e di  coltura, 
si  riconosce  la  presenza  divina,  c quando  si  é penetrato  di  quel 
sentimento  religioso  che  fa  considerare  tutte  le  opere  dell’  uo- 
mo come  una  glorificazione  di  Dio  nel  mondo.  Questo  senti- 
mento dà  l’ impulso  supremo  al  lavoro  e spiega  l’ attrazione 
eh’  esso  esercita  su  noi,  sia  nella  natura,-  sia  nell’ordine  spiri- 
tuale, secondo  le  disposizioni  o le  vocazioni  che  si  manifestano 
tra  gli  uomini.  Laborare  et  orare  si  trovano  in  un  intimo  rap- 
porto ; ed  ò cortamente  un  fatto  che  merita  un’  attenta  osser- 
vazione il  vedere  come  i più  importanti  progressi  siano  stati 
recati  ad  effetto  da  scoverte  o dottrine  dovute  ad  uomini  pro- 
fondamente religiosi,  Pitagora,  Aristotele,  Copernico,  Kepler, 
Cartesio,  Newton,  Leibnizio,  ecc. 
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Conformemente  alla  duplice  natura  dell’uomo  il  lavoro  ò,  in 
un  modo  predominante,  o materiale  o spirituale.  Questi  due 
generi  principali  di  attività,  sono  sempre  più  o meno  uniti,  e 
sarebbe  meglio  se  si  effettuisse  un  cambiamento  regolare  di  la- 
voro come  una  condizione  di  salute,  di  forza  e dì  riposo.  In 
ogni  caso  il  lavoro  dev’  essere  regolato  in  modo  da  lasciare  al- 
l’ operaio  un  tempo  necessario  alla  sua  coltura  intellettuale  o 
morale. 

Iu  quanto  poi  ai  beni  che  sono  prodotti  dai  due  generi  di  la- 
voro, bisogna  dichiarare  che  il  lavoro  materiale  produce  diret- 
tamente i beni  mediante  i quali  l’uomo  può  soddisfare  ai  suoi  bi- 
sogni fisici  e formare  un  fondo  di  proprietà  materiale  ; mentre 
che  il  lavoro  nell’ordine  spirituale,  morale,  religioso,  politi- 
co, non  tende  che  indirettamente  a questo  scopo  di  acquisto, 
e deve,  per  conseguenza,  o essere  retribuito  immediatamente 
dallo  Stato,  perché  di  un  interesse  generale  di  coltura  e la  con- 
dizione generale  fondamentale  di  ogni  lavoro  materiale,  o es- 
sere protetto  in  modo  che  i suoi  prodotti,  in  fondo  materiali, 
potessero  divenire  un  mezzo  per  acquistare  ima  proprietà. 

Il  lavoro  nell'ordine  fisico,  mediante  il  progresso  incessante 
delle  scienze  naturali  e delle  arti  meccaniche,  tende  verso  una 
grande  trasformazione.  L’uomo,  con  l’aiuto  della  scienza,  di- 
viene il  padrone  delle  forze  della  natura  : egli  fa  compier  loro 
i più  ruvidi  lavori  che  altra  volta  dovea  imporre  a sé  stesso, 
e si  può  nutrire  la  speranza  che  verrà  un  tempo  nel  quale  l’uo- 
mo, in  tutte  le  penose  funzioni,  non  sarà  che  l’ intelligente  di- 
rettore delle  macchino.  Allora  le  macchine  saranno  gli  schiavi 
moderni  ; e se  nell’antichità,  gli  uomini  liberi  abbandonavano 
agli  schiavi  i lavori  materiali  per  occuparsi  delle  scienze,  del- 
le arti  e dei  pubblici  affari,  si  può  sperare  un  giorno  in  cui 
tutti  gli  uomini,  dietro  i tanti  progressi  meccanici, troveranno 
nella  società,  tanto  tempo  da  coltivare  le  principali  facoltà  del- 
la loro  natura.  Ma  perchè  questo  avvenire  possa  attuarsi,  è 
mestieri  di  porre  un  argine,  mediante  una  combinazione  ma- 
teriale, ad  un  grave  pericolo,  che  risulta  dalla  presente  condi- 
zione del  lavoro;  le  macelline,  a causa  della  gran  divisione  del 
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lavoro  meccanico,  tendono  in  certo  modo,  ad  assimilarsi  l’ o- 
peraio,  a fare  dell’uomo  stesso  una  macchina,  in  vece  di  esse- 
re esse  le  schiavi  dell’  uomo.  Se  questo  stato  di  cose  durasse, 
la  società  moderna  al  servaggio  feudale  sostituirebbe  un  nuo- 
vo servaggio.  Como  gli  antichi  signori  possedevano  i servi  le- 
gati alla  gleba,  del  pari  il  feudalesimo  industriale  si  servireb- 
be di  servi  legati  alla  macchina.  Per  modificare  questa  situa- 
zione e mantenere  intatto  il  rispetto  dovuto  alla  natura  uma- 
na, bisogna  che  questa  situazione  cambi,  da  un  lato,  lasciando 
all’operaio  un  tempo  maggiore,  e dall’  altro,  per  quanto  più  è 
possibile,  armonizzando  il  lavoro  dell’  industria  con  il  lavoro 
agricolo,  foss’ anche  nel  piccolo  giardino  che  ha  l’operaio  nella 
sua  casa  nelle  città  operaie  che  incominciansi  ora  a fondare  (V. 
la  n.  p.  89). 

La  storia  del  lavoro  è intimamente  collegata  a quella  dello 
sviluppo  della  personalità  umana  e dei  suoi  rapporti  con  Dio  c 
con  l’ordine  sociale.  In  tutta  l'antichità  il  lavoro  manuale  era 
disprezzato.  Nell’  India,  la  casta  dei  lavoratori  nell’  industria  o 
nel  commercio  si  considerò  come  quella  parte  emanata  da  una 
parte  inferiore  del  corpo  di  Brahma  (v.  I,  p.  280);  nell’  antichi- 
tà, il  lavoro  manuale  d’ industria  si  riguardò  come  indegno 
dell'uomo  libero.  E quello  che  ha  santificato,  rialzato,  reso  no- 
bile il  lavoro,  è stato  il  cristianesimo,  il  quale  consegui  tale 
scopo  rialzando  l’uomo  verso  Dio  in  tutta  la  sua  personalità  e 
nella  sua  causalità  attiva,  penetrando  l’uomo  intero  di  un  prin- 
cipio divino. 

II.  Il  diritto  di  lavoro,  che  non  bisogna  confondere  col  diritto 
al  lavoro,  comprende  in  generale  il  complesso  delle  condizioni 
necessarie  all’  esistenza  ed  all’organamento  del  lavoro.  Questo 
diritto  dev’essere  riguardato  sotto  un  duplice  lato,  dal  lato  dol- 
l’ individuo  e dal  lato  della  società. 


1.  Tutti  gli  uomini  hanno  il  diritto  di  lavoro,  perchè  questo 
come  abbiam  veduto,  è il  solo  modo  di  poter  sviluppare  e per- 
fezionare la  natura  umana.  Il  diritto  del  lavoro  si  presenta  sot- 
to un  duplice  aspetto.  In  primo  luogo  l’ uomo  può  pretendere 
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tìtudive  al  lavoro.  È necessario  quindi  elio,  oltre  l’ istruzione 
generale,  vi  siano  delle  scuole  professionali,  in  cui  siano  svi- 
luppate ed  esercitate  le  particolari  attitudini.  In  secondo  luo- 
go, ciascun  uomo  può  pretenderò  di  trovare  nella  società  gli 
oggetti,  o,  come  comunemente  si  dice,  i mezzi  del  lavoro.  In 
fondo  in  fondo  per  nitro,  nella  società  non  v’  lia  difetto  di  og- 
getti o di  mezzi  di  lavoro,  perchè  il  campo  di  azione  e di  per- 
fezionamento nelle  scienze  e nelle  arti,  nell’  industria  mecca- 
nica ed  agricola  è infinito.  Il  difetto  di  lavoro  non  può  avve-j 
rarsi  che  in  un  organamento  ancora  imperfetto  della  società,1 
in  conseguenza  delle  crisi  commerciali  e finanziarie,  che  ge- 
neralmente sono  il  risultato  di  una  mancanza  di  prudenza  o di 
previdenza  e del  cattivo  sistema  del  credito.  In  questi  casi,  Io  ■ 
Stato  deve  soccorrere  gli  operai  non  con  una  elemosina  che  ra- 
ramente è sufficiente,  ma  facendo  eseguire  uu  maggior  nu-  j 
mero  di  lavori  pubblici  di  un  interesse  generale. 

2.  Riguardato  dal  lato  della  società,  il  diritto  concernente  il 
lavoro  comprende  tutte  le  misure  che  possono  essere  prese  dal- 
lo Stato,  iter  stabilire  giusti  rapporti  tra  le  parti  che  concorro- 
no al  lavoro,  per  assicurare,  quanto  più  è possibile,  la  bontà 
dei  prodotti  c per  prevenire  le  crisi  industriali.  Epperò  lo  Sta- 
to deve  stabilire  un  organamento  giudiziario  e disciplinare  per 
le  diverse  professioni  nell’  ordine  industriale,  mediante  l’ isti- 
tuzione di  siedaci,  di  periti,  la  determinazione  delle  ore  del  lavo- 
ro per  i minori  e per  gli  adulti  ; deve  istituire  delle  camere 
d 'industria,  di  commercio  e di  agricoltura,  come  organi  rappre- 
sentativi di  quelle  sfere  ; deve  sorvegliare  alla  salubrità  delle 
fabbriche,  prendere  delle  misure  per  impedire  deterioramenti 
fraudolenti  delle  mercanzie,  far  compilare  e pubblicare  perio- 
dicamente mia  statistica  esatta  degli  operai  e dei  prodotti  del 
lavoro  in  ciascuna  branca  dell’  industria  ; facilitare  in  tal  mo- 
do una  migliore  libera  ripartizione  degli  operai  e mantenere 
l’ equilibrio  tra  la  produzione  ed  il  consumo  ; Analmente  lo 
Stato  può  fare  eseguire  a conto  proprio  i lavori  che  sono  di  un 
interesse  generale. 

Queste  sono  le  misure  a cui  si  limitano  il  diritto  e l'obbligo 
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dello  Stato  rispetto  al  lavoro.  Non  v’ha  dunque  per  l'individuo 
un  diritto  al  lavoro  a fronte  allo  Stato , nel  senso  che  lo  Stato  deb- 
ba fornire  ad  ogni  uomo  gli  oggetti  necessari  al  lavoro  ; im- 
perciocché non  spetta  allo  Stato, nè  è in  suo  potere, di  regolare 
il  lavoro,  se  con  ciò  vuoisi  intendere  eh’  esso  debba  intrapren- 
dere e governare  tutti  i lavori  o trasformare  le  officine  private 
in  officine  nazionali.  Una  simile  amministraziono  del  lavoro 
sociale  condurrebbe  ad  un  dispotismo  universale,  arrestereb- 
be ogni  progresso,  comprimendo  la  spontaneità  e la  libertà, 
produrrebbe  l' indolenza  e la  corruzione,  e finirebbe  con  abru- 
tire  il  popolo  cosi  come  hanno  già  fatto  i gesuiti  nel  Paraguay. 

L’ opposto  del  lavoro  è il  gioco.  V’  ha  per  altro  un  gioco  che 
occupa  un  legittimo  posto  nella  vita  dell’  uomo  : quando  cioè 
dopo  l’esplicamento  della  nostra  attività  ben  regolata  e diretta 
verso  la  produzione  di  un  bene,  nasco  in  noi  un  abbandono 
delle  facoltà,  specialmente  dell’  immaginazione,  non  per  la 
produzione,  ma  per  un  godimento,  per  una  soddisfazione  che 
molte  volte  dipende  dal  caso  e dall’  impreveduto. 

Ma  il  gioco  reca  danno  e corruzione,  quando  lo  si  sostituisco 
al  lavoro,  speculando  sul  caso,  sulla  sorte,  su  gl’incerti  avveni- 
menti, o quando  anche  provoca  la  sorte, riferendo  al  darsi  o al 
non  darsi  accidentale  di  certi  fatti,  una  perdita  per  l’ uno  o un 
guadagno  per  l’ altro.  Come  negli  adagi  di  molti  popoli  moder- 
ni l’ origine  del  lavoro  è trovata  in  Dio,  del  pari  l’ origine  del 
gioco  si  trova  nell’  ultimo  principio  del  male.  In  fatti  esso  è la 
sorgente  di  molti  mali,  del  disordine,  del  libertinaggio,  della 
astuzia,  della  frode  ec.  ec.,  risultati  più  o meno  diretti  della 
ripugnanza  al  lavoro.  Per  questa  ragione,  le  leggi  proibiscono 
tutti  i giuochi  di  questo  genero,  minacciano  delle  pene,  o al 
meno  non  danno  al  vincitore  un’  azione  contro  colui  che  ha 
perduto,  e secondo  la  massima,  in  comuni  turpitudine  melior  est 
conditio  possidenti,  non  concedono  neanche  a colui  che  ha  pa- 
gato il  danaro  perduto,  un'azione  di  restituzione.  Per  parte  lo- 
ro poi,  i governi  hanno  il  dovere  di  non  fomentare  la  passiono 
del  gioco  con  le  lotterie,  e di  non  ricercar  in  esse  una  sorgen- 
te di  rendita. 
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III.  Il  lavoro  non  è soltanto  una  missione  per  gl’  individui, 
ma  lo  ò anche  per  le  nazioni. 

Noi  abbiamo  già  osservato  le  leggi  secondo  le  quali  si  com- 
pie il  lavoro  generale  di  coltura  di  tutte  le  nazioni  (v.  I,  § 38). 
Noi  abbiamo  veduto  che  l’antichità  retta  dal  politeismo, nel  qua- 
le l’unità  diDio  è infranta  nella  varietà  delle  sue  proprietà  e ma- 
nifestazioni, concepite  come  divinità  distinte,  presenta,  nei  di- 
versi popoli,  una  coltura  spezzata  in  frammenti,e  che  lo  stesso 
popolo  greco,  nel  quale  si  concentrano, come  in  un  vivido  fuo- 
co, tutti  gli  elementi  principali  di  coltura,  soccombe  al  princi- 
pio dissolvente  e corruttore  del  politeismo. 

Dopo  il  monoteismo  cristiano,  che  fa  entrare  nel  suo  seno 
tutti  i buoni  elementi  di  coltura  dell’antichità,  e specialmente 
la  filosofia  e le  arti.i  popoli  cristiani  hanno  ricevuto  un  capitale 
spirituale  ch'essi  possono  mettere  a frutto  mediante  il  loro  la- 
voro nella  coltura  di  tutto  ciò  che  è divino  ed  umano. Le  nazioni 
moderne  sono  chiamate  a costituire  nella  loro  vita  un'armonia 
di  coltura.  Quest’epoca  di  maturità  è ancora  più  o meno  lontana; 
dovunque  noi  vediamo  ancora  le  nazioni  tendere,  in  un  modo 
predominante, all'una  o all'altra  direzione  della  coltura;  ma  l’in- 
telligenza si  apre  sempre  più  a questa  verità,  che  cioò  ciascun 
ordine  o branca  di  coltura,  per  giungere  ad  una  certa  perfe- 
zione, presuppone  lo  sviluppo  di  tutte  le  altre  branche.  Ma, ed 
è una  verità  di  cui  è utile  penetrarsi,  la  coltura  politica,  come 
coltura  formale,  non  può  avere  una  vita  duratura  e salde  radi- 
ci <^fe  in  un  largo  fondo  sostanziale  della  coltura  intellet- 
tuale, morale  ed  economica. 

CAPITOLO  IV. 

§ 53. 

Del  diritto  di  legittima  difesa. 

Allo  Stato  incombe  il  dovere  di  prevenire  e far  cessare  l’ in- 
giustizia. Ma  si  danno  dei  casi  nei  quali  l’ individuo,  in  peri- 
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colo  imminente  di  vita  per  un  ingiusto  attentato,  non  può  a- 
spettarc  il  soccorso  e l’azione  dello  Stato,  e deve  egli  stesso 
pensare  alla  propria  salvezza.  A queste  circostanze  si  riferi- 
sce il  diritto  di  difesa.  Noi  dobbiamo  esaminare  se  v‘  lui  un 
dirilto  naturale  di  difesa,  e poscia  se  questo  diritto  è illimitato, 
se  p.  es.  può  giustificare,  un  assassinio  commesso  con  inten- 
zione, in  quei  casi  estremi  nei  quali  ò in  pericolo  la  nostra 
stessa  vita. 

Per  diritto  di  difesa,  noi  intendiamo  il  diritto  di  usare  dei 
mezzi  della  forza  fisica,  nei  casi  in  cui  non  è possibile  di  ricorrere 
alle  leggi,  per  proteggere  la  vita,  la  salute,  la  castità,  la  proprietà  o 
l'onore  (quando  l'onore  è minacciato  da  ingiurie  di  atti  fisici J . Que- 
sto diritto  è incontrastabile  in  ogni  individuo,  ma  bisogna  am- 
metterlo anche  in  quegli  analoghi  casi  in  cui  si  vogliono  soc- 
correre, non  solo  dei  parenti,  ma  in  generale  altre  persone. 

Ma  perchè  sia  legittima  la  difesa  richiedo  diverse  condizioni. 

1 . Bisogna  che  l’ aggressione  sia  ingiusta.  È ingiusta,  quan- 
do non  ò comandata  da  una  sentenza  che  ordina  l’ arresto  della 
persona  o quando  non  è eseguita  secondo  la  legge,  da  un  agente 
della  pubblica  autorità.  Tutte  le  altre  aggressioni  possono  es- 
ser respinte  dalla  forza. 

2.  La  difesa  è anche  legittima  quando  con  lo  astenersi  da 
ogni  atto  esterno  si  può  incorrere  in  un  pericolo  continuo  per 
la  propria  vita  e la  propria  salute.  Quando  si  ha  la  certezza 
che  l’ aggressione  ò cessata  o quando  si  può  sfuggire,  in  modo 
sicuro,  alla  ripetizione  degl’  insulti  brutali,  non  si  ha  il  di- 
ritto di  usare  ulteriori  rappresaglie:  Quando  un  uomo,  p.  es., 
per  collera  o per  tutt’  altro  motivo,  bastona  un  altro,  ma  cessa 
subito  dopo  il  primo  colpo,  bisogna,  in  vece  di  rispondere  nel- 
lo stesso  modo,  far  riparare  l' insulto  dall’autorità  giudiziaria. 
Il  vero  onore  non  ne  soffrirebbe  per  nulla.  Imperocché  è cer- 
to più  disonorevole  cosa  commetterò  simili  violenze,  nelle  qua- 
li si  nega  la  dignità  umana,  anzi  che  subirle.  L’uso  della  forza 
materiale  in  questi  casi  è sempre  indegno  dell’uomo.  Solo  nei 
casi  di  continua  aggressione  vi  può  essere  una  necessitò  di  rea- 
gire. Lo  leggi  presenti,  sotto  questo  rapporto,  non  condanna- 
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no  quasi  mai  quelle  azioni  che  la  vera  giustizia  non  può  per- 
mettere. 

3.  Perchè  la  difesa  sia  legittima,  dev’essere  proporzionata  al- 
l’aggressione,  cioè  a dire  che  non  bisogna  servirsi  di  mezzi  più 
forti  di  quelli  necessari  a farla  cessare.  Questa  regola  ò molto 
semplice;  ma  nella  pratica  è molto  difficile  il  misurare  i mezzi 
da  adoperarsi,  ed  ò ancor  più  difficile  per  il  giudice  decidere  se 
la  difesa,  in  un  caso  particolare,  si  è tenuta  nei  giusti  limiti. 
Epperò  le  legislazioni  hanno  dovuto  lasciare  all’  aggredito  una 
grandissima  latitudine  nell’uso  dei  mezzi  di  preservazione  con- 
tilo un’aggressione  ingiusta  e continua,  ed  hanno  abbandonato 
alla  coscienza  di  ciascuno  la  cura  di  stabilire  i limiti  della  di- 
fesa. In  fatti  la  misura  dei  mezzi  è spesso  una  quistione  di  co- 
scienza, e per  conseguenza  di  morale,  più  che  una  quistione  di 
diritto  e di  legislazione.  Spetta  alla  coscienza  morale  del  giuri 
giudicare  so  l’ aggressione  si  ò circoscritta  o pur  no  nei  giusti 
limiti. 

Ma  ò il  diritto  di  difesa  illimitato  al  punto  da  giungere,  nei 
casi  estremi,  alla  morte  del  colpevole  ? 

Bisogna  distinguere  se  la  morte  dell’  aggressore  ò causata 
scientemente  o no.  Imperocché  si  potrebbe  esser  causa  della 
morte  dell’avversario  anche  senza  avere  l’intenzione  di  uccider- 
lo. È una  disgrazia  che  ha  la  sua  scusa  nella  necessità  della 
difesa.  Ma  un’ altra  quistione  sta  nel  sapere  se  si  può  uccidere 
l’ aggressore  scientemente,  con  intenzione,  nel  caso  in  cui  la 
nostra  vita  è seriamente  minacciata. 

In  generale  né  la  morale  nè  il  diritto  possono  giustificare  un 
assassinio  volontario.  La  morale  non  riconosce  in  niun  uomo 
il  diritto  di  uccidere  con  intenzione  il  suo  simile,  sia  qualun- 
que la  circostanza,  perchò  essa  prescrivo  di  faro  il  bene  o proi- 
bisce di  rendere  il  malo  per  il  malo.  In  oltre,  essa  ordina,  pri- 
ma di  ogni  altro,  di  non  aver  considerazione  alcuna,  nei  suoi 
atti,  per  la  sua  propria  personalità  ; ma  di  fare  ciò  che  è con- 
forme all’ordine  morale. 

In  quanto  poi  alla  quistione  di  sapere  se  la  legislazione  de- 
ve punire  l’ esercizio  della  propria  difesa  che  è giunta  fino 
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a cagionar  la  morte  dell’  aggressore,  la  risposta  ò negativa',  im- 
perocché, da  un  canto,  è difficile  di  determinare  fino  a qual 
punto  il  difensore  ha  trasgredito  i limiti  della  difesa,  e dall’al- 
tro, questa  trasgressione  non  ò punibile  che  dal  lato  della  mo- 
rale. Le  due  parti,  l’aggressore  e l’aggredito,  sono  egualmente 
condannati  dalla  morale,  quantunque  secondo  gradi  differenti. 

Bisogna  dunque  aver  fiducia  che  il  progresso  della  ragione  e 
dei  sentimenti  morali,  farà  sparire  per  sempre  questi  atti  di 
aggressione  e di  violenta  difesa.  La  legge  dove  intervenire  solo 
per  accertare  che  la  difesa  è stata  esercitata  in  quei  casi  estroni  i 
in  cui  una  persona,  difendendo  i beni  sopra  indicati,  incorreva 
davvero  in  un  pericolo  ; e le  leggi  saranno  tanto  meno  violate 
dai  privati  per  quanto  maggior  rispetto  essi  mostreranno,  nella 
sfera  penale,  per  la  personalità  umana  (1). 


(t)  Qui  ricordiamo  ciò  che  è stato  esposto  più  sopra  ($  4fi),  cioè  che 
il  diritto  di  legittima  difesa,  in  caso  di  aggressione,  non  dove  essere 
confuso  con  ciò  die  si  chiama  il  diritto  di  estrema  necessità  ( Nollirecht ), 
stato  che  non  costituisce  un  vero  diritto,  ma  dà  origine  solo  all’  at- 
tenuazione o alla  non  applicazione  della  pena.  Noi  abbiamo  egual- 
mente stabilito  il  limite  mercé  il  principio  chq  1’  uomo,  per  salvar  la 
sua  vita,  un  bene  irreparabile,  può  essere  scusato  quando  attenta  alla 
proprietà  di  un  altro  ; ma  non  ad  una  vita  che  è sacra  quanto  la  suu. 
Secondo  questo  principio  si  decide  la  quistionc  posta  molte  volte  nel 
diritto  naturale,  cioè  di  sapere  se  un  uomo,  che  non  ha  se  non  la 
scelta  tra  il  sacrifizio  della  sua  vita  ed  il  sacrifizio  della  vita  altrui, 
lui  il  diritto  di  dar  la  morte  al  suo  simile  per  salvar  sé  stesso.  Sup- 
pongasi un  naufragio  : due  individui  s’ impossessano  di  una  tavola, 
che  può  sopportare  il  peso  di  un  solo  individuo,  di  modo  che  tutti  c 
duo  debbono  perire,  se  l’ uno  non  spingo  1’  altro  in  maro  o non  vi  si 
gitta  volontariamente.  La  soluzione  di  questa  quistione  non  dà  da 
dubitare.  Niuno  ha  il  diritto  di  sacrificare  la  vita  di  un  altro  per  con- 
servare la  propria.  Tal  principio  non  soffre  eccezioni.  Nella  vita  de- 
gli esseri  finiti  vi  sono  collisioni  inevitabili  che  possono  produrre 
grandi  disgrazie  ; ma  le  disgrazie  debbono  essere  da  un  uomo  morale 
anteposte  ad  atti  che  sarebbero  un  delitto.  11  diritto,  in  questo  caso, 
non  punisce  per  la  stessa  ragione  accennata  di  sopra,  ma  la  coscienza 
morale  non  potrà  mai  assolvere  un  atto  simile. 
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La  quistinne  del  diritto  di  legittima  difesa  si  presenta  egual- 
mente nel  diritto  pubblico  come  quistione  della  legittimità  delle 
rivoluzioni. 

I popoli,  hanno  come  gl’  individui,  il  diritto  di  difendere  la 
loro  responsabilità  e la  loro  libertà.  Ma  giungere  lino  ad  una  • 
rivoluzione,  introdurre  un  cambiamento  politico  con  la  forza 
delle  armi,  non  ò un  diritto,  nel  vero  significato  della  parola. 

In  primo  luogo  l’ esercizio  di  un  diritto  non  produce  un  male, 
ed  una  rivoluzione,  in  sò  stessa,  è sempre  un  male,  inevitabile 
forse  e necessaria  quanto  la  guerra  nello  stato  attuale  della  civil- 
tà; ma  che  la  ragione  vuole  si  avveri  per  quanto  più  raramen- 
te 6 possibile.  Il  vero  principio  del  diritto  chiede  che  la  forma 
sotto  la  quale  esso  esiste  nella  società, come  legge, sia  rispettata 
da  ogni  parte, dai  governati  cosi  come  dai  governanti, e che  ogni 
riforma  sia  eseguita  nella  forma  legale.  Il  diritto  non  può  di- 
partirsi da  questo  principio,  e deve  dichiarare  ingiusta  ogni 
azione  che  si  allontani  dal  rispetto  dovuto  alla  legge.  Certo, 
la  forma  o la  legge  è spesso  in  disaccordo  con  l'essenza  del  di- 
ritto ; le  istituzioni  stabilite  arrestano  alcune  volte  il  progres- 
so sociale  in  vece  di  farlo  progredire;  ma  questo  disaccordo  tra 
il  diritto  formale  ed  il  diritto  ideale  (v.  I,  p.  169),  tra  le  leggi 
e lo  stato  più  progredito  di  coltura  di  un  popolo  è un  male  ; 
imperocché  se  un  tale  stato  può  essere  per  qualche  tempo  man- 
tenuto dalla  forza  esterna,  finalmente  conduce  ad  un  cambia- 
mento nella  forma,  ad  una  crisi  politica,  sia  rivoluzione,  sia 
altra  subita  mutazione  di  Governo  contro  la  legge.  Questa  cri- 
si può  far  rientrare  la  società  in  uno  stato  più  consentaneo  ai 
suoi  bisogni,  alle  sue  condizioni  di  esistenza  e di  progresso,  ma 
é sempre  un  male,  proveniente  da  un  vizio  organico  che  si  6 
impadronito  della  società  e che, manifestatosi  violentemente  al- 
l’esterno, predispone  la  società  al  ritorno  di  quel  male.  Questi 
critici  ed  infermicci  stati  si  manifestano  generalmente  median- 
te una  subitanea  esplosione,  spesso  motivata  da  una  lieve  ra- 
gione; non  nascono  nè  sono  determinati  da  un  principio,  e quin- 
di, per  conseguenza,  non  costituiscono  un  diritto,  sibbene  un 
fatto  anomalo  ; imperocché  ogni  diritto  può  esser  precisato. 
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La  rivoluzione  non  è un  diritto  per  la  società,  cosi  conio  la  ma- 
lattia non  è*  un  diritto  per  l’ individuo.  La  sana  intelligenza 
del  diritto  deve  tendere  a prevenire  queste  crisi  ed  a farle 
rientrare  nel  movimento  regolare  quando  si  sono  prodotte.  La 
teoria  non  deve  cessare  dal  proclamare,  per  i governi  cosi  co- 
me per  i popoli,  la  necessità  dell’accordo  tra  l’ idea  del  diritto 
o lo  stato  reale  di  coltura  ed  il  diritto  formale,  perchè  qui  sta 
la  vera  condizione  del  bene  e del  progresso  della  società.  Dalle 
quali  cose  chiaro  si  vede  l’errore  di  coloro  che  mirano  al  titolo 
di  rivoluzionario  come  ad  un  onoro  ; mentre  che  invece  è sce- 
mare il  rispetto  dovuto  alla  legge,  al  diritto  ed  alla  morale, 
senza  cui  non  può  sussistere  veruna  società. 

Le  cause  principali  di  una  rivoluzione  risiedono,  come  ab- 
biamo detto,  nel  disaccordo  formatosi  tra  tutta  la  vita  di  un 
popolo  progredito  nella  coltura  ed  un  governo  rimasto  stazio- 
nario, inerte,  cieco,  o pure  nello  abbassamento  morale  dello 
classi  governatrici.  V’ha  poscia  una  causa  che  risiede  essenzial- 
mente in  un  falso  accentramento  di  tutti  i poteri,  che  diriggo- 
no  in  certo  modo  tutto  il  succo  e tutto  il  sangue  di  una  nazio- 
ne verso  il  capo, producendo  cosi  finalmente  un'apoplessia  rivo- 
luzionaria. La  smisurata  potenza  del  potere  centrale  produce 
l’impotenza  degl’individui  i quali,  per  mezzo  della  rivoluzione, 
tendono  come  massa  a ristabilire  la  loro  potenza.  Epperò  il 
cerchio  fatale  delle  rivoluzioni  in  cui  è entrata  la  Francia  mer- 
cè il  suo  accentramento,  concedendo  il  potere  a chiunque  sap- 
pia impadronirsi  del  manubrio  della  macchina  governativa, 
non  sarà  infranto  che  da  un  decentramento  il  quale  renderà  a 
tutti  i membri  una  giusta  autonomia. 

Dopo  aver  esposto  i principi  del  diritto  •personale  o i diritti 
che  si  riferiscono  ai  beni  della  personalità  dell’uomo,  noi  dob- 
biamo trattare,  in  una  seconda  sezione,  del  diritto  reale  che  ri- 
guarda i beni  costituiti  dagli  oggetti  e dai  rapporti  fisici. 
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SECONDA  SEZIONE 

DEI.  DIRITTO  REALE  O DEL  DIRITTO  DELL’  UOMO  SUI  BENI  MATERIALI 
E SPECIALMENTE  DEL  DIRITTO  DI  PROPRIETÀ. 


INTRODUZIONE. 


§54. 

Dei  beni  in  generale  e della  laro  appropriazione. 

Tutti  gli  esseri  dotati  di  un’anima  cercano  di  conseguire,  in 
un  modo  istintivo  o riflesso,  lo  scopo  conforme  alla  loro  natu- 
ra. La  progressione  che  esiste  nella  creazione  degli  esseri  si 
osserva  egualmente  negli  scopi  ai  quali  essi  sono  destinati. 
L’uomo,  T essere  il  più  nobile,  nel  quale  si  concentrano  tutte 
le  perfezioni  distribuite  ai  diversi  generi  di  creature,  compie 
anche  una  missione  di  unione  e di  armonia  in  tutti  gli  ordini 
dell’  universo.  Se  la  vita  degli  esseri  animati  può  essere  rap- 
presentata da  una  successione  di  sfere  ognora  più  vaste, quella 
dell’uomo  abbraccia  e domina  tutte  le  altre.  Ma  in  questo  con- 
catenamento universale  della  vita  di  tutti  gli  esseri,  v’ha  una 
legge  la  quale  vuole  che  tutti,  essendo  limitati  e dipendenti, 
si  appropriano  nell’ambiente  sociale  in  che  vivono,  i mezzi  ne- 
cessari per  il  compimento  dello  scopo  della  loro  esistenza. 
L’ uomo  che  tende  ad  un  largo  scopo  possiede  anche  la  più 
vasta  facoltà  di  appropriazione  e di  assimilazione.  Ma  lo  scopo 
armonico  dell’uomo  non  deve  distruggere  lo  scopo  relativo  del- 
le altre  creature  ; imperocché  abbenchè  l’uomo  abbia  il  diritto 
di  sottoporre  al  suo  scopo  tutto  ciò  che  ò una  condizione  ne- 
cessaria por  poterlo  conseguire, pure  quando  questo  suo  scopo 
Aiirms  11.  ' li 
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può  coesistere  con  quello  degli  esseri  inferiori,  gl’incombe, co- 
me santo  dovere,  rispettarlo  e favorirne  l’ attuazione  (1). 

Il  globo,  nel  complesso  delle  forze  e delle  cose  che  posso- 
no essere  utilizzate  per  i bisogni  dell’  uomo,  ò per  il  genere 
umano,  il  bene  comune.  Sul  fondamento  di  questo  bene  co- 
mune si  effettua  l'appropriazione  in  modi  ed  in  gradi  differen- 
ti, secondo  i gradi  naturali  dell’organismo  dell’umanità.  Que- 
sti gradi  sono  gl’individui,  le  famiglie  con  le  genti,  le  tribù, 
i popoli,  le  razze  e l’ umanità  come  unità  e la  comunità  orga- 
nica di  tutti  i membri.  L’ appropriazione  dei  beni  della  terra  e 
dell’  acqua  si  effettua  successivamente  e simultaneamente,  se- 
condo quei  diversi  gradi  della  sociabilità  umana  e conforme- 
mente alla  configurazione  del  globo. Questo  è distribuito, secon- 
do una  legge  di  ordine,  sottoposta  ancora  a controversie,  in  tre 
grandi  masse;  in  primo  luogo  ia,  vecchio  e nuovo  continente,  i 
quali,  sotto  più  rapporti, formano  un’antitesi  mercò  le  loro  divi- 
sioni,ed  in  secondo  luogo  il  continente  formato  dall’Australia  e 
dalle  isolo, formazione  che  a giudicare  dalla  sua  configurazione 


(I)  Molti  filosofi  hanno  proteso  che  l’uomo  non  aveva  il  diritto  di 
uccidere  gli  animali.  In  fatti  è molto  dillìcile  di  provare  questo  dirit- 
to ; sembra  per  altro  che  sia  per  l’uomo  una  necessità  del  suo  orga- 
nismo. La  stessa  natura  ha  dotato  1’  uomo  di  taluni  organi  assimila- 
tori  che  sarebbero  quasi  inutili,  s’oi  non  si  nudrisse  di  carne.  Alcune 
religioni  hanno,  è vero,  proibito  di  uccidere  gli  animali  e di  nutrir- 
sene, e tal  proibizione  è stata  osservata  dai  popoli,  o almeno  da  ta- 
lune classi,  senza  che  ne  sia  venuto  alcun  danno  alla  salute.  Ma  bi- 
sogna considerare  che  tali  popoli  vivono  sotto  l’influenza  di  un  clima 
molto  caldo,  che  richiede  un  nudrimento  piu  vegetalo  che  animale  ; 
oltre  a ciò,  l’abitudine  contraria  presso  altri  popoli  è divenuta  per  es- 
si una  necessità  fisica,  che  difficilmente  potrebbe  venire  abbandona- 
ta. Ma  fin  tanto  die  1’  esistenza  degli  animali  si  concilia  con  quella 
degli  uomini,  essi  hanno  diritto  ad  esser  trattati  confprmemebte  alla 
loro  natura, cioè  come  esseri  dotati  di  sensibilità, capaci  di  sensazioni 
piacevoli  e di  sofferenze.  Per  questa  ragione,  le  leggi  di  un  popolo 
civile  debbono  punire  i modi  crudeli  esercitati  sugli  animali  e proi- 
bire giochi  atroci  come  sono  i combattimenti  dei  tori,  dei  galli,  ecc. 
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sembra  debita  essere  l'intermediaria  tra  due  altri  continenti  (1).  I 
mari  ed  i grandi  fiumi  che  si  precipitano  da  ogni  continente  in 
un  mare, sono  lo  vie  di  comunicazione  dei  popoli  e debbono  per 
conseguenza  rimanere  il  bene  comune  di  tutti.  Gli  stessi  conti- 
nenti hanno  dei  limiti  naturali, non  già  nei  fiumi, sibbene  nelle 
montagne,  lo  quali  oltre  ad  essere  le  sorgenti  di  questi  fiumi 
sono  anche  per  i popoli  il  limite  più  stabile  di  separazione.  Ma, 
questi  limiti  dell'ordine  fìsico  non  sono  necessariamente  i limiti 
di  uno  Stato  nazionale.  Come  lo  spirito  domina  la  materia  (mcns 
agitai  »io/em),cosl  lo  spirito  ed  il  sentimento  di  una  stessa  nazio- 
nalità se  non  può  smuovere  lo  montagne  può  certamente  vali- 
carlo. Per  altro  nel  modo  come  i popoli  debbono  procedere  nel- 
f appropriazione  del  globo,  sono  di  una  grande  importanza  i 
principii  seguenti. 

In  primo  luogo,  essendo  l’umanità  un  organismo  fisico  e mo- 
rale, ne  segue  che  la  proprietà  debb’  essere  regolata  da  un 
principio  organico  secondo  cui  la  proprietà  dell’inferiore,  del- 
f individuo,  della  famiglia,  del  comune,  di  una  corporazione, 
ecc.  sia  sempre  sottomessa  a restrizione  c ad  imposizioni  che 
mantengono  gli  obblighi  che,  in  un  tutto  organico,  le  parti  in- 
feriori debbono  compiere  rispetto  alle  superiori.  Imperciocché 
come  v’  ha  una  catena  morale  che  unisce  tutte  le  sfere  della 
sociabilità  umana  e che,  secondo  f espressione  di  De  Mais  tre, 
ò quella  stessa  (i  flessibile  catena  a che  ritiene  tutti  gli  uomini 
sotto  l’ azione  superiore  della  Provvidenza, così  v’ha  anche  un 
legame  di  diritto  che  attraversa  tutti  i gradi  delle  proprietà, 
assegna  a tutti  degli  obblighi  e mette  capo  alla  Provvidenza  la 
quale  a tutti  i beni  materiali  ha  legato  dei  doveri  morali.  L’e- 
poca feudale  offre  un  esempio  storico  di  una  costituzione  so- 
ciale organica  della  proprietà,  viziosa  in  quanto  che  fece  dei 
beni  il  punto  di  partenza  per  organare  una  gerarchia  signorile 


(f)  La  teoria  della  conliguraziono  del  globo,  che  a noi  paro  stia  me- 
glio di  ogni  altra  in  rapporto  con  i fatti  dell’esperionza,  è stata  espo- 
sta da  Krauso  nella  tilo-oiia  della  storia  ( Geni  der  Geschichte  der 
ilcnschheit,  1813). 
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di  sotiomissionc  delle  persone  ; ma  atta  a far  comprendere 
come  le  proprietà  possono  essere  ordinate  con  vincoli  di  diver- 
si gradi.  Certo  sottomettere  alcune  persone  ad  altre  a cagione 
dei  beni,  e farne,  in  certo  modo,  delle  dipendenze,  è contrario 
al  diritto  di  personalità  ; tuttavia  i beni  debbono  essere  giuri- 
dicamenti  ordinati,  in  modo  che  il  diritto  e l’interesse  proprio  di 
ciascuna  sfera  sociale  sia  combinato  col  diritto  e con  l' interesse 
delle  comunità  superiori,  secondo  i principii  determinati  dalla 
legge  secondo  lo  stato  di  coltura  di  una  nazione.  Questo  concet- 
to organico  della  proprietà  respinge  in  una  il  comuniSmo, che  di- 
struggo la  personalità,  ( la  quale  fa  teoricamente  un  accidente 
della  materia  o di  un’anima  del  mondo,v.I,p.222),e  la  dottrina 
atomistica  ed  individualista  delle  proprietà,  che  considera  tutte 
le  obbligazioni  come  degrimpedimenti  i quali  bisogna  diminui- 
re quanto  più  è possibile. E ciò  clic  è vero  per  una  nazione  si  ap- 
plica ancora  ai  rapporti  internazionali.  Niuna  nazione  ha  un 
diritto  esclusivo  sui  beni  del  suo  territorio.  La  Provvidenza 
vuole  che  tutte  le  nazioni  godano  in  libera  comunicazione  e ti  ìm 
libero  scambio  dei  beni  particolari  a ciascuna  contrada,  ed  i 
popoli  civilizzati  hanno  il  diritto  di  costringere  ad  un  commer- 
cio internazionale  coloro  che  vi  si  rifiutano. 

V’ha  poscia  una  legge  del  progresso  sociale,  secondo  la  qua- 
le la  somma  dei  beni  pubblici  e comuni  va  sempre  crescendo  a 
grado  ed  a misura  che  gli  uomini  ed  i popoli  progrediscono 
nella  coltura  umana.  Come  il  capitale  spirituale  e morale,  che 
ò il  più  importante,  aumenta  e si  perfeziona  senza  posa,  si 
trasmette  sempre  più  ingrandito  di  generazione  in  generazione, 
del  pari  i beni  materiali  o rappresentati  in  un  elemento  mate- 
riale, destinati  all’  uso  comune  in  seno  ad  una  nazione,  come 
strade  pubbliche,  passeggi,  biblioteche,  musei  d’arto  e d’indu- 
stria, istituzioni  di  beneficenza,  di  soccorso,  ecc.  si  moltipli- 
cano incessantemente,  e saranno  maggiormente  accresciuti  in 
avvenire,  quando  gli  Stati  applicheranno  un  giorno,  come  soc- 
corso alla  produzione,  una  parte  almeno  delle  sommo  che  oggi 
sono  dissipate  in  organi  di  distruzione. 

La  soffiente  dei  beni  materiali  risiede  o nell’azione  delle  for- 
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zo  della  natura,  o nel  lavoro,  o nel  capitale  considerato  come  la 
somma  dei  beni  risparmiati  e destinati  ad  essere  adoperati  nel- 
la produzione.  Ciascuna  delle  tre  scuole  la  mercantile  (capitale), 
la  fi siocralica  (natura)  e la  induf, riale  (lavoro),  hanno  esagerato 
uno  di  questi  principii.  Menti'  che  i fisiocrati  dichiaravano  « la 
terra  unica  sorgente  di  ricchezze  considerando  il  lavoro  come 
un  agente  secondario,  Adamo  Smith  vedeva  con  ragione  nel  la- 
voro il  fattore  preponderante;  ma  la  sua  scuola,  nei  tempi  mo- 
derni, è giunta  ad  eliminare,  almeno  rispetto  al  valore  di  scam- 
bio, la  forza  produttiva  della  natura,  pretendendo  che  il  lavoro 
è il  solo  agente  di  produzione  di  tutto  ciò  che  ha  un  valore  di 
scambio,  il  capitale  non  essendo  che  un  lavoro  risparmiato  o ac- 
cumulato. Ma  la  quistioue  del  valore  (come  quella  della  retri- 
buzione) ò distinta  dalla  quistioue  delle  tre  sorgenti  di  produ- 
zione, le  quali,  quantunque  generalmente  si  riuniscono  nella 
produzione  di  un  oggetto,  pure  debbono  esser  distinte  ed  ap- 
prezzate nel  loro  proprio  carattere.  Or,  la  natura  non  fornisce 
solo  la  materia  bruta  per  la  produzione,  ma  anche  oggetti  for- 
mati, frutti  che  l’uomo  si  appropria  senz’ altra  condizione  elio 
quella  di  un  lavoro  molte  volte  facile.  Del  pari  il  capitale  ma- 
teriale è un  lavoro  concentrato,  solidificato  in  qualche  modo 
in  un  oggetto  (in  fondi  di  terra  come  miglioramenti,  o in  altri 
oggetti  o in  capitali  di  denaro). 

11  calore  o il  grado  di  utilità  stimato  di  un  oggetto  ha  per  fon- 
damento l’ uso  che  se  ne  può  fare  per  soddisfare  un  bisogno. 
Nell’  economia  politica  non  si  ha  generalmente  in  mira  che  il 
valore  di  scambio  o il  rapporto  misurato  tra  più  beni  nelle  re- 
lazioni sociali  ; ma  questo  valore  non  presenta  altro  se  non  lo 
modificazioni  più  o meno  grandi  che  subisce  tal  rapporto  mer- 
cè incessanti  cambiamenti  prodotti  dal  modo  di  soddisfare  un 
bisogno,  dall'abbondanza  o dalla  rarità  dell’oggetto,  dalla  pro- 
porzione tra  l’ofTerta  e la  richieste.  Quando  si  riduce  il  valore  di 
scambio  al  lavoro  adoperato  per  la  produzione  o (come  Carey) 
per  la  riproduzione, o quando  lo  si  considera  come  a un  rappor- 
to di  due  servigi  scambiati»  (Bestiai), si  commette  il  grave  erro- 
re, così  comune  nulle  scienze  pratiche,  di  non  avere  in  mira 
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clic  l’ individuo,  c di  non  fare  un  conto  sufficiente  dei  rapporti 
sudali,  i quali  danno  origine  a numerose  modificazioni  e com- 
binazioni, o,  come  si  dice  in  commercio,  a congiunture  che 
modificano  essenzialmente  il  udore  di  scambio.  1 valori  non 
solo  si  abbassano  o si  rialzano’àier  avvenimenti  straordinari 
come  la  guerra  e la  conchiusione  della  pace;  ma  la  fiducia  che 
rinasce  in  un  governo,  ^cambiamento,  l’industria  che  si  svi- 
luppa in  una  città,  una  strada  o via  fanno  aumentare  rapida- 
mente la  popolazione, rialzare  il  prezzo  dei  terreni  e delle  case, 
finalmente  molte  circostanze  sociali  di  questo  genere  cambiano 
costantemente  i valori  di  scambio  e la  proporzione  tra  di  loro. 
Lo  stesso  è del  modo  di  azione  delle  forze  della  natura,  che 
già  nella  diversità  de’  ricolti  fanno  nascere  dello  proporzioni 
differenti  di  valore  ; e finalmente  l’ uomo  non  è soltanto  una 
causalità  produttiva  ma  anche  un  essere  dotato  di  sentimen- 
ti, di  affezioni  che  gli  fanno  attribuire  un  valore  (prezzo  di  af- 
fezione) a cose  (lettere,  vecchi  manoscritti,  ecc.)  indipendenti 
dal  lavoro  di  produzione  e di  riproduzione  spesso  impossibile. 

La  misura  generale  o l’ unità  di  misura  di  tutti  i valori  di 
scambio  è il  danaro,  clic,  nei  metalli  preziosi  come  l’oro  c l’ar- 
gento, ha  un  valore  generale  di  scambio.  Lo  scambio  immedia- 
to di  un  oggetto  di  valore  contro  un  altro,  forma  uno  stato  in- 
feriore, in  certo  modo  individuale  o particolare  del  commercio, 
mentre  che  lo  scambio  per  mezzo  del  danaro  combina  senza 
posa  le  due  funzioni  del  particolare  e del  generale,  un  oggetto 
individuale  essendo  scambiato  contro  un  valore  generale  e so- 
ciale la  cui  funzione  finale  consiste  nell’  essere  scambiato  con- 
tro un  bene  di  cui  s’ha  immediatamente  bisogno;  ci  ò in  certo 
modo  il  sistema  rappresentativo  applicato  alla  sfera  dei  beni, 
dove  il  bene  rappresentativo,  il  danaro  esprimendo,  relativa- 
mente al  valore,  l’ opinione  sociale,  ha  sempre  bisogno  di  ri- 
temprarsi nel  movimento  reale. 

La  distribuzione  degli  utili  che  risulta  dai  tre  agenti  princi- 
pali della  produzione,  dalla  natura,  dal  lavoro  e dal  capitalo 
(compresovi  l’ ingegno  dell’  intraprenditore,  che  generalmente 
combina  questi  elementi  secondo  la  situazione  economica)  si 
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opera  differentemente,  secondo  i diversi  stati  o gradi  di  coltu- 
ra dei  popoli.  Ma  v'  ha  una  legge  che  attesta  il  progresso  della 
potenza  del  lavoro,  della  casualità  umana  c sulla  natura  e sul- 
la semplice  accumulazione  del  capitale,  legge  che  già  semiira 
portare  da  sola  una  parte  maggiore  dell’  utile  del  lavoro  sugli 
utili  dei  fondi  di  terra,  del  capitale.  Ma  quando  si  solleva  la 
quistionc  di  saliere  in  qual  modo  dovrebbe  operarsi  la  distri- 
buzione degli  utili  tra  i diversi  agenti  di  produzione,  per  es- 
sere conforme  alla  giustìzia,  bisogna,  specialmente  in  questa 
grave  materia,  da  un  lato  mantenere  la  distinzione  tra  l’ idea 
e l’ideale  della  giustizia,  dall’  altro,  e le  forme  storiche  e posi- 
tive, in  cui  l’ idea  o l’ ideale  è progressivamente  attuato.  Ogni 
diritto,  a guisa  di  tutti  i cambiamenti  nel  campo  del  diritto, 
come  abbiamo  veduto  (v.I,p. 171),  dev'essere  attuato  nelle  for- 
me del  diritto  (i  costumi,  le  leggi),  e,  per  conseguenza,  il  di- 
ritto che  attualmente  regola  i rapporti  economici  non  può  es- 
sere mutato  successivamente  che  per  mezzo  dei  costumi  e della 
coltura  sociale. Ma  quando  si  cercano  i principii  generali  di  giu- 
stizia,dei  quali  si  deve  cercar  di  conseguire  la  successiva  appli- 
cazione, si  può  in  primo  luogo  stabilire  come  primo  principio, 
che  tutto  ciò  che  è dato  gratuitamente  dalla  natura  deve  essere 
sempre  più  cancellato  come  parte  degli  utili  della  produzione. 
Si  potrebbe  chiedere  perchè  lo  stesso  principio  non  si  applica 
a quei  doni  spirituali  di  cui  la  Provvidenza  sembra  aver  cosi 
diversamente  dotato  gli  uomini  nel  genio,  nell’  ingegno,  nelle 
diverse  capacità,  agenti  cosi  importanti  in  ogni  lavoro  materia- 
le. Ma  è impossibile  distinguere  ciò  che  è realmente  dovuto 
agli  sforzi  dell’  uomo,  da  ciò  che  egli  possiede  come  un  fondo 
spirituale  non  acquistato  mediante  un  lavoro;  tuttavia  questa 
impossibilità  già  prova  che  il  solo  lavoro  non  può  esser  preso 
come  unica  misura  nella  ripartizione  degli  utili,  c eli"  esso  ne 
può  solo  formare  il  fondamento  o il  punto  di  partenza.  Di  più, 
egli  è anche  impossibile  di  stabilire  un  principio  di  esatta  mi- 
sura tra  il  lavoro  ed  un  bene  materiale  come  utile.  Questo  rap- 
porto in  sé  stesso  ò incommensurabile,  poiché  i due  estremi,  il 
lavoro  che  porta  sempre  l’impronta  della  personalità  e un  bene 
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materiale,  sono  qualitativamente  differenti;  epperò  tutti  i moz- 
zi di  apprezzamento  che  si  3ono  proposti,  diffusioni  del  fluido 
nervoso,  la  durata  del  lavoro,  ere.,  diurno  falsi  risultati.  Per 
trovare  sotto  il  rapporto  economico  un  fondamento  per  la  divi- 
sione degli  utili,  bisogna  ricorrere  al  principio  fondamentale, 
il  bisogno,  quale  esiste  rispetto  al  lavoro  e rispetto  alla  società. 
In  primo  luogo  la  parte  che  ha  l’ operaio  negli  utili  cresce  con 
l’aumentare  di  ciò  che  è stato  chiamato  lo  standard  of  life  (p.  9) 
o la  misura  ed  il  grado  medio  dei  suoi  bisogni,  e che  si  potreb- 
be semplicemente  chiamare  i costumi  economici  della  classe 
degli  operai;  e poscia  il  bisogno  si  esprimo  da  parte  della  so- 
cietà mediante  l'offerta  e la  richiesta,  e mediante  la  concorren- 
za che  vi  si  riferisce.  Quest’  ultimo  elemento  può  esser  forte- 
mente modificato  e padroneggiato  dalla  propagazione  delle 
grandi  associazioni,  ma,  essendo  uno  stimolo  essenziale  della 
produzione,  non  deve  mai  completamente  sparire. 

Ma  come  il  lavoro  è sempre  un  prodotto  ed  un  riflesso  della 
personalità,  cosi  la  migliore  modificazione  che  potranno  rice- 
vere tutte  le  leggi  economiche  e giuridiche  del  lavoro  risulte- 
rà dalla  moralità  di  tutti  coloro  che  sono  associati  in  un’intra- 
presa  economica,  e tutte  le  difficoltà  che  si  presentono  per  un 
giusto  apprezzamento  dei  diversi  rapporti  saranno  risolute  nel 
modo  il  più  sodisfacente  dall’  equità  (v.  I,  p . 1 7 2)  la  quale  ap- 
parrà  a seconda  del  modo  come  i soci  determineranno i loro  rap- 
porti individuali,  cioè  secondo  tutto  il  loro  stato  personale  e 
morale  ; questo  senso  morale  regolerà  meglio  di  ogni  altro, 
nelle  società  cooperative  di  produzione,  la  parte  degli  utili  dei 
diversi  agenti  della  produzione  (p.  84)  (1),  e si  modificherà  a 
grado  ed  a misura  che  si  divulgheranno  fra  i soci  i sentimenti 
di  comunità,  di  benevolenza  e di  vera  fratellanza. 

Le  considerazioni  che  abbiamo  fatte  intorno  ài  beni  econo- 
mici ci  danno  agio  a riassumerli  nel  principio  fondamentale, 


(t)  Per  un  istinto  o per  una  specie  di  pratica  ispirazione,  i mina- 
tori di  Kochdale,  che  sono  divenuti  i veri  minatori  nella  via  dell'as- 
sociazione cooperativa,  hanno  preso  il  nome  di  equabili  minatori. 
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che  tutti  i beni  materiali,  essendo  per  la  maggior  parte  il  pro- 
dotto della  causalità  personale,  debbono  reagire  sulla  causa  o 
servire  come  oggetti  e come  mezzi  onde  rendere  sempre  più 
morale  la  personalità  umana  ; e d’ altro  canto,  ne  segue  che  se 
lo  Stato  volesse  esercitare  per  via  di  coazione  una  qualsiasi  in- 
gerenza su  tutti  questi  rapporti,  il  regolamento  dei  quali  deve 
rimanere  un  oggetto  di  libera  moralità,  finirebbe  col  pervertir- 
li e forse  anche  col  dissolverli.  Questi  principi,  come  facil- 
mente si  comprende,  si  applicano  egualmente  alTorganamento 
della  proprietà. 

Rispetto  alla  divisione  dei  beni,  bisogna  prima  di  ogni  altro 
fare  osservare  la  differenza  essenziale  tra  i beni  spirituali,  la 
coltura  intellettuale,  religiosa,  ecc.,  ed  i boni  materiali  ; diffe- 
renza che  consiste  in  ciò  che  i prinji  non  si  consumano  nel 
tempo  e nello  spazio,  ed,  in  vece  di  perdersi,  si  accresco- 
no ; mentre  che  gli  altri  si  consumano  necessariamente  o 
sono  generalmente  destinati  ad  essere  consumati  in  un’  ap- 
propriazione individuale.  Queste  due  specie  principali  formano 
in  certo  modo  i due  poli  nell'ordine  dei  beni;  ma  l’ultima  spe- 
cie è ordinariamente  rappresentata  o ha  in  certo  modo  i suoi 
strumenti  in  oggetti  individuali,  un  manoscritto,  un’  opera 
d’arte,  ecc.  Sotto  quest’  ultimo  rapporto,  questi  beni  sono  su- 
scettivi di  appropriazione,  ma  in  un  modo  all'atto  speciale,  per- 
chè per  l’ autore  lo  scopo  non  può  consistere  nel  consumarli, 
sibbene  solo  nel  diritto  esclusivo  di  moltiplicarli  in  mira  del- 
lo scopo  spirituale,  e di  acquistare,  per  mezzo  di  questo 
diritto,  dei  beni  materiali  o una  proprietà.  In  tal  modo  que- 
sti beni  compiono  una  duplice  funzione,  spirituale  ed  econo- 
mica. (V.  la  proprietà  intellettuale). 

Qui  cade  in  acconcio  di  fare  osservare  che,  per  distinguere 
nettamente  tra  di  loro  i beni  appartenenti  alla  sfera  dell’econo- 
mia politica  e gli  altri  beni  di  coltura,  è necessario  di  fare  que- 
sta distinzione  secondo  la  diversità  degli  scopi.  Certo,  tutti  i 
beni  spirituali,  l’istruzione,  la  moralità,  ecc.,  favoriscono  la 
buona  produzione,  la  distribuzione  ed  il  consumo  dei  beni  eco- 
nomici, e spetta  all’  economia  politica  di  esporre  anche  i rap- 
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porti  d'influenza  dei  beni  spirituali  sui  beni  materiali;  ma  essa 
deve  limitarsi  a sviluppare  le  leggi  che  concernono  i beni, 
lo  scopo  diretto  dei  quali  consiste  nella  soddisfazione  dei  biso- 
gni lìsici  ; converrebbe  dunque  di  distinguere  più  nettamente 
i beni  diretti  dell’  economia  politica  dai  beni  indiretti  che  in- 
fluiscono sulla  causalità  di  produzione  degli  altri. 

Relativamente  al  diritto  reale,  la  distinzione  delle  diverse 
specie  di  beni  o di  oggetti  deve  essere  fatta' principalmente  se- 
condo il  loro  scopo  o la  loro  distinzione. 

I beni  economici,  capaci  di  far  parte  della  sfera  propria  di  una 
persona  fìsica,  o inorale  e giuridica,  sono  o dei  beni  pubblici  o 
dei  beni  privati,  secondo  che  vengono  destinati  all’  uso  dello 
stesso  Stato,  nell’esercizio  delle  silo  funzioni  (edilìzi,  corti  di 
giustizia  ),  o all’  uso  di  tutt’  i cittadini  ( pubbliche  vie  ) o pure 
destinati  all’  uso  esclusivo  di  persone  private. 

I beni  sono  immobili  o mobili,  per  loro  natura  o per  destina- 
zione (p.  es.  animali  legati  alla  coltivazioni!).  Il  diritto  germa- 
nico ha,  meglio  di  ogni  altro,  tenuto  conto  di  queste  differen- 
ze naturali,  esigendo  per  i primi,  pubblici  in  sé  stessi,  la  pub- 
blicità per  tutti  i diritti  ohe  vi  si  riferiscono. 

I beni  sono  fungibili  e infungibili , fungibili  se  l’ intenzione  o 
lo  scopo  riguarda  l’ oggetto  individuale,  la  specie,  come  si  dice 
volgarmente,  -infungibili  se  si  ha  in  mira  solo  il  genere,  rispetto 
al  quale  gl’individui  sono  indifferenti.  Così  nel  contratto  di  pre- 
stito ad  uso  o commodato  ( commodutum ),  l’ intenzione  sta  nella 
restituzione  della  stessa  cosa  individuale  (p.  es.  un  libro),  men- 
tre che,  nel  semplice  prestito  ( mutuum ),  l’ intenzione  sta. nella 
restituzione  della  stessa  quantità  & qualità  (cento  franchi,  un 
sacco  di  grano  della  medesima  qualità). 

II.  Il  diritto  che  si  riferisce  ai  beni  materiali  comprende  tut- 
te le  condizioni  sotto  ie  quali  delle  persone  (fìsiche  o morali) 
possono  acquistare,  mantenere,  usare,  trasferire  e perdere 
questi  beni. 

Questo  è il  diritto  che  dobbiamo  considerare  più  particolar- 
mente. 
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§55. 

Del  diritlo  concernente  i beni  materiali,  del  diritto  reale 
e della  tua  differenza  col  diritto  delle  obbligazioni. 

Tutti  i beni,  siano  materiali  in  sè  stessi,  siano  capaci  di  es- 
sere computati  in  danaro  come  equivalente  (per  xslimatio  et  con- 
dcmnalio  pccuniaria),  che  appartengono  ad  una  persona,  costi- 
tuiscono il  suo  avere  (1)  o il  suo  patrimonio.il  patrimonio  segna 
così  l’unità  in  un  complesso  di  beni  materiali,  corno  conse- 
guenza dell’  unità  della  persona  ; epperò  è stato  generalmente 
concepito  nelle  legislazioni  positive  come  una  universi  tris  o co- 
me rcs  incorporane  ; ed  è determinato  secondo  lo  stato  di  una 
persona  [status),  abbracciando  non  solo  gli  oggetti  che  questa 
possiede  attualmente,  ma  anche  gli  oggetti  sui  quali  ha  già 
acquistato  un  diritto  per  l’ avvenire. 

11  patrimonio  si  divide  in  due  parti,  secondo  la  doppia  natura 
dell 'oggetto  del  diritto  (v.  I,  p.  183),  che  consiste  o in  cose  o in 
azioni,  e secondo  la  diversità  del  potere  dell’  uomo  su  questi 
oggetti.  Ora,  l’uomo  ha  un  potere  immediato  sulle  cose  nel  di- 
ritto reale  ed  un  potere  medialo  nel  diritto  delle  obbligazioni , per- 
chè, nei  rapporti  obbligatori,  egli  non  giunge  alla  cosa  sul- 
la quale  ha  un  diritto  che  per  mezzo  dell’  azione  intermedia- 
ria della  persona  obbligata.  Quando  noi  abbiamo  comprato  un 
oggetto,  il  venditore  devo  consegnarcelo,  affinchè  ne  potessimo 
acquistare  la  proprietà.  Spesso  si  è definito  il  diritto  reale  co- 
inè quel  diritto  che  si  può  far  valere  contro  tutti.  .Ma  questa 
definizione  è inesatta,  perchè  tal  conseguenza  non  ha  sempre 
luogo. 

Il  diritto  reale  si  divide  in  due  parti  principali  : da  un  lato, 
v’  ha  la  proprietà  o il  potere  generale  di  diritto  dell’  uomo  so- 
pra un  oggetto,  e,  dall’altro,  i diritti  mediante  i quali  la  pro- 


fi) L’ espressione  tedesca  ha  un  significato  più  espresso  : la  parola 
Verninomi  significa  potere,  potenza,  ciò  di  che  si  può  disporre. 
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prietà  di  una  persona  è limitata  in  favore  di  quella  un’altra  ; 
questi  sono  i diritti  limitativi  o restrittivi  della  proprietà  o i 
jura  in  re  aliena. 

Tra  la  proprietà  ed  i diritti  restrittivi  è impossibile  una  spe- 
cie intermediaria  di  diritti  ; ma  la  proprietà  può  essa  stessa 
esistere  sotto  diverse  tonno  ; il  diritto  romano  non  no  conosce 
che  tre,  la  proprietà  individuale,  la  proprietà  della  persona 
giuridica  (doll’ttnttwrsifas  personarum)  e la  comproprietà,  men- 
tre che  il  diritto  germanico  riconosce  ancora  la  proprietà  divisa 
e la  proprietà  collettiva.  I diritti  restrittivi  possono  dividersi 
in  due  classi  principali,  in  diritti  che  implicano  Timo  di  una 
cosa  appartenente  in  proprietà  ad  un'altra,  come  sono  in  dirit- 
to romano,  lo  servitù,  l’ enfiteusi  ed  il  diritto  di  superficie,  ed 
in  diritto  di  sicurezza,  come  il  pegno  o l’ ipoteca.  1 primi  sono 
dei  diritti  restrittivi  materiali,  i secondi  dei  diritti  formali. 

Ora  svilupperemo  la  teoria  della  proprietà. 

DELLA  PROPRIETÀ. 
divisione  della  materia. 

La  proprietà,  per  la  quale  noi  qui  intendiamo  un  bene  ma- 
teriale sottomesso  al  potere  immediato  di  una  persona  (I), 

(1)  Noi  abbiamo  già  fatto  osservare  (v.  I,  p.  204)  che,  anche  nel 
rampo  del  diritto,  l’espressione  proprietà  è presa  in  un  senso  più  lar- 
go, e che,  nel  linguaggio  ordinario,  s’intende  per  ossa  tutto  il  patrimo- 
nio di  una  persona  (§  55).  Ma  la  proprietà,  nel  senso  stretto  della  pa- 
rola, é sempre  1’  essenza  e lo  scopo  ; imperocché  nelle  obbligazioni 
che  concernono  oggetti  materiali,  lo  scopo  é sempre  ( per  esempio, 
nel  danaro  prestato)  quello  di  ottenerne  o ricuperarne  il  potere  imme- 
diato. Fuori  del  campo  del  diritto,  si  è qualche  volta  considerato  il 
corpo,  gli  organi  fisici,  cosi  come  le  facoltà  intellettuali  e morali  di 
una  persona,  come  sua  proprietà;  ma  per  quanto  siano  importanti  lo 
forze  e gli  agenti  necessari  per  l’acquisto  di  iuta  proprietà,  così  corno 
ciò  che  si  chiama  il  capitale  morale  ed  intellettuale  di  un  uomo, 
giammai  essi  potranno  costituire  una  proprietà  giuridica  che  non  può 
riferirsiche  a beni  esterni  affatto  distinti  dalla  personalità. 
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dev’  essoro  considerata,  come  tutto  ciò  elio  è legato  con  la  vita 
dell’uomo  e con  lo  leggi  del  suo  sviluppo, sotto  un  triplico  aspet- 
to (v.  I,  § 2).  In  primo  luogo  bisogna  mostrare  l’origine  della 
proprietà  nella  natura  dell’uomo,  e determinarne  i principi  ge- 
nerali, in  secondo  luogo  bisogna  riguardare  la  proprietà  nel 
suo  sviluppo  storico, mostrare  in  qual  modo  il  grado  di  coltura, 
il  carattere  o il  genio  particolare  di  un  popolo  ne  hanno  modi- 
ficato il  fondamento,  ed  infine  bisogna  mostrare  le  riforme  che 
l’ organamento  della  proprietà  può  subire  nella  vita  pratica. 

La  dottrina  della  proprietà  si  divide  dunque  in  tre  parti  : 

La  prima  comprende  la  teorica  generale  e razionale  della 
proprietà  ; 

La  seconda  dà  uno  schizzo  filosofico  sul  suo  sviluppo  nella 
storia  ; 

La  terza  contiene  delle  considerazioni  politiche  sul  suo  or- 
ganamento presento  c sulle  modificazioni  di  cui  ò capace. 

TITOLO  PRIMO 

TEORIA  FILOSOFICA  0 RAZIONALE  DELLA  PROPRIETÀ. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  PROPRIETÀ  E DEL  DIRITTO  DI  PROPRIETÀ 

§ ó6. 

Dilla  proprietà,  della  sm  ragione  di  esistere,  della  sm  origine, 
del  suo  scopo  e della  sua  estensione. 

1.  La  proprietà  è il  riflesso  della  personalità  umana  nel  cam- 
po dei  beni  materiali.  L’uomo  essendo  una  persona  indi- 
viduale, un  me,  ha  anche  il  diritto  di  stabilire  un  rapporto 
personale  individuale  con  gli  oggetti  materiali,  dicendo  : que- 
sto è mio.  Dalla  personalità,  dall’ mere  per  sé,  emana  1'  aecrr 
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per  sè,  o la  proprietà  individuale,  privata.  Questa  ò anche  la 
manifestazione  ed  in  certo  modo  la  proiezione  della  personali- 
tà umana  nel  campo  materiale  delle  cose.  La  proprietà  ha  la  sua 
ragione  di  essere  nella  personalità.  Questa  verità  ci  ha  fatto 
comprendere  perchè  tutte  le  teorie  che,  come  il  materialismo 
ed  il  panteismo,  negano  l’ esistenza  di  un  principio  personale 
nell’  uomo,  considerando  il  me  spirituale  come  un  prodotto 
dell’organismo  fìsico,  o come  un’apparenza  fugace  dell’anima 
del  mondo,  sono  conseguentemente  condotte  a negare  la  pro- 
prietà ed  a proclamare  il  comuniSmo  come  il  solo  ordine  natu- 
rale dei  beni  (v.  I,  p.  83).  In  fatti,  se  l’uomo  non  fosse  che  un 
animale  che  ricercasse  la  soddisfazione  dei  suoi  bisogni  imme- 
diati, giornalieri,  ose  fosse,  senza  libertà,  un  semplice  stru- 
mento nella  mano  di  una  potenza  universale,  egli  potrebbe 
anche  vivere  di  giorno  in  giorno  contentandosi  di  una  porzio- 
ne competente  determinata  ognora  dal  potere  della  comunità. 
Ma  la  personalità  implica  la  libertà  come  un  potere  di  propria 
determinazione,  e si  manifesta  nella  sfera  dei  beni  come  il  po- 
tere di  disporre  di  un  oggetto  mercè  una  libera  scelta,  onde 
conseguire  l’uno  o l’altro  lecito  scopo  della  vita.  Questa  libertà 
può  esser  sottoposta  a restrizioni;  ma  se  non  viene  riconosciu- 
ta in  principio  ed  in  una  certa  latitudine,  non  può  dare  alcuna 
proprietà. 

L’ intimo  legame  della  proprietà  con  la  libera  personalità  ci 
fa  comprendere  quella  importante  leggo  storica,  che  cioè  l’ or- 
ganamento della  proprietà  presso  un  popolo  o in  un’  epoca  è 
sempre  analoga  al  modo  come  è compresa  la  persona  indivi- 
duale nei  suoi  rapporti  con  le  sfere  superiori  della  famiglia, 
del  comune,  della  nazione,  con  tutto  l’ordine  sociale.  A grado 
ed  a misura  clic  la  coscienza  propria,  la  causalità  di  azione,  la 
libertà  personale  si  è sviluppata  nella  storia  in  generale  e nel 
seno  di  ciascun  popolo,  la  proprietà  ha  preso  una  più  chiara 
impronta  della  libertà. 

Tuttavia  l’uomo,  nella  sua  libera  personalità  rimane  sempre 
un  membro  organico  di  tutte  le  sfere  sociali,  della  famiglia,  del 
comune,  di  tutto  l’ordine  sociale.  Da  ciò  ne  consegue  che  l’or- 
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gnnamento  della  proprietà  devo  egualmente  presentare  questi 
rapporti  organici,  che  la  proprietà  individuale  è sottomessa  a 
diritti  che  la  famiglia,  il  comune  o lo  Stato  debbono  far  vale- 
re. Questi  rapporti  costituiscono  ciò  che  può  chiamarsi  l' ele- 
mento sociale  della  proprietà,  da  cui  l'elemento  personale  non  viene 
distrutto  ma  variamento  modificato.  La  storia  della  proprie- 
tà mostra,  in  epoche  differenti,  il  predominio  dell’  uno  o del- 
1’  altro  di  questi  elementi. 

2.  Lo  scopo  della  proprietà  e del  diritto  che  vi  si  riferisce  è 
duplice  : lo  scopo  immediato  consiste  nell’ offrire  alla  persona- 
lità i mezzi  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni,  e condurre  a com- 
pimento la  vita  dal  lato  delle  cose  materiali,  o di  perfeziona- 
re 1’  uomo  nella  sua  fisica  esistenza.  Ma,  d’ altro  canto,  l’uomo 
deve  servirsi  della  proprietà  come  di  un  mezzo  per  manifesta- 
re tutta  la  sua  personalità  morale,  adoperandola  a tutti  quegli 
scopi  razionali  e morali  a cui  essa  può  venire  adattata.  Intima- 
mente unita  alla  personalità  umana,  la  proprietà  deve  immede- 
simarsi tutte  le  qualità  dell’  uomo  ; e in  fatti  essa  si  presenta 
sotto  un  aspetto  religioso  insieme  e morale,  scientifico,  artisti- 
co ed  industriale.  La  scienza,  l’arto  e l’industria  sono  stati 
sempre  applicati  alla  proprietà,  per  perfezionarla,  abbellirla  ed 
accrescerla;  ma  non  è di  minore  importanza  il  riguardarla  nei 
suoi  rapporti  con  la  religione  e la  morale;  bisogna  che  l’uomo 
si  riconosca  obbligato  anche  verso  la  Divinità,  e faccia  un  uso 
buono  e giusto  della  proprietà,  e l’adoperi,  come  agente  mora- 
le, per  compiere  quei  doveri  che  la  sua  coscienza  gl’impone,  per 
venire  in  aiuto  ai  suoi  simili,  e per  praticare  anche,  nell’  uso 
che  può  farne  per  sò  medesimo,  la  virtù  della  moderazione.  AI 
diritto  di  proprietà  sono  dunque  legati  dei  grandi  rfwm",e  la  pro- 
prietà, ancorché  abbia  la  sua  base  nella  personalità,  pure  deve 
compiere  una  funzione  sociale.  Questo  concetto  più  elevato  del- 
lo scopo  morale  della  proprietà  non  è estraneo  al  diritto.  Cer- 
to, il  diritto  guarentisce  ad  ognuno  la  libera  disposizione  dei 
suoi  beni;  ma  quando  l’uso  che  se  no  fa  diviene  un  abuso  pub- 
blico ed  immorale,  la  legge,  presso  tutti  i popoli  civili,  inter- 
viene per  reprimerlo.  Ma  l’ essenziale  sta  sempre  nel  porre  la 


Digitized  by  Google 


120  PARTE  SPECIALE, 

proprietà  in  relazione  con  le  virtù  ed  i doveri  dell’  uomo,  ed 
oggi  meglio  che  mai  bisogna  che  gli  uomini  si  ricordino  i pre- 
cetti religiosi  e morali  (1),  e adoperino  la  proprietà  por  com- 
piere gli  obblighi  di  benelicenza  eh’  essi  hanno  gli  uni  verso 
gli  altri.  Di  più,  le  quistioni  che  concernono  l' organamen- 
to della  proprietà  sono  in  fondo  in  fondo,  prima  di  ogni  al- 
tro, delle  quistioni  morali  ; e tutte  le  misure  di  diritto  che  si 
possono  proporre  per  opporre  un  rimedio  all'uno  o all’altro  in- 
conveniente difettano  dello  spirito  vivificatore,  se  non  sono  so- 
stenute dalla  coscienza  e dai  sentimenti  morali.  A causa  dell’in- 
debólimeuto  delle  convinzioni  morali  c religiose,  gli  uomini 
hanno  sempre  più  dimenticato  lo  scopo  della  vita  per  la  vita, lo 
scopo  della  proprietà  per  la  proprietà.  Questo  è lo  scopo  che 
una  filosofia  morale  e religiosa  deve  far  comprendere  alla  ra- 
gione degli  uomini. 

^ 3.  La  quistione  delTes/cnsicme  della  nozione  della  proprietà  è 

' ancora  molto  controversa.  11  diritto  romano  riduco  la  proprietà, 
corno  rcrum  domini  uni,  alle  cose  corporali,  quantunque  ricono- 
sca anche  un  dominium  ususfruclus,  un  dominium  hcrcditalis;  il 
diritto  germanico,  e con  esso  tutti  i codici  moderni,  la  estendo- 
no a certi  diritti  ( nel  diritto  delle  obbligazioni  ) che  si  riferi- 
scono alla  prestazione  di  cose  materiali  o trasmutabili  in  dana- 
ro. La  nozione  della  proprietà  è allora  identificata  con  quella 
del  patrimonio.  Il  diritto  deve  far  conto  di  questo  più  largo  con- 
cetto nella  coscienza  sociale,  abbenchò  si  debba  fare  una  distin- 
zione tra  i beni  materiali  che  sono  immediatamente  in  nostro 
potere  e quelli  rispetto  ai  quali  noi  abbiamo  diritti  da  far  valere. 

Bisogna  distinguere  dalla  proprietà  giuridica  il  diritto  di  pro- 
jrrietà,  il  quale  regola  la  proprietà  sotto  tutti  i suoi  aspetti  prin- 
cipali e sotto  tutti  i suoi  rapporti  mediante  un  complesso  di 


(1)  V.  sul  concetto  cristiano  della  proprietà,  particolarmente  per 
quello  che  riguarda  gli  obblighi  eli’  essa  impone  ai  ricchi  rispetto  ai 
poveri,  l’ articolo  di  M.  L.  de  Carnè,  nella  /teine  des  Deux-Mundcs, 
1°  febbraio  1352,  intitolato  Della  miseria  pagana  e della  tniseria  cri- 
sliana. 
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condizioni  «lidio  quali  dipendono,  l 'acqualo,  la  conservazione,  la 
destinazione,  V uso  c la  rivendicazione  della  proprietà  (V.  § Gl). 

4.  L'origine  storica  della  proprietà,  o la  causa  che  le  badato 
origine,  risiede  sempre  in  un  alio  di  appropriazione  degli  og- 
getti materiali  da  [iurte  dell’uomo,  mediante  la  sua  intelligen- 
za ed  i suoi  orgiini.  Questo  atto  può  essere  un  atto  superficiale 
di  semplice  occupazione,  o un  atto  d’  indefesso  lavoro,  e può 
essere  un  atto  comune  o individuale.  Ma  questi  diversi  modi 
di  accrescimento  della  proprietà  non  debbono  esser  confusi  con 
la  ragione  di  diritto  o titolo  generale.  Il  titolo  generale,  o la  ra- 
gione per  la  quale  l'uomo  può  pretendere  ad  una  proprietà,  ri- 
siede, come  noi  abbiamo  veduto,  nella  personalità  umana,  avu- 
to riguardo  al  suo  stato  di  dipendenza  rispetto  agli  oggetti  del- 
la natura,  e nei  bisogni  che  ne  conseguono;  gli  scopi  razionali 
particolari,  1’  attuazione  dei  quali  presuppone  delle  condizioni 
naturali  o fisiche,  costituiscono  i titoli  speciali  della  proprietà. 
Tuttavia  bisogna  qui  ricordare  che  il  diritto,  come  principio 
ideale,  per  essere  attuabile  nella  società,  deve  ricevere  una  for- 
ma e formularsi  principalmente  nella  legge,  e elio,  per  conse- 
guenza il  titolo  o il  diritto  generale  di  proprietà,  per  essere  ri- 
conosciuto socialmente,  deve  rivestirsi  di  una  delle  forme  che 
la  società  ha  stabilite  come  condizioni  di  acquisto  della  pro- 
prietà e come  misure  protettrici  del  diritto  'li  tutti. Da  ciò  segue 
che  ninno  può  valersi  unicamente  della  sua  qualità  di  persona 
o dei  suoi  titoli  speciali  per  poter  pretendere  ad  una  proprietà 
determinata.  Di  più,  il  diritto  si  presenta  sempre  sotto  un  dop- 
pio aspetto,  come  pretensione  e come  obbligazione,  che  si  con- 
nettono fra  di  loro  in  modo,  clic  ogni  obbligazione  che  incombe 
ad  una  parte,  dà  anche  il  diritto  di  pretendere  che  l’altra  par- 
te adempisca  a sua  volta  alle  condizioni  necessarie  per  costi- 
tuire il  rapporto  ed  il  legame  del  diritto.  Così  ogni  uomo  senza 
risorse  ha  diritto  a dei  mezzi  di  esistenza  da  parte  della  socie- 
tà; la  quale,  a sua  volta,  può  esigere  l’adempimento  dello  con- 
dizioni che  legittimano  la  di  lui  richiesta  cercando  di  conoscere 
se  egli,  sia  per  età  e malattia,  sia  per  altre  circostanze  indipen- 
denti dalla  volontà,  è veramente  nello  stato  di  non  potere  ac- 
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quistare,  col  suo  lavoro,  quella  proprietà  di  che  ha  bisogno  ; 
imperocché  solo  in  questo  caso  la  società  ha  l'obbligo  di  soc- 
correrlo, riconoscendo  un  titolo  che  l’individuo  non  può  recare 
ad  effetto  per  mezzo  della  sua  sola  volontà. 

Le  forme  od  i modi  come  è acquistata  la  proprietà  nel  fatto 
possono  essere  diversi  e variano  necessariamente  secondo  lo 
stato  intellettuale,  morale  e politico  di  un  popolo.  Diverso  for- 
me usate  nell’antichità  sono  state  abolite.  Il  regime  feudale  le 
presentava  egualmente,  ma  il  diritto  nuovo  le  ha  fatte  sparire. 
Queste  forme  cambiano  come  le  leggi  in  generale;  ma,  durante 
tutto  il  tempo  che  esistono,  debbono  essere  rispettate,  perchè 
niuno  sviluppo  regolare  può  fare  a meno  di  forme  ben  determi- 
nate ; alla  società  poi  spetta  di  porle  in  accordo  con  i costumi, 
con  lo  spirito  più  progredito  di  un’epoca,  finalmente  di  riavvi- 
cinarle sempre  più  all’  ideale  del  diritto.  Le  forme  o modi  di  ac- 
quisto della  proprietà  ancora  in  uso,  sono  principalmente  F oc- 
cupazione, il  lavoro  e la  specificazione,  il  contralto  e la  stessa  legge. 
Come  oggi  generalmente  s’intende  per  occupazione  l’atto  di  un 
individuo  che  s'impossessa  di  una  cosa,  così  si  possono  conside- 
rare le  due  prime  forme  come  dei  modi  individuali,  e le  due  se- 
conde come  dei  modi  sociali  per  acquistare  la  proprietà.  Gli 
altri  modi  indicati  sotto  differenti  nomi  dalle  legislazioni  posi- 
tive, quali  l’ acccssio,  la  tradititi,  l’ adjwlicatio  e 1’  usucapio  del 
diritto  romano,  si  alligano  facilmente  sotto T uno  o l’ altro  dei 
modi  principali.  Più  tardi  tratteremo  della  distinzione  fatta  da 
un  altro  aspetto,  tra  i modi  primitivi  ed  i modi  derivati  di  ac- 
quistare la  proprietà. 

Fra  questi  modi  l’ occupazione  può  essere  considerata  corno 
la  più  antica  forma,  quando  con  ciò  s’intende,  non  un  fatto  in- 
dividualo, ma  la  migrazione  delle  razze  o dei  popoli  in  terre 
inoccupate,  e poscia  distribuite  tra  i diversi  membri,  o pure 
coltivate  in  comune.  La  proprietà  individuale  in  questo  caso 
non  ha  la  sua  sorgente  nell’  occupazione,  ma  nella  distribuzio- 
ne o nell’  assegnamento  fatto  da  una  comune  autorità.  L’appro- 
priazione mediante  il  lavoro  o la  specificazione,  venuta  dopo 
costituisce  un  legame  più  intimo  tra  l’uomo  e le  cose.  Final- 
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mento  il  contratto  e la  legge,  quantunque  conosciuti  dai  tempi 
più  remoti,  pure  col  progresso  della  società  civile  sono  dive- 
nute i modi  più  importanti  di  acquistare  la  proprietà.  11  con- 
tratto, la  libera  convenzione  tra  gli  uomini,  ingenera  più  mo- 
dificazioni nel  modo  di  acquistare  e di  organare  la  proprietà  ; 
imperocché  mentre  che  la  legge  non  può  imporre  che  le  con- 
dizioni generali  di  esistenza  per  tutti,  il  contratto  è l’espressio- 
ne dcU'autonomia,  mediante  la  quale  gl’ individui,  osservando 
la  legge,  possono  regolare,  secondo  le  loro  convinzioni  giuridi- 
che e morali,  le  condizioni  di  acquisto  nell’ordine  sociale. 

Nelle  legislazioni  positive,  si  sono  generalmente  confusi  i 
modi  di  acquisto  col  titolo  della  proprietà,  di  guisa  cho  i modi 
principali  sono  anche  oggi  chiamati  i titoli  dai  quali  deriva  la 
proprietà  ; e ciò  perchè,  nel  diritto  positivo,  la  forma  domina 
generalmente  l’ essenza.  Ma  la  filosofia  deve  più  profondamen- 
te scrutare  il  principio  della  proprietà.  La  maggior  parte  degli 
autori  che  hanno  trattato  di  diritto  naturale  si  sono  lasciati 
trascinare  dal  diritto  positivo,  ed  hanno  stabilito  l’uno  o l’altro 
modo  come  la  sorgente  del  diritto  di  proprietà.  Epperò  noi 
dobbiamo  ancora  fermarci  a questi  modi  per  poter  combattere 
Io  teorie  a cui  essi  servono  di  fondamento. 

CAPITOLO  II. 

ESPOSIZIONE  CRITICA  DELLE  DIVERSE  TEORIE  STAIIILITE 
INTORNO  AL  DIRITTO  DI  PROPRIETÀ. 

Queste  teorie  hanno  molti  punti  di  somiglianza,  e molti  altri 
in  cui  si  differiscono;  si  somigliano  perchè  non  ricercano  la  ra- 
gione o l’origine  razionale  della  proprietà  nella  personalità 
umana,  ma  no  scrutano  solo  l’ origino  storica,  confonden- 
do il  titolo  razionale  con  i modi  di  acquisto  della  proprietà; 
si  differenziano  poi  tra  di  loro  perchè  le  mie  riguardano  l’atto 
di  un  indiviiluo  come  sufficiente  a costituire  la  proprietà,  e le 
altre  fanno  intervenire  un  atto  sociale,  la  leggo  o il  contratto. 
Noi  classifichiamo  dunque  le  diverse  teoriche  intorno  alla  pro- 
prietà sotto  questi  due  aspetti. 
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§57. 

Teorie  che  fondano  il  diritto  di  proprietà 
sopra  un  atto  individuale. 

A.  Teorica  dell’  occupazione. 

L’occupazione  delle  cose  cho  non  hanno  padrone  ò stata  con- 
siderata in  ogni  tempo  come  il  titolojprincipale  che  conferisca 
la  proprietà.  I giureconsulti  romani  arcano  presto  ammesso 
ijiiesto  principio  nelle  loro  decisioni,  e la  compilazione  di  Giu- 
stiniano lo  consacra  coinè  una  disposizione  legislativa  (1).  Lo 
si  riguardava  dunque  come  stabilito  dalla  ragione,  e tale  è sta- 
ta l’opinione  di  quasi  tutti  gli  autori  che  hanno  scritto  intorno 
alla  proprietà  (2). 

Tuttavia  molti  giureconsulti,  e principalmente  quelli  degli 
ultimi  tre  secoli  che  hanno  adottato  questo  principio,  hanno 
osservato  con  ragione  che  il  fatto  individuale  dell’occupazione 
non  poteva  da  sè  solo  costituire  una  proprietà  che  implicasse  il 
rispetto  da  parte  di  tutte  le  altre  persone.  Per  giustificare  que- 
st’obbligo  generalo  di  rispettare  la  proprietà,  essi  supponeva- 
no dunque  che,  prima  dello  stabilimento  dell’ordine  sociale, 
gli  uomini  fossero  vissuti  in  una  comunità  primitiva  di  beni, 
o che  almeno,  tutti  avessero  avuto  un  diritto  eguale  su  tutte  le 
cose, ma  che  nell'ora  della  fondazione  dell'ordine  sociale,  aves- 
sero fatto  la  convenzione  di  rinunziare  alla  comunità  o a questo 
diritto  universale,  sotto  condizione  che  tutti  avrebbero  ricono- 
sciuto come  proprietà  esclusiva  la  porzione  di  terra  che  una 
persona  avea  già  occupato. 


(1)  Quoti  enim  nullius  est,  iti  ralione  ntilurali  occupanti  concedi  tur.  Uig. 
liti.  XLI,  tit.  1,  fr.  3. 

(2)  Grozio,  de  Jurc  be'di  ac  patii,  liti.  Il,  ehap.  2,  § 5 : Genieri  debuti 
inlcr  omnes  convenisse,  ut  tjuod  quisque  occupasse!,  id  prò i riunì  Imberci  • 
PulfendorQo,  de  Jurc  naturai  et  tjentium,  tit.  IV’,  cap.  IV  ; Ifluckstunu, 
Commentario  sulle,  leggi  imitai. 
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Esaminando  questa  dottrina,  bisogna  in  primo  luogo  osser- 
vare eli’  essa  confonde  la  quistione  del  principio  o del  diritto 
di  proprietà  con  quella  della  sua  origine.  Egli  è certo  che  la 
proprietà  fondiaria  deriva  in  generale  dall' occupazione  del 
suolo,  che  primitivamente  è stata  fatta,  non  individualmente, 
ma  por  migrazione  in  masse.  Questa  è,  anche  in  generale,  l’o- 
rigine storica  della  proprietà  collettiva.  Relativamente  alla 
proprietà  privata  del  suolo,  essa  ha  la  sua  origine  non  diretta- 
monte  nell’occupazione;  sebbene  nella  distribuzione  delle  terre 
occupate  o nell’assegnamento  fatto  da  un’autorità  sociale. Chec- 
ché ne  sia,  il  fatto  soli  dell’  occupazione  di  una  cosa  non  può 
costituire  il  diritto  di  proprietà,  ed  in  fatti  questa  prima  oc- 
cupazione non  è stata  mai  rispettata.  Coloro  che  sono  entrati 
por  i primi  in  un  paese  non  abitato  sono  stati  forzati  di  divi- 
derlo con  i nuovi  venuti,  abbastanza  forti  per  far  valere  le  lo- 
ro pretensioni.  Secondo  la  teorica  dell’occupazione,  quella  chu 
dovrebbe  essere  considerata  come  il  titolo  della  proprietà,  sa- 
rebbe in  fondo  la  forza  anzi  che  la  prima  occupazione  ; ma  la 
forza  non  crea  il  diritto.  Noi  abbiamo  veduto  che  i partigiani 
di  questa  dottrina  hanno  essi  stessi  sentito  che  il  fatto  indivi- 
duale dell’  occupazione  non  poteva  obbligare  i terzi  al  rispetto 
della  cosa  occupata,  senza  il  quale  rispetto  per  altro  non  esiste 
proprietà;  ma  l’ipotesi  di  una  convenzione  fatta  nel  tempo  del- 
l’ origine  della  società  è interamente  gratuita  ; una  tale  con- 
venzione non  è stata  mai  fatta,  nò  espressamente,  nè  tacita- 
mente, ed  anche  ammettendone  l’ esistènza,  essa  non  avrebbe 
potuto  legare  che  quelli  che  l’ aveano  fatta. 

Indipendentemente  da  questo  errore  storico,  il  fatto  dell’oc- 
cupazione  non  è un  giusto  titolo  di  proprietà.  Di  più,  ogni  di- 
ritto ha  i suoi  limiti  nei  diritti  analoghi  di  tutti  i membri  di 
una  società,  ila  il  fatto  dell’occupazioue  non  include  niuna  re- 
strizione. Secondò  questo  principio,  una  sola  persona  potrebbe 
possedere  un  intero  continente,  ed  escluderne  le  altre,  preten- 
sione che  il  buon  senso  non  ha  mai  ammessa  (1). 

(1)  Rousseau,  quantunque  abbia  una  falsa  nozione  della  proprietà 
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Finalmente  l'occupazione  che  spesso  non  è che  un  fallo  del 
caso,  non  può  quasi  più  venire  applicala  nell’epoca  nostra.  Op- 
pi non  v’  ha  più  cosa  che  piò  non  sia  occupata  ; (li  modo  che 
se  l’occupazione  fosse  la  sola  sorgente  della  proprietà,  oggi  sa- 
rebbe impossibile  di  acquistare.  Presso  la  maggior  parte  dei 
popoli  civilizzati  è lo  Stato  che  si  considera  come  il  proprieta- 
rio delle  cose  non  occupate  (1). 

I.a  sola  occupazione,  non  seguita  dall’  appropriazione  per 
mezzo  del  lavoro  o dell’industria  ò stata  raramente  riconosciu- 
ta come  un  titolo  di  proprietà.  E siccome  la  terra  ò destinata 
non  ad  essere  solo  occupata  ma  ad  essere  lavorata  o trasfor- 
mata dall'industria,  così  i popoli  più  progrediti  hanno  avuto  ra- 
gione quando  non  Inumo  riconosciuto  alle  orde  selvaggio  che 
popolavano  un  territorio  un  diritto  assoluto  di  proprietà,  ori- 
ginato da  una  vagabonda  occupazione  che  non  ha  preso  niuna 
radice  nel  suolo.  Certamente  incombe  ai  popoli  civili  d’ ini- 
ziare i popoli  selvaggi  alla  coltura,  in  vece  di  sterminarli;  ma 
il  principio  generale  vuole  che  la  terra  spetti  a colui  che  la  sa 
coltivare  ; così  prescrivo  la  ragione  e la  volontà  di  Dio. 

La  dottrina  dell’occupazione  dunque  falsa  in  fondo,  ò quasi 
senza  pratico  valore. 

B.  Teorica  del  lavoro,  nel  senso  generale  della  parola. 

La  teorica  che  fa  derivare  la  proprietà  dal  lavoro  (chiamata 
anche  impropriamente  teorica  della  specificazione,  § 6)  si  lega 


puro  indica  benissimo  le  condizioni  sotto  le  quali  può  legittimarsi  la 
prima  occupazione.  V.  Contratto  sociale  lib.  1,  cap.  IX. 

(1)  Le  legislazioni  moderno  non  vanno  peraltro  d’accordo.  II  codi- 
ce civile  francese,  art.  713,  dico:  « 1 boni  elio  non  hanno  padrone  ap- 
partengono allo  Stato.  11  diritto  inglese  stabilisco  lo  stesso  principio. 
Il  codice  austriaco,  in  vece,  adotta,  § 331,  lo  stesso  principio  del  di- 
ritto romano.  11  codice  prussiano  si  riavvicina  al  codice  francese,  ma 
non  escludo  completamento  il  diritto  di  occupazione  doli’  aziono  de- 
gl’individui. 
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intimamente  con  la  teorica  economica  di  Adamo  Smith,  il  qua- 
le, nel  lavoro  vide  la  sorgente  principale  di  produzione  dei  be- 
ni (p.  100).  I partigiani  moderai  di  questa  teorica  (come  St.  MiU 
e Fed.  Bastia t),  esagerandola,  sono  giunti  a negare  ogni  altra 
sorgente  dei  beni,  a ricondurre  anche  l’origine  della  proprietà 
al  lavoro,  considerando  la  prima  occupazione  di  ima  cosa  egual- 
mente come  un  atto  di  lavoro.  Questa  dottrina  è senza  dubbio, 
più  razionale  di  quella  dell’occupazione.  Essa  toglie  la  quistio- 
ne  della  proprietà  dalle  ipotesi  gratuite  di  un  primo  stato  na- 
turale e di  una  susseguente  convenzione  ; in  vece  di  far  dipen- 
dere Io  stabilimento  della  proprietà  dalla  decisione  dello  az- 
zardo e della  forza,  essa  la  fonda  sopra  un  fatto  costante  ed  u- 
ni versale  : l’ attività  dell'  uomo.  Nondimeno  non  è la  vera  teoria 
della  proprietà.  Primamente  non  fa  comprendere  la  vera  ragio- 
ne della  proprietà,  la  quale  stando  nella  personalità  e nei  suoi 
bisogni  fisici  permanenti,  conferisce  anche  un  diritto  di  pro- 
prietà alle  persone  che  non  possono  lavorare  ; poscia,  è impo- 
tente a stabilire  una  giusta  proporzione  tra  il  lavoro,  governa- 
to da  molte  circostanze  tutte  personali,  ed  anche  dal  capitale 
intellettuale  e morale  di  una  persona,  ed  una  quantità  di  beni 
esterni  (p.  112),  e,  per  conseguenza  la  proprietà  poggiata  su 
questo  fondamento  sarà  soggetta  a molte  contestazioni  (1). 


(1)  Il  Rey,  nella  sua  Teorica  pratica  della  scienza  sociale,  Parigi  1812, 
opera  che  segna  molto  riformo  utili  e praticabili,  fa  vaierò  contro  la 
teorica  del  lavoro  le  seguenti  ragioni  : 

<t  II  principio,  che  i prodotti  del  lavoro  appartengono  esclusiva- 
mente a colui  che  li  ha  creati,  conduce  direttamente  ulto  seguenti 
conseguenze  : 

« Il  fanciullo,  il  vecchio,  l’invalido  che  non  producono  assoluta- 
mente nulla,  non  hanno  diritto  ad  alcune  specie  di  prodotti.  L'uomo 
infermo,  storpio  o inabile  non  avrà  che  la  debole  quantità  di  prodotti 
che  avrà  creato.  Il  gran  numero  dogli  uomini  avrà  una  parte  media 
nella  ricchezza  sociale.  L’  uomo  di  buona  salute,  forte,  attivo,  accor- 
to, avrà  una  più  gran  parto  in  quelle  ricchezze.  Finalmente  1’  uomo 
d’ ingegno  o di  genio  avrà  la  parte  più  larga  nei  beni  di  questo  mon- 
do. Ha  ciò  altro  conseguenze,  che  alcuni  uomini  sarebbero  condanna- 
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Tuttavia  il  lavoro,  senza  costituire  il  diritto  di  proprietà,  è 
la  più  importante  sorgente  di  produzione,  ed  è il  modo  primi- 
tivo e principale  onde  acquistare  la  proprietà.  Eppcrò  lo  Stato 
ha  il  dovere  di  far  rispettare  ogni  lavoro  eseguito  per  uno  sco- 
po o per  un  bisogno  razionale  come  un  giusto  modo  di  acqui- 
stare una  proprietà,  deve  badare  a che  1’  ordino  sociale  diven- 
ga sempre  più  un  ordine  generale  di  lavoro  per  tutti  gli  scopi 
di  coltura,  c che  gli  utili  della  proprietà  appartengano,  per 
quanto  più  ò possibile  agli  operai.  Cosi  gli  Stati  del  continen- 
te abolendo  i diritti  feudali  o signorili,  hanno  conceduto  la  pro- 
prietà fondiaria  a coloro  che  da  secoli  avevano  realmente  fatto 
fruttare  fondi  di  terra,  e come  Adamo  Smith  aveva  già  defletto 
dalla  sua  teorica  che  l’ imposta  non  dovea  colpire  il  salario 
del  lavoro,  nè  gli  oggetti  di  necessità,  del  pari  il  principio  del  Ia- 


ti a morir  di  fame,  altri  n trascinar  la  loro  triste  esistenza  in  mozzo 
alle  privazioni  ed  alla  miseria;  clic  il  grun  numero  potrebbe,  procu- 
rarsi il  necessario;  e tinalmente  che  .alcuni  uomini  privilegiati  dalla 
natura  vivrebbero,  gii  uni  negli  agi,  gli  altri  in  mezzo  alle  ric- 
chezze, o anclie  in  un  lusso  sfarzoso...  Ma  hanno  essi  meritato,  gli  li- 
ni la  loro  miseria,  gli  altri  i loro  godimenti  '/  Evidentemente  no  ; gli 
uomini  ricevono  le  loro  buone  o cattive  qualità  dal  caso  di  un  orga- 
nismo felice  o infelice.  L’  uomo  forte  ed  accorto  che,  in  una  gior- 
nata, farà  uscir  dalle  sue  mani  cento  prodotti  utili,  non  ha  intrinse- 
camente maggior  merito  dell'uomo  debole  e inabile  che  non  avrà  po- 
tuto crearne  che  un  solo.  L’  uno  ha  contribuito  con  la  sua  persona 
per  quanto  ha  contribuito  l’altro  ; la  somma  delle  fatiche  è la  stessa 
da  ambo  le  parti,  seppure  l'uomo  debole  e inabile  non  si  sarà  dato  al 
lavoro  più  materiale.  L’uomo  di  genio,  che  ha  con  le  macchine  a va- 
pore così  prodigiosamente  moltiplicato  la  potenza  umana,  non  ha  me- 
nato un’esistenza  più  laboriosa  dell’uomo,  tutta  la  vita  del  quale  si  è 
consumata  a voltare  il  rubinetto  di  una  dello  suo  macchine,  o a far 
capi  ili  spilli...  Perché  si  aggiungeranno  le  privazioni  materiali  della 
miseria  a questa  vita  noiosa  e penosa  degli  uomini  i meno  atti  al  la- 
voro, perché  si  colmeranno  di  ricchezza  gli  uomini  che  si  sono  com- 
piuti nelle  loro  opere,  o che  già  hanno  risentito  delle  gioie  nel  metter 
alla  luce  le  loro  grandi  idee,  e ne  hanno  raccolto  onori  e gloria  ? j 
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teoriche  che  fondano  ir,  diawto  di  proprietà.  12',t 
voto  può  ancora  divenire  una  guida'>Jfer  la  legislazione  in  tutte 
le  misure  che  riguardano  il  lavoro  soci idp.  Come  il  lavoro  ema- 
na dall’uomo  che  imprimo  alld^Mtal^eeiiicandole,  1’  impronta 
della  sua  personalità,  cosi  cssc^Jmeralmento  partecipa  al  ri- 
spetto di  cui  va  circondata  la  persona.  L’uomo  istintivamente 
rispetta  l’ uomo,  dovunque  incontra  lo  sue  traccio.  Natural- 
mente si  b disposti  a riconoscere  come  proprietà  inviolabile  gli 
oggetti  che  sono  il  prodotto  dell'attività  umana.  Per  questa  ra- 
gione, anche  nella  guerra,  si  rispettano  meglio  le  città,  pro- 
dotti dell’  industria,  che  non  i campi,  opera  della  natura.  Da 
ciò  1’  «rrore  che  inspirano  le  devastazioni  esercitate  sulle  ope- 
re d’ arte. 

Ma,  malgrado  la  sua  alta  importanza  la  teorica  del  lavoro 
non  fa  comprendere  il  diritto  di  proprietà. 


§ 58. 


Teoriche  che  fondano  il  diritto  di  proprietà  sopra  un  alto  sociale. 


Un  gran  numero  di  autori  riguardano  con  ragione  l’atto  iso- 
lato di  una  persona,  manifestato  sia  mediante  l’ occupazione, 
sia  mediante  la  trasformazione,  come  insufficiente  a costituire 
degli  obbliglii  da  parte  degli  altri,  cioè  incapace  a procurare  il 
rispetto  e la  guarentigia  della  cosa  occupata  o trasformata.  Es- 
si hanno  dunque  ricercato  il  fondamento  della  proprietà  in  atti 
i quali  soli  possono  essere  considerati  come  creatori  degli  ob- 
blighi generali  di  rispetto.  Questi  atti  sono  la  convenzione  e la 
legge.  Essi  possono  essere  identici  c si  confondono  in  fatti  nello 
società  ove  le  leggi  sono  la  vera  espressione  della  volontà  ge- 
nerale, ove  il  popolo  stesso  è rappresentato  nella  legislazione. 
Ogni  legge  è allora  una  convenzione  fatta  tra  tutti.  Ma  questi 
due  atti  possono  essere  differenti,  per  esempio,  negli  Stati  non 
costituzionali.  Bisogna  dunque  considerarli  ciascuno  separata- 
mente. 

Aubens,  U.  il 
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A.  Teorica  che  fa  derivare  la  proprietà  dalla  leggo. 


Questa  teorica,  riflesso  delle  opinioni  che  si  erano  diffuse  in- 
torno al  potere  ed  anche  intorno  all’  onnipotenza  dello  Stato  e 
della  legislazione  politica,  c che  al  dispotismo  personale  di 
Luigi  XIV,  che  si  era  attribuito  il  diritto  su  tutti  i beni  dei  suoi 
sudditi,  opponeva,  sotto  un  rapporto  essenziale  (V.  titolo  secon- 
do: Storia  della  proprietà),  il  dispotismo  della  legge,  è stata  prin- 
cipalmente affermata  da  Montesquieu,  da  molti  giureconsulti 
francesi  (Toullier,  Diritto  civile  francese,  t.  II,  § Gì)  ed  inglesi, 
come  Mirabeau,  Robespierre,  Bentham  ed  altri. 

Montesquieu  ammette  con  Grazio  ePuflendorlìo  un  primo  sta- 
to naturale  nel  quale  tutti  i beni  erano  comuni,  e dice  : « Come 
gli  uomini  hanno  rinunciato  alla  loro  indipendenza  naturale 
per  vivere  sotto  leggi  politiche,  del  pari  ossi  hanno  rinunziato 
alla  comunità  naturale  dei  beni  per  vivere  sotto  leggi  civili. 
Le  prime  leggi  fanno  acquistar  loro  la  libertà,  le  seconde,  la 
proprietà  ».  ( Spirito  delle  lajyi,  lib.  XXVI,  cap.  XV). 

Mirabeau  dice  (V.  Storia  parlamentare,  t.  V,  p.  325)  : « Una 
proprietà  è un  bene  acquistato  in  virtù  della  legge.  La  sola 
lègge  costituisco  la  proprietà.,  perchè  non  v’  ha  che  la  volontà 
politica  che  possa  operare  la  rinuncia  di  tutti  e dare  un  tito- 
lo comune,  un  garante  al  godimento  di  un  solo  ». 

Robespierre  definisce  la  proprietà  nella  dichiarazione  dei  di- 
ritti deH’uomo,  ch’egli  si  proponeva  di  far  approvare  nella  co- 
stituzione dql  1792  : u La  proprietà  è il  diritto  che  ha  ciascun 
cittadino  di  godere  della  porzione  dei  beni  che  gli  ò stata  gua- 
rentita dalla  legge.  Il  diritto  di  proprietà,  egli  aggiunge,  è li- 
mitato, come  tutti  gli  altri,  dall’  obbligo  di  rispettare  i diritti 
altrui,  esso  non  può  portare  pregiudizio,  nò  alla  sicurezza,  nè 
alla  libertà,  nè  all’esistenza,  nò  alla  proprietà  dei  nostri  simili. 

Bentham,  senza  stabilire  una  precisa  teorica  della  proprietà, 
fa  comprendere  la  necessità  di  una  guarentigia  sociale,  dicen- 
co:  « Per  far  meglio  sentire  il  benefizio  della  legge,  cerchiamo 
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di  farci  un’  idea  chiara  della  proprietà.  Vedremo  cosi  che  non 
v’  ha  proprietà  naturale,  ma  che  invece  la  proprietà  è unica- 
mente l’opera  della  legge.  La  proprietà  non  è che  una  base  di 
speranza  ; la  speranza  di  ricavare  taluni  vantaggi  dalla  cosa 
che  si  dice  di  possedere  in  conseguenza  dei  rapporti  in  cui  si  è 
posti  rispetto  ad  essa.  Nò  v’ha  dipinto, o altro  esterno  fenomeno 
che  possa  esprimere  il  rapporto  che  costituisce  la  proprietà;  im- 
perocché essendo  esso  qualche  cosa  di  metafisico  e non  già  di 
materiale  appartiene  interamente  alla  concezione... 

« L’idea  della  proprietà  consisto  in  una  speranza  sicura,  nel- 
la persuasione,  di  poter  ricavare  questo  o quel  vantaggio,  se- 
condo la  natura  del  caso.  Or,  questa  persuasione,  questa  spe- 
ranza, non  può  essere  che  l’ opera  della  legge.  Io  non  posso  fa- 
re assegnamento  sul  godimento  di  ciò  che  considero  come  mio, 
se  non  dietro  le  promesse  della  legge  che  me  lo  guarentisce... 

« La  proprietà  e la  legge  sono  nate  insieme  e morranno  in- 
sieme. Prima  delle  leggi,  ninna  proprietà;  toglile  le  leggi  ed 
ogni  proprietà  avrà  cessato  di  esistere  ».  (Trattato  di  legisla- 
zione, t.  Il,  p.  33). 

Dunque,  secondo  questi  autori,  la  legge  civile  è la  sorgente 
della  proprietà.  E mercè  la  lerpjc  essi  comprendono  la  dichiara- 
zione di  un  potere  politico  rivestito  della  funzione  legislativa. 
11  diritto  di  proprietà  dipende  dunque  unicamente  dalla  volon- 
tà del  legislatore.  Ma  se  la  proprietà  non  risulta  dalla  natura 
dell’  uomo,  se  non  è che  un  puro  effetto  della  legge  civile,  es- 
sa ò esposta  alle  più  arbitrarie  decisioni  c può  essere  abolita 
da  una  legge  cosi  come  è stata  creata  da  una  legge  ; d’altronde 
la  legge,  che  formula  solo  e fa  riconoscere  i diritti,  senza  crear- 
li, può  solo  guarentirli  e regolarne  l’esercizio.  Dentham  ha  giu- 
stamente osservato  che  la  proprietà  non  esprime  un  rapporto 
puramente  materiale  tra  1’  uomo  c le  cose,  ma  un  rapporto  in- 
tellettuale, eh’  essa  non  è solo  un  fatto  presente,  ma  che  la  si 
estende  nell’  avvenire  come  un  potere,  come  una  possibilità  di 
azione  e di  godimento.  Ma  altra  cosa  è riconoscere  e guarentire 
un  diritto,  altra  cosa  ò costituire  un  diritto.  Il  diritto  di  pro- 
prietà non  può  essere  costituito  dalla  legge,  la  quale  può  e de- 
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ve  solo  riconoscere  e guarentire  la  proprietà  giustamente  ac- 
quistata e circoscritta  nei  suoi  giusti  limiti  (1). 

B.  Teorica  della  convenzione. 

La  teorica  della  convenzione  è stata  stabilita  sotto  differenti 
riguardi.  Mentre  clic  gli  antichi  autori,  come  Grozio  ed  altri, 
se  ne  servivano  come  di  una  ipotesi  ausiliaria,  per  giustificare 
gli  atti  di  occupazione,  altri  vi  scorgevano  il  principio  stesso 
secondo  il  quale  dovea  esser  regolata  la  proprietà.  Quest’  ulti- 
ma opinione  è stata  principalmente  professata  da  Kant  e da 
Fichte.  La  differenza  tra  di  loro  consiste  in  ciò  che  Kant  non 
considera  la  convenzione  come  un  fatto  reale  speciale,  sibbenc 
come  un’  idea  a priori,  come  una  condizione  essenziale  per  l’e- 
sistenza della  proprietà,  ed  attuata  nell’  ordine  sociale  in  ge- 
nerale, mentre  che  Fichte  pretendo  che  questa  convenzione 
debba  essere  senza  posa  effettuita  e rinnovata. 

Kant  fa  osservare  che  gli  atti  isolati  di  un  uomo,  quali  l'oc- 
cupazione ed  il  lavoro  o la  specificazione,  non  possono  costi- 
tuire il  diritto  di  proprietà,  perchè  la  proprietà  implica  per 
i membri  della  società  degli  obblighi  negativi,  quello,  p.  es.  di 
non  attentare,  alla  esistenza  di  lei  e che  le  obbligazioni  persona- 
li debbono  essere  il  risultato  di  un  mutuo  consenso  chiamato 
convenzione.  Tuttavia  egli  considera  l’occupazione  come  l'atto 
preparatorio  per  lo  stabilimento  e la  guarentigia  della  proprie- 
tà in  tal  modo  acquistata  dal  mutuo  consenso  nell’  ordine  so- 
ciale. Egli  chiama  la  cosa,  quando  6 stata  semplicemente  oc- 

(1)  Portai  is,  nell’  esposizione  dei  motivi  del  codice  civile,  dico  be- 
nissimo : a II  principio  di  questo  diritto  sta  in  noi,  c non  è il  risulta- 
to di  una  convenzione  umana  o di  una  legge  positiva.  Esso  sta  nella 
costituzione  stessa  del  nostro  essere  e nello  nostre  differenti  relazio- 
ni con  gli  oggetti  che  ci  circondano  »,  e,  adottando  la  teorica  del  la- 
voro, dice  : « Noi  abbiamo  acquistato  con  la  nostra  industria  il  suolo 
sul  quale  esistiamo,  o per  suo  mezzo  abbiamo  roso  la  terra  più  abita- 
bile. Il  còmpito  dell’  uomo  ora,  per  così  diro,  quello  di  ultimare'  il 
grande  atto  della  creazione. 
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cupata,  proprietà  provvisoria.  La  proprietà  definitiva  o perento- 
ria non  ò data  che  dalla  convenzione  di  tutti.  Questa  proprietà 
definitiva  ò chiamata  il  possesso  intellettuale.  Questo  concetto 
è in  fondo  lo  stesso  di  quello  espresso  un  poco  più  tardi  da 
Bentham,  l’ uno  dà  alla  proprietà  il  nome  di  concezione  dello 
spirito,  l’ altro  di  un  possesso  intellettuale.  Ma  la  teorica  di 
Kant  è egualmente  erronea  in  ciò  che  non  pone  la  ragione  del 
diritto  o il  titolo  della  proprietà  nella  persona  e nei  suoi  biso- 
gni, attribuendo  all’  ordine  sociale  il  diritto  di  guarentire  o di 
regolare  la  proprietà. 

Le  idee  di  Kant  sul  diritto  naturale  e sulla  proprietà  sono 
state  più  sviluppate  da  Fichte,  il  continuatore  del  suo  sistema 
filosofico.  La  dottrina  di  Fichte  (1)  è più  completa,  e combina 
meglio  i due  elementi  essenziali  della  proprietà,  esagerando  la 
funzione  regolatrice  dello  Stato. 

Fichte  stabili  che  la  base  generale  della  proprietà  è data  dai 
principi  universali  del  diritto  e eh’  essa  ha  il  suo  fondamento 
particolare  nei  diritti  personali  dell’  uomo.  Ma  poscia  egli  ri- 
chiedo una  convenzione  tra  tutti  i membri  della  società  civile, 
non  solo  per  guarentire,  ma  anche  per  organare  e per  distri- 
buire proporzionalmente  la  proprietà.  Ecco  il  reassunto  di  que- 
sta dottrina  rimarchevole  sotto  diversi  rapporti. 

Il  dirilto  consiste  nella  reciproca  limitazione  della  libertà  di 
ciascuno,  alllnchò  la  libertà  di  tutti  possa  esistere  in  una  sfera 
comune.  Il  diritto  indica  ed  assicura  a ciascuno  la  sfera  parti- 
colare di  cui  deve  liberamente  godere.  Ora  il  diritto  implica  la 
proprietà,  la  quale  non  è altro  che  il  dominio  speciale  nel  qua- 
le ciascuno  può  agire  liberamente.  E come  questo  diritto  ap- 
partiene a tutti  i membri  di  una  società,  cosi  esso  deve  dive- 
nire legge,  il  che  non  può  farsi  se  ciascuno  non  si  sottomette 
nei  suoi  atti  ai  diritti  di  tutti.  La  sottomissione  volontaria  di 


(1)  Manuale  di  diritto  naturale  ( tedesco),  1800;  Lo  Stalo  chimo  di  com- 
mercio ( Oeschlossener  llamlelsstaat),  1800  ; o Lezioni  sul  dirilto  naturale 
(ted.)  lette,  nel  1812,  a Burlino,  o pubblicate  nelle  opero  postumo  di 
Fichte,  voi.  II.  1835). 
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ciascuno  ai  diritti  di  tutti  ò la  legge.  I membri  che  esprimono 
questa  volontà  comune  del  diritto  formano  lo  Stato.  L’atto  me- 
diante il  quale  questa  legge  è dichiarata  pubblicamente  è la 
convenzione  o il  contratto.  Il  diritto  in  tal  modo  è differente  dal- 
la convenzione,  che  ne  è solo  la  sanzione  legale. 

Il  diritto  personale  più  importante  dell’  uomo  rispetto  alla 
natura  esterna,  ò quello  di  possedere  una  sfera  di  azione  suffi- 
ciente per  trarne  i mezzi  di  esistenza.  Questa  sfera  devo  dun- 
que essere  guarentita  a ciascuno  nella  convenzione  sulla  pro- 
prietà. Ma  questa  sfera,  dice  Fichte,  dev’  essere  fecondata  dal 
lavoro  proprio  di  ciascuno.  Il  lavoro  ò la  condizione  sotto  la 
quale  dev’  essere  guarentito  il  diritto.  Tutti  dunque  debbono 
lavorare.  D’ altra  parte  bisogna  che  ciascuno  possa  vivere  del 
suo  lavoro  ; altrimenti  non  avrebbe  ottenuto  ciò  che  gli  ò do- 
vuto per  suo  diritto  personale  ; la  convenzione  non  sarebbe 
state  eseguita  a suo  riguardo,  ed  egli  stesso,  da  quel  momen- 
to, non  sarebbe  più  obbligato,  giuridicamente  parlando,  a ri- 
conoscere la  proprietà  degli  altri. 

Adunque  tutti  si  guarentiscono  fra  di  loro  con  una  conven- 
zione i mezzi  di  lavoro  sufficienti  per  vivere,  e tutti  debbono 
scambievolmente  aiutarsi  quando  questi  mezzi  non  sono  suffi- 
cienti. Ma,  mediante  quest’  obbligo  tutti  ottengono  anche  il  di- 
ritto d’ ingerenza  onde  assicurarsi  so  ciascuno  nella  sua  sfera 
lavora  secondo  le  misure  delle  sue  forze.  Questo  diritto  d’ in- 
gerenza ò trasferito  ad  un  potpre  sociale,  instituito  per  tutti 
gli  affari  comuni  e generali.  Ninno  può  pretendere  al  sussidio 
dello  Sialo,  senza  aver  provato  eh’  egli  ha  fatto  nella  sua  sfera 
tutto  ciò  che  gli  era  possibile  onde  sostentarsi  col  lavoro.  Como 
lo  Stato  deve  quando  ve  ne  sia  il  bisogno,  venire  in  aiuto  ai 
membri  della  società,  così  esso  ò necessariamente  rivestito  del 
diritto  di  sorveglianza  sul  modo  come  ciascuno  amministra  la 
sua  proprietà.  In  conseguenza,  Io  Stato  non  deve  tollerare  nel 
suo  seno  nò  indigenti,  nò  oziosi. 

La  convenzione  sulla  proprietà  implica  dunque  gli  atti  se- 
guenti : 

1°  Tutti  indicano  a tutti,  onde  ottenere  la  guarentigia  pub- 
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blicu,  ili  clic  voglionsi  occupare  per  vivere.  Quegli  che  non 
può  indicare  un  lavoro  non  è membro  dello  Stato  ; 

2°  Tutti  concedono  a ciascuno  tale  o tal’ altra  occupazione 
e,  Ano  ad  un  certo  punto,  esclusivamente.  Non  v’  ha  duuque 
nello  Stato  occupazione  o professione  senza  precedente  conces- 
sione. Niuno  diviene  membro  dello  Stato  in  generale;  ma  en- 
tra per  conseguenza  in  una  certa  classe  di  cittadini  col  lavoro 
eh’  egli  ha  scelto  secondo  la  sua  vocazione  ; 

3°  La  prima  convenzione,  che  crea  la  legge  e lo  Stato,  sta- 
bilisce nello  stesso  tempo  una  istituzione  per  i sussidi  cd  un 
potere  protettore.  Ciascuno  deve  contribuire  allo  stabilimento 
di  queste  istituzioni  mediante  un’  imposta  che  lo  Stato  preleva 
su  tutti. 

La  proprietà  è un  diritto  personale,  ma  non  ò il  diritto  fon- 
damentale. L’ uomo  oltre  la  sua  conservazione  fisica  ha  altri 
scopi  da  compiere.  Egli  non  vivrebbe  come  uomo,  se  tutti  i suoi 
sforzi  fossero  assorbiti  dal  lavoro  necessario  all’acquisto  di  una 
proprietà  materiale. 

Come  lo  scopo  morale,  che  è il  primo  scopo  dell’  uomo,  non 
dev’  essere  trascurato,  cosi  bisogna  elio  ciascuno  riceva  dalla 
proprietà  una  tale  sfera  d’ azione  da  potere,  dopo  il  lavoro  de- 
stinato alla  soddisfazione  dei  bisogni  fìsici  (1),  coltivare  le  sue 
facoltà  spirituali.  Questo  è il  diritto  per  la  sua  libertà  più  pre» 
zioso,  quello  che  gli  permette  di  agire  come  essere  morale. 
Quegli  che  non  avesse  ottenuto  dallo  Stato  la  guarentigia  di 
questa  libertà  mancherebbe  di  un  diritto  fondamentale  e non 
avrebbe  niuna  obbligazione  giuridica  verso  gli  altri.  La  costi- 
tuzione che  stabilisse  un  tale  Stato  non  sarebbe  una  costitu- 
zione di  diritto,  ma  di  coazione. 

Adunque  il  primo  scopo  dello  Stato  consiste,  secondo  Fichte, 
neU’assicurare  a ciascuno  un  certo  tempo  per  sviluppare  le  sue 
facoltà  morali.  Il  rapporto  tra  il  lavoro  e questo  tempo  può  va- 
riare nei  diversi  Stati,  e costituisce  i differenti  gradi  della  rie- 


(1)  Fichte  dedusse  anche  da  questo  diritto  la  necessità  di  un  giorno 
di  riposo  c della  celebrazione  della  domenica. 
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chezza  nazionale.  Più  i membri  di  uno  Stato  sono  obbligati  a 
lavorare  por  i bisogni  della  vita  materiale,  più  lo  Stato  ò po- 
vero. Ed  è tanto  più  ricco  per  quanto  maggior  tempo  rimane 
a tutti  per  le  occupazioni  intellettuali. 

Lo  Stato  aumenta  dunque  la  sua  ricchezza  quando  aumenta 
i mezzi  di  fornire,  nel  minor  tempo  possibile,  il  lavoro  neces- 
sario alla  soddisfazione  dei  bisogni  materiali  della  vita.  Ma 
questo  lavoro  necessario  dev’  essore  diviso  proporzionalmente 
tra  tutti  i membri  dello  Stato.  Ciascuno  può  scegliere  una  pro- 
fessione a suo  piacere.  Ma  allo  Stato  spetta  poi  di  sorvegliare  a 
che  il  numero  di  coloro  i quali  esercitano  una  professione  non 
sia  sproporzionato  ai  bisogni  della  società  ; imperocché  altri- 
menti coloro  che  avessero  abbracciato  talune  professioni  non 
potrebbero  vivere.  Bisogna  dunque  che  tutti  i membri  si  di- 
stribuiscano le  differenti  professioni,  ed  a questo  riguardo,  lo 
Stato,  senza  imporre  professioni  a nessuno,  deve  pertanto  ri- 
servarsene la  concessione. 

In  questa  teorica,  Fichte,  confondendo  lo  Stato  con  l’ordine 
sociale  intero,  c non  facendo  sufficientemente  conto  del  prin- 
cipio personale  libero  e morale  della  proprietà,  ha  esagerato 
la  funzione  regolatrice  dello  Stato. 

La  storia  di  queste  diverse  dottrine  dimostra  chiaramente 
il  progressivo  cammino  delle  menti  verso  la  verità.  La  più  an- 
tica, la  teorica  dell’  occupazione,  è anche  la  più  erronea;  poscia 
viene  quella  del  lavoro,  che  ha  colto  un  aspetto  più  giusto,  più 
essenziale,  ma  che  è lungi  dall’essere  sufficiente.  Dopo  di  essa, 
si  stabilì  la  teorica  che  ricerca  il  diritto  di  proprietà,  sia  nella 
legge,  sia  in  una  convenzione ; in  queste  teoriche,  si  richiedo  con 
ragione  un  atto  generale  che  possa  obbligare  tutti  i inombri 
delle  società  al  riconoscimento  ed  al  rispetto  della  proprietà, 
mentre  che  l’occupazione  ed  il  lavoro  non  sono  che  i fatti  iso- 
lati di  un  individuo.  La  dottrina  di  Fichte  comincia  col  consta- 
tare la  ragione  di  diritto  della  proprietà  nella  personalità,  esi- 
gendo una  convenzione  sociale  per  la  guarentigia  e per  l’orga- 
namento della  proprietà.  Una  vera  dottrina  dovrà  sempre  com- 
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binare  questi  due  principi,  il  principio  personale  ed  il  princi- 
pio sociale,  nel  regolamento  della  proprietà.  „ 


CAPITOLO  III. 

SVILUPPO  DELLA  TEORICA  RAZIONALE  DELLA  PROPRIETÀ. 

La  proprietà  è il  potere  immediato  di  una  persona  sopra  un 
oggetto  fisico,  regolato  dal  diritto  sotto  tutti  i suoi  rapporti 
essenziali. Questi  rapporti  sono  di  due  sorti:  in  primo  luogo  v’ha 
dei  rapporti  personali,  subiettivi,  che  si  manifestano  principal- 
mente mediante  la  volontà,  o piuttosto  mediante  l’ intenzio- 
ne [animus)  che  ha  una  persona  di  esercitale  da  se  un  diritto 
sull’oggetto,  in  secondo  luogo  v’  ha  dei  rapporti  sociali  obiet- 
tivi, costituiti  dall’  ordine  sociale  e legale  dell'  intero  diritto. 
In  un  ordine  perfetto  del  diritto,  f intenzione  ed  il  potere  di 
una  persona  starebbero  sempre  di  accordo  col  diritto  e con 
l’ ordine  legalo  ; ma,  come  l’ ordine  sociale  presenta  delle  im- 
perfezioni e delle  incertezze  rispetto  al  diritto,  principio  idea- 
le e non  sensibile,  così  bisogna  spesso  muovere  dallo  stato  di 
fatto  unito  con  la  volontà  o con  l' intenzione  dichiarata  di  una 
persona,  come  quello  che  è il  primo  rapporto  personale  e fon- 
damentale, per  ammettere  provvisoriamente  che  tale  rapporto 
ò conforme  al  diritto  stesso,  fino  a che  non  si  venga  a dimo- 
strare il  contrario.  Da  questa  distinzionefòa  il  rapporto  intera- 
mente personale,  espresso  nel  potere  di  fatto,  ed  il  diritto  obieD 
tivo,  risulta  anche  la  differenza  tra  il  possesso  e la  proprietà. 
Noi  abbiamo  veduto  (v.  I,  p.  213)  che  la  nozione  del  possesso 
può  essere  estesa  al  di  là  del  campo  reale  (della  proprietà  e dei 
diritti  reali  particolari)  ai  diritti  di  stato  di  persone  ed  alle  ob- 
bligazioni, e eh’  essa  ò egualmente  applicabile  nel  diritto  pub- 
blico e delle  genti;  per  altro  essa  trova  il  suo  posto  principale 
nel  camjio  della  proprietà.  Noi  dobbiamo  dunque  esporre,  nel- 
la teorica  della  proprietà,  le  nozioni  del  possesso,  della  pro- 
prietà e del  diritto  di  proprietà. 

Ahrzas,  I.  IH 
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§ 59. 


Del  Possesso. 

11  possesso  ò spesso  definito  come  il  potere  di  fatto,  o pure 
come  quello  clic  b in  fatto  ciò  che  la  proprietà  è in  diritto;  ma 
questa  definizione  non  ò esatta.  In  primo  luogo,  ed  è il  caso 
più  consueto,  il  possesso  può  essere  unito  con  la  proprietà,  co- 
me questa  ne  ò sempre  una  parte  integrante,  avendo  il  pro- 
prietario il  jus  possidendi  (che  non  dev'  essere  confuso  col  jus 
possessioni s del  possessore  come  tale);  in  secondo  luogo  nel  pos- 
sesso, come  tale,  v’ha  un  elemento  subiettivo  di  diritto  che  ri- 
siede nella  personalità,  e si  esprime  con  la  volontà  ; solo  può 
darsi  che  l’ accordo  di  questo  elemento  personale  (accordo  che 
può  sussistere)  col  diritto  obiettivo  non  sia  certo  ed  incontesta- 
to. Ma  quando  da  parte  di  una  persona  v’  ha  il  potere  di  fatto 
sopra  un  oggetto,  o la  detenzione,  unita  con  l’ intenzione  ( animus 
rem  sibi  habendi ) d’ aver  l’ oggetto  per  se,  la  riunione  di  queste 
due  condizioni  essenziali  basta  a costituire  il  possesso,  e la  per- 
sona stessa  può  regolare  i suoi  rapporti  giuridici,  presumendo 
di  aver  regolato  quei  rapporti  conformemente  al  diritto  obiet- 
tivo ; questa  è la  conseguenza  di  un  altro  principio  del  diritto 
personale,  che  ciascuno  cioè  dev’  essere  considerati)  come  un 
uomo  onesto  e probo,  fino  a che  non  siasi  dimostrato  il  con- 
trario : quilibcl  prxsuniilur  bonus  ac  justus  doncc  probetur  contro- 
riunì  (1). 


(1)  Secondo  la  sua  nozione,  il  possesso  trova  un’  applicazione  nel 
diritto  privato,  non  solo  nel  diritto  reale,  a cui  hanno  voluto  restrin- 
gerlo i romanisti,  ma  ancora  nel  diritto  dello  persone  e nel  diritto 
delle  obbligazioni.  Nel  diritto  delle  persone,  v’  ha  un  possesso  per 
i rapporti  o stati  che  sono  esistiti  durante  qualche  tempo,  e che 
chiedono  protezione  fino  a che  sia  risoluta  laquistìone  di  diritto,  per 
esempio  por  lo  stato  del  fanciullo  rispetto  a persone  considerato-  fino 
allora  come  genitori.  Del  pari  il  possesso  è applicabile  alle  obbliga- 
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Ora  noi  possiamo  comprendere  il  vero  ed  il  falso  delle  teo- 
riche stabilite  dai  giureconsulti  per  render  ragione  della  pro- 
tezione provvisoria  accordata  al  possesso,  per  mezzo  delle  azio- 
ni possessorio  ( intcrdicta  retincndx  ac  rmiptrandx  possessioni) . 
Fra  le  teoriche  antiche  più  diffuse,  una  riguardava  il  possesso 
come  una  proprietà  provvisoria,  o considerava  gl’  interdetti 
che  vi  si  riferiscono  come  delle  rivendicazioni  provvisorie,  o 
l’ altra  spiegava  la  protezione  della  legge  col  principio  sociale, 
secondo  il  quale  l' individuo  non  può  farsi  giustizia  da  se  stes- 
so. Queste  teoriche  sono  state  generalmente  sostituite  da  quel- 
la di  Savtgny  che  riguarda  il  possesso  come  un  rapporto  di  fat- 


zioni  elio  permettono  un  esercizio  reiterato,  per  esempio  alle  presta- 
zioni di  rendito,  di  alimenti  ed  in  generalo  a dei  godimenti  di  diritti; 
ma  non  si  applica  allo  obbligazioni  che  si  estinguono  con  una  sola 
prestazione,  imperocché  in  tal  caso  non  può  esservi  quistionc  di  una 
protezione  provvisoria.  1 codici  moderni  di  Prussia,  di  Francia  c di 
Austria  hanno  dunque  avuto  ragione  di  estendere  la  nozione  del  pos- 
sesso alle  tre  branche  del  diritto  privato.  D’ altra  parte,  risulta  da 
questa  nozione  che  la  distinzione  tra  il  possesso  ed  il  quasi  possesso, 
come  l’ ha  fatta  il  diritto  romano,  ò inutile,  perchè  il  possesso  in  sò 
stesso  non  è un  fatto  fisico,  ma  indica  un  rapporto  della  volontà  con 
un  oggetto  qualunque  di  diritto  suscettivo  di  un  lungo  esercizio. Da  ciò 
no  segue  che  più  persone  possono  acquistare  il  possesso  di  uno  stes- 
so oggetto,  sia  come  compossessori,  sia  per  scopi  diversi,  quando  l’og- 
getto è considerato  sotto  differenti  rapporti  di  utilità  e di  diritto.  Co- 
si l’ uno  può  possederò  una  cosa  come  proprietario,  l’altro  come  usu- 
fruttuario o come  locatario  (secondo  il  codice  prussiano).  Lo  stesso 
diritto  romano  fu  obbligato  a dare,  rispetto  ad  uno  stesso  oggetto,  un 
doppio  possesso  sotto  rapporti  diversi,  attribuendo,  nel  pegno  (pi- 
ijiius),  al  creditore  il  possesso  con  gl’interdetti  possessori  (posscssionem 
ad  inlerdicla ) od  a quello  che  ha  costituito  il  pegno  il  possesso  per  l’u- 
sucapione sotto  lo  condizioni  richieste  a tale  uopo  (possessione»!  ad  u- 
sucapionem).  Noi  abbiamo  fatto  anche  vedere  (v.  I,  p.  213)  che  il  pos- 
sesso trova  anche  un’  applicazione  nel  diritto  pubblico,  quando  una 
persona  fisica  o morale  si  trova  o si  pone  nell'esercizio  di  una  funzio- 
ne pubblica  con  l’ intenzione  di  esercitarla  come  un  diritto. 
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to  e trova  la  ragione  della  protezione  nell’  inviolabilità  del  cor- 
po umano  ; l’ inviolabilità  della  persona  sarebbe  negata  da  co- 
lui che  disturbasse  questo  potere  di  fatto  sopra  una  cosa  cor- 
porale. Savigny  ha  ristretto  il  suo  punto  di  mira  inspirandosi 
nel  diritto  romano,  che,  ponendo  lo  i rime  basi  della  dottrina 
del  possesso,  si  era  troppo  tenuto  al  lato  tisico  e si  vedeva  con 
ciò  obbligato  ad  ammettere  in  oltre  una  quasi  posscssio  di  dirit- 
ti reali.  Ma  il  possesso  non  è nò  un  semplice  fatto,  nò  meno  an- 
cora un  fatto  tisico,  imperocché  esso  si  riferisce  anche  ad  og- 
getti di  diritto  delle  cose  corporali.  La  dottrina  di  Savigny  fu, 
fin  dalla  sua  apparizione,  combattuta  da  Thibaut  e da  Gans, 
dalla  scuola  di  Hegel,  i quali  volevano  vedere  nel  possesso  un 
diritto,  e l’ultimo  un  diritto  relativo.  Ma  la  dottrina  di  Savigny 
trionfò.  Più  recentemente  Puchta  ha  presentato  il  possesso  co- 
me un  diritto  della  persona  alla  svia  propria  personalità,  e più 
specialmente  all’  inviolabilità  della  sua  volontà  manifcstantcsi 
nel  campo  delle  cose.  Ma  quantunque  il  possesso  sia  per  tal  mo- 
do meglio  riconosciuto  nei  suoi  rapporti  con  la  personalità,  pu- 
re non  emana  dall’  inviolabilità  della  volontà,  la  quale  non 
esiste  in  un  modo  astratto,  ma  si  fonda  sulla  presunzione  che 
la  volontà  di  una  persona  si  ò posta  in  un  giusto  rapporto  con 
un  oggetto  di  diritto. 

Per  ben  comprendere  le  diverse  specie  di  possesso  nel  dirit- 
to positivo,  la  miglior  cosa  ò di  distinguerle  secondo  i diversi 
scopi  pei  quali  esse  sono  state  stabilite  e che  esiggono  differen- 
ti condizioni.  Secondo  lo  scopo  diirerente  bisogna  distinguere  : 
1"  il  possesso  puro  e semplice,  nel  quale  non  si  ha  in  mira  so 
non  una  protezione  provvisoria  data  dalle  azioni  possessorie, 
sia  per  mantenersi  nel  possesso,  sia  per  ricuperare  il  possesso 
perduto  ; questo  è il  possesso  che  dà  diritto  agl’  interdetti  (pos- 
scssio lui  interdicta );  il  semplice  possesso  vi  è sufficiente  ; solo 
quando  sorge  una  contestazione  tra  due  persone  rispetto  al  pos- 
sesso, v’ha  una  condizione  voluta  dal  possessore,  che  vuole  ser- 
virei degl’ interdetti  : è l’assenza  di  certi  vizi  (vitia),  cioè  ch’ei 
non  l’abbia  acquistata  per  viva  forza  ( u») , clandestinamente 
(cium),  o in  un  modo  precario  ( precario ) ; 2U  il  possesso  che 
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tende  a mutarsi  in  proprietà  mediante  l'usucapione  ( posscssio  ad 
usuaij armeni)  ò legato  a taluno  condizioni  positive  più  importan- 
ti ; essa  dov’  essere  di  buona  fede  (bona  / idei ) (ciò  che  nel  dirit- 
to romano  non  ò richiesto  che  solo  per  quando  il  possesso  co- 
mincia ad  esistere),  deve  durare  un  certo  tempo  e deve  fondarsi 
sopra  un  giusto  titolo  ( justus  titulus)  ; nell’usucapione  straordi- 
naria, non  si  esige  un  giusto  titolo,  ma  solo  un  tempo  più  lun- 
go ; 3°  finalmente,  esiste  il  possesso  quando  1’  esistenza  della 
Intona  fede  (bonsc  fulei  posse  ss  io)  conferisce  già  al  possessore  dei 
diritti  analoghi  a quelli  del  proprietario,  per  esempio  di  còglie- 
rò i frutti,  ecc. 

Queste  tre  specie  di  possesso  s’ incontrano  egualmente  noi 
diritti  reali  parziali  ( jura  in  re  aliena)  ; solo  l’ usucapione,  nel 
diritto  personale,  è esclusa  in  causa  dell’intimo  legame  del  di- 
ritto con  tutta  la  persona  morale,  e,  nelle  obbligazioni,  la  pre- 
scrizione che  non  esigo  neppure  il  possesso,  si  fonda  sopra  al- 
tre ragioni  (v.  I,  p.  209).  In  diritto  pubblico,  non  può  esservi 
nò  usucapione  nò  prescrizione  (v.  I,  p.  209). 

§ G0. 

Nozione  della  proprietà. 

La  nozione  della  proprietà  non  ò stata  ancora  esattamente 
determinata;  sebbene  fossero  stati  adottati  due  metodi  per  de- 
finirla. Il  più  antico  di  questi  metodi  ricercava  la  definizione 
nell’  enumerazione  dei  diritti  principali,  compreso  il  diritto  di 
proprietà,  reassumendoli  qualcho  volta  nel  diritto  di  disporre 
liberamente  di  una  cosa  e di  escluderne  tutti  gli  alt  ri.  Ma  questa 
definizione  ò troppo  larga;  imperocché  si  applica  egualmente 
ai  diritti  reali  parziali  (jura  in  re  aliena).  Un  metodo  più  recente 
vuole  determinare  la  proprietà  secondo  Io  spirito  del  diritto 
romano  mediante  il  carattere  del  potere  che  vi  ò espresso  ; 
ma  intorno  a ciò  le  nozioni  variano  molto.  Gli  uni  spie- 
gano la  proprietà  come  il  potere  giuridico  piato  ed  intero  di  una 
persona  sopra  una  cosa  cor  [ora  le  ; e la  definizione  è troppo 
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ristretta  ; perchè  la  pienezza  del  potere  non  è essenzialmente 
necessaria  per  l’ esistenza  di  tutte  le  proprietà  ; difatti  una 
proprietà  può  essere  aggravata  d'usufrutto  d’ipoteca  ed  essere 
anche  controversa,  in  guisa  da  distruggere  ogni  potere  su  di  es- 
sa, e pur  non  di  meno  continuare  ad  esistere.  Quindi  per  eli- 
minare la  difficoltà,  si  è considerata  la  proprietà  conio  il  pote- 
re assoluto  di  una  persona  su  di  una  cosa;  ma  tal  potere  è lungi 
dall’essere  assoluto;  imperocché  6 sottoposto  a restrizioni  ed  ò 
legato  a condizioni  di  esistenza  e di  esercizio.  Altri  infine,  com- 
prendendo che  nella  realtà,  certi  diritti  possono  far  difetto  al 
proprietario  o essere  limitati,  hanno  caratterizzato  la  proprie- 
tà come  la  possibilità  giuridica  di  esercitare  sopra  una  cosa  tut- 
ti i diritti  concepibili,  purché  il  proprietario  conservi  al  meno 
la  possibilità  di  riacquistare  i diritti  che  infatto  non  ha  più. 
Questa  opinione  si  avvicina  sempre  più  della  verità  ; ma  non 
giunge  all’  essenza  propriamente  della  quistiono. 

Per  potersi  distinguere  la  proprietà  dai  diritti  reali  restrit- 
tivi, bisogna  stabilirne  la  definizione  secondo  tre  aspetti  prin- 
cipali ; quello  della  personalità,  quello  della  sostanza  o dell’  es- 
senza di  una  cosa  e quello  dello  scopo  della  cosa.  La  proprietà 
è cosi  : il  potere  ili  iliritlo  di  una  persona  su  ili  una  cosa  secondo 
tutti  gli  scopi  razionali  di  possibile  utilità,  inerenti  alla  sua  sostan- 
za (1).  In  primo  luogo,  la  proprietà  riceve  la  sua  impronta 


(1)  La  nozione  della  sostanza  si  trova  in  qualche  definizione  della 
proprietà.  Il  codice  austriaco  § 254,  dice  cosi  : « Considerata  co- 
me diritto,  la  proprietà  è il  diritto  di  disporre  liberamente  della  so- 
stanza e della  utilità  di  una  cosa  c di  escluderne  ogni  altro  ».  11  co- 
dice prussiano,  I.  8,  1 : « Proprietario  ò colui  che  ha  il  diritto  di  di- 
sporre per  suo  proprio  potere  della  sostanza  di  una  cosa  o di  un  di- 
ritto, da  sé  stesso  o per  mezzo  di  altri,  libero  da  ogni  volere  altrui  n . Il 
codice  francese,  art.  544,  non  ha  adottato  la  parola  sostanza  per  la 
definizione  della  proprietà  (v.  § 04).  Ma  per  sostanza  non  bisogna  so- 
lo intendere  una  cosa  corporale,  ma  anche  una  cosa  incorporalo.  Un 
diritto,  considerato  nolla  sua  essenza,  e che  comprenda  molte  ap- 
plicazioni, può  essere  chiamato  sostanza,  come  nel  codice  prussiano. 
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principale  dalla  personalità,  la  quale  essendo  un  potere  libero 
richiede,  nei  suoi  rapporti  con  le  cose,  una  libertà  dazione  on- 
de potere  agire  liberamente  e cercare  di  conseguire,  a sua  scel- 
ta, in  questo  o in  quell’ oggetto,  uno  degli  scopi  razionali  se- 
condo il  bisogno  della  sua  natura.  In  secondo  luogo,  la  pro- 
prietà ha  il  suo  fondamento  nella  sostanza  o fondo  permanen- 
te di  utilità  di  una  cosa,  perchè  la  sostanza  è la  ragione  di  pos- 
sibilità di  esercitare  tutti  i diritti  convenienti  sur  un  oggetto. 
Ma  non  è la  sostanza  come  tale  che  costituisce  la  proprietà  ; 
imperocché  questa  si  riferisce  sempre  alle  utilità  che  presenta 
una  cosa,  e che  anche  consiste  nella  sua  consumazione.  Non 
v’ha  dunque  nuda  proprietà  ( nuda  proprietà s),  come  hanno  sta- 
bilito diverse  legislazioni  per  un’  erronea  astrazione  tra  la  so- 
stanza e le  sue  utilità,  imperciocché  una  persona  che  non 
traesse  niuna  utilità  da  una  cosa,  sia  per  il  presente,'  sia  even- 
tualmente nell’  avvenire,  non  avrebbe  che  un  diritto  chimeri- 
co. Epperò  il  buon  senso  pratico  non  ha  mai  ammesso  una  si» 
milo  proprietà,  perchè  nei  casi  di  nuda  proprietà,  il  proprieta- 
rio ha  sempre  certi  diritti  attuali  o eventuali.  Ma,  precisa- 
mente,  i diritti  eventuali  non  sono  possibili  che  per  quanto 
dura  la  cosa  ed  il  rapporto  durevole  del  proprietario  con  essa, 
hi  vece,  i diritti  reali  restrittivi,  non  riferendosi,  per  loro  na- 
tura, al  fondo  sostanziale,  limitando  solo  l’ esercizio  della  pro- 
prietà, ora  per  uno  scopo  determinato,  ora  per  un  certo  tempo 
o una  certa  persona,  lasciano  intatto  quel  potere,  non  presente, 
ma  virtuale,  mediante  cui  il  proprietario  può  rientrare  nella 
pienezza  dei  suoi  diritti.  Se  il  proprietario  fosse  limitato  nei 
suoi  diritti  che  riguardano  il  fondo  permanente  di  un  oggetto, 
vi  sarebbe  proprietà  divisa  (§  02).  Finalmente,  la  proprietà  de- 
v’  essere  detenniuata  secondo  il  genere  di  utilità  a cui  si  rife- 


Altrove  abbiamo. già  fatta  osservare  che  nei  codici  moderni,  la  no- 
zione è anche  estesa  a dei  diritti  permanenti  di  obbligazione. 

11  codice.italiano  (Tit.  11,  Cap.  1,  art.  430)  dico:  « La  proprietà  6 il  di- 
ritto di  godere  e disporre  dello  coso  nella  maniera  più  assoluta,  pur- 
ché non  se  ne  faccia  un  uso  violato  dallo  leggi  o dai  regolamenti  ». 
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risoe.  Dal  clic  seguo  che  quando  in  una  medesima  cosa  ci  sono 
più  generi  di  possibili  utilità,  la  cosa,  da  un  lato  può  apparte- 
nere, nella  proprietà  divisa,  a più  proprietari,  e dall'altro  può 
venir  determinata  e circoscritta  dallo  scopo.  Cosi  l’ agricoltore 
ha  la  proprietà  del  suolo  per  quanto  è necessario  allo  scopo  di 
una  buona  coltivazione;  ma  sotto  la  superficie  vi  possono  esse- 
re delle  miniere,  proprietà  del  fondo  appartenente  ad  un  altro. 


§ 61. 

Dii  diritto  di  proprietà. 

Il  diritto  di  proprietà  ò ancora  generalmente  confuso  con  la 
proprietà  in  se  stessa  o con  la  proprietà  giuridica.  Ma  questui- 
ti ina  segna  solo  il  rapporto  di  potere  di  una  persona  su  di  una 
cosa,  cosi  come  vieu  regolato  dal  diritto.  Or,  il  diritto  di  pro- 
prietà deve  appunto  operare  questo  regolamento  preliminare 
secondo  tutti  i rapporti  essenziali  delle  persone  e delle  coso. 
Un  tal  diritto  pone  la  proprietà  in  rapporto  con  tutto  l'ordine 
sociale,  con  tutti  i principi  economici  e morali  cosi  importanti 
per  i modi  di  acquisto  e per  l’ uso  della  proprietà.  Questo  di- 
ritto di  proprietà  può  essere  riguardato  sotto  un  doppio  aspet- 
to ; da  un  lato  in  quanto  regola  i rapporti  di  proprietà  negl’in- 
teressi economici  e morali  della  società  (§  64),  e dall’altro  in 
(pianto  li  regola  nell’  interesse  privato.  Il  diritto  di  proprietà 
in  generale  ò l’ insieme  delle  condizioni  da  cui  dipende  l’ ac- 
quisto e,  ove  occorra,  la  rivendicazione,  la  disposizione,  il  godi- 
mento e l’ estinguersi  della  proprietà.  Quando  il  rapporto  tra 
una  persona  ed  una  cosa  è regolato  in  conformità  di  talune  con- 
dizioni che  costituiscono  il  diritto  generalo  obiettivo  della  pro- 
prietà, allora  soltanto  la  persona  ha  la  proprietà  di  dirit- 
to o il  potere  giuridico  sulla  cosa.  Questo  potere  è la  conse- 
guenza del  giusto  regolamento,  secondo  tutti  i rapporti  prin- 
cipali. 

Riguardato  sotto  l’ aspetto  privato,  il  diritto  di  proprie- 
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tà  può  ancora  essere  distinto  in  diritto  esterno  che  abbrac- 
cia tutti  i rapporti  esterni  di  una  persona  con  la  cosa  di  cui 
non  ha  ancora  il  potere  o di  cui  non  ha  più  o non  vuole  più 
avere  il  potere,  ed  in  diritto  interno  che  emana  dal  potere  esi- 
stente o dal  possesso  della  cosa.  Il  diritto  interno  comprende  il 
godimento  e la  disposizione  della  proprietà  per  lo  scopo  della  pro- 
prietà, la  soddisfazione  libora  dei  bisogni.  Il  diritto  esterno  com- 
prende: 1°  il  diritto  di  acquistare  una  proprietà  mediante  i mez- 
zi e secondo  le  forme  riconosciute  dalla  giustizia;  questo  dirit- 
to evidentemente  non  emana  dalla  proprietà  stessa, ma  fa  parte 
del  diritto  generale  di  proprietà,  compete  a tutte  le  persone 
dell’  ordine  sociale  e riguarda  anche  i giusti  mezzi  onde  otte- 
nere i beni  materiali;  2°  il  diritto  al  possesso  (jus  possidendi), 
che  non  bisogna  confondere  col  diritto  del  possesso  (jus  posses- 
sionùt  ) , proveniente  dal  fatto  di  colui  che  possiede;  così  quan- 
do si  è acquistato  il  diritto  di  proprietà,  per  es.  con  la  vendita, 
si  ha  diritto  al  possesso  e per  conseguenza  alla  liberazione  del- 
la cosa  ; ma  non  si  possiede  ancora,  ed  in  fatti  non  si  ha  la 
proprietà  ; ma  solo  un  diritto  esterno  di  proprietà;  3°  il  diritto 
di  revindicazione  della  cosa  di  cui  si  è perduto  il  possesso;  que- 
sto diritto,  quasi  assoluto  nel  diritto  romano,  è stato  giusta- 
mente sottoposto  a talune  restrizioni  nel  diritto  germanico  e 
nei  codici  moderni  ; 4°  finalmente  il  diritto  di  alienare  la  pro- 
prietà. 

Distinguendo  tra  il  diritto  esterno  ed  il  diritto  interno  della 
proprietà,  bisogna  risolvere  negativamente  la  quistione  di  sa- 
pere se  i diritti  di  rivendicazione  e di  alienazione  sono  conse- 
guenze che  emanano  dall’esistenza  stessa  della  proprietà.  Que- 
sta distinzione  risolve  egualmente  la  controversia  se  un  con- 
tratto, p.  es.  la  vendita,  conferisce  già  la  proprietà  o se  in  ol- 
tre è necessaria  la  messa  in  possesso,  mediante  la  tradizione. 
Il  contratto  non  conferisce  ancora  la  proprietà  ; ma  solo  un 
diritto  esterno  o un  diritto  alla  proprietà. 


Aurens,  li. 
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§ C2. 

Delle  diverse  specie  e delle  forme  della  proprietà. 

La  proprietà  può  esistere  sotto  diverse  forme,  intorno  alle 
quali  per  altro  v’  ha  una  grande  divergenza  di  opinioni  fra  i 
giureconsulti.  In  generale,  oggi  v’ha  una  tendenza  predomi- 
nante nella  giurepntdenza  (al  meno  in  Germania)  a romanizzare 
il  diritto,  cioè  a ricondurre  tutte  le  nozioni  e tutte  lo  istitu- 
zioni del  diritto  ai  principi!  del  diritto  romano,  ed  a costruire  i 
rapporti  giuridici  specialmente  sul  principio  del  potere  (v.I,p. 
241).  Questa  tendenza  è un  riflesso  dello  spirito  generale  dell’e- 
poca, l’atmosfera  della  quale  è imbevuta  di  quello  idee  di  po- 
tenza che  si  tendono  ad  effettuire  nell’  interno  degli  Stati  e di 
nazioni  a nazioni.  Per  la  stessa  ragione,  negli  ultimi  tempi, 
si  è voluto  determinare  la  nozione  di  proprietà  unicamente 
col  principio  del  potere  di  volontà  ; e la  volontà  essendo  una , 
non  ammettendo  divisione,  si  è sostenuto, che  in  fondo  non  v'ha 
che  una  sola  specie  di  proprietà,  la  proprietà  esclusiva  di  una 
persona,  sia  fisica,  sia  giuridica;  che  anche  nella  comproprietà 
del  diritto  romano  ( condominiwm ) ciascuno  avea  la  proprietà 
esclusiva  della  sua  parto  ideale,  e che  le  forme  della  proprietà 
detto  germaniche,  la  proprietà  comune  ( Gesamtcigenthum ) e la 
proprietà  divisa,  dovevano  essere  ricondotte,  l’ una  alla  pro- 
prietà di  una  persona  giuridica  o alla  comproprietà,  l’ altra  ad 
una  proprietà  limitata  da  diritti  restrittivi.  Ma  questa  opinio- 
ne falsa  completamente  le  istituzioni  che  si  sono  stabilite  dopo 
il  cristianesimo  presso  molte  nazioni  moderne  in  uno  spiri- 
to e per  rapporti  molto  lontani  dal  genio  del  popolo  romano  o 
dal  suo  diritto  civile.  I popoli  moderni  vivendo,  non  di  con- 
quista, ma  di  lavoro,  hanno  fortemente  sentito  il  bisogno  di 
uno  stabile  ordine  della  proprietà,  specialmente  nell’ordine  a- 
gricolo.  E questo  bisogno  di  un  più  forte  legame  dell’uomo  con 
la  terra  e degli  uomini  tra  di  loro,  ha  fatto  nascere,  anche  per 
lo  scopo  dell’  agricoltura,  le  diverse  forme  della  proprietà  di- 
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visa  c della  proprietà  comune.  La  proprietà  divisa  ha  oggi  ge- 
neralmente perduto  la  sua  ragione  di  esistenza;  ma  la  proprie- 
tà comune  può  ricevere  nuovo  e vantaggiose  applicazioni.  La 
giurisprudenza  positiva  non  ha  saputo  comprendere  queste  due 
specie  di  proprietà,  perchè  ha  fatto  astrazione  dallo  scopo  della 
proprietà  secondo  cui  si  determina  la  proprietà  divisa,  e per- 
chè non  ha  compreso  il  carattere  organico  costituente  la  pro- 
prietà comune. 

Esaminiamo  ora  le  specie  principali  della  proprietà  secondo 
i principi  dai  quali  esse  sono  determinate.  Come  ogni  classifi- 
cazione deve  farsi  secondo  i principali  elementi  costitutivi  di 
una  nozione,  cosi  noi  abbiamo,  relativamente  alle  persone,  alla 
cosa,  allo  scopo  ed  al  poltre,  le  specie  seguenti  della  proprietà. 

1°  In  primo  luogo,  relativamente  all'  oggetto  o alla  cosa  con- 
siderata in  tutto  o in  parte,  cioè  secondo  la  quantità,  abbiamo 
due  forme, la  proprietà  esclusiva  e la  comproprietà  (condominium), 
secondo  che  una  persona  (fisica  o giuridica)  possegga  i diritti 
di  proprietà  su  tutta  la  cosa  o solo  sopra  una  parte  ideale,  quan- 
titativamente determinata  ; la  cosa  si  trova  allora  idealmente, 
ma  quantitativamente  divisa  tra  più  persone  (fisiche  o morali) 
e ciascuna  ne  possiede  una  quota  parte  ('/s  */»  °cc.)  Il  com- 

proprietario ha  tutti  i diritti  contenuti  nella  proprietà;  ma  non 
può  esercitarli  che  rispetto  ad  una  parte  determinata.  La  com- 
proprietà può  anche  essere  considerata  sotto  due  aspetti,  a se- 
conda che  è destinata  ad  essere  divisa  in  fatto  (p.  es.  quando 
una  cosa  è legata  a più  persone  e che,  per  la  vendita,  ciascu- 
no ne  riceve  la  sua  parto)  o che  serve  di  fondo  comune  per 
uno  scopo  comune,  come  in  una  società  per  azione. 

2°  Sotto  il  rapporto  della  differenza  qualitativa  degli  scopi  che 
possono  aversi  in  mira  in  una  proprietà,  essa  è piena  e com- 
pleta, o incompleta  e divisa,  nel  senso  tecnico  della  parola.  La 
proprietà  è piena  quando  i diritti  di  proprietà  appartengono, 
sotto  tutti  i rapporti, ad  una  persona  fisica  o giuridica.  Esiste  poi 
la  proprietà  divisa  quando  più  persone  hanno, rispetto  alla  me- 
desima cosa  intiera,  la  proprietà  divisa,  non  per  rispetto  al  fon- 
do della  cosa  sibbene  qualitativamente  per  scopi  o per  gruppi 
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di  scopi  differenti.  Quando  p.  es.  un  padre  lega  in  proprietà  a 
due  figli  un  cavallo,  affinchè  uno  se  no  serva  per  passeggiare, 
l’altro  nel  tempo  della  mietitura  per  la  raccolta;  si  ha  una  pro- 
prietà avente  l’oggetto  in  intero  per  scopi  distinti. La  giurispru- 
za  ha  avuto  molta  difficoltà  per  ben  comprendere  questo  ge- 
nere di  proprietà,  perchè  ha  fatto  astrazione  dallo  scopo.  Co- 
sì si  è voluto  vedere  nella  proprietà  divisa  una  divisione  di 
diritti  tra  i diversi  proprietari,  in  modo  che  l’ imo  avrebbe  il 
diritto  di  disporre  della  cosa  e 1‘  altro  il  diritto  di  goderne,  o 
come  spesso  si  è detto,  l’ uno  avrebbe  il  diritto  sulla  sostanza, 
l’ altro  il  diritto  alle  utilità,  combinato  con  un  diritto  sulla  so- 
stanza. Ma  sempre  che  v’  ha  un  proprietario,  ei  deve  possedere 
tutti  i diritti  essenziali  contenuti  nel  diritto  di  proprietà  ; al- 
trimenti non  si  potrebbe  più  parlare  di  proprietà.  Tuttavia  può 
darsi  che  uno  dei  proprietari  eserciti  taluni  diritti  in  un  modo 
predominante  per  uno  sdfcdiflerepte,  ed  un  secondo  eserciti 
altri  diritti  per  un  altro  Jcopo  ; può  anche  darsi  che  gli  uni  si 
riferiscano  più  ad  una  possibilità  futura  e gli  altri  alla  realtà 
attuale.  La  storia  ci  presenta  diverse  specie  principali  della 
proprietà  divisa,  come  nel  feudo  e nell’  enfiteusi  (del  diritto  ger- 
manico); il  feudo, rispetto  al  feudatario, è costituito  per  uno  sco- 
po di  ordine  politico  ; ma  nel  feudo  così  come  nell’enfiteusi,  il 
feudatario  oltre  certi  diritti  formali  di  disposizioue.ha  una  uti- 
lità qualunque,  delle  servitù,  un  diritto  di  riconoscimento,  c 
specialmente  dei  diritti  relativi  ad  eventualità  future, per  esem- 
pio il  diritto  di  consolidamento  o di  confusione,  mentre  che 
l’altro  proprietario,  il  vassallo,  l'enfiteuta,  possiede  principal- 
mente la  proprietà  per  coltivarla,  utilizzarla,  senza  nondime- 
no essere  privato  degli  altri  diritti  essenziali.  Epperò  nella 
proprietà  divisa,  non  v’ha  divisione  quantitativa  in  quote-par- 
ti ; sibbene  una  divisione  qualitativa,  secondo  la  preponderan- 
za nell’  esercizio  di  certi  diritti  per  scopi  differenti.  Del  resto, 
queste  forme  della  proprietà  sono  oggi  quasi  in  ogni  parte  abo- 
lite, e,  nei  loro  modi  antichi,  non  presentano  ninna  utilità  per 
una  futura  applicazione  ; quello  eh’  esse  avevano  di  buouo  si 
ritrova  nella  proprietà  comune,  collettiva. 
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3°  Rispetto  al  potere  del  proprietario,  la  proprietà  è illimitata 
o limitata.  La  limitazione  consiste  nella  restrizione  dell’  eserci- 
zio del  potere  reale  sulla  proprietà,  attuata  da  diritti  che 
competano  ad  una  persona  diversa  dal  proprietario.  Ma  il  pro- 
prietario conserva  il  potere  virtuale  mediante  la  possibilità  di 
liberare  la  sua  proprietà  da  tutti  i pesi  imposti  da  questi  diritti 
restrittivi. 

4°  Secondo  la  natura  delle  persone,  si  distinguono  : 

a.  La  proprietà  individuale  (delle  persone  fisiche). 

b.  La  proprietà  delle  persone  morali  o giuridiche. 

Questa  ultima  specie,  combinata  con  l’una  o l’altra  delle  for- 
me precedenti,  si  presenta  di  nuovo  sotto  tre  aspetti. 

t.  La  proprietà  può  appartenere  esclusivamente  alla  persona 
ideale  giuridica  come  tale  ; quale  l’ universitas  personarum  del 
diritto  romano.  Questa  persona  concepita  nella  sua  unità  idea- 
lo, ha  dunque  sola  il  diritto  di  proprietà,  mentre  che  i mem- 
bri particolari  di  cui  essa  si  compone  non  hanno  che  un  godi- 
mento temporaneo,  senza  vero  diritto.  Epperò  quando  la  per- 
sona morale  cessa  di  esistere,  la  proprietà  non  è divisa  tra  i 
membri  particolari,  ma  decade  allo  Stato.  Il  tipo  di  questo  ge- 
nere di  persono  giuridiche  è una  fondazione  ( pia  causa)  come 
un  ospizio,  ecc.  ove  coloro  che  vi  sono  trattati  ne  godono,  sen- 
za avere  un  diritto. 

fi.  La  proprietà  della  persona  giuridica  o morale  può  essere 
divisa  tra  i diversi  membri  in  quote-parti,  secondo  i principi 
della  comproprietà.  I membri  particolari  sono  allora  compro- 
prietari. Questa  specie  di  proprietà  si  ritrova  il  più  spesso  nel- 
le società  industriali  e commerciali.  Cosi  in  uha  società  ano- 
nima, i veri  proprietari  sono  gli  azionisti  ; tuttavia  l’avere  co- 
mune costituisce  una  unità  sociale  rappresentata  dall’ammini- 
strazione,  o nell’unità  di  questo  fondo  comune  si  manifesta  Re- 
sistenza della  persona  giuridica,  il  carattere  della  quale  è ben 
determinato  dal  principio  del  diritto  romano  : Quod  università- 
tcdebelur,  sinqulis  non  debclur,  nec  quod  dcbel  universitas,  <hbcnt 
singuli  (1.  7,  § 1.  D.  3,  4);  tuttavia  i proprietari  sono  gli  azioni- 
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sti  ( singuli ) e la  loro  amministrazione  costituita  ed  invigilila  da 
essi  fa  solo  valere  i diritti  comuni. 

•>.  Finalmente  la  proprietà  della  persona  giuridica  può  essere 
comune,  collettiva  (Gcsanmtcigcnthum)  ,nel  significato  tecnico  della 
parola.  Questa  specie  di  proprietà  riunisce  in  una  unità  supe- 
riore le  due  forme  precedenti,  in  guisa  che  v’  ha  un  diritto  di 
proprietà  per  la  persona  giuridica  concepita  nella  sua  unità  rap- 
presentante non  solo  i membri  attuali, ma  curante  ancora  gl'in- 
teressi di  tutti  i membri  futuri,  ed  un  diritto  di  proprietà  per 
tutti  i membri  particolari  ; costoro  non  hanno  dei  puri  diritti 
restrittivi,  non  sono  semplici  usufruttuari  o usuari;  ma  hanno 
un  vero  diritto  di  proprietà  sulla  cosa.  La  proprietà  collettiva  è 
la  vera  proprietà  organica, perchè  il  tutto  e le  parti  vi  sono  pene- 
trato del  medesimo  principio,  come  in  ogni  organismo,  ed  han- 
no, per  scopi  simili,  diritti  analoghi.  Nella  storia, noi  la  ritrovia- 
mo nel  diritto  feudale,  quando  più  persone  ne  sono  congiunta- 
mente  rivestite,  del  pari  nella  proprietà  della  famiglia  sui  be- 
ni di  fondazione  ( Stammgiiter ) e nella  proprietà  di  molte  antiche 
jurande  e corporazioni  ; essa  è frequente  nelle  istituzioni  del 
diritto  germanico,  particolaimento  nelle  comunità  di  famiglie 
agricole,  che  oggi  ancora  sono  in  vigore  presso  diversi  popoli 
slavi.  Il  tipo  di  una  tale  proprietà  comune  ò attualmente  an- 
cora la  proprietà  di  un  comune  urbano  o agricolo.  11  comune, 
come  persona  giuridica  permanente,  ha  il  diritto  permanente 
di  proprietà,  ch'esso  deve  anche  conservare  per  le  generazioni 
seguenti  ; ma  i membri  del  comune  non  sono  dei  semplici 
usuari  ; essi  hanno  un  vero  diritto,  che  può  anche  effettuirsi 
nell’  ora  della  divisione  ; imperocché  la  proprietà  non  decade 
allo  Stato,  come  nella  proprietà  della  persona  giuridica,  ma 
è realmonto  divisa  tra  i membri.  Adunque  i membri  di  una  si- 
mile persona  giuridica  hanno  tutti  un  diritto  di  proprietà  ge- 
neralmente latente,  ma  capace,  in  certi  casi,  di  essere  attua- 
to in  differenti  modi,  sia  nell’ora  della  dissoluzione  della  co- 
munità, quando  il  diritto  di  ciascuno  è valutato  secondo  vedu- 
te e circostanze  diverse,  sia  nell'ora  della  divisione  dei  beni  del 
comune  (come  è fatto  per  i pascoli  in  molti  paesi),  sia  quando 
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i membri  escono  liberamente  dalla  comunità  della  famiglia 
agricola,  per  esempio  nell’  ora  del  matrimonio  ; essi  ricevono 
allora  una  parto,  non  in  beni  fondi,  ma  in  denaro,  determina- 
ta secondo  certe  regole,  avuto  riguardo  allo  stato  attuale  di 
ricchezza  della  comunità.  La  proprietà  collettiva  non  è dunque 
una  comproprietà,  posciacchè  non  v’ha  quantità  o quote  parti 
ideali  determinate  sin  dal  principio  per  i diversi  membri  sibbc- 
ne  parti  il  di  cui  valore  si  computa  a seconda  delle  utilità  che 
i membri  ritraggono  sotto  diversi  rapporti  dalla  comunità, e che 
solo, nell’ora  della  dissoluzione  .debbono  essere  valutate  in  pro- 
porzioni quantitative. 

Lo  spirito  moderno  di  libertà  individuale  non  è guari  favo- 
revole alla  conservazione  di  simili  proprietà  collettive;  gli  eco- 
nomisti chieggono  la  divisione  di  questi  beni  nell’  interesse  di 
una  coltura  migliore  e della  circolazione  delle  ricchezze.  Biso- 
gna anche  convenire  che  le  comunità  di  famiglio  agricolo  come 
molte  altro  istituzioni,  sono  oggi  colpite  nella  loro  base  mo- 
rale, che  gli  abusi  vi  sono  penetrati  quasi  nello  stesso  modo 
che  nella  grande  comunità  sociale,  che  i capi  specialmente  si 
sono  impadroniti  dei  diritti  ch’essi  non  avrebbero  dovuto  eser- 
citare so  non  sotto  la  direzione  ed  il  consenso  della  comunità. 
Tuttavia  quando  anche  queste  comunità  dovessero,  ove  ancora 
esistono,  sparire  nella  loro  forma  attuale,  esse  rinchiuderebbe- 
ro,specialmente  come  comunità  di  famiglie  agricole,  dei  germi 
preziosi  per  una  combinazione  della  proprietà  individuale  con 
la  comunità.  Esso  possono  essere  anche  largamente  sviluppato 
sotto  altre  forme  ed  ottenere  un’  applicazione  in  tutte  le  sfere 
del  lavoro  sociale,  eseguito  da  individui  e da  comunioni  di  fa- 
miglie più  o meno  grandi,  unite  por  la  produzione,  per  il  con- 
sumo, ed  in  generalo  per  il  conseguimento  degli  scopi  comuni. 

5°  Vi  ha  finalmente  il  diritto  eminente  di  proprietà  dello  Sta- 
to ( dominimi  eminern,  jus  cminens)  relativamente  a tutte  le  pro- 
prietà private.  Questo  diritto  è oggi  contestato  dalla  maggior 
parte  dei  giureconsulti  positivi,  i quali  non  vogliono  vedervi  se 
non  una  restrizione  che  lo  Stato  può  portare  alla  proprietà,  al 
suo  assestamento  ed  ai  modi  del  suo  acquisto,  del  suo  trasferi- 
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mento,  e del  suo  uso.  Certo,  lo  Stati*  non  crea  il  diritto  di  pro- 
prietà c quindi  non  può  abolirlo  ; ma  esercita  un  diritto  per- 
manente sulla  sostanza  dello  proprietà,  in  un  modo  formale 
mediante  la  protezione,  la  guarentigia,  ed  il  modo  di  regolare  l’e- 
sercizio della  proprietà,  ed  in  un  modo  materiale  mediante  la 
parte  che  vi  prende  per  lo  scopo  sociale,  cioè  mediante  l’ impo- 
sta ed  in  taluni  casi,  mediante  il  diritto  di  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità.  Questo  diritto  dello  Stato  rappresenta 
in  sommo  grado  l'elemento  sociale  della  proprietà.  Ma  come  la 
personalità  non  dev’  essere  assorbita  dalla  proprietà,  del  pari 
il  diritto  individuale  di  proprietà  non  si  perde  nel  diritto  so- 
ciale. Per  questa  ragione  non  si  può  dire  con  Rousseau,  il  qua- 
le per  reazione  formula  per  la  società  il  diritto  che  il  dispo- 
tismo di  Luigi  XIV  avea  attribuito  a sè  stesso,  cioè  che  « la  so- 
cietà è proprietaria  universale  e sovrana  di  tutto  ciò  che  è 
posseduto  dai  suoi  membri  »,  opinione  che  mena  diritto  al  di- 
spotismo del  socialismo  politico.  Senza  dubbio,  gl’  individui 
passano,  nascono  e periscono  ed  il  loro  diritto  di  proprietà  è 
fugace  come  loro  ; ma  nella  società  umana,  la  personalità  ri- 
mane il  fondamento  sul  quale  si  stabilisce  anche  la  proprietà 
individuale.  La  società  è la  proprietaria  permanente  di  quelle 
cose  che  formano  il-fondo  comune  o sociale  ; essa  stabilisce  il 
legame  organico  tra  le  proprietà  delle  diverse  generazioni;  de- 
termina il  modo  di  trasmissione  e di  successione,  e,  sotto  di- 
versi rapporti,  le  condizioni  di  uso  della  proprietà  privata.  Il 
diritto  d’intervento  che  attribuiamo  allo  Stato,  è stato  in  fatti 
sempre  riconosciuto  ed  esercitato  sia  direttamente,  sia  indi- 
rettamente da  leggi  le  quali  mirano  al  medesimo  scopo.  In 
presenza  di  un  individualismo  sempre  più  invadente,  nel  qua- 
le il  me  si  riguarda  come  il  padrone  assoluto  nella  sfera  dei 
beni  materiali,  bisogna  insistere  sui  legami  organici  che  riat- 
taccano l’ individuo  all’  ordine  pubblico  e gl’  impongono  degli 
obblighi  nell’  interesse  generalo. 

Queste  sono  le  specie  principali  della  proprietà.  Le  quali 
si  lasciano  ancora  differentemente  combinare  tra  di  loro  sem- 
pre quando  non  si  escludono  le  forme.  Cosi  la  proprietà 
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piena  e la  proprietà  divisa  possono  essere  l’unno  l’altra  illimi- 
tate o limitate,  imperocché  tutte  e due  possono  essere  libero o 
gravate  da  servitù  e da  ipoteche;  del  pari  possono  appartenere 
ad  una  persona  fìsica  o morale,  ecc.,  e tutte  le  proprietà  sono 
penetrate  dal  diritto  che  quasi  un  nervo  le  riattacca  al  contro, 
c che  lo  Stato  fa  valere  tanto  per  il  suo  proprio  scopo  quanto 
nell’  interesse  di  tutto  l’ ordine  sociale. 


§ 63. 

Dei  vwiH  principali  di  acquisto  della  proprietà. 

Noi  già  abbiamo  riguardato  i modi  di  acquisto  della  proprie- 
tà, cosi  come  si  fondano  sopra  un  atto  individuale  o sociale.  Ma 
v’ha  un’altra  classificazione,  fatta  dal  punto  di  aspetto  dell’at- 
tualità pratica,  che  noi  dobbiamo  ancora  considerare.  Diciamo 
in  primo  luogo,  come  principio  generale,  che  tutti  i modi  so- 
no giusti  in  quanto  che  sono  conformi  alle  condizioni  generali, 
sotto  le  quali  ciascuno  può  acquistare  dei  beni  materiali  senza 
ledere  l’interesse  comune  ed  i diritti  particolari. 

I modi  di  acquisto  della  proprietà  si  dividono  in  modi  origi- 
nari o primitivi  ed  in  modi  derivali.  I modi  primitivi  sono  quel- 
li con  i quali  la  proprietà  è acquistata  in  un  modo  indipenden- 
te dal  diritto  di  un  altro.  L' acquisto  derivato  in  generale  si 
chiama  successione,  ed  è o singolare  (in  cinquini  res ),  o uni- 
versale (in  universum  jus  persoti#).  Nelle  due  specie  dell’acqui- 
sto originario  e derivato,  bisogna  anche  distinguere  se  il  [allo 
dell’  acquisto  consiste  in  alti  di  possesso  o in  altre  circostanze  in- 
dipendenti da  simili  atti.  Dietro  ciò  si  può  presentare  il  qua- 
dro seguente  : 

I.  L’ acquisto  originario  o primitivo  si  fa  in  due  modi  : 

A.  Senza  atti  di  possalo  : 

a.  Col  lavoro , mediante  il  quale  noi  produciamo  o immediata- 
mente dei  nuova  beni  in  cose  che  ci  appartengono,  o mediata- 
mente,  quando  l’ oggetto,  immediatamente  prodotto,  ha  osso 
stesso  avuto  la  destinazione  di  servire  solo  di  strumento  per 

Aiiress  II.  2ù 
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acquistare  la  proprietà,  come  si  mostra  nel  lavoro  di  autore  o 
nella  proprietà  detta  intellettuale  (§  OC).  Il  modo  di  acquisto 
mediante  il  lavoro  è oggi  il  più  importante  ; il  popolo  romano 
non  era  un  popolo  lavoratore,  epperò  il  diritto  romano  è affat- 
to insufficiente  a regolare  i rapporti  di  lavoro  nell’  ordine 
agricolo  o industriale,  ed  ancora  meno  nell’ordine  intellettuale 
per  il  lavoro  d’ autore. 

b.  L’acquisto  della  proprietà  può  derivare  da  che  una  cosa  o 
proviene  dalla  nostra  cosa  stessa  o vi  si  unisce  in  modo  da  non 
formarne  più  che  una  sola;  questo  rapporto  si  chiama  accessio- 
ne-, si  può  operare  in  diversi  modi  (di  una  cosa  immobiliare  ad 
una  cosa  mobiliare),  ma  si  deve  sempre  supporre  che  una  cosa 
sia  principale  e l' altra  accessoria  ; quando  le  due  cose  si  tro- 
vano in  un  eguale  rapporto  tra  di  loro,  v’  ha  commùnio  o con  fu- 
sto. Il  diritto  romano  determina  differentemente  i diritti,  p.  es. 
quelli  del  risarcimento  dell’antico  proprietario. 

B.  Con  atti  eli  possesso,  in  due  casi  principali  : 

1.  Per  occupazione  o appropriazione  di  cose  senza  padrone  ; 

2.  Per  acquisto  della  proprietà  della  cosa  altrui  mediante  pre- 
sa di  possesso. 

a.  Con  la  coltura  di  terre  lasciate  incolte  (dellV/cr  descrtus  in 
diritto  romano)  sotto  certe  condizioni  ; 

b.  Con  la  specificazione  (1)  o trasformazione  di  una  cosa  ap- 
partenente ad  un  altro,  per  mezzo  del  lavoro,  dell’  arte,  del- 
l’industria, in  modo  che  l’antica  materia  non  si  può  ricostitui- 
re o non  ha,  relativamente  alla  nuova  forma,  che  una  impor- 
tanza subordinata;  i rapporti  giuridici  tra  l'antico  proprietario 
e lo  specificatore  sono  determinati  nel  diritto  positivo  secondo 
diverse  circostanze  ; 

c.  Cou  l'usucapione;  questa  è un  modo  di  acquistare  originario, 


(1)  Spesso  per  specificazione  s’ intende  il  lavoro  in  generale,  che 
trasforma  una  cosa  in  una  nuova  specie  ; ma  vale  meglio  riservare  il 
nome  di  spcciticazione  a quella  specie  di  lavoro  che  si  opera  sopra 
una  cosa  appartenente  ad  altri  ; i Romani  dicevano  : ex  aliena  mate- 
ria spcciem  aliquam  facerre. 
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perché  se  si  acquista  per  suo  mezzo  la  proprietà  altrui,  non  si 
fa  derivare  il  suo  diritto  da  un  altro  ; ma  immediatamente  dal- 
la legge  che  l’ ha  stabilita. 

II.  L’acquisto  derivato,  il  più  importante  nella  pratica,  si  fa 
in  due  modi  : 

A.  Mediatamente,  con  l’acquisto  del  possesso,  in  due  casi  : 

1.  Per  tradizione,  sotto  condizione  che  vi  sia  giusta  causa 
l just  a causa)  per  la  tradizione,  e capacità  per  trasferire  la  pro- 
prietà e per  acquistarla  ; 

2.  Per  1’  acquisto  dei  fruiti,  derivato  dal  proprietario. 

B.  Immediatamente,  senza  acquisto  precedente  di  possesso  ; 

a.  Per  aggiudicazione  pubblica  ; 

b.  Per  giudizio  ; 

c.  In  sguito  ad  altri  rapporti  giuridici,  particolarmente  me- 
diante la  successione  ereditaria. 

§ 64. 

Dei  principi  generali  che  regolano  il  diritto  di  proprietà 
nell'  interesse  sociale. 

Le  definizioni  del  diritto  di  proprietà  date  dalle  leggi  positi- 
ve concedono  generalmente  al  proprietario  il  potere  di  dispor- 
re della  sua  cosa  in  un  modo  quasi  assoluto,  di  usarne  e di 
abusarne,  ed  anche  di  distruggerle  per  capriccio  (1)  ; ma  que- 
sto potere  arbitrario  non  è conforme  al  diritto  naturale,  c le 
legislazioni  positive,  obbedendo  alla  voce  del  buon  senso  ed  a 
ragioni  d’ interesse  sociale,  sono  state  obbligate  a stabilire  liu- 


ti) 11  diritto  romano  dà  al  proprietario  il  jus  utendi  et  abutendi;  se- 
condo il  codice  austriaco  (II,  2,  § 3G2);  egli  ha  facoltà  di  distrugge- 
re arbitrariamente  ciò  che  gli  appartiene.  Il  codice  Napoleone,  che  de- 
finisce la  proprietà  « il  diritto  di  godere  e di  disporro  delle  coso  nel 
modo  il  più  assoluto,  purché  non  si  faccia  un  uso  proibito  dalle  leggi 
o dai  regolamenti  »,  ha  fatto  intervenire,  medianto  questa  restrizio- 
ne, l’interesse  sociale. 
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merose  restrizioni,  che,  esaminate  sotto  l'aspetto  filosofico  del 
diritto,  sono  le  conseguenze  di  principi  razionali  ai  quali  sono 
sottomessi  il  diritto  di  proprietà  ed  il  suo  esercizio. 

I principi  che  regolano  socialmente  il  diritto  di  proprietà, 
hanno  rapporto  al  fondo  ed  alla  forma. 

I.  In  quanto  al  fondo  si  possono  stabilire  le  regole  seguenti: 
1 . La  proprietà  esiste  per  uno  scopo  e per  un  use  razionale  ; essa 
è destinata  a soddisfare  i diversi  bisogni  della  vita  umana;  per 
conseguenza,  ogni  abuso,  ogni  distruzione  arbitraria,  è contea* 
ria  al  diritto  e deve  essere  proibita  dalla  legge.  Ma  per  non  da- 
re una  troppo  larga  interpetrazione  a questo  principio,  biso- 
gna ricordare  che, secondo  il  diritto  personale,  ciò  che  si  fa  nel- 
la sfera  della  vita  privata  e familiare  non  cade  sotto  l’applica- 
zione della  leggo  pubblica.  Bisogna  dunque  che  l'abuso  sia  pub- 
blico perchè  la  legge  possa  colpirlo.  Ed  il  determinare  gli  abusi 
che  bisogna  proibire  spetta  alle  legislazioni  che  regolano  le  di- 
verse specie  di  proprietà  agricola,  industriale,  commerciale, 
come  p.  es.  alla  legislazione  penale  ; ed  in  fatti,  le  legislazioni 
* cosi  come  le  leggi  di  polizia  hanno  sempre  specificato  un  cer- 
to numero  di  casi  di  abuso  (1).  D’  altronde  ogni  abuso  porta 
pregiudizio  alla  società,  perchè  è d’ interesso  pubblico  clic  la 
cosa  dia  al  proprietario  i vantaggi  o i servigi  eli’  essa  com- 
porta (2). 


(1)  Napoleone  1,  quando  si  discusse  fart.  541,  che  definisce  la  pro- 
prietà, aveva  energicamente  espresso  la  necessità  di  reprimere  gli 
abusi.  « L’abuso  della  proprietà,  egli  diceva,  decessero  sempre  re- 
presso quando  nuoce  alla  società.  Cosi  s’impedisce  di  mietere  il  gra- 
no non  maturo,  di  sradicare  i ricchi  vigneti,  lo  non  tollererei  clic  un 
privato  isterilisse  20  leghe  di  terreno  in  un  dipartimento  atto  alla 
coltura  del  fruinonto,  por  formarsene  un  parco.  11  diritto  di  abusare 
non  giungo  lino  a privare  il  popolo  della  sua  sussistenza  a.  Questo 
principio  formulato  cosi  nettamente,  autorizzerebbe  evidentemente 
lo  Stato  a proibire  taluni  modi  di  mettere  a profitto  lo  proprietà  con- 
trari all’  interesse  pubblico. 

(2)  11  diritto  romano  dice  in  questo  senso,  § 2,  I,  dcpalr.  poi.  1,  8: 
Expulit  cnim  reipublica.  ne  sua  re,  r/uis  male  ulalur.  Lcibniziu  estende 
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2.  Il  proprietario  che  difetta  il’  intelligenza,  rii  buona  volontà  u ili 
mezzi  sufficienti  per  utilizzare  la  sua  proprietà  o per  farle  dare 
quei  frutti  che  se  ne  possono  aspettare,  può  essere  obbligato  dallo 
Stalo  a cedere  questa  proprietà,  mediante  un  giusto  risarcimento  on- 
de renderla  più  utile  alla  società  trasferendola  in  altre  mani  (1). 
Questo  principio  si  applica  specialmente  alle  proprietà  agrico- 
le, il  buon  governo  delle  quali  interessa  l’alimentazione  della 
società.  Lo  Stato  non  ha  solo  il  diritti  di  esigere  che  torre 
capaci  di  coltura  siano  coltivate;  ma  ha  anche  quello  di  pren- 
dere tutte  quelle  misure  di  pubblico  interesse  che  sono  con- 
formi ai  principi  di  una  buona  coltivazione  agricola. 

3.  La  proprietà  privata  ileo’  essere  ceduta  mediante  un  giusto  ri- 
sarcimento, quando  l' interesse  sociale  ne  esige  il  sacrifìcio.  Questo 
principio  di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  è anche 
oggi  espressamente  riconosciuto  in  quasi  tutte  le  legislazioni 
moderne  ; ed  infatti  ò stato  sempre  praticato,  quantunque 
spesso  non  si  fosse  rispettato  il  diritto  individuale,  accordan- 
do a tutti  coloro  la  proprietà  dei  quali  era  sacrificata  al  bene 
sociale,  un  giusto  e precedente  indennizzo.  Le  legislazioni  dei 
popoli  civilizzati  conservono  anche,  per  ragioni  speciali,  il 
principio  ingiusto  che  fa  sopportare  ai  proprietari  le  devasta- 
zioni o le  perdite  che  ha  cagionato  la  guerra  ; ma  la  giustizia 
esige  che  le  perdite  che  muovono  da  un  fatto  sociale  siano  an- 
che riparate  dalla  società. 

4.  Ix>  Stato  deve  prendere  quelle  misure  positive  favorevoli  all’  ac- 

ancora  più  questo  principio  del  diritto  romano,  dicendo.  (De  notioni- 
bus  juris,  etc.)  : « Cam  nos  nostraquo  Ileo  deboamus,  ut  reipublica;, 
ita  multo  magia  universi  interest  no  quis  re  sua  male  utatur  ». 

(t)  11  diritto  romano  faceva  proprietario  colui  cho,  con  una  coltura 
biennale,  aveva  reso  il  descrtus  ager  alla  propria  destinazione.  11  co- 
dice austriaco  obbliga  il  proprietario  a coltivare  o a vendere.  In  In- 
ghilterra o nel  Belgio  (con  una  legge  votata  in  febbraio  1817),  i co- 
muni possono  essere  espropriati  dallo  Stato,  quando  non  dissodano 
essi  stessi  le  terre  che  loro  appartengono.  1 medesimi  principii  sa- 
rebbero applicabili  ai  privati  clic  non  volessero  o non  potessero  col- 
tivare le  loro  terre. 
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quitto  ( Iella  proprietà  che  il  diritto  pubblico  e l’ economia  politi- 
ca debbono  più  specialmente  sviluppare. 

II.  Relativamente  alla  forma  della  proprietà,  lo  Stato  devo 
guarentirla,  ed  a tal’  uopo  esigere  che  la  proprietà  ed  i diritti 
privati  eh’  essa  contiene,  e che  possono  essere  conceduti  e pos- 
seduti separatamente,  siano  iscritti  in  un  libro  pubblico  della 
proprietà.  Questo  libro  è destinato  a mantenere  la  sicurezza 
delle  transazioni  sociali  e ad  esser  consultato  da  tutti  coloro  i 
quali  hanno  interesse  a conoscere  Io  stato  di  una  proprietà  ru- 
rale o urbana,  dotato  di  un  carattere  pubblico.  Spetto  poi  alla 
politica  amministrativa  di  ricercare  il  miglior  sistema  di  pub- 
blicità o di  catasto  della  proprietà  e di  tutti  i diritti  o fatti  giu- 
ridici che  vi  si  riferiscono  (1). 


§05. 

Dei  diritti  reali  particolari  fJura  in  re  aliena). 

La  nozione  che  abbiamo  stabilita  intorno  alla  proprietà  ci 
permette  di  determinare  più  chiaramente  la  natura  dei  diritti 
reali  particolari.  Molti  autori  hanno  concepito  questi  diritti, 
e specialmente  le  servitù,  come  nascenti  da  uno  smembramen- 
to della  proprietà,  come  elementi  separati  di  questo  diritto  e 
conceduti  ad  altre  persone.  Ma  il  diritto  di  proprietà  non  può 
perdere  niuno  degli  elementi  che  vi  sono  contenuti;  altrimenti 
cesserebbe  di  essere  ciò  che  è e diverrebbe  un  altro  diritto;  so- 
lo l’ esercizio  del  diritto  di  proprietà  può  essere  limitato  o ri- 
stretto in  modo  che  il  proprietario  sia  obbligato,  per  il-van- 
toggio  di  un  altro,  a non  fare  o a soffrire  qualche  cosa  per  ri- 
spetto alla  sua  proprietà.  Ma  il  proprietario  possiede  in  fon- 
do in  fondo  il  diritto  stesso  che  compete  ad  un  altro  ; que- 
sto diritto  rimano,  o virtualmente  o in  potenza,  nel  suo  diritto 


(t)  Altre  restrizioni  possono  essere  imposte  alla  proprietà  ila  mi 
suro  ili  polizia  concernenti  l’igiene  (proibizione  di  abitazioni  insalu- 
bri), gl’. incendi,  lo  fabbriche,  ecc. 
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(li  proprietà,  ed  in  molte  servitù  può  essere  esercitato  dal  pro- 
prietario nello  stesso  tempo  che  lo  esercita  colui  che  ha  la  ser- 
vitù ; quando  la  restrizione  cessa,  p.  es.  con  l’ estinzione  della 
servitù,  il  proprietario  rientra  immediatamente,  per  consoli- 
dazione, nel  pieno  esercizio  del  suo  diritto,  cosi  come  un  uomo 
oppresso  da  un  peso,  che,  liberatone,  riguadagna  tutta  la  sua 
forza.  I diritti  restrittivi  si  dividono  in  diritti  materiali  costi- 
tuenti una  utilità  reale, ed  in  diritti  formali  di  sicurezza, corno 
il  pegno  e l’ ipoteca. 

1 . Le  servitù  sono  i più  importanti  diritti  restrittivi  ; esse 
hanno  la  loro  ragione  di  esistenza  nelle  utilità  che  ima  cosa 
appartenente  ad  uno  può  dare  ad  altri;  esse  sono  prediali,  ur- 
bane o rurali,  a seconda  che  lo  scopo  diretto  ò di  procurare 
una  utilità  per  un  fondo  determinato  e con  ciò  a chiunque 
lo  possiede,  o servitù  personali  come  l’uso,  l’usufrutto,  l’ abi- 
tazione quando  sono  legate  immediatamente  ad  una  persona 
determinata. 

2.  L’ enfiteusi  (del  diritto  romano)  o il  diritto  conceduto  ere- 
ditariamente di  coltivare  un  fondo  di  terra  e di  goderne  nel 
miglior  modo  possibile,  mediante  una  rendita  da  pagare  al 
proprietario,  non  fu  stabilito  a Roma  se  non  sotto  gl’  impera- 
tori, per  far  meglio  utilizzare  i fondi  agricoli,  e specialmente 
i fondi  propri,  legando  in  un  modo  durevole  l’ interesse  del 
coltivatore  a questi  fondi;  questo  diritto  è talmente  distinto  da- 
gli altri  diritti  reali  particolari, che  la  giurisprudenza  romana, 
se  avesse  potuto  comprendere  la  proprietà  divisa  (§  G2,  n.  2), 
avrebbe  dovuto  porla  sotto  quella  categoria,  sotto  la  quale  de- 
v’  essere  posta  l’enfiteusi  del  diritto  germanico.  Lo  stesso  è da 
dirsi  pel  diritto  di  superficie  (superficies)  o diritto  di  usare  e di 
godere  di  un  edificio  costruito  sul  suolo  di  un’  altra  persona, 
che  il  diritto  romano,  andando  quasi  nell’  assurdo,  considera 
anche  come  proprietaria  dell’  edificio. 

Il  diritto  di  pegno  e d’ ipoteca  costituiti  per  assicurare  l’ ese- 
cuzione dell’obbligazione  di  un  creditore  sopra  una  cosa  mobi- 
liare (pegno,  pignus),  o immobiliare  (ipoteca),  è divenuto,  come 
diritto  d’ ipoteca,  nella  forma  del  diritto  romano,  una  grande 
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calamità  sociale  poi1 1’ agricoltura  (1).  Ma  se  questo  diritto  era 
dapprima  vizioso  sotto  il  rapporto  formale,  ora  è riformato  dai 
principi  di  pubblicità  e di  specialità-,  per  altro  sotto  il  rapporto 
materiale,  esso  devo  ricevere  ancora  delle  essenziali  modifica- 
zioni dalle  associazioni  di  credito. 

Molte  legislazioni  hanno  esteso  le  nozioni  del  diritto  reale 
a dei  diritti  personali  di  obbligazione,  quando  questi  diritti, 
come  p.  es.  il  contratto  di  locazione  e di  affitto,  sono  iscritti  noi 
libri  pubblici  e quandosi  possono  far  valere  contro  terze  persone. 

CAPITOLO  IV. 

§ 06. 

Del  diritto  d’ autore  o della  proprietà  intellettuale. 

La  quistione  di  diritto  che  concerne  le  opere  dell’  ingegno 
estrinsecate  in  un  oggetto  materiale,  6 rimasta,  fino  ad  oggi, 
molhk  controversa,  perchè  la  si  è voluta  risolvere  secondo 
i princìpi  romani  della  proprietà,  non  abbastanza  efficaci  in 
questa  materia.  Imperciocché  se  il  genio  del  popolo  romano, 
proclive  alla  dominazione  ed  alla  conquista,  seppe  creare  un 
diritto  di  acquisto  delle  cose  ed  un  diritto  di  transazioni  ; non 
potò  affermare  un  diritto  di  produzione  o di  lavoro  ; e quindi 
non  potò  creare  un  diritto  di  lavoro  intellettuale,  la  di  cui  sfe- 
ra di  azione  fu  tanto  largamente  estesa,  solo  dopo  f invenzio- 
ne dei  mezzi  di  rapida  moltiplicazione,  cioè  la  stampa  e le 
macchine  in  generale.  Se  non  chè  quando  il  diritto  sarà  ben 


(1)  V.  Roschcr,  System  der  Volksmrthschafl,  t.  2,  § 130.  Rosctier  dice 
con  ragione  che  è il  « diritto  d’ipoteca  degenerato  dell’  antichità  in  de- 
cadenza » che  dietro  l' introduzione  del  diritto  romano,  fu  introdotto 
a malgrado  della  resistenza  della  dieta  e del  popolo.  Il  redattore  del 
Codice  Napoleone  rimproverava  al  diritto  moderno  d’ ipoteca  di  to- 
gliere all’anima  ogni  credito,  il  credito  personale.  V.  Giornale  degli 
Economisti,  nov.  1853.  V.  Roschcr,  1.  c. 
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compreso  come  un  principio  di  vita  chiamato  a svilupparsi  con 
i rapporti  nuovi,  a rendere  possibile  ed  a proteggere  la  ricerca 
di  tutti  gli  scopi  legittimi  dell’  qomo,  allora  si  perverrà  senza 
difficoltà  a trovare  il  giusto  titolo  per  una  creazione  dei  tempi 
moderni,  alla  quale  il  diritto  positivo  non  ha  saputo  ancora 
dare  un  nome  civile,  ed  a determinai-e  i rapporti  essenziali 
sotto  i quali  dev’  essere  riguardata.  Quando  la  scienza  fa  difet- 
to, la  società  segue  il  suo  istinto  naturale  di  diritto,  e la  co- 
scienza sociale  ha  infatti  da  molto  tempo  fermato  delle  misure 
di  protezione  per  un  autore,  pur  mostrando  un  invincibile  re- 
pulsione a considerare  il  diritto  di  autore  come  una  proprietà 
simile  a quella  materiale,  e trasferibile  all’  infinito  per  diritto 
di  successione.  Così,  questo  diritto  d’autore  fu  protetto  da  pri- 
vilegi accordati  allo  stampatore  contro  la  contraffazione,  più 
tardi,  nella  metà  del  secolo  passato,  si  cercò  di  concepirlo  co- 
me un  diritto  spettante  allo  stesso  autore, e quindi  si  presentò 
la  nozione  di  proprietà  come  la  prima  categoria  alla  quale  esso 
si  potesse  riferire.  Molte  prove  sono  state  tentate  per  rivendi- 
care a questo  diritto  il  carattere  di  proprietà  e per  qualificare 
la  contraffazione  come  un  vero  furto  ; ma  questa  opinione  non 
ha  cessato  d’ incontrare  numerosi  avversari,  gli  uni  dei  quali 
negavano  il  carattere  di  proprietà  e sostenevano  la  legittimità 
della  contraffazione,  gli  altri  cercavano,  per  il  diritto  d’autore, 
un  fondamento  fuori  del  diritto  di  proprietà.  Oggi  si  ò gene- 
ralmente d’accordo  nel  riprovare  la  contraffazione;  ma  siccome 
molti  scrittori,  specialmente  coloro  che  non  sono  giureconsul- 
ti, rivendicano  al  diritto  di  autore  il  titolo  di  proprietà  e no 
reclamano  la  trasmissione  indefinita  per  eredità,  così  sarà  bene 
presentarlo  nel  suo  vero  carattere  e mostrare  nell’  interesse 
della  coltura  sociale,  la  gran  differenza  che  lo  separa  dalla  pro- 
prietà e l’ ingiustizia  che  vi  sarebbe  nel  riconoscervi  l’eredità. 

Riguardato  secondo  i principi  che  noi  abbiamo  sviluppati,  il 
diritto  di  autore  non  i in  sè  stesso  una  proprietà  ; ma  un  diritto  o 
un  giusto  modo  di  acquistare  la  proprietà  mediante  il  lavoro  intellet- 
tuale manifestato  in  un  oggetto  materiale.  Questo  lavoro  diffe- 
risce dal  lavoro  ordinario  in  ciò  che  non  produce  immediata- 
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mente  la  proprietà  che  si  ha  in  mira,  sibbene  un  oggetto  ma- 
teriale^! quale  serve  di  mezzo  o da  veicolo  per  far  guadagnare 
all’  autore  una  ricompensa,  sola  e vera  sua  proprietà. 

Il  diritto  di  autore  non  può  essere  compreso  in  sé  stesso  co- 
me una  proprietà,  ove  non  si  voglia  arbitrariamente  falsare 
questa  nozione,  non  facendo  alcun  conto  dello  scopo,  per  cui 
esiste  ogni  proprietà.  Per  concepire  questo  diritto  come  una 
proprietà  lo  si  è quasi  sempre  presentato  come  il  prodotto  di 
una  specie  di  specificazione.  Imperocché  si  è detto  che  le  idee 
generali  che  formano  il  fondo  di  un’  opera  di  scienza  o di  arte, 
non  appartengono  a nessiuio,  ch’esse  sono  dei  beni  comuni  nel 
mondo  spirituale,  così  come  le  forze  e gli  elementi  sono  dei 
beni  comuni  nell’  ordino  della  natura.  Ma>  si  ò soggiunto  con 
ragione,  lo  idee  generali,  tuttoché  esistano  virtualmente  in 
ogni  mente,  sono  state  elaborate  e specificato,  ricevendo  una 
forma  particolare  in  cui  un  ingegno  ha  impresso  il  suo  genio 
di  combinazione  e tutto  il  modo  come  si  è appropriato  intel- 
lettualmente il  fondo  spirituale  comune  per  creare  un’  opera 
di  scienza  e di  arte,  o presentare  un’  invenzione  come  il  frut- 
to del  suo  lavoro  o del  suo  talento  di  combinazione.  Quando  un 
tale  lavoro,  proseguesi,  ò estrinsecato  in  un  oggetto  materiale, 
esso  fa  nascere  per  l’ autore  la  proprietà  di  quest’opera  intel- 
lettuale insieme  e materiale,  eh’  egli  può  fare  allora  moltipli- 
care, mediante  processi  meccanici,  in  un  certo  numero  di  co- 
pio ; e la  copia,  entrando  nel  commercio,  dev’essere  utilizzata 
come  copia,  senza  servire,  per  uno  stravolgimento  dei  veri  rap- 
porti, come  originale  per  una  nuova  moltiplicazione.  Ma  questo 
ragionamento  non  riguarda  il  punto  capitale  della  quistione. 
Senza  dubbio,  il  lavoro  spirituale  è la  più.  intima  manifesta- 
zione della  personalità,  ed  essendo  rappresentato  in  un  ogget- 
to gli  dà  un  valore  affatto  nuovo.  Tuttavia  questo  lavoro  ha  un 
carattere  interamente  differente  da  quello  che  fa  nascere  la 
proprietà  doi  beni  materiali.  In  primo  luogo,  il  lavoro  intellet- 
tuale rende  sempre  il  migliore  e più  durevole  frutto,  anche 
per  colui  che  l’ ha  eseguito,  aumentando  il  suo  capitale  spiri- 
tuale, la  sua  forza  produttiva, e crea  un  bene.il  quale,  contra- 
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riamente  art  un  bene  materiale,  non  perde  nulla  con  la  comu- 
nicazione. In  secondo  luogo,  l’ oggetto  materiale  cho  rappro-  , 
senta  il  lavoro,  ancorché  esca  dal  potere  esclusivo  del  lavora-  * 

toro  e non  costituisse  per  lui  una  proprietà,  pure  non  sarebbe 
la  proprietà  che  si  ha  in  mira  ; e resterebbe  come  manoscrit- 
to, ccc.j  quasi  senza  valore,  se  non  fosse  utilizzato  dalla  molti- 
plicazione. Dunque  ciò  che  si  vuol  comprendere  come  un  di- 
ritto di  proprietà  ò appunto  questo  diritto  esclusivo  di  moltipli- 
care un  prodotto  originale  in  un  numero  determinato  di  copie. 

Or  questo  diritto  difetta  dei  caratteri  essenziali  a questa  nozio- 
ne. Prima  di  tutto,  l’originalo,  il  manoscritto,  eco.,  pur  restan- 
do in  certi  casi  una  proprietà  immediata  del  lavoratore,  è,  se- 
condo la  sua  destinnsione,  solo  uno  strumento,  un  veicolo,  per 
comunicare  ad  altri  i beni  spirituali  che  abbiamo  prodotto  col 
nostro  lavoro  ; es30  non  è destinato  ad  essere  appropriato,  in- 
individualizzato, ad  entrare  ed  a restare  nel  dominio  esclusivo 
di  una  persona  ; ma  ad  essere  generalizzato  mediante  una  co- 
municazione in  sò  stessa  inesauribile,  perché  ogni  esemplare 
può  servire  di  nuovo  ad  una  moltiplicazione  indefinita.  Questi 
esemplari,  servendo  solo  di  veicolo  per  i beni  spirituali,  ne  di- 
vidono in  sommo  grado  il  carattere,  quello  cioè  di  essere,  me- 
diante la  moltiplicazione  meccanica,  adoperati  alla  propagazio- 
ne delle  idee.  Or  come  i beni  spirituali  non  possono  essere  sot- 
tomessi al  potere  esclusivo  di  una  persona  e non  sono  suscetti- 
vi nò  di  divisione,  nò  di  consumo,  del  pari  non  v’ha  proprietà, 
nè  rispetto  a questi  stessi  beni,  nè  rispetto  al  diritto  esclusivo 
di  moltiplicazione,  che,  secondo  il  suo  scopo  essenziale,  riguar- 
da non  l’appropriazione, sibbene  la  diffusione  dei  beni  spirituali. 

Finalmente,  la  ragione  perentoria  che  bisogna  far  valere,  o 
contro  la  proprietà  e contro  la  sua  trasmissione  per  eredità,  si 
è che  nell’ordine  fìsico, vero  e solo  campo  di  appropriazione,  si 
può,  in  conseguenza  del  visibile  legame  della  continuità  e del- 
la successione  nel  tempo  e nello  spazio,  seguire  il  filo  di  tra- 
smissione, constatare  la  parte  dei  tre  fattori  di  produzione,  la 
natura,  il  capitale  ed  il  lavoro,  ed  indicare  in  certo  modo  per 
ogni  oggetto  il  suo  stato  civile;  cosi  comprando  p.  es.  un  fon- 
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do  di  terra,  si  conoscono  le  persone  che  l' hanno  posseduto 
successivamente,  si  pagano  i miglioramenti  che  vi  sono  stati 
fatti,  e che  di  mano  in  mano  ne  hanno  aumentato  il  valore. 
Nulla  di  simile  esiste  nel  campo  e nel  lavoro  spirituale.  Qui  vi 
è un  gran  capitale  creato  da  tutte  le  generazioni  precedenti, 
mantenuto  in  movimento  ed  aumentato  senza  posa  dall’  istru- 
zione pubblica  e privata,  e costituente  un  fondo  spirituale  co- 
mune nel  quale  ciascuno  può  attingere  gli  elementi,  la  sostan- 
za spirituale  per  le  forme  nuove  che  ne  fa  scaturire.  In  que- 
st’ ordine  di  produzione  è impossibile  determinare  ciò  che  un 
autore  ha  prodotto  da  sò  stesso  e ciò  che  egli  deve  alla  coltura 
sociale,  a tutti  i predecessori,  sia  in  un  certo  genere  di  produ- 
zione, sia  a tutti  coloro  i quali,  da  presso  o da  lungi,  vi  hanno 
preso  una  parte  mediante  opere  di  scienza  e di  arte  più  o meno 
connesse. Nell’ordine  intellettuale, special  mente  quando  si  tratta 
d’ invenzioni,  colui  che  ha  fatta  l’ invenzione  è spesso  il  fortu- 
nato che  compie  un  poco  prima  di  un  altro  una  serie  di  deduzio- 
ni e di  combinazioni  fatte  da’  predecessori,  colui  che  intravede 
un  nuovo  punto  di  aspetto  o tira  l’ultima  conseguenza.  In  que- 
st’ ordine  non  si  può,  come  nell’  ordine  materiale,  constatare 
la  trasmissione  delle  idee  già  più  o meno  formate,  il  maggior 
valore  ch’esse  hanno  ricevuto  dagli  autori  precedenti;  or  sicco- 
me un  autore  non  paga  il  lavoro  ai  suoi  predecessori,  e sicco- 
me egli  riceve  per  la  maggior  parte,  il  fondo  delle  sue  ideo 
dalla  coltura  sociale,  dai  libri,  dal  commercio  intellettuale,  dal 
linguaggio,  cosi  non  può  pretendere,  dopo  avere  egli  stesso 
raccolto  da  altri  i frutti  del  suo  lavoro,  di  trasmetter  questo 
come  un  oggetto  di  possibile  utilità  materiale  ai  suoi  succes- 
sori. Il  lavoro  intellettuale  ò di  un’altra  specie,  sottomesso  ad 
altre  leggi  di  perfezionamento  successivo;  esso  è,  in  primo  luo- 
go, eseguito  per  altri  scopi  e,  per  conseguenza,  non  può  venir 
riguardato  con  gli  stessi  principi  del  lavoro  materiale,  lo  sco- 
po del  quale  ò di  produrre  imniedwtamcnte  un  oggetto  destina- 
nato,  in  sò  stesso,  a soddisfare  un  bisogno  individuale.  11  la- 
voro intellettuale  non  può  neppure  essere  assimilato  a quel  la- 
voro di  un  industrioso  o di  un  mercante  che,  guadagnando  la 
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pubblica  fiducia,  ai  crea  un  negozialo  eh’  egli  fa  anche  valere 
vendendo  il  suo  stabilimento,  perchè  questo  negoziato  è inte- 
ramente determinato  dalla  libera  fiducia,  indipendente  da  ogni 
intervento  dello  Stato,  e si  riferisce  ancora  ad  oggetti  materia- 
li; mentre  che  il  lavoro  intellettuale,  per  assicurarsi  lo  spac- 
cio delle  sue  opere  contro  la  contraffazione,  chiede  allo  Stato 
il  suo  aiuto  onde  impedire  a coloro  che  hanno  acquistato  la 
proprietà  di  una  copia, di  moltiplicarla  mediante  il  mezzo  mec- 
canico. 

Adunque  il  diritto  del  lavoro  intellettuale  rappresentato  in 
un  oggetto  materiale  si  riassume  in  un  diritto  di  moltiplica- 
zione meccanica  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri.  Questa  proibi- 
zione rispetto  al  pubblico  costituisce  il  punto  capitale  di  tutta 
la  quistione  ; proibizione  che  non  costituisce  in  sè  stessa  una 
proprietà  ; ma  che  è accordata  dall’ordine  sociale  avuto  riguar- 
do a tutti  gl’ interessi,  a tutti  i rapporti  ed  a tutti  gli  scopi  es- 
senziali che  bisogna  soddisfare.  E precisamente  nella  quistio- 
ne del  lavoro  spirituale  bisogna  far  conto  dello  scopo  pel  quale 
è eseguito,  e che  si  consegue  mediante  le  condizioni  fornite 
dal  diritto.  Or,  in  un’  opera  intellettuale,  bisogna  conciliare 
due  interessi  o due  scopi  essenziali,  uno  scopo  legittimo  mate- 
riale dell’autore,  quello  di  guadagnare,  mediante  il  suo  lavo- 
ro intellettuale,  dei  beni  materiali,  ed  un  interesse  o uno  sco- 
po di  coltura  che  l’autore  ha  spesso  in  mira,  e che  in  ogni  ca- 
so, l’ordine  sociale  ha  il  dovere  di  mantenere  intatto,  avendo- 
ne il  diritto  a cagione  della  parte  che  il  capitale  sociale  di 
coltura  ha  preso  in  ogni  opera  individuale.  Questi  due  interes- 
si sono  combinati,  da  un  lato,  in  favore  dell’ autore,  con  la 
proibizione  della  contraffazione,  e dall'altro  Iato,  in  favore  del- 
la società,  con  lo  stabilire  un  termine  per  il  diritto  esclusivo 
di  moltiplicazione  meccanica.  Questo  diritto  deve  in  primo 
luogo  essere  esteso  alla  vita  dell’  autore,  che  può  ancora  per- 
fezionare il  lavoro  in  edizioni  susseguenti,  e in  secondo  lun- 
go sembra  giusto  eh’  esso  sia  accordato  anche  ai  suoi  eredi 
immediati  durante  un  tempo  eguale  alla  media  durata  della 
vita  (durante  30  anni,  come  hanno  stabilito  la  maggior  parte 
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delle  legislazioni).  Gli  stessi  principi  si  applicano  ai  dirilli  d'in- 
venzione che  si  riferiscono  all’  ordine  di  produzione  materiale. 

Noi  vediamo  dunque  che  in  nessun  modo  si  può  ammettere 
la  trasmissibilità  ereditaria  del  diritto  d' autore.  Pretendendo- 
lo, si  confonde  realmente  l’ ordine  spirituale  con  l’ ordine  ma- 
teriale dei  beni,  ed  ammettere  un  tale  diritto,  sarebbe  porre  i 
più  grandi  impedimenti  di  perfezionamento  sociale,  spezzare  i 
legami  dell’  uomo  con  l’ umanità,  distruggere  gli  obblighi  del- 
l’ individuo  verso  la  società  che  l’ ha  principalmente  formato  ; 
sarebbe  in  somma  stabilire  dei  maggiorati  letterari  più  funesti 
dei  maggiorati  feudali  (1). 


(1)  11  Signor  Rcy,  nella  sua  Teorica  e pratica  della  scienza  sociale,  t. 
Ili,  p.  232,  dice  benissimo  : o L’ idea  nuova  che  appare  nella  mento 
di  un  uomo  non  gli  appartiene  interamente.  Prima  di  esser  natane) 
suo  corvello  essa  è stata  preparata  da  quella  lunga  istruzione  delle 
ideo  comuni  in  circolazione  nel  mondo.  Queste  ideo  generali  cho  s’in- 
crociano in  tutti  gl’  intelletti  umani  formano  come  un’  immenso  ca- 
pitale senza  il  quale  l’idea  nuova  non  avrebbe  potuto  essor  prodot- 
ta. Certamente,  l’uomo  lega  un  carattere  particolare  di  personalità 
a questa  produzione,  ma  porta  seco  P impronta  di  moltissime  altre 
personalità,  perchè  vi  ha  il  concorso  dell’ umanità  intera.  Ciò  spiega 
come  un'  idea  nuova  sorge  spesso  nello  stesso  tempo  in  più  menti.... 
Quando  è giunto  il  tempo  in  cui  un’idea  nuova  devo  farsi  la  via,  essa 
per  cosi  dire  si  agita  nell’atmosfera  intellettuale,  ove  può  essere  av- 
visata da  più  punti  insieme.  La  verità  è clic  1’  educazione  umanita- 
ria, cho  si  fa  mediante  una  costante  comunicazione  d’idee,  era  giun- 
ta al  punto  in  cui  l'idea  nuova  doveva  prodursi  fatalmente  ».  C.  Com- 
tc,  parlando  della  teoria  cho  vuol  rendere  ereditario  il  diritto  d’auto- 
re, dice  scherzando  : u II  primo  che  concopi  l’idea  di  trasformare  un 
pezzo  di  legno  in  un  paio  di  scarpe,  o una  pollo  di  animale  in  un  paio 
di  sandali,  avrebbe  dunque  acquistato  il  diritto  esclusivo  di  far  lo 
scarpe  a tutto  il  genere  umano. 

Le  legislazioni  moderne  differiscono  por  rispetto  alla  durata  della 
proprietà  intellettuale.  Le  disposizioni  allottate  nei  principali  codici 
sono  le  seguenti.  La  legge  inglese  del  1812  accorda  ad  ogni  opera  un 
privilegio  pur  12  anni,  a cominciare  dalla  sua  pubblicazione.  Negli 
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Dunque,  il  diritto  d’autore  non  ò una  proprietà,  ma  un  giu- 
sto modo  di  acquistare,  non  direttamente,  ma  indirettamen- 
te, nella  forma  della  rimunerazione,  una  proprietà  mediante 


Stati  Uniti  l’autore  e l’editore  hanno  un  privilegio  per  28  anni,  a co- 
minciare dalla  pubblicazione  ; se  1’  autore  dopo  finito  questo  tempo, 
vive  ancora,  il  privilegio  è prolungato  per  14  anni,  e può,  in  caso  di 
morte,  profittare  alla  sua  vedova  o ai  suoi  figli.  In  Francia,  dopo  la 
leggo  del  1863,  l’ autore  godette  di  un  privilegio  per  tutta  la  sua  vi- 
ta, ed  i suoi  eredi  per  50  anni  dopo  la  morto  di  lui.  Una  legge  della 
confederazione  germanica  del  1837  (adottata  dall’Austria),  accorda 
all’autore  il  diritto  vitalizio,  c,  dopo  la  sua  morte,  agli  eredi  o all’  c- 
ditoro  che  li  rappresenta,  una  protezione  di  30  anni.  Le  leggi  moder- 
ne ed  intemazionali  hanno  anche  generalmente  guarentito  all’  auto- 
re il  diritto  di  traduzione  come  una  importante  specie  di  utilità  ch’o- 
gli  può  ricavare  dal  suo  lavoro.  Contro  la  proprietà  letteraria  si  sono 
principalmente  pronunziati  Renouard  (dei  diritti  d'autore), Walewski, 
Proudhon,  in  Germania  quasi  tutti  i giureconsulti,  Scbnoflle,  Theorie 
der  ausschliessenilcn  Absalzverhàllnisse,  1867,  ed  altri. 

La  leggo  Italiana  sui  diritti  degli  Autori  delle  Opere  d’ingegno,  con- 
tiene lo  seguenti  disposizioni  : 

Art.  1.  Gli  Autori  delle  Opero  dell’  ingegno  hanno  il  diritto  escili 
sivo  di  pubblicarle,  e quello  di  riprodurle  c di  spacciano  le  riprodu- 
zioni. 

Art.  8.  L’ esercizio  del  diritto  di  autore  sulla  riproduzione  e sullo 
spaccio  di  un’opera  comincia  dalla  prima  pubblicazione  di  questue 
dura  tutta  la  vita  dell’Autore  e quarantanni  dopo  la  sua  morte,  ovve- 
ro ottant’  anni,  a secondo  del  disposto  dell’  articolo  seguente. 

Le  edizioni  successive  di  un’  Opera,  quantunque  aumentate  o mo- 
dificate, non  costituiscono  nuove  pubblicazioni. 

Il  diritto  di  riprodurre  cosi  le  parti  aggiunte  o modificato,  corno 
P opera  intera  termina  contemporaneamente. 

Art.  9.  L’ Esercizio  del  diritto  di  riproduzione  e spaccio  è esclusivo 
per  l’ Autore  durante  la  sua  vita.  Se  l’ Autore  cessa  di  vivere  prima 
che  dalla  pubblicazione  dell’  Opera  stessa  siano  decorsi  anni  40,  lo 
stesso  diritto  esclusivo  continua  nei  suoi  Eredi  e aventi  causa  sino  a 
compimento  di  tal  termine. 

Scorso  questo  primo  periodo  nell’uno  o nell'altro  dei  modi  innanzi 
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il  lavoro  intellettuale.  Questo  lavoro,  in  primo  luogo  l’opposto 
del  lavoro  di  appropriazione  individuale,  è una  funzione  ese- 
guita per  la  coltura  sociale,  e se  la  propagazione  di  un’  opera, 
di  un’  invenzione,  sembra  essere  di  un’  alta  importanza  per 
questa  coltura,  lo  Stato  ha  il  diritto  di  acquistarla  mediante 
una  giusta  rimunerazione  pubblica.  Fuori  di  questo  caso  raris- 
simo, la  rimunerazione  si  aspetta  dal  pubblico,  ed  essa  6 uno 
scopo  legittimo.il  conseguimento  del  quale  deve  lo  Stato  gua- 
rentire proibendo  la  contraffazione.  Ma  oltre  la  contraffazio- 
ne v’  hanno  altri  modi  di  moltiplicazione  meccanica;  ora,  il  di- 
ritto di  moltiplicazione  essendo  in  sè  stesso  uno  scopo  distinto 
della  proprietà,  ne  segue  che  un  artista  il  quale  vende  un’ope- 
ra d’ arte  non  ha  venduto  con  ciò  il  diritto  di  moltiplicazione 
che  dev’  essere  acquistato  espressamente  dal  proprietario.  Qui 
ancora  si  manifesta,  come  più  sopra  è stato  detto,  F importan- 
za che  v'ha  di  determinare  il  diritto  secondo  gli  scopi  raziona- 
li di  cui  esso  deve  rendere  possibile  l’attuazione.  In  una  stessa 
opera  vi  possono  essere  tanti  diritti  diversi  quanti  sono  glisco-, 
pi  essenzialmente  distinti.  L’ ordine  sociale  stesso  è in  gene- 
rale un  sistema  di  scopi  organati, esso  permette  anche  a tutti  i 
suoi  membri  di  utilizzare  il  loro  lavoro  per  tutti  gli  scopi  le- 
gittimi. 

Quando  si  chiede  sotto  quale  categoria  di  diritti  dev’  essere 
annoverato  il  diritto  di  autore,  sotto  cioè  il  diritto  personale, 

indicati, no  comincia  un  altro  secondo  di  40  anni  durante  il  quale  l’O- 
pera può  essere  riprodotta  e spacciata  senza  speciale  consentimento 
di  colui  al  quale  il  diritto  di  Autore  appartiene  e sotto  la  condiziono 
di  pagargli  il  premio  del  5 per  0[0  sul  prezzo  lordo  che  dev’  essere  in- 
dicato sopra  ciascuno  esemplare  e dichiarato  nel  modo  che  sarò  detto 
appresso. 

Il  credito  pascente  da  questa  causa  è privilegiato  in  confronto  ili 
qualunque  altro  sugli  esemplari  riprodotti. 

Art.  42.  Per  la  traduzione  di  un’Opera  scientifica  o letteraria  si  go- 
dono i diritti  di  Autore  ; e cosi  pure  per  la  traduzione  dì  un’  opera  di 
arte  quando  essa  medesima  costituisca  un’altra  Opera  di  arte  a ter- 
mini dell’  articolo  precedente. 
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reale,  o sotto  il  diritto  delle  obbligazioni, bisogna  ricordarsi  ciò 
che  v’  ha  d' inesatto  nella  divisione  ordinaria,  che  comprende, 
nel  diritto  personale,  due  ordini  di  diritto  distinti,  il  diritto 
relativamente  alle  persone  come  soggetti,  di  che  sarà  trattato 
più  tardi,  ed  il  diritto  relativamente  agli  oggetti,  che  sono  o 
dei  beni  generali'  della  vita  umana  o delle  cose  (diritto  reale) 
o delle  prestazioni  (diritto  delle  obbligazioni).  Il  diritto  d’auto- 
re è naturalmente,  sotto  il  rapporto  del  soggetto,  un  diritto  di 
personalità  ; ma  riceve  la  sua  applicazione  nel  diritto  reale  co- 
me un  giusto  modo  particolare  di  acquistare  una  proprietà  col 
lavoro  intellettuale,  e si  potrebbe  semplicemente  chiamare  il 
diritto  di  rimunerazione  del  lavoro  intellettuale.  Non  è adunque  un 
diritto  di  obbligazione  ; esso  può  venir  stabilito  tra  l’autore  ed 
un  editore  (v.  diritto  delle  obbligazioni),  e ne  risulta  allora  un 
rapporto  giuridico  affatto  privato,  nel  quale  l’ editore  come 
tale  è anche  protetto  nel  lavoro  eh’  egli  fa  eseguire  a suo  con- 
to; ma  il  diritto  di  autore,  che  risiedè  principalmente  nel  proi- 
bire la  contraffazione,  si  esercita  contro  tutti  e non  contro  per- 
sone determinate,  come  nel  diritto  delle  obbligazioni  ; esso  è 
dunque  un  diritto  di  personalità  esercitato  in  vista  di  un  bene 
materiale  nel  diritto  reale. 

V’  ha  un’ultima  quistione  che,  quantunque  faccia  parte,  pri- 
ma di  ogni  altro,  del  diritto  di  personalità,  pure  è general- 
mente trattata  unitamente  a quella  della  contraffazione,  e che, 
per  questa  ragione,  vogliamo  qui  brevemente  accennare.  Si 
tratta  di  sapere  se  può  esser  permesso  di  stenografare  delle  le- 
zioni, dei  discorsi,  e di  pubblicarli  per  la  stampa, senza  il  per- 
messo dell’autore.  Bisogna  ancora  qui  fare  una  distinzione.  Se 
lo  scopo  dell'autore  era,  secondo  la  natura  del  discorso  (in  una 
camera  di  rappresentanti  o sotto  il  cielo  aperto,  ecc.  ),  di  dare 
la  più  grande  pubblicità  possibile  alle  opinioni  nella  forma  co- 
me sono  state  enunciate,  il  diritto  di  pubblicazione  compete  alla 
pubblica  stampa.  Ma  se  una  lezione,  un  discorso  è destinato 
ad  un  pubblico  determinato,  gratuito  o no  che  esso  sia,  nessu- 
no ha  il  diritto  di  farlo  stampare,  perchè  dipende  dalla  volontà 
dell’  autore  di  appropriare  al  genere  del  pubblico  innanzi  a cui 
Ahrens,!!.  22 
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parla  la  forma  che  crede  nell’esposizione  delle  sue  idee;  di  sce- 
gliere cioè  un  metodo  o un  altro  e forse  anche  lo  stile,  e non 
può  permettersi  di  far  parlare  un  autore  ad  un  pubblico  diver- 
so contrariamente  alla  sua  intenzione. 


TITOLO  IL 

FILOSOFIA  OZILA  STORI.»  OZILA  PROPRIETÀ,  0 SUI ARDO  FILOSOFICO 
SIILO  SVILUPPO  DELLA  PROPRIETÀ  SELLA  SOCIETÀ  VAI  ASA  (1). 

§ 67. 

Intimamente  unita  all’  uomo,  alla  sua  personalità,  ed  alla 
destinazione  individuale  sociale  di  lui,  la  proprietà  deve  rillct- 
tere  tutte  le  evoluzioni  della  vita  umana  : le  concezioni  dell'in- 
telligenza, le  credenze  religiose,  i sentimenti  diversi  che  domi- 
nano gli  uomini  e trasformano  la  vita  dei  popoli  debbono  tra- 
dursi nelle  leggi  sull’organamento  della  proprietà.  In  quella 
guisa  che  la  società  è l’ immagine  dell’  uomo,  la  proprietà  ri- 
flette fedelmente  lo  stato  sociale,  i principi  che  lo  governano  e 
i costumi  sui  quali  esso  riposa.  Un  cambiamento  fondamentale 
nella  religione,  nella  moralità,  nella  politica,  conduce  sempre 
presto  o tardi  un  corrispondente  mutamento  nel  modo  di  acqui- 
stare o di  trasmettere  la  proprietà  e nella  sua  maniera  di  esten- 
dersi alle  diverse  classi  della  società.  Come  la  storia  di  un  po- 
polo è lo  sviluppo  successivo  del  carattere  particolare  del  po- 
polo stesso  che  si  assimila  in  un  modo  speciale  tutti  gli  eie- 


fi)  V.  su  questa  materia  Niebuhr,  Storia  romana  ; Giraud,  Ricerche 
sul  diritto  di  proprietà  presso  i Romani;  Pecqueur,  Nuova  teorica  di  eco- 
nomia sociale  e politica,  183-1;  Laboulaye,  Storia  del  diritto  di  proprietà 
fondiaria,  1839;  Pouhaer,  Tesi  sul  diritto  di  proprietà,  sostenuta  innan- 
zi alla  facoltà  di  Renncs  ; Troplong,  La  proprietà  secondo  il  codice  civi- 
le, nella  Memoria  dell’  Accademia  delle  scienze  morali  e politiche, 
piccoli  trattati,  1830. 
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nienti  ili  vita  morale,  intellettuale  e fisica,  del  pari  questo  ca- 
rattere si  rivela  nel  concetto  e nell’organamento  della  proprie- 
tà. La  storia  della  proprietà  è dunque,  nell’  ordine  materiale, 
il  contro  colpo  della  storia  religiosa,  morale  o politica  dell’  u- 
manità,  secondo  il  genio  particolare  delle  diverse  nazioni.  La 
legge  eterna  che  subordina  le  cose  all’  uomo,  si  manifesta  an- 
che nella  legge  storica,  secondo  cui  il  movimento  dell’  ordino 
materiale  si  regola  giusta  il  movimento  delle  regioni  superiori 
dell’  intelligenza.  Questa  verità  comincia  ad  essere  compresa 
nella  quistione  della  proprietà,  da  che  non  si  riguardano  più  le 
istituzioni  nel  loro  isolamento  e nella  loro  astrazione;  sibbeno 
nei  loro  rapporti  organici,  e da  che  le  si  riconducono  alla  loro 
sorgente,  all’  uomo,  ai  principi  costitutivi  della  sua  natura  od 
alle  leggi  del  suo  sviluppamento  sociale.  Questo  modo  di  con- 
siderare la  storia  della  proprietà  è nuovo  e presuppone  ancora, 
per  essere  esatto  e completo,  molte  ricerche  particolari  ; ma  è 
il  solo  che  sia  vero,  perchè  rende  bene  lo  spirito  della  storia, 
e ne  fa  conoscere  lo  stato  attuale  ; le  ragioni  elio  ne  motivano 
il  mantenimento  o il  cambiamento,  e le  modificazioni  che  pos- 
sono essere  tentate  in  avvenire. 

La  storia  della  proprietà  si  regola  per  tal  modo  sulla  storia 
generale.  Ma  come  ciascuna  istituzione  riposa  su  principi  spe- 
ciali che,  combinati  con  i principi  universali,  dànuo  alla  sua 
storia  un’  impronta  particolare,  così  la  proprietà  costituita  da 
due  clementi,  l’ uno  individuale  e l’ altro  sociale,  presenta  an- 
che, in  diverse  epoche,  sotto  l’ influenza  delle  leggi  generali 
dello  sviluppamento  umanitario,  la  preponderanza  ora  dell’ele- 
mento sociale,  ora  dell’  elemento  individuale,  fino  a che  la  so- 
cietà trovi  la  formula  secondo  la  quale  questi  due  elementi 
debbono  essere  armonizzati. 

Dovendo  studiare  le  epoche  principali  dello  sviluppo  della  pro- 
prietà, noi  dobbiamo  prima  di  tutto  ricordare  le  leggi  fonda- 
mentali  che  presiedono  alla  storia  di  tutte  le  istituzioni.  Noi 
abbiamo  veduto  (v.  I,  p.  245)  che  l’ umanità,  che  ogni  istitu- 
zione si  sviluppa  sotto  l’azione  delle  leggi  dell’ unità,  della  va- 
rietà e dell’  armonia,  in  altre  parole,  della  tesi,  dell’  antitesi  e 
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della  sintesi.  Queste  leggi  sono  quello  di  ogni  vita  organica  elio 
Aristotele  aveva  già  bone  caratterizzate,  dicendo  che  il  tutto 
(in  unità)  è prima  delle  parti  (ri  3>.«»  zpi-tp™  Tw»t «>.»).  In  fatti, 

10  sviluppo  di  ogni  vita  e di  ogni  istituzione  muove  da  una  u- 
nità  organica  dei  suoi  elementi  e dei  suoi  rapporti,  si  diffe- 
renzia poscia  nella  varietà  e nell’  opposizione  delle  sue  parti  o 
dei  suoi  elementi,  per  riassumerli  infine,  in  un  periodo  di  ma- 
turità, in  un’  organica  armonia.  Queste  leggi  si  confermano 
anche,  nella  storia  della  proprietà,  sotto  un  doppio  aspetto, 
nel  suo  sviluppamene»  interno  e nei  suoi  rapporti  con  tutta  la 
società. 

» 

• Nella  prima  óra  dell’  umanità,  retta  più  dall’  istinto  che  dal 
lume  della  coscienza,  i due  clementi  costitutivi  della  proprietà  i 
non  erano  ancora  distinti  tra  di  loro  : l’ istinto  spingeva  l’ uo- 
mo a ricercare  in  comune  i mezzi  necessari  alla  soddisfazione 
dei  suoi  primi  bisogni.  Ma  siccome  in  questa  età  gli  uomini, 
nella  conoscenza  della  loro  debolezza  e della  loro  dipendenza, 
subivano  più  vivamente  l’ influenza  delle  forze  superiori  della 
natura,  di  Dio  e dell’  ordine  sociale,  cosi  essi  dovevano  anche 
riferire  ad  una  sorgente  più  elevata  tutto  ciò  che  la  terra 
produceva  a soddisfazione  dei  loro  bisogni.  I beni  della  terra 
furono  dunque  concepiti  come  un  dono  fatto  da  Dio  a tutti, 
per  il  godimento  comune.  L’ idea  di  una  proprietà  individuale 
non  poteva  sorgere  nella  coscienza  quando  la  spontaneità  d’ a- 
zione  fomentata  dal  lavoro  era  troppo  debole  per  ingenerare  il 
sentimento  dell’  individualità  personale.  La  non  divisa  comu- 
nità dei  beni  nei  diversi  gruppi  della  famiglia,  della  gente,  cc., 
fondata  sur  un  pensiero  religioso,  doveva  essere  la  legge  di 
quella  prima  età  del  mondo,  l’esistenza  della  quale  è attestata 
dai  principi  filosofici  e dalle  tracce  che  si  trovano  nei  più  anti- 
chi documenti  della  storia. 

Ma  come  la  spontaneità  acquistava  maggiore  energia,  come 

11  lavoro  personale  diveniva  più  intenso,  cosi  i legami  generali 
si  restrinsero  ; ciascuno  cominciò  a liberarsi  dal  tutto  ed  a di- 
rigere le  sue  mire  ed  i suoi  sentimenti  sulla  parte  che  gli  era 
più  vicina  ; egli  si  legò  più  intimamente  con  la  famiglia  e con 
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la  tribù  nel  seno  alla  quale  viveva,  ed  i rapporti  in  tal  modo 
guadagnavano  in  intensità  ciò  che  perdevano  in  estensione.  Al- 
lora cominciò  quell’epoca  in  cui  si  pronunziò  sempre  più  l'op- 
posizione tra  il  tutto  o le  parti  di  un  popolo  e dei  popoli  tra  di 
loro,  e che  presentò,  ili  una  successione  di  periodi  diversi,  la 
lotta  dei  diversi  elementi  sociali  e nazionali.  Questa  lunga  c 
dolorosa  epoca  della  storia  offre  grandi  peripezie  nello  svilup- 
po della  proprietà.  Al  termine  della  prima  età,  gli  uomini,  an- 
cora penetrati  delle  opinioni  c dei  sentimenti  che  vi  avevano 
predominato,  dovevano  fare  a poco  a poco  una  prima  distin- 
zione tra  la  proprietà  della  famiglia  o delle  tribù,  ed  il  suolo 
o la  terra  che  Iddio  aveva  dato  a tutti.  La  divisione  della  terra 
comune  cominciava,  meno  per  porzione  di  proprietà,  clic  per 
porzione  di  uso,  di  godimento  o d’usufrutto.  Queste  idee  dove- 
vano modificarsi  col  genere  di  vita  nomade,  pastorale,  agrico- 
lo, al  quale  si  dedicavano  gli  uomini.  Le  nozioni  di  uso  e di  go- 
dimenti si  trasformavano  nella  idea  più  stabile  di  proprietà, 
quando  le  famiglie  e le  tribù  cominciavano  a fissarsi  sul  suolo 
abbandonando  la  vita  nomade,  ed  a chiedere  alla  terra  me- 
diante il  lavoro  agricolo  i mezzi  di  vita  eh’  essi  avevano  fino 
allora  trovati  sulla  superfìcie.  Ma  quantunque  l’idea  di  proprie- 
tà si  sviluppasse  naturalmente  con  questo  lavoro  di  appropria- 
zione della  terra,  pure  il  pensiero  di  una  proprietà  individua- 
le dovea  restare  lungamente  estraneo  allo  spirilo.  Ciascuno 
riguardava  sò  stesso  prima  di  ogni  altro  come  un  membro  di 
una  famiglia  e di  una  tribù;  e come  il  lavoro  si  faceva  in  co- 
mune, cosi  i prodotti  si  distribuivano  anche  per  famiglia  e per 
tribù.  È dunque  un  errore  il  credere  che  la  proprietà  abbia  co- 
minciato con  l' occupazione  individuale  e col  lavoro  personale. 
L’ ordine  di  proprietà,  cosi  come  l’ ordine  sociale,  non  si  è co- 
stituito mediante  l’ aggregazione  individuale,  atomistica  ; ma 
mediante  la  costituzione  della  proprietà  collettiva  in  seno  al- 
l’ essere  collettivo  supcriore  della  famiglia,  della  gente  o del- 
la tribù. 

Questo  periodo  della  proprietà  familiare  e della  proprietà 
collettiva  della  tribù  si  trova  presso  tutti  i popoli  ed  ha 'durato 
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secoli  interi.  Ma  un  ultimo  passo  restava  a fare  nella  via  del- 
l’ appropriazione.  L’ individuo  dovea  finire  con  attribuire  a sè 
stesso  un  diritto  sulla  terra,  prima  riconoscendo  ancora  la  pro- 
prietà collettiva  alla  famigliatila  tribù  e alla  nazione  di  cui  fa- 
ceva parte,  come  pure  il  diritto  sovrano  di  concessione  e di  ri- 
presa ; ma  limitando  senza  posa  i diritti  di  quest’  autorità  su- 
periore, ed  assicurando  sempre  più  a sò  medesimo  dei  diritti 
esclusivi  sulla  porzione  di  cui  aveva  preso  possesso.  Quando 
il  principio  individuale  della  proprietà  ebbe  in  tal  modo  preso 
radici  nella  società,  il  principio  sociale  sembrava  condannato 
a sparire  per  sempre.  Ma  appunto  quando  il  mondo  antico  an- 
dava in  dissoluzione,  quando  1’  egoismo  aveva  tutto  invaso, 
1’  elemento  sociale  ricevè  una  nuova  consacrazione  inspiran- 
dosi ad  una  sorgente  superiore  che  doveva  dare  all’  indivi- 
dualità stessa  il  suo  vero  principio.  Il  cristianesimo  ristabilì 
il  principio  religioso  e sociale  della  proprietà,  primamente 
con  numerasi  esempi  di  una  comunità  di  beni,  in  secondo 
luogo,  collegandosi  con  lo  spirito  germanico,  mediante  un 
più  vasto  organamento  delle  proprietà,  ordinate  gerarchica- 
mente tra  di  loro.  Per  altro,  quest’organamento,  subordi- 
nando ed  incatenando  la  personalità  umana  alla  proprietà,  do- 
veva essere  rovesciato,  quando  il  principio  di  personalità,  nuo- 
vamente consacrato  dalla  filosofia  e dalla  riforma  religiosa,  tro- 
vò, specialmente  con  l’ aiuto  del  diritto  romano,  la  sua  appli- 
cazione nell’  ordine  della  proprietà,  dove  fu  a sua  volta  spinto 
ad  esagerate  conseguenze. 

Quest’  epoca,  caratterizzata  dal  regno  dell’  individualità  e 
della  proprietà  individuale,  non  è terminata,  ed  il  concetto  di 
una  proprietà  collettiva  della  società  o della  nazione,  ed  anche 
di  una  famiglia,  di  una  corporazione,  già  sembra  straniera  alle 
menti  così  come  poteva  esserlo  al  tempo  della  decadenza  del- 
l’ impero  romano:  essa  è respinta  dalla  scienza  come  contraria 
ad  ogni  principio  di  diritto  (§  62,  n.  5);  gli  abusi  non  sono  me- 
no ributtanti,  e le  differenze  tra  coloro  che  posseggono  e colo- 
ro che  non  hanno  nulla  divengono  sempre  più  grandi.  Ma  la 
luce  di  un  nuovo  principio  organico  comincia  a rischiare  il  di- 
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sordine  attuale  ; nuove  forze  sono  sorte  dall'associazione  e fan- 
no intravedere  come  e sotto  quali  condizioni  potrà  essere  com- 
binato l’elemento  individuale  con  l’elemento  sociale  o col- 
lettivo. 

Attuando  queste  idee  generali  alla  storia  dei  popoli,  noi  pos- 
siamo distinguere  due  epoche  principali,  le  quali  sotto  aspetti 
diversi,  ma  analoghi,  presentano  l’ evoluzione  del  medesimo 
ordine  d’ idee.  La  primi  epoca,  che  abbraccia  tutta  l’ antichità 
orientale,  greca  e romana,  s’inizia  nei  tempi  primitivi,  col  con- 
cetto religioso  e sociale  della  proprietà  ; ma  a poco  a poco  la 
proprietà  perde  il  carattere  teocratico,  per  divenire  nazionale 
e politica  e per  rivestire  finalmente  un  carattere  civile,  privato 
ed  individuale.  La  seconda  epoca  comincia  col  cristianesimo, 
che  introducendo  un  principio  divino  nella  personalità  umana, 
fece  anche  riguardare  la  proprietà  sotto  un  aspetto  religioso. 
Ma  il  concetto  religioso  lasciò  nuovamente  libero  campo,  in  un 
epoca  di  scetticismo  e d’individualismo,  alla  nozione  della  pro- 
prietà, come  quella  che  sta  innanzi  all’  ordine  civile  e privato. 

I.  Cominciamo  da’  popoli  orientali.  Prima  di  tutto,  noi  tro- 
viamo nell’  India  degli  ordinamenti  molto  diversi  di  pro- 
prietà. L’ ordinamento  più  conosciuto  è quello  delle  caste,  nel- 
lo quali  i bramini  sono  considerati  come  rivestiti  da  Dio  di  tut- 
te le  terre,  l’uso  delle  quali  essi  concedevano  poscia  agli  altri. 
Ma  malgrado  l’ incertezza  che  predomina  nella  storia  antica 
dell’  India  è oggi  fuori  di  dubbio  che  vi  è stata  un’  epoca  nella 
quale  il  popolo,  venuto  probabilmente  dall'  alto  piano  dell’  Hi- 
malaya  e stabilito  sulle  rive  dell’  Indus,  non  conosceva  ancora 
il  sistema  delle  caste,  e menava  una  vita  patriarcale  di  fami- 
glie e di  tribù,  e la  proprietà  aveva  quindi  lo  stesso  carattere. 
In  quest’  epoca,  la  proprietà  non  consisteva  se  non  nel  godi- 
mento della  terra  data  temporaneamente  da  Dio,  e negli  inni 
più  antichi  di  Veda,  il  Rig-Veda,  le  preghiere  sono  dirette  agli 
dei  per  ottenere  buoni  ricolti.  Il  sistema  delle  caste  non  ha 
avuto  origine  che  in  conseguenza  di  lunghe  guerre  intraprese 
nel  tempo  della  conquista  successiva  dell'  India,  su  dei  popoli 
molto  incolti  che  già  l'abitavano, quando  cioè, dopo  i grandi  di- 
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sordini  della  guerra, si  fece  sentire  il  bispgno  di  formare  un  or- 
dine stabile  e di  fissare, a questo  scopo,  le  grandi  branche  e fun- 
zioni del  lavoro  sociale  col  sistema  delle  caste.  In  questo  siste- 
ma, dapprima  la  casta  bramimi,  poscia  la  casta  guerriera,  con 
i principi  a capo,  si  attribuiscono  il  potere  sovrano  sulle  terre. 
Cosi  il  concetto  religioso  predominava  sull’  origine  della  pro- 
prietà, poi  s’indeboll  passando  dall’  ordine  sacerdotale  all’  or- 
dine guerriero,  e fino  ai  giorni  nostri  noi  vediamo  clic  in  ge- 
nerale il  dispotismo  orientale  non  riconosce  ai  sudditi  niun  di- 
ritto vero  di  proprietà. 

Ma  fra  le  nazioni  orientali,  il  popolo  ebreo  ricevè,  mediante 
la  legislazione  di  Mosè,  in  un  senso  religioso  e sociale,  1'  ordi- 
namento più  spiccato  della  proprietà.  « La  terra  è mia,  disse 
il  Signore,  voi  siete  stranieri  ai  quali  la  dò  in  affìtto  ».  E sic- 
come il  popolo  ebreo  è rimasto  il  depositario  della  più  antica 
idea  monoteista,  cosi  questo  versetto  di  Mosò  può  anche  esse- 
re riguardato  come  l’ espressione  del  più  antico  concetto  della 
proprietà  presso  i popoli  orientali.  Il  suo  fondamento  è la  pro- 
prietà della  famiglia  e della  tribù, e Mosè  affittava  a perpetuità 
una  proprietà  a ciascun  gruppo,  in  modo  che  l’alienazione  non 
ne  doveva  mai  essere  che  temporanea.  I debiti  che  gl’  Israeliti 
contraevano  tra  di  loro  erano  rimessi  di  diritto  ogni  sette  anni, 
e coloro  i quali  avevano  pagato  dando  la  loro  persona  dovevano 
esser  riposti  in  libertà.  Di  più,  nell’  anno  giubilare,  cioè  ogni 
quarantanove  anni,i  beni  che  erano  usciti  dalla  famiglia  o dalla 
tribù  dovevano  gratuitamente  rientrare  nel  suo  patrimonio  (1). 
In  questo  modo  le  terre,  secondo  l’ordine  di  Dio,  erano  distri- 


li) V.  il  111  libro  di  Mose,  cap.  XXV,  e il  IV  libro,  cap.  XV;  e,  per 
Tanno  giubilare,  il  giudizio  di  Bfihr  (negli  annali  di  Eidclbcrga,  1810) 
sulle  due  dissertazioni:  T)e  anno  Hcbrxorum  jubilxo, fot  Kranold  elVol- 
dius,  coronate  dalla  facoltà  di  teologia  di  Gottinga  nel  1837.  I due 
autori,  senza  riconoscere  Mosti  come  autore  del  Pentateuco,  compo- 
sto di  parti  appartenenti  a tempi  diversi,  ammettono  per  altro  l’ori- 
gine mosaica  dell’anno  sabatico  o giubilare.  Quanto  alla  rimessione 
dei  debiti  nell’  anno  sabatico,  il  Patir  opina  con  molti  interpetri,  ma 
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buite  per  mezzo  della  sorte  tra  le  tribù  e le  famiglie,  avuto  ri- 
guardo al  numero  degl’  individui  che  le  componevano.  Una  so- 
la tribù,  quella  di  Levi,  non  doveva  ricevere  niun  patrimonio, 
ma  vivere  delimitare.  Questa  distribuzione,  ordinata  mediante 
l’ organo  di  Mose,  fu  eseguita  da  Giosuò. 

Il  pensiero  fondamentale  di  quest’  ordinamento  della  pro- 
prietà ò interamente  religioso.  Il  popolo  ebreo,  chiamato  ad 
essere  un  popolo  sacerdotale,  doveva  fondare  Io  Stato  e tutta 
la  legislazione  sull’  idea  di  Dio.  Ora  Dio  6 l’ Eterno  c l’ Immu- 
tabile ; e l’ idea  della  permanenza  è la  base  di  tutta  la  legisla- 
zione mosaico,  e specialmente  dell’  istituzione  dell'anno  giubi- 
lare. In  quanto  poi  alla  durata  di  questa  costituzione  della  pro- 
prietà, sembra  certo  che  abbia  durato  per  lunghi  secoli,  simil- 
mente agli  analoghi  organamenti  che  troviamo  presso  altre 
nazioni. 

II.  Nella  Grecia  ove  l’uomo  si  libera  dalla  teocrazia  e dal  di- 
spotismo dell’  Oriente  per  iniziare  il  libero  sviluppo  delle  sue 
forze  native,  l’ordine  politico  diviene  predominante  nella  città 
ove  la  libertà  politica  ò ancora  più  grande  della  libertà  civile; 
ma  il  concetto  religioso  della  proprietà  si  manifesta  ancora  nel 
culto  del  dio  termine,  Zeus  Herkeios,  e dei  penati  della  città. 
Lo  Stato  è considerato  come  la  prima  sorgente  della  proprietà. 
Platone  ancorché  l’esageri,  pure  esprime  il  pensiero  greco,  di- 
cendo : « Io,  nella  mia  qualità  di  legislatore,  Vi  dichiaro,  che 
non  Vi  riguardo,  nò  Voi  nò  i vostri  beni,  come  appartenenti 
a Voi  stessi;  ma  come  appartenenti  alla  Vostra  famiglia,  e tut- 
ta la  Vostra  famiglia  con  i suoi  beni  come  appartenenti  anco- 
ra meglio  allo  Stato  (Rcp.  lib.  11)  ».  Nell’interno  degli  Stati  (co- 
me l’ attcsta  la  pratica  di  Aristotele)  i governi  si  consumavano 
in  isforzi  per  mantenere  eguali  proporzioni  nel  possesso  del 
suolo  e dei  beni.  Ma  l’ esempio  di  Sparta  specialmente  dimo- 


eontrariamente  all’opinione  dei  rabbini  e di  altri  autori  cristiani,  elio 
ci  era  solo  una  sospensione  nella  ripetizione  di  ciò  che  orastato  pre- 
stato,perchè  la  terra, stando  a sua  volta  in  riposo  nel  settimo  anno, non 
dava  prodotti  tali  da  poter  concedere  al  debitore  il  potere  di  liberarsi. 

Aiikeks,  11.  23 
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stra  che  ogni  misura  pratica  che  tende  a mantenere  median- 
te coazione  una  certa  eguaglianza  dei  beni,  arreca, senza  conse- 
guire lo  scopo,  la  piena  corruzione  dei  poteri  e dei  costumi. 

A Roma  più  nettamente  possiamo  constatare  tre  epoche  prin- 
cipali nello  sviluppo  dell’  idea  della  proprietà  (1).  Nella  prima 
la  società  era  riguardata  come  una  istituzione  religiosa  ; nella 
seconda  prese  un  carattere  aristocratico  ; nella  terza  a cagione 
delle  lotte  del  popolo  con  la  nobiltà,  sempre  più  prese  un  ca- 
rattere individuale  e privato.  Ma  in  nessuna  di  queste  tre  epo- 
che, l’ idea  della  proprietà  nazionale  e collettiva  si  cancella  to- 
talmente ; abbenchè  la  s‘  indebolisca  senza  posa,  pure  sussiste 
fino  alla  fine,  almeno  come  una  Unzione,  e Gaio  poteva  ancora 
dire  per  tutto  il  suolo  provinciale  : « La  proprietà  del  suolo 
spetta  al  popolo  romano  o all’imperatore,  e noi  siamo  obbligati 
a non  averne  che  il  possesso  e 1’  usufrutto  (2). 

Dopo  che  Romolo  ebbe  conquistato  1’  ager  romanus , Numa 
effettui  la  divisione,  non  come  credeva  Montesquieu,  tra  tutti 
gl’individui  ed  in  lotti  perfettamente  eguali;  ma  probabilmen- 
mente,  come  pensa  Niebuhr  tra  le  famiglie  patrizie.  Questa  di- 
visione non  distruggeva  per  altro  l’ idea  della  proprietà  nazio- 
nale ; non  no  operava  che  una  delegazione.  « La  proprietà  na- 
zionale, sovrana,  dice  Giraud,  ciascuno  la  possedeva  come  po- 
polo e niuno  come  individuo.  Questa  è la  proprietà  quiritaria 
per  essenza,  e la  sua  prima  forma  è una  specie  di  pubblica  co- 
munità e più  tardi  la  proprietà  individuale  non  ne  fu  clic 
una  solenne  emanazione Una  sola  ed  unica  forma  di  pro- 

prietà privata,  ma  interamente  politica  e completamente  basa- 
ta nel  diritto  pubblico  dello  Stato;  questo  era  l’ antico  diritto 
dei  Romani,  in  materia  di  proprietà  fondiaria.  Questo  diritto 
era  logico,  ed  i suoi  risultati  conseguenti  ; imperocché  la  pro- 


fi) L’opera  che  qui  seguiamo  di  preferenza  è quella  di  Giraud  > he- 
cherches  sur  le  droil  de  proprièlè  che z les  Uomains. 

(2)  a In  solo  provinciali  dominium  populi  romani  est  vel  Caesaris; 
nos  autem  possessionom  tantum  et  usumfructum  liabere  videmur  a. 
(Gaius,  lib.  Il,  § 7). 
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prietà  sovrana  e prima  risedeva  nello  Stalo,  cioè  nella  forza 
creatrice  e causale  che  avea  ridotto  la  terra  appropriazione  ro- 
mana, ed  il  suo  ultimo  risultato  si  manifestava  nel  terribile 
diritto  di  préscrizione,  in  virtù  del  quale  lo  Stato  ricupera- 
va la  proprietà  dei  beni  che  possedeva  l’ individuo  cassato  dal 
numero  dei  membri  dello  Stato...  Or  questa  proprietà  d’origi- 
ne sovrana  fu  la  sola  ammessa  e riconosciuta  a Roma  durante 
7 secoli  incirca.  Il  ministerio  di  un  sacerdote,  e più  tardi  di 
un  magistrato,  conservava  nella  solennità  delle  trasmissioni, 
il  ricordo  ed  anche  i diritti  del  gran  proprietario  primitivo,  il 
sovrano  o Dio  ». 

11  carattere  religioso  fu  alla  proprietà  lungamente  conser- 
vato, e lo  attestano  le  cerimonie  della  limitazione.  Per  sottrarre 
una  porzione  del  suolo  della  primitiva  divisione,  per  farla  en- 
trare nel  patrimonio  di  una  famiglia,  si  ricorreva  a certi  sim- 
boli presi  nelle  misteriose  tradizioni  dcljiw  sacrum.  Il  lituus 
augurai  dividendo  la  terra  ad  immagine  del  cielo,  la  consa- 
crava al  dio  Termine  ; sotto  la  mano  sacerdotale,  ogni  campo 
diveniva  un  tempio, ed  i pilastri  elevati  sui  conimi  prendevano 
un  carattere  inviolabile  e divino.  Secondo  questo  modo  i primi 
re  distribuirono  il  territorio  primitivo  tra  le  curie,  e più  Unti i 
ancora  gli  stessi  riti  furono  osservati  quando  si  dovevano  divi- 
dere le  terre  conquistate. 

Il  culto  del  Dio  Termine,  che  ricorda  il  Zeus  Ilerkeios  dei 
Greci,  esprime  anche  in  un  modo  simbolico  l'appropriazione 
della  terra  data  da  Dio  alla  società  umana  (1).  Gli  atti  sacri 
‘ dell’  augure  fecero  posto  più  tardi  ai  processi  geometrici  del- 
l’ agrimensore;  ma  come  le  corporazioni  romàne  sopravvissero 
alla  conquista  dell’  Italia  c di  Roma  o si  trasformarono  sotto  lo 
spirito  cristiano  nelle  corporazioni  del  medio-evo,  cosi  gli  <ujri- 
■mcnsores  del  medio-evo  ricordano  anche  il  rito  degli  auguri. 


(i)  Questo  simbolo  si  trova  presso  quasi  tutti  i popoli.  — V.  Anti- 
chità del  diritto  germanico,  per  Grimm  ; Origini  del  diritto  f rancesc , per 
Michelet.  Anche  ad  Otahiti  si  è trovato  un  simbolo  analogo,  quello  di 
Tabou. 
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Nella  seconda  epoca,  noi  troviamo  la  nobiltà  romana  preten- 
dere al  possesso  esclusivo  del  dominio  nazionale.  Allora  si  ope- 
ra una  trasformazione  analoga  a quella  che  ci  ha  rivelalo  1’  0- 
riente,  cioè  la  proprietà  prende  una  forma  più  politica  : una 
casta  s’ arroga  il  possesso  sovrano  e ne  esclude  la  plebe.  Ma  a 
Roma  il  popolo  non  stava  più  sotto  il  giogo  delle  idee  e delle 
autorità  che  dominavano  nell'Oriente,  esso  aveva  acquistato  la 
coscienza  della  sua  spontaneità  e della  sua  indipendenza;  chie- 
deva di  entrare  insieme  con  la  nobiltà  nella  divisione  delle  ter- 
re. Violenti  lotte  ebbero  luogo,  e la  vittoria  rimase  ai  plebei. 

Da  questo  momento,  il  concetto  della  proprietà  doveva  pren- 
dere, in  una  terza  epoca,  un  carattere  sempre  più  individuale. 
Il  principio  che  aveva  trionfato  era  giusto  in  sò  stesso  ; ma  lo 
sminuzzamento  delle  proprietà  che  ne  era  la  conseguenza,  con- 
giunto con  l’ accrescimento  incessante  della  popolazione,  dove- 
va più  tardi  condurre  ad  aumentare  la  miseria  del  popolo  ed 
a sottometterlo  di  fatto  al  libito  dell’ aristocrazia  (1).  Quando 


(1)  « Il  pubblico  dominio,  dico  Giraud,  era  stata  la  sorgente  ine- 
sauribile in  cui  quasi  tutta  1’  aristocrazia  romana,  per  nascita  o per 
fortune,  aveva  tolto  la  propria  ricchezza.  Il  patriziato  fini  con  l’ap- 
propriarsi esclusivamente  l’ ager  publicus  ; e quando  Tiberio  Gracco 
propose  la  sua  prima  legge  egli  non  aveva  altro  scopo  che  d’impedirgli 
d’invaderlo  interamente.  Del  pari  la  leggo  Licinia  avova  per  iscopo, 
non  di  apporre  dei  limiti  alla  ricchezza  industriale  in  generale,  bensì 
di  limitare  la  porzione  di  ugcr  publicus  che  ciascun  cittadino  poteva 
possedere.  I Gracchi,  nei  loro  tentativi  successivi  non  si  proponeva- 
no che  di  riporre  in  vigore  la  legge  Licinia.  Non  vi  fu  dunque  qui- 
stiono  che  deU’a//<  r publicus,  per  i primi  autori  di  leggi  agrarie,  com- 
presivi i Gracchi;  ed  in  principio,  Vagcr  publicus  fu  sempre  rispettato 
fino  all’epoca  delle  leggi  di  proscrizione  ».  Questo  era  il  possesso 
che  Tiberio  Gracco  voleva  limitare,  fissando  a 500  jugeri  il  maxi- 
mum che  potesse  essere  posseduto.  Ma  quando  la  lotta  tra  i patrizi 
e la  plebe  terminò  con  l’eguaglianza  civile  e politica,  sorso  una  nuo- 
va aristocrazia,  meno  limitata  dalle  forme,  più  avida,  più  corruttrice 
nel  fondo.  L’ ager  publicus  disparve  quasi  interamente  nello  sminuz- 
zamento delle  terre  ; l’ Italia  intera  fu  divisa  tra  i soldati  ; la  miso- 
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la  repubblica  cessò  di  esistere,  le  idee  religiose  e sociali  erano 
scomparso  dalla  maggior  parte  delle  istituzioni.  L’individuali- 
smo ed  il  più  raffinato  egoismo  rodevano  sempre  più  l’ ediflzio 
romano;  e la  filosofia,  coltivata  da  qualche  mente  privilegiata, 
era  impotente  a riformare  la  società.  Lo  stoicismo  medesimo 
non  essendo,  nel  campo  pratico,  che  l’ individualismo  subiet- 
tivo, spingendo  il  me  all’orgoglio  della  virtù  personale,  porta- 
va l’ impronta  dello  spirito  dell’  epoca  e non  aveva  niuna  po- 
tenza di  rigenerazione. 

Il  popolo  romano  forma,  come  abbiamo  veduto  (v.  I,  p.  250), 
f ultimo  grado  nello  sviluppo  dell’  umanità,  cominciando  dal 
concetto  religioso  e terminando  col  concentrare  ogni  scopo, ogni 
potere,  nel  me  individuale,  col  portare  l’ egoismo  al  più  alto 
segno,  fino  a porsi,  come  hanno  fatto  alcuni  Cesari,  al  posto 
della  Divinità.  11  diritto  di  proprietà  presso  i Romani  presenta 
un  carattere  analogo.  Fin  da  principio,  la  conquista  ò consi- 
derata come  la  sorgente  principale  della  vera  proprietà  roma- 
na o quiritaria  ( maxime  sua  esse  credebant  qiue  ex  hostibus  cepis- 
scnt.  Gajus,  IV,  § 16)  ; la  costituzione  della  famiglia,  secondo 
la  tradizione,  ò ricondotta  al  ratto  delle  Sabine;  tutto  il  diritto 
romano  diviene  un  diritto  di  potenza  (v.  I,  p.  248),  che  nell’or- 
dine pubblico  mena  all’  accentramento  di  ogni  potere  nell’  im- 
peratore, e,  nell’ ordine  privato,  all’accentramento  delle  for- 


ria  diveniva  sempre  più  grande,  e lo  ricchezze  si  concentravano  sem- 
pro  più  in  pochissime  mani.  E ciò  perchè  i piccoli  proprietari,  obbli- 
gati a pagare  dei  grossi  interessi  per  procurarsi  degl’istrumenti  di  la- 
voro, e schiacciati  dalla  concorrenza  delle  intraprese  operate  su  gran- 
de proporzione  con  l’aiuto  degli  schiavi,  furono  tosto  ridotti  al  nulla 
e tutte  le  terre  finirono  col  decadere  alla  nuova  nobiltà.  Al  tempo  di 
Nerone,  6 soli  individui  avevano  in  propriotà  la  metà  dell’  Affrica  ro- 
mana. Questa  accumulazione  della  proprietà,  conseguenza  dello  smi- 
nuzzamento del  secolo,  ha  perduto  Roma  e f impero  romano  ; Plinio 
il  naturalista  l’aveva  già  compreso  quando  diceva  : c Lo  grandi  pro- 
prietà hanno  perduto  l’ Italia,  e fra  poco  perderanno  ancho  le  pro- 
vincia ». 
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tune  in  una  classe  di  uomini  poco  numerosa,  mediante  i'  u- 
sura,  lo  smungimento  delle  provincie  o laproscrizione;  e que- 
st’ ordine,  contrario  ad  ogni  legge  divina,  specchio  delle  pas- 
sioni più  sfrenate,  dell’  egoismo,  della  cupidità,  di  brutalità 
sanguinose  e dello  più  mostruoso  violazioni  di  ogni  giustizia, 
termina  col  far  sorgere  dal  suo  seno  quei  mostruosi  imperato- 
ri che  fanno  soffrire  al  popolo  intiero  queHe  ingiustizie  eli’  es- 
so aveva  già  esercitate  o fatte  esercitare  contro  altre  nazioni. 
Quest’  ordine  mostruoso  di  uomini  e di  beni  non  poteva  essere 
mutato  che  mediante  la  potenza  divina  di  principi  religiosi  e 
morali  i quali  riconducessero  a Dio  l’ uomo  e tutto  ciò  che  è 
umano,  e che  dessero  la  sanzione  superiore  alla  personalità 
umana,  all’  eguaglianza,  alla  libertà  ed  alla  proprietà  (1). 

111.  11  cristianesimo,  affermando  una  nuova  alleanza  tra  Dio 
e l’ umanità,  fondando  una  comunità  spirituale  tra  tutti  gli 
uomini,  non  poteva  non  far  concepire  la  proprietà  sotto  un 
aspetto  religioso  e morale.  Epperò  esso  presentò  la  proprietà 
prima  di  tutto  come  uno  strumento  per  adempire  i doveri  mo- 


ti) Si  può  facilmente  constatare  il  carattere  collettivo  o sociale  del- 
la proprietà  presso  tutti  gli  altri  popoli  antichi:  esso  si  trova  nell’an- 
tica Germania,  in  cui,  secondo  Cesare  e Tacito  ( Germania , CXXVI), 
popolazioni  numerosissime,  per  esempio  gli  svevi  coltivavano  la 
terra  in  comune  e si  dividono  i ricolti.  Questo  si  osserva  ancor  oggi 
presso  i popoli  slavi,  nel  loro  organamento  comunale  o nella  loro 
comunità  domestica  (v.  sull’organamento  comunale  dei  popoli  slavi, 
gli  articoli  di  Walewskx  nolla  Ilcvuedes  Dcux-Nonde\,  1858,  e,  sulla  co- 
munità domestica,  che  esiste  specialmente  presso  gli  Slavi  del  sud  o 
che  è stata  conservata  nell’ordinamento  detto  delle  frontiere  militari 
in  Austria,  1’  opera  di  Ntiesenovic,  die  Hauscommunionen  dcr  Sudslaven 
(le  comunioni  domestiche  dogli  Slavi  del  Sud),  1858.  Lo  stesso  fatto 
è stato  osservato  presso  delle  nazioni  affricane,  nell’  isola  di  Romeo, 
alla  costa  d’Oro,  ccc.,  in  cui  la  proprietà  appartiene  alla  famiglia, alla 
tribù  o al  re;  ò stato  anche  ritrovato, in  America, nel  Perù,  nel  Messi- 
co  ed  in  altre  parti  di  quel  continento,  in  cui  la  proprietà  era  costi- 
tuita per  caste,  per  tribù  e per  famiglie. 
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rati  della  beneficenza,  della  carità,  ordinando  nello  stesso  tempo 
la  moderazione  nell’  uso  dei  beni,  e si  tradusse  anche  in  una 
comunità  di  beni. 

In  fatti,  i cristiani,  fratelli  innanzi  a Dio,  si  consideravano 
come  membri  di  una  stessa  famiglia.  L’ ardore  della  fede  e le 
persecuzioni  gli  riavvicinavano  gli  uni  con  gli  altri.  Per  essi 
cosi  come  per  gli  apostoli,  la  comunità  dei  beni  era  una  con- 
seguenza morale  dell’  unità  delle  credenze.  « Tutta  la  moltitu- 
dine di  coloro  i quali  credevano  non  era  che  un  cuore  e che 
un’anima;  e nessuno  di  loro. si  appropriava  alcuna  parte 
di  ciò  che  possedeva  ; ma  mettevano  tutto  in  comune.  Fra 
di  loro  non  vi  erano  poveri,  perchè  tutti  coloro  i quali  aveva- 
no delle  terre  o delle  coso  le  vendevano  e ne  condividevano  il 
prezzo,  le  ponevano  ai  piedi  degli  apostoli  e le  distribuivano 
ad  ognuno  secondo  i diversi  bisogni  (1)  ».  Questa  pratica  era 
nei  primi  secoli  riguardata  dagli  apostoli  e dai  primi  padri 
della  Chiesa  come  la  sola  che  fosse  conforme  allo  spirito  del 
cristianesimo  (2).  Ma  a misura  che  il  cristianesimo  cessava  di 


(1)  V.  Atti  degli  Apostoli,  cap.  11,  xlv,  e cap.  IV,  xxxm  e seg.  Ans- 
ima e Saffiro  cadono  morti  ai  piedi  di  S.  Pietro  per  aver  sottratto  una 
parte  del  prezzo  delle  loro  terre. — Sthal,nella  sua  Filosofia  del  diritto 
(ted.)  e Monsign.  Afrre,  arcivescovo  di  Parigi,  nella  sua  ordinazione 
contro  il  socialismo  ed  il  comuniSmo  (v.  Journal  des  Débals,  15  e 16 
giugno  1851),  hanno  per  altro  fatto  osservare  con  ragione  che  que- 
sta offerta  della  proprietà  non  era  comandata  come  una  obbligaziono 
di  diritto,  ma  lasciata  alla  libertà  morate. 

(2)  S.  Bernabèo,  predicando  agli  Asiatici,  disse  : u Se  voi  siete  in 
società  per  le  cose  non  corruttibili,  quanto  più  dovete  esservi  per  le 
cose  corruttibili  ! » S.  Crisostomo  e S.  Ambrogio  consideravano  o- 
gualmentc  la  proprietà  individuale  come  contraria  allo  spirito  cri- 
stiano ed  alla  natura.  L' ultimo  disse  nella  sua  Opera  : De  O/pciis  mi- 
nislrorum,  lite.  I,  c.  XXXVIII  : « Natura  omnia  omnibus  in  commune 
profudit.  Sic  enira  Deus  generari  jussit  omnia  ut  pastus  omnibus 
communis  essct,  et  terra  foret  omnium  quaedam  communi»  posses- 
si. Natura  igitur  jus  commune  genoravit,  usurpati  jus  fecit  pri- 
vatum  ». 
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propagarsi  mediante  le  conversioni  particolari,  mediante  una 
via  personale  e libera,  ed  a misura  che  venne  adottato  o impo- 
sto da  grandi  masse,  a misura  che  si  estese  su  di  interi  popo- 
li, s’ indebolirono  gli  stretti  legami  tra  i fedeli.  D’ altronde  Ge- 
sù Cristo  non  aveva  formulato  dei  principi  di  politica  c di  eco- 
nomia sociale  ; il  suo  scopo  diretto  era  stato  quello  di  operare 
la  riforma  interna  dell’  uomo,  pensando  che  questa,  una  volta 
compiuta,  muterebbe  anche  la  vita  civile  e politica,  oltre  a tut- 
to il  rimanente  che  sarebbe  dato  per  sopraccarico.  Ma  questa 
riforma  non  ha  potuto  effettuirsi  che  in  parte;  ed  ha  incontra- 
to tanti  ostacoli  e provato  tante  deviazioni , da  essere  chiaro 
oggi  a tutte  le  menti  non  prevenute,  che  l’ elemento  religioso, 
quantunque  fondamentale,  pure  non  basta  a regolare  da  solo 
tutta  la  vita  umana,  e che  per  operare  delle  riforme  sociali, 
bisogna  sviluppare,  per  ciascun  ramo  dell’attività,  dei  principi 
propri,  ed  armonizzarli  tra  di  loro  riconducendoli  ad  una  sor- 
gente comune. 

Lo  spirito  primitivo  del  cristianesimo, propenso  alla  comunità 
dei  beni,  non  poteva  mantenersi  che  nelle  ristrette  ed  intime 
associazioni,  le  quali  si  formavano  per  la  vita  contemplativa  e 
religiosa.  Queste  comunità  presentavano  nella  loro  interna  co- 
stituzione un  primo  modello,  sebbene  molto  imperfetto,  di  una 
distribuzione  di  tutti  i beni  spirituali  e materiali  secondo  i bi- 
sogni di  ciascuno.  Ma  nella  grande  società  umana  questi  prin- 
cipi non  trovavano  nessun’applicazione  ; l’ ebmento  cristiano 
non  giungeva  che  a modificare  a poco  a poco  le  istituzioni  più 
contrarie  alla  nuova  fede.  La  proprietà  privata  era  in  questo 
numero,  e subi  le  trasformazioni  corrispondenti  allo  spirito  di 
ciascun’  epoca. 

Or  nella  formazione  delle  società  europee  e particohwmente 
nella  storia  della  proprietà  si  possono  distinguere  tre  epoche 
principali  : quella  della  proprietà  libera  collettiva,  quella  della 
proprietà  incatenata  dal  sistema  feudale  e quella  della  proprie- 
tà sempre  più  individuata. 

Nella  prima  epoca,  noi  ritroviamo  la  proprietà,  distribuita 
come  presso  i popoli  della  Germania,  per  tribù  o per  famiglie. 
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(ìli  uomini  liberi  possedevano  una  terra  libera,  un  allodio,  non 
individualmente,  ma  per  famiglia  o per  tribù  (1).- 
Ma  dopo  la  migrazione  dei  barbari  e F invasione  dei  popoli 
germanici  nella  Gallia,  nell’  Italia,  eec.,  si  stabilì  in  Francia  il 
sistema,  beneficiaria,  in  conseguenza  dei  bisogni  politici  e milita- 
ri. I Carolingi,  per  accattivare  tutti  i signori  alla  corona  e per 
meglio  assicurare  il  servizio  della  guerra,  cambiarono  il  siste- 
ma delle  dotazioni,  largamente  praticato  dai  Merovingi,  ed  or- 
ganarono il  sistema  dei  benefizi,  secondo  le  condizioni  del  pre- 
cario romano  (precarium),  da  molto  tempo  praticato  dalla  Chie- 
sa. Il  sistema  dei  benefizi  fu  trasformato  in  sistema  feudale , 
quando  la  trasmissione  per  eredità,  introdotta  dall’uso,  fu  rico- 
nosciuta sotto  Carlo  il  Calvo  (877),  e proclamata  come  legge, 
dapprima  in  Italia,  a Pavia  (1037),  da  Corrado  II.  Il  sistema 
feudale  prese  un’  estensione  straordinaria,  quando  nei  tempi 
seguenti  molti  franchi,  troppo  deboli  per  proteggersi  soli,  re- 
clamarono l’ appoggio  dei  più  forti  e consentirono  a ricevere 
da  questi  la  loro  proprietà  come  benefizi,  mediante  pagamento 
e soggezione.  Il  sistema  dei  benefizi  ed  il  feudale  divenne,  nell’or- 
dine materiale,  ciò  che  il  sistema  gei'archico  era  nell’ordine  spi- 
rituale; l’uno  si  sviluppava  con  l’altro  in  linea  parallela;  l’uno 
chiedeva  la  fede  dei  fedeli,  l’altro  voleva  legare,  nell’ordine  ci- 
vile, gli  uomini  liberi  inferiori  ai  superiori  in  tutti  i gradi  fino 
al  re  o imperatore,  per  mezzo  del  dovere  di  fedeltà,  dando  a 
questo  dovero  un  sostrato  ed  un  diritto  corrispondente  nella 
concessione  de’ beni  e specialmente  di  terre. 

Nello  sviluppo  di  quest’  ordinamento  feudale,  si  possono  an- 
cora distinguere  diversi  periodi.  In  primo  luogo,  i benefizi  era- 
no o delie  funzioni  dell’ordine  pubblico,  conferite  dal  re  o dal- 
l’ imperatore,  ed  a cui  era  legata  una  proprietà  o una  rendita, 
o erano  dei  beni  specialmente  delle  terre,  conceduti  o offerti 
sotto  dovere  di  fedeltà  e di  certi  diritti  reali.  Ma  quando,  da 
un  lato  il  potere  sovrano,  il  benefizio  per  eccellenza,  guadagnò 
una  più  grande  indipendenza  rispetto  al  potere  spirituale  e di- 


ti) V.  sulle  duo  prime  epoche  la  mia  Enciclopedia  del  diritto. 

Ahhens,  11,  2i 
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venne  ereditario,  e quando  dall’  altro  lato,  la  debolezza  del  po- 
tere regio  ed  imperiale  fece  annientare  le  pretensioni  dei  vas- 
salli, specialmente  in  Germania,  questi  finirono  col  ridurre 
ereditarie  lo  funzioni  politiche,  nella  loro  famiglia,  come  se 
fossero  dei  puri  benefizi  e la  proprietà  territoriale  divenne  una 
proprietà  familiare,  che  il  beneficiario  non  poteva  alienare  nè 
tra  vivi  nè  per  testamento  (1). 

Quella  elio  portò  indirettamente  il  primo  colpo  decisivo  con- 
tro l’ordinamento  feudale  o condusse,  insieme  con  l’accettazio- 
ne del  diritto  romano,  una  nuova  costituzione  della  proprietà, 
fu  la  riforma  religiosa  del  XVI  secolo.  Riaffermando  i diritti 
della  personalità  spirituale,  riguardando  l’ uomo  nei  suoi  rap- 
porti diretti  con  la  Divinità,  mettendo  da  parte  le  autorità  che 
vi  si  erano  intromesse,  la  riforma  doveva  anche  distruggere  il 
sistema  gerarchico  dei  beni,  respingere  gl’  intermediari  e ren- 
dere la  proprietà  libera  così  come  la  persona.  In  primo  luogo 
i principi  protestanti  furono  decisivamente  affrancati  dalla  su- 
premazia che  il  papato  si  era  arrogata.  In  secondo  luogo,  essa 
fortificò,  in  tutti  i gradi  della  scala  sociale,  il  sentimento  d’in- 
dipendenza personale  : consacrando  il  principio  del  libero  esa- 
me, essa  detto  un  nuovo  impulso  alla  coltura  della  filosofia,  cd 


(1)  11  (ruizot,  nella  sua  Storia  della  Civiltà  in  Europa,  porta  il 
giudizio  seguente  sul  feudalesimo  : «11  feudalesimo,  considerato  nel 
suo  spirito  e nel  suo  destino  provvidenziale,  fu  una  lunga  protesta 
della  personalità  umana  contro  il  comuniSmo  monacalo  che,  nel  me- 
dio-evo, invadeva  l’ Europa.  Dopo  le  orgie  dell’egoismo  pagano,  lai 
società,  trascinata  dalla  religione  cristiana  in  una  direzione  opposta, 
correva  il  rischio  di  perdersi  nel  vuoto  di  un’  abnegazione  senza 
limiti  e di  una  separazione  assoluta  : il  feudalesimo  fu  il  conrfSpcso 
che  salvò  1’  Europa  dall’  influenza  combinata  delle  comunità  religioso 
e delle  sette  manicheo  che,  sin  dal  IV  secolo,  si  produssero  sotto  no- 
mi o in  paesi  diversi.  La  civiltà  moderna  al  feudalesimo  deve  la  co- 
stituzione definitiva  della  persona,  del  matrimonio,  della  famiglia  e 
della  patria  ».  il  principio  personale  vi  ha  una  gran  parto,  l’er  altro 
il  sistema  feudale  è meglio  un  sistema  di  legami  tra  lo  persone  per 
mezzo  dello  cose  o beni. 
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autorizzò  le  ricerche  sull'origine  storica  e filosofica  di  tutte  le 
istituzioni  ; importò  un’  innovazione  della  scienza  del  diritto 
naturale  in  un  senso  liberale,  e condusse  così  al  concetto  della 
proprietà  come  diritto  naturale,  primitivo  e personale.  Ma  ò 
probabile  che  la  riforma  non  avrebbe  potuto  sviluppare  le  sue 
pratiche  conseguenze  senza  il  soccorso  del  diritto  romano.  In 
Francia  il  diritto  romano,  diverse  parti  del  quale  erano  rima- 
ste in  vigore  nella  parte  meridionale  (paese  del  diritto  scritto), 
trovò,  nella  materia  della  proprietà,  la  prima  applicazione,  pri- 
ma in  favore  del  potere  reale,  e poscia  in  favore  della  nazione 
c degl’  individui.  Alcuni  legisti  poi  (giureconsulti  del  diritto 
romano) temici  del  feudalesimo,  esagerarono  dapprima  il  po- 
tere regio  nella  sfera  dei  beni,  per  infrangere  con  questo  pote- 
re i legami  feudali.  La  feudalità  aveva  costituito  il  re  co- 
me il  solo  signore  supremo  ; ma  questa  signoria  fu  sempre  pili 
trasformata  in  potere  assoluto  di  proprietario,  am  l’ applica- 
zione del  principio  imperialista  del  diritto  romano.  Così  Luigi 
XIII  e specialmente  Luigi  XIV  si  consideravano  come  iti  signori 
asssoluti,  avendo  naturalmente  la  potestà  piena  e libera  di  di- 
sporre di  tutti  i beni  che  sono  posseduti  così  dagli  ecclesiastici 
come  dai  laici,  per  usarne  in  tutto  come  saggi  economisti  (1)  ». 
Or,  quando  la  reazione  cominciava  ad  organarsi  contro  il  di- 
spotismo regio,  essa  non  fece  che  trasportare  il  principio  sen- 
za mutarlo,  ponendo  la  sorgente  della  proprietà,  non  nel 
potere  regio,  ma  nella  nazione  e nella  legge  sociale  (p.  152); 
e Robespierre,  pigliando  sul  serio  questa  opinione,  voleva  de- 
durne la  conseguenza  pratica  di  far  guarentire  dalla  legge  ima 
porzione  di  beni  a ciascuno.  Per  altro  le  dottrine  del  diritto 
naturale  e del  diritto  romano  civile  si  riunirono  per  costituire 


(1)  V.  Istruzioni  al  Delfino  ; (opere  di  Luigi  XIV,  v.  2,  pag.  93)  ; da 
questo  dominio  diretto  il  re  faceva  derivare  (come  dico  Troplong, nelle 
memorie  citate,  p.  1*2)  « 1*  imposta,  segno  di  originaria  servitù,  che 
esaurisce  tra  lo  mani  dell’ agricoltore  il  capitale  agricolo,  le  misure 
fiscali  clic  colpiscono  la  pienezza  del  diritto  di  proprietà,  le  coniisca- 
zioni,  il  diritto  di  allunaggio  »,  occ. 
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finalmente,  nel  « codice  civile  »,  la  proprietà  sul  fondamento 
della  personalità  (1).  Così  la  Francia  si  appropriò,  nel  carni» 
civile,  gli  stessi  principi  fondamentali  che  la  riforma  aveva 
proclamati  nell’ordine  religioso,  e la  notte  del  4 agosto  fu,  per  la 
proprietà,  la  consacrazione  del  principio  personale  che,  sin  dal 
secolo  XVI  era  stato  opposto  alla  gerarchia  ecclesiastica,  e che 
tosto  dopo  fu  diretto  contro  il  feudalesimo.  Il  principio  persona- 
le della  proprietà  era  stato  d’altronde  rafforzato  negli  ultimi  se- 
coli dalla  diffusione  ognora  crescente  del  lavoro  industriale, sor- 
gente della  proprietà  mobiliare,  che  imprime  ad  ogni  opera  il 
suggello  della  personalità  umana. 

La  Francia,  in  seno  della  quale  era  surto  il  feudalesimo,  eb- 
be la  missione  di  abbatterlo,  di  costituire  come  proprietari  co- 
loro che  avevano  lavorato  il  suolo  durante  lunghi  e lunghi  se- 
coli, e di  far  passare  i beni  accumulati  di  mano  morta  imme- 
diatamente in  mano  ai  lavoratori.  La  maggior  parte  degli  stati 
del  continente,  sebbene  con  soverchia  lentezza,  hanno  seguito 
il  suo  esempio.  II  gran  bene  del  nuovo  ordine  di  proprietà  ò 
stato  non  solo  di  essere  stato  un  nuovo  fomento  alla  produzio- 
ne dei  beni,  ma  anche  di  aver  dato  all’agricoltore  il  sentimen- 
to della  proprietà,  F amore  del  suolo  eh’  egli  faceva  fruttare  ; 
c la  Francia  così  come  gli  altri  Stati  del  continente  che  hanno 
adottato  questo  sistema  hanno  preparato  alla  classe  la  più  nu- 
merosa dei  lavoratori  una  condizione  più  nobile,  più  libera  e 
più  morale  che  non  fece  l’Inghilterra,  ove  gran  parte  dei  fìt- 
tuarii  non  conosceva  il  sentimento  legittimo  della  proprietà  (2). 


(1)  V.  l’opinione  del  Portalis,  p.  133.  Napoleone,  nella  seduta  del 
Consiglio  di  Stato,  del  18  settembre  1809,  diceva:  « La  proprietà  è 
inviolabile.  Napoleone  stesso,  con  i numerosi  eserciti  di  cui  dispone, 
non  potrebbe  impadronirsi  di  un  podere;  imperocché  violare  il  dirit- 
to di  proprietà  di  un  solo  6 lo  stesso  che  violarlo  in  tutti. 

(2)  Ciò  lui  fatto  diro  ad  un  celebre  economista  tedesco  (Timer)  clic 
il  proprietario  agricolo  considera  il  suo  podere  corno  una  sposa,  il  fit- 
tuario  come  un’amante.  Per  la  Francia,  la  sociotà  imperialo  d’agri- 
coltura annovera,  compresivi  i membri  di  famiglia  7,159,284  prc- 
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Il  sistema,  consacrando  in  tal  modo  per  la  proprietà  fondiaria 
il  principio  della  libera  disposizione  tra  vivi  o per  testamento 
cosi  come  la  divisione  nella  successione  ah  intestato,  ha  prodotto, 
ò vero,  un  grande  sminuzzamento  del  suolo,  che,  sotto  diversi 
rapporti,  è prcgiudicievole  ad  una  buona  coltura  ; ma  questo 
sistema,  affermando  un  gran  progresso  nel  sistema  feudale,  de- 
ve anche  formare  la  baso  delle  riforme  ulteriori,  che  posso- 
no essere  tentate  nell’ ordine  agricolo  da  società  cooperative 

(p.  86). 

Tuttavia  il  sistema  di  libera  disposizione  delle  proprietà  im- 
mobiliari e mobiliari  tende  già,  come  a Roma,  ad  una  conse- 
guenza analoga,  a produrre  cioè  dei  grandi  accentramenti  di 
fortune  secondo  il  principio  di  attrazione  delle  masse,  forte 
egualmente  in  economia  politica,  quando  non'è  controbilan- 
ciato da  principi  morali.  Or,  questi  principi  si  trovano  nell’as- 
sociazione che  il  diritto  romano  non  ha  conosciuto  nelle  sue 
forme  durature,  e che  la  scienza  moderna  deve  attuare  ai  bi- 
sogni del  movimento  di  associazione  già  sì  fecondo  di  grandi 
risultati. 

IV.  Noi  abbiamo  così  constatato  nella  storia  antica  e moderna 
Io  sviluppo  della  proprietà  in  rapporto  con  lo  spirito  generale 
di  un’  epoca  e col  genio  dei  popoli  ; abbiamo  veduto  che  ora  è 
divenuto  predominante  l’ elemento  sociale,  ora  l’ elemento  in- 
dividuale della  proprietà.  Oggi  quest’  ultimo  si  ò costituito 
quasi  da  despota  assoluto.  Ma  perché  la  vera  dottrina  della 
proprietà  si  stabilisca  nelle  menti  e nell’  ordine  sociale,  biso- 
gna che  si  comprenda  la  necessità  di  combinare  razionalmen- 
te l’elemento  sociale  e l’ elemento  personale,  di  completarli 
1’  uno  con  l’altro  nella  teorica  organica  della  proprietà.  Questa 
teorica  non  si  potrebbe  per  altro  concepire  senza  la  dottrina 
dell’  umanità,  la  quale  sola  può  far  conoscere  i rapporti  intimi 
ed  organici  stabiliti  tra  la  parte  ed  il  tutto,  tra  l’individuo  e 


prietari  fondiari;  2,588,311  fittuarii;  1,412,037  coloni;  0,122,747 
giornalieri;  2,748,263  uomini  c donno  di  servizio;  tagliatori  di  bo- 
schi 320,980.  (V.  Koscher,  v.  II,  § 40). 
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la  specie,  in  somma  tra  tutte  le  sfere  di  personalità  collettive 
o morali,  la  famiglia,  il  comune,  la  nazione  e l’ umanità  inte- 
ra. Ili  più,  la  dottrina  armonica  della  proprietà  devo  nuova- 
mente ricevere  la  sua  consacrazione  dai  principi  superiori  di 
religione  e di  morale.  Meglio  di  tutti  i ragionamenti  tratti  dal- 
l' interesse  o dalla  pubblica  utilità,  questi  sentimenti  religiosi 
e morali  possono  operare  delle  riforme  che  la  giustizia  non  può 
imporre  e ancora  meno  mantenere  con  la  forza.  Tutta  la  storia 
attcsta  che  T organamento  della  proprietà  ha  sempre  subito 
l' influenza  decisiva  delle  convinzioni  di  cui  erano  animati  gli 
uomini;  c l'avvenire  non  ismentirà  il  passato,  e mostrerà  inve- 
ce con  maggiore  evidenza  il  legame  intimo  che  esiste  tra  l’ or- 
dine spirituale  c T ordino  materiale  delle  cose,  c proverà  che 
la  dottrina  armonica  di  Dio  o deil’umanità  armonizzerà  anche 
il  principio  personale  e l’ elemento  sociale  della  proprietà,  re- 
spingendo l’ individualismo  insieme  ed  il  comuniSmo. 


TITOLO  III. 

PO  Litici  DELLA  PUÒ  FRI  ETÀ  E COSSIDERAT.IOSI  SVLL'oRGASAHESTO 
DI  ESSA  SELLA  VITA  SOCIALE. 

§ 08.- 

Iti flcssio  n i p rei  imi  nari. 

• 

La  storia  della  proprietà,  insieme  con  la  teoria,  ha  fatto  co- 
noscere r intimo  legame  che  esiste  tra  l’ organamento  sociale 
della  proprietà  ed  i concetti  morali  e religiosi  diffusi  in  una 
nazione.  La  proprietà,  ò vero,  è il  legame  più  intimo  che  uni- 
sca T uomo  alla  natura  e che  sembri  opporre  alla  libertà  quel- 
le difficoltà  che  le  oppone  il  mondi)  fisico  in  generale.  Tuttavia 
noi  abbiam  veduto  che  notevoli  modificazioni  hanno  avuto  luo- 
go nell’ assestamento  della  proprietà  dai  tempi  antichi  sino  ai 
giorni  nostri.  Queste  modificazioni  sono  state  effettuite,  da  un 
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lato,  dall’applicazione  dei  principi  di  diritto  e di  morale, c dal- 
l’altro, dall’accrescimento  dell’attività  industriale,  la  quale  ha 
tolto  sempre  più  alla  proprietà  il  carattere  di  stabilità,  renden- 
dola più  mobile,  più  suscettiva  di  transazioni  e di  trasmissio- 
ni, più  propria  in  somma  ad  arrendersi  a tutti  i liberi  accomo- 
damenti della  volontà  umana. 

Oltre  a ciò,  la  teoria  e la  storia  hanno  fatto  rilevare  con 
evidenza  due  grandi  verità  : in  primo  luogo,  che  il  princi- 
pio della  libera  personalità,  il  quale  è la  sorgente  della  pro- 
prietà privata,  deve  rimanere  per  fondamento  di  ogni  orga- 
namento sociale  dei  beni  materiali,  in  secondo  luogo,  che  ogni 
riforma  da  introdurre  in  questo  organamento  deve  poggiarsi 
su  convinzioni  morali,  cioè  sui  pubblici  costumi  quando  si 
tratta  di  una  legislazione  nuova,  o sulla  moralità  privata 
quando,  in  una  associazione  particolare,  si  vuol  cambiare  il 
modo  di  acquisto  e di  ripartizione  dei  beni.  Tutte  le  misu- 
re che  a questo  riguardo  può  richiedere  la  politica  sareb- 
bero vane  ed  illusorie,  forse  anche  contrarie  allo  scopo  che  si 
vuole  conseguire,  se  non  fossero  sostenute  dallo  spirito  morale 
delle  popolazioni  o delle  classi  alle  quali  s’ indirizzano.  Certo, 
vi  sono  talune  misure  di  un  carattere  più  esterno  che  possono 
essere  adottate  dallo  Stato  senza  pericolo,  sia  per  togliere  in- 
giusti impedimenti  al  libero  movimento  dei  beni,  sia  per  proi- 
bire certi  abusi  patenti  mediante  regolamenti  di  polizia,  sia 
per  stabilire  le  imposte  in  proporzione  della  fortuna  delle  per- 
sone. Per  altro  queste  misure,  le  principali  delle  quali  saran- 
no da  noi  indicate,  sono  affatto  insufficienti  per  recare  un  mi- 
glioramento notevole  o una  più  giusta  distribuzione  dei  beni 
tra  le  diverse  classi  della  società.  Il  mezzo  principale  per  giun- 
gere a serie  e durature  riforme  sarà  sempre  quello  di  propa- 
gare dei  giusti  principi,  d’ inspirare  convinzioni  morali  più 
profonde,  di  ricondurre  cesi,  relativamente  alla  proprietà,  il 
sentimento  dei  doveri  che  tutti  debbono  riempire  : doveri  in- 
dividuali di  moderazione,  di  temperanza  nell’uso  dei  beni;  do- 
veri di  beneficenza,  di  aiuto  e di  soccorso  dei  ricchi  verso  i po- 
veri; lilialmente,  doveri  di  probità,  di  lealtà  e di  giustizia  nel- 
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Io  associazioni  elio  hanno  pei'  oh  ietto  la  produzione,  l’ acqui- 
sto e lo  scambio  dei  beni.  Quando  tra  gli  uomini  si  saranno 
stabiliti  migliori  legami  morali,  la  proprietà  saia  ancora  me- 
glio riguardata  nei  suoi  rapporti  sociali  ; l'egoismo  sfrenato, 
che  oggi  si  mostra  in  tutto  ciò  clic  tiene  all’  acquisto  ed  al  go- 
dimento della  proprietà  privata,  sarà  ricondotto  ai  giusti  limi- 
ti di  ciò  che  è compatibile  con  l’ individualità  morale  di  cia- 
scuno, o l’associazione,  diretta  da  principii  più  elevati,  potrà 
spandere  i suoi  benefici  sull’  organamento  materiale  della  so- 
cietà. I due  estremi  dell’individualismo  e del  socialismo,  della 
proprietà  privata  esclusiva  e della  proprietà  completamente 
comune  saranno  allora  egualmente  evitate,  ed  un  vero  siste- 
ma organico  della  proprietà,  conciliando  i diritti  della  libera 
personalità  con  i doveri  che  lo  scopo  comune  impone  a tutti, 
a poco  a poco  potrà  stabilirsi  nella  società. 

Ma  prima  di  esporre  i mezzi  che  possono  essere  adoperati 
per  conseguire  questo  scopo,  specialmente  quelli  dell’  associa- 
zione, dobbiamo  brevemente  indicare  le  ragioni  per  mezzo  del- 
le quali  si  è giustificato  sia  il  sistema  della  proprietà  privata, 
sia  il  sistema  della  proprietà  comune. 


§69. 

Vantaggi,  inconvenienti  e condizioni  della  proprietà  privata 
• e della  proprietà  comune  (1). 

La  storia  della  proprietà  ci  ha  insegnato  che  lo  sviluppo  del- 
la proprietà  è il  riflesso  dell’  evoluzione  dell’  ordino  sociale,  e 
che  come  questo  non  ò cominciato  con  un’  aggregazione  d’ in- 
dividui isolati, ma  con  le  comunità  di  famiglie  più  o meno  riu- 
nite in  genti,  in  tribù,  ecc.  del  pari  la  comunità  dei  beni,  o mo- 


ti) Per  P esame  di  queste  quistioni  sotto  1’  aspetto  dell’  economia 
politica, vedi  l’opinione  giusta  quanto  corroborata  di  ricchi  particolari 
storici  del  lioscher  nei  suoi  Principi  tli  Economia  Politica,  cap.  V;  tra- 
duzione francese  di  Wolowski,  1857. 
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glio  la  proprietà  comune,  collettiva,  Ita  preceduto  lo  proprietà 
individuale.  Questa  proprietà  si  è sviluppata  a seconda  clic  la 
coscienza  della  personalità  e della  libertà  si  risvegliava  e forti- 
ficava col  lavoro,  ed  il  lavoro  essendo  manifestato  specialmente 
nelle  cose  mobiliari,  no  veniva  per  conseguenza  che  queste  do- 
vevano formare  il  primo  fondo  di  proprietà  individuale,  men- 
tre che  i fondi  di  terra  formavano,  per  molto  tempo,  la  proprie- 
tà collettiva  delle  tribù  o delle  famiglie.  Noi  abbiamo  veduto 
che  il  movimento  nell’  ordine  di  proprietà  ha  anche  oscillato 
tra  i due  poli  opposti  di  una  comunità  sociale  e dell’individuo, 
che  specialmente  il  sistema  della  proprietà  privata,  quando  era 
giunto  ad  una  quasi  esclusiva  applicazione,  ha  sempre  provo- 
cato le  tendenze  al  comuniSmo  ed  al  socialismo.  Le  cause  ge- 
nerali di  questo  fenomeno  sono  state  precedentemente  esposte 
(v.  I,  p.  80).  Le  cause  pratiche  sono,  da  un  lato  (come  lo  ha  in- 
dicato Roscher,  1.  c.)  l’ apparizione  degli  estremi  della  ricchez- 
za e della  povertà,  l’ assenza  di  una  estesa  classe  media,  un  al- 
to grado  della  divisione  del  lavoro,  nella  quale  la  facilità  più 
grande  di  arricchirsi  sembra  diminuire  il  merito  personale,  la 
diflìcoltà,  in  certi  tempi,  di  trovare  l’occasione  per  guadagnar- 
si il  pane  col  lavoro,  l’alterazione  del  sentimento  pubblico  del 
diritto,  conseguenza  di  rivoluzioni,  e le  pretensioni  dello  clas- 
si inferiori,  conseguenza  di  costituzioni  democratiche:  dall'al- 
tro lato,  bisogna  ricercare  una  causa  pratica  di  queste  tenden- 
ze in  talune  convinzioni  o opinioni  religiose,  le  quali  conduco- 
no i loro  fautori,  profondamente  convinti,  ad  effettuire  la  comu- 
nanza di  fede  e l’ abnegazione  eh’  essa  vuole,  sia  una  comuni- 
tà completa  di  beni  (come  nei  cliiostri)  sia  sotto  una  forma  più 
mitigata  (come  presso  i frati  della  vita  comune,  presso  i primi 
coloni  di  Newhaven,  al  Connecticut,  presso  i Shakera  ed  i Gap- 
pisti luteriani,  ecc.),  quantunque  certe  volte  la  religione  sia 
divenuta  un  pretesto  per  imporre  con  la  forza  ciò  che  non  può 
essere  creato  e mantenuto  se  non  con  la  potenza  della  convin- 
zione o col  libero  consentimento  dei  suoi  partigiani. 

Oggi,  il  sistema  della  proprietà  privata  ha  avuto  il  disopra 
in  seguito  allo  sviluppamento  della  personalità  umana,  della 
Anacss,!!.  23 
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quale  essa  è il  fondamento  materiale;  e quantunque  il  principio 
di  proprietà  individuale  potesse  ricevere  grandi  modificazioni 
da  associazioni  più  o meno  complete  ed  intime,  pure  esso  deve 
sempre  ricevere  una  consacrazione,  e non  può  essere  distrutto 
che  con  la  mutilazione  della  personalità  dal  lato  fisico  o mate- 
riale; gli  stessi  cambiamenti  di  cui  è capace  questo  sistema  non 
possono  essere  introdotti  che  dall’elevazione  dei  motivi  dell'at- 
tività umana  e dalla  più  grande  energia  che  ricevono  lo  spiri- 
to comune,  i sentimenti  di  onore,  di  solidarietà,  di  fraternità, 
specialmente  nell’  associazione  e nella  corporazione. 

La  proprietà  ha  dunque  la  sua  radice  nel  movente  dell’inte- 
resse proprio,  che  è divenuto  il  più  grande  fomento  per  il  per- 
fezionamento materiale  della  società,  tanto  importante  per  l'e- 
levazione della  coltura  sociale  ; essa,  sotto  diversi  rapporti,  è 
la  salvaguardia  della  libertà  personale  e della  vita  di  famiglia. 
Assicura  a ciascuno  una  sfera  di  esistenza  che  ò la  condizione 
necessaria  per  la  consacrazione  della  personalità  umana  nel 
campo  materiale  cosi  come  nella  vita  sociale;  e mantiene  tra  gli 
uomini,  per  l’ ineguaglianza  della  sua  distribuzione,  una  ne- 
cessaria subordinazione  specialmente  nelle  grandi  intraprese 
industriali.  Il  sistema  contrario  condurrebbe  facilmente  ad  li- 
na male  intesa  uguaglianza,  nella  quale  tutti  vorrebbero  co- 
mandare e nessuno  obbedire.  La  proprietà  individuale  previe- 
ne un  gran  numero  di  conflitti  cho  si  leverebbero  infallibil- 
mente fra  gli  uomini  nella  distribuzione  o la  divisione  dei  be- 
ni sociali,  nel  sistema  della  comunità  stabilita  e mantenuta  da 
una  forza  di  coazione.  Finalmente  la  beneficenza  e la  carità 
individuale,  con  ' tutto  che  trovino  in  un  altro  ordine  sociale 
sufficienti  occasioni  per  manifestarsi,  e quantunque  varrebbe 
meglio  che  non  vi  fossero  infelici  dipendenti  dalla  volontà  degli 
altri,  pure  possono  esercitarsi  in  un  campo  importante  ed  es- 
sere portati  ad  una  grande  abnegazione.  Dunque  la  proprietà 
privata  è intimamente  legata  a tutto  il  modo  di  pensare,  di 
sentire  e di  agire  della  società  presente;  essa  è la  base  del  suo 
organamento  e la  condizione  del  suo  sviluppo. 

Gli  argomenti  opposti  contro  il  sistema  della  proprietà  pri- 
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vaia  dai  comunisti  e socialisti,  specialmente  da  Platone,  Tom- 
maso Morus,  Campanella,  Ilarrington,  Rousseau,  Morelly  (1753), 
Mably,  Babeuf,  Buonarrotti  (nel  suo  discorso  : Congiura  di  Ba- 
beuf  1821),  Owen,  St-Simon,  Fourier,  Cabet,  ed  anche  sotto  l’a- 
spetto critico  e scientifico  dal  celebre  giureconsulto  Hugo  (Aa- 
turrecht,  4.  ediz.,  1819),  sono  generalmente  tratti  dall’ordine 
morale,  e consistono  nel  dire  che  il  sistema  della  proprietà 
privata  si  fonda  sull’  interesse  privato  e rafforza  l’ egoismo,  e 
che  stabilisce  e fomenta  una  lotta  continua  tra  gl’individui,  i 
quali,  nel  loro  desiderio  di  acquistare  la  maggior  quantità  di 
beni  possibili,  debbono  necessariamente  prodursi  dei  danni 
scambievoli.  Si  fa  inoltre  osservare  che  questo  sistema  isola  le 
forze  dell’  uomo  e della  società,  capaci  di  essere  molto  meglio 
adoperate,  e che,  isolando  gli  uomini,  moltiplica  oltre  ogni  mi- 
sura gli  oggetti  che  potrebbero  essere  utilizzati  da  più  perso- 
ne, e produce  quindi  un’  enorme  dispersione  di  forze,  sorgen- 
te principale  della  maggior  parte  dei  delitti  o dei  crimini  che 
sono  commessi  nella  società,  e causa  di  una  troppo  grande  ine- 
guaglianza senza  rapporto  alcuno  col  vero  merito  degli  uomini. 
Finalmente  questo  sistema,  in  quanto  ai  modi  di  acquistare  la 
•proprietà,  si  fonda  molto  più  sull'azzardo  che  sull’  ingegno  o 
l’ attività  dell’  uomo. 

Questi  argomenti  riguardano,  da  un  lato,  alcune  inevitabili 
conseguenze  del  principio  fondamentale,  e tendono  da  un  altro 
lato,  ad  affermare  come  immorale  il  motivo  d’ interesse  pro- 
prio, radice  della  proprietà.  Ma  volendo  mutare  questi  stessi 
motivi  per  mezzo  dell’  introduzione  della  comunità,  essi  scam- 
biano l’ effetto  per  la  causa,  perchè,  come  abbiam  veduto  altre 
volte,  ogni  sistema  di  proprietà  è prima  di  ogni  altro  un  pro- 
dotto dello  stato  morale  della  società,  c siccome  questo  stato 
non  si  lascia  mai  mutare  dalla  violenza,  cosi  lo  Stato  non  deve 
mai  adoperare  la  sua  forza  di  coazione  per  mutare  l’ organa- 
mento della  proprietà  nei  suoi  principi  morali.  Certo,  dev’ es- 
ser poi  grato  a tutti  di  formare  insieme  con  altri  un’associa- 
zione cho  presentasse  un  modo  d’ organamento  di  beni,  quale 
essi  credono  più  conforme  alle  loro  opinioni  morali.  Questa  dif- 
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ficoltà  (li  associazione  è incontrastabile  secondo  il  diritto  natu- 
rale e le  leggi  civili,  che  permettono  a ciascuno  di  disporre  li- 
beramente della  sua  proprietà, e che  non  possono  porre  un  osta- 
colo a che  diversi  uomini  si  associno  liberamente  e pacificamen- 
te per  tale  o tal'altro  modo  di  organamento  del  loro  patrimonio 
e per  la  distribuzione  degli  utili  del  loro  lavoro.  Il  diritto  deve 
in  tal  caso  proteggere  una  facoltà  essenziale  dell’uomo.  Se  le  ve- 
re condizioni  morali  di  una  simile  associazione  vengono  negato, 
la  società  si  dissolverà  da  sé  stessa;  ma  se  invece  si  stabilisco- 
no delle  combinazioni  diverse  di  beni  credute  più  utili  e più 
giuste  per  tutti  i membri,  se  si  rispettano  le  condizioni  morali 
dell’  esistenza  della  famiglia,  prima  base  di  tutto  l’ ordine  so- 
ciale, lo  Stato  non  ha  il  diritto  d'intervenire  con  niuna  proibi- 
zione ; imperocché  lo  scopo  di  fare  una  miglioro  distribuzione 
a tutti  dei  tieni  acquistati  o da  acquistare,  é in  sé  stesso  mo- 
rale, c la  scelta  dei  mezzi,  purché  non  si  allontani  dai  principi 
del  diritto,  deve  essere  abbandonata  alla  libertà  individuale, 
la  quale,  dopo  pruove  infruttuose,  può  trovare  finalmente  del- 
le felici  combinazioni,  l’ influenza  delle  quali  potrebbe  giovare 
alla  società  intera. 

Ma  appunto  perchè  ogni  sistema  di  proprietà  è un  prodotto 
dello  stato  morale  della  società,  bisogna  respingere  ogni  cam- 
biamento radicalo  che  fosse  imposto  dalla  violenza,  sia  qua- 
lunque il  modo  come  si  manifesti,  sotto  la  forma  della  legge  o 
della  rivoluzione.  Dunque  il  credere  di  potere  imporre  con  una 
rivoluzione  politica  il  sistema  della  comunità  dei  beni  è un 
errore  tanto  più  grave  in  quanto  che  trascinerebbe  uno  scon- 
volgimento completo  di  tutte  lo  posizioni  sociali  senza  profitto 
per  l' umanità.  Questa  opinione  è stata  spesso,  nei  tempi  mo- 
derni, l’ etTetto  di  un’  altra  dottrina  più  generalmente  ammes- 
sa sull’  onnipotenza  dello  Stato  c nel  suo  diritto  assoluto  d’ in- 
tervenire in  tutti  i rapporti  della  vita  sociale.  Bisogna  spe- 
rare che  l’opposizione  contro  questo  sistema,  la  quale  divie- 
ne sempre  più  energica  in  tutti  i paesi,  in  seguito  alla  dif- 
fusione d’ idee  più  giuste  intorno  allo  scopo  dello  Stalo  e del- 
la sua  sfera  di  aziono,  farà  sparire  gli  ultimi  rimasugli  di 
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questa  dottrina,  la  quale  alla  libertà  sostituirebbe  finalmen- 
te il  dispotismo. 

§70. 

Delle  misure  particolari  che  possono  esser  prese  dallo  Sialo 
rispetto  alla  proprietà. 

Come  nelle  scienze  ci  leviamo  generalmente  dai  fatti  ai  prin- 
cipi, cosi,  quando  si  tratta  di  trovare  un  rimedio  ad  un  male, 
si  comincia  il  più  delle  volte,  col  combattere  dei  sintomi,  col 
prendere  certe  misure  speciali  considerate  spesso  come  pallia- 
tivi e si  giunge  solo  più  tardi  a comprendere  la  necessità  di  at- 
taccare il  male  nelle  sue  cause.  Cosi  si  sono  proposte  diverso 
misure  por  porre  un  rimedio  agli  inconvenienti  che  risultano 
dal  sistema  attuale  della  proprietà,  misure  di  cui  le  une  sono 
violenti  ed  impraticabili,  altre  già  praticate  ed  insufficienti. 

La  proposta  di  stabilire  un  maximum  nell’avere  e di  attribui- 
re allo  Stato  tutto  il  di  più,  avrebbe  poco  valore  pratico,  se  il 
maximum  fosse  molto  elevato  ; in  ogni  caso  lo  Stato  potrebbe 
facilmente  venir  deluso  ed  arresterebbe  1‘  azione  degli  uomini 
che  avessero  acquistato,  con  la  loro  fortuna,  una  gran  capacità 
nelfik  gestione  degli  affari.  Si  è fatto  con  ragione  osservare  che 
sarebbe  più  giusto  di  fissare  un  minimum  al  quale  potesse 
pretendere  ciascun  membro  della  società  ; e,  infatti,  questo  ò 
anche  lo  scopo  che  si  prefiggo  il  modo  di  regolare  laquistione 
del  pauperismo,  e d’altra  parte,  questo  scopo  ò ancor  meglio 
liberamente  conseguito  nell’ elevazione  dello  standard  oflivc 
della  classe  operaia  (p.  9). 

La  tassa  dei  poveri  ò un  mezzo  poco  proprio  ad  arrestare  gli 
effetti  del  pauperismo  (1).  Questa  tassa,  che  sotto  nomi  diversi, 


(1)  V'.  sulla  qnistiono  del  Pauperismo  in  generalo,  l'operaio  di  Mo- 
reau  C'.iristoplio  : Del  problema  delta  miseria  e della  sua  soluzione  presso 
i popoli  antichi  e moderni,  3.  voi.  Parigi,  1831.  L’autore  si  dichiara  fie- 
ro avversario  della  carità  cosi  detta  legalo,  c non  vi  scorgo  un  rime- 
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esiste  nella  maggior  parte  dei  paesi,  diviene  una  vera  calami- 
tà quando. dev’  essere  stabilita  su  di  una  larga  scala.  Il  regime 
della  tassa,  conseguenza  della  miseria,  è a sua' volta  una  cau- 
sa di  corruzione.  Quelli  stessi  eli’  essa  deve  sollevare  lo  hanno 
sempre  opposto  una  grave  resistenza,  e l’ opposizione  crescerà 
a seconda  che  i sentimenti  morali  si  svilupperanno  nelle  classi 
inferiori. 

Si  è proposto  di  abolire  completamente  le  successioni  in  lincei 
collaterale  e di  aumentare  così  la  rendita  pubblica.  Ma  questa 
misura  è troppo  violenta;  essa  disconosce  il  principio  di  suc- 
cessione là  dove  b reclamato  da  considerazioni  meno  potenti, 
b vero,  ma  analoghe  a quello  che  esistono  per  linea  diretta. 
Le  solo  misure  che  possa  prendere  lo  Stato  a questo  riguardo, 
consistono  nel  ridurre  i gradi  di  successione  ab  intestato  (1),  e 
nel  colpirli  di  un  diritto  proporzionale  secondo  i gradi  di  pa- 
rentela. Questo  diritto  è già  percepito  in  molti  Stati  ; ma  po- 
trebbe essere  aumentato  e divenire  progressivo  secondo  la  quo- 
ta lasciata  a ciascuno  crede. 

Molti  pubblicisti  hanno  insistito  sopra  un  mutamento  nel- 
l' imposizione  delle  imposte,  rimpiazzando  le  imposte  indirette 
con  un’  imposta  diretta  e progressiva  secondo  la  ricchezza  dei- 


dio elio  nel  riordinamento  delle  diaconie , di  cui  sviluppa  il  piano.  Por 
altro  lo  Stato  non  può  esser  messo  interamente  da  banda  in  questa 
materia,  almeno  sotto  il  rapporto  dei  diritto;  imperocché  esso  debbo 
avero  i mezzi  per  conoscere  sicuramente  che  i doveri  di  diritto  verso 
i poveri  sono  adempiuti  dalla  società.  Per  la  conoscenza  dello  stato 
del  pauperismo  noi  principali  paesi,  rimandiamo  lo  studioso  allo  ope- 
ro di  statistica. 

(1)  Secondo  il  codice  francese,  le  successioni  ab  intestato  al  di  là 
dell’  XI  grado  decadono  allo  Stato  ; ma  si  potrebbe  adottare  questo 
principio  senza  inconvenienti  a cominciare  dal  7 grado.  In  diritto  na- 
turale, non  si  saprebbe  nemmeno  giustificare  la  successione  ab  inte- 
stato al  di  là  del  4 grado. 

Il  codice  italiano,  uniformandosi  al  codice  francese,  prescrive  che 
la  successione  non  ho  luogo  tra  i congiunti  oltre  il  decimo  grado 
(art.  742). 
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l' individuo.  Le  obiezioni  che  si  sono  fatte  contro  questo  cam- 
biamento sono  fratte  dalla  difficoltà,  di  stabilire  un'imposta  che 
supponga  la  conoscenza  dell’avere  dei  privati.  Di  fatti  queste 
difficoltà  esistevano  quando  si  pensò  per  la  prima  volta  di  sta- 
bilirla in  Francia  (con  la  legge  del  13  gennaio  1791)  (1).  Ma  so 
no  molto  diminuite  quando  le  ricchezze  dei  privati  sono  dive- 
nute più  pubbliche  mediante  l’accentramento  dei  capitali  nel- 
le grandi  intraprese  industriali,  la  moltiplicazione  delle  ban- 
che e delle  società  per  azioni.  D’altronde  oggi  vi  sono  molti  al- 
tri mezzi  per  conoscere  in  un  modo  almeno  approssimativo  lo 
stato  di  ricchezza  di  un  individùo.  Questa  misura  è stata  abba- 
stanza discussa  in  questi  ultimi  tempi,  e ciascuno  avrà  potuto 
convincersi  della  possibilità  e della  necessità  della  sua  appli- 
cazione : essa  è reclamata  da  una  buona  e previdente  politica, 
perchè  non  lede  per  niente  la  giustizia  e perché  è un  mezzo 
efficace  per  alleviare  i pesi  che,  col  sistema  predominante  del- 
le imposte  indirette,  gravitano  sulle  classi  inferiori  della  so- 
cietà. Tuttavia  bisogna  riconoscere  che  la  principale  difficoltà 
per  organare  questa  imposta  su  di  una  larga  scala  risiede  an- 
cora nello  stato  di  moralità  dello  classi  medie  ed  inferiori.  Quan- 
do lo  Stato  impone  una  tassa,  deve  poter  fare  assegnamento 
sulla  certezza  delle  entrate  e questa  certezza  la  consegue  solo 

(t)  Questi  mezzi  sono  stati  esposti  o difesi  contro  le  obiezioni  che 
si  sono  esposte  dal  Decourdomanche  : Lettere  sulla  legislazione  nei  suoi 
rapporti  con  l'industria  e la  proprietà,  1831.  Quest’  opera,  in  cui.sì  tro- 
vano alcune  idee  pratiche  della  dottrina  sansimoniana,  comprende 
delle  opinioni  eccellenti  sul  sistema  ipotecario,  l’industria  ed  il  siste- 
ma delle  banche,  le  quali  sono  state  in  gran  parte  recate  ad  effetto. 

La  quistione  della  tassa  progressiva  ha  guadagnato  molto  terreno 
da  qualche  tempo  a questa  parte.  Le  obiezioni  tratto  dalla  difficoltà 
di  tassare  la  rendita  debbono  cadere  da  che  uno  dei  più  grandi  uomi- 
ni di  Stato,  Koberto  Peel,  ha  stabilito  l’ incomc-lax  per  tutto  le  rendi- 
te al  di  sopra  di  3,750  fr.,  misura  finanziaria  che  6 stata  coronata  di 
un  pieno  successo  ; poscia  dei  governi  molto  lontani  del  radicalesimo 
come  f Austria  nel  1848  e quasi  tutti  gli  Stati  tedeschi,  hanno  stabi- 
lito una  tasso  moderatamente  progressiva  sulla  rendita. 
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con  le  imposte  indiretto,  con.  le  (inali  coglie  immediatamente 
gli  oggetti  nel  momento  della  loro  produzione,  distrihnzio- 
ne  o consumo,  mentre  che  nell’  imposta  diretta,  lo  Stato  non 
potrebbe,  presso  un  gran  fumerò  di  famiglie,  far  conto  sul  ri- 
sparmio e sul  pagamento  a giorno  tisso.  l)i  più  lo  imposte  in- 
dirette hanno  il  vantaggio  di  farsi  appena  sentire  da  coloro  che 
lo  pagano.  Nondimeno,  siccome  esse  gravitano  generalmente 
in  una  proporzione  molto  più  forte  sugli  oggetti  di  prima  ne- 
cessità, bisogna  tendere  a sostituirle  con  imposte  dirette,  e ad 
esentare  da  queste,  tutte  le  rendite  superiori  ad  una  certa 
misura. 

Finalmente  ima  quistione  di  un’alta  importanza  concerne  la 
condiziono  della  classe  degli  uomini  che  si  danno  ai  lavori  di 
scienza,  di  arte,  di  letteratura,  il  numero  dei  quali  va  aumen- 
tando, ma  i lavori  non  sono  spesso  abbastanza’  apprezzati  o 
onorati  perchè  i loro  autori  vi  trovino  dei  mezzi  di  sussistenza 
sufficienti.  Por  altro  questi  lavori  di  scienza  e di  arte  sono  le 
sorgenti  principali  dell’  insegnamento  e della  libera  educazio- 
ne proseguita,  dopo  la  scuola,  nella  società,  ed  è dovere  dello 
Stato  d’ intervenire,  in  quei  casi  in  cui  gli  sforzi  dell'  associa- 
zione sono  insudicienti  (1). 


§71. 


Delle  misure  generali  proprie  a condurre  un  migliore  organamento 
della  proprietà. 


Le  cause  principali  dei  mali  che  seguono  dalla  presente  co- 
stituzione della  proprietà  e di  ogni  produzione,  risiedono  prin- 


(t ) La  Germania  possiede  da  fin  10  anni  la  fondazionc-Schiller  e la 
fondazione-Tiedge,  che  riuniscono  insieme  un  1,800,000  franchi;  non 
di  meno  esse  son  lungi  dal  bastare  ai  veri  bisogni,  e fino  quando,  nel 
paese  principale,  la  Prussia,  i maestri  di  scuola,  institutori  ollìciali, 
si  trovano  in  una  posizione  più  triste  elio  in  ultro  paese  tedesco  (ec- 
cettuatone il  Mecklembourg),  non  v’ha  da  sperare  che  gli  Stati  procli- 
vi alle  spese  militari  pensino  a soccorrere  il  lavoro  dell’ intelligenza. 
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cipalmente  nell’  isolamento  prodotto  tra  gli  nomini,  in  conse- 
guenza della  distruzione  di  tutti  i legami  nell’  industria,  e dei 
legami  permanenti  tra  l’uomo  e la  famiglia  ed  il  suolo  nell’or- 
dine agricolo.  La  piena  libertà  di  disporre  che  ha  l’ uomo  in 
quanto  alla  sua  proprietà  ed  alle  suo  forze  di  produzione  è sta- 
ta la  sorgente  di  una  più  grande  prosperità  materiale  della  so- 
cietà ; prosperità,  per  altro,  che  non  si  è diffusa  in  eguali  pro- 
porzioni su  tutte  le  classi  che  vi  hanno  cooperato.  Iu  generale, 
avendo  il  sistema  della  libertà  individuale  posto  a riscontro 
le  proprietà  e le  forze  individuali,  ne  doveva  nascere  la  conse- 
guenza, che,  da  un  canto,  anche  in  quest’ordine  di  cose,  si  fa- 
cesse valere  la  legge  delle  masse,  secondo  cui  le  proprietà  o lo 
forze  più  grandi  attirano  o assorbono  le  più  piccole,  e che, 
dall’  altro  canto,  i rapporti  di  dipendenza  assumessero  un  ca- 
rattere più  arbitrario  per  la  ragione  che  coloro  i quali  posseg- 
gono e possono  aspettare  migliori  occasioni  e profittarne  sono 
più  al  caso  di  dettare  la  legge  a coloro  che  si  trovano  nel  bi- 
sogno. Adunque  i rimedii  per  influire  sulle  cause,  debbono  mi- 
rare allo  scopo  di  far  penetrare  quanto  più  è possibile  dei  prin- 
cipii  morali  in  tutto  l' ordine  di  proprietà,  di  ristabilire  dei  le- 
gami più  intimi  mediante  l’associazione,  di  far  prendere  allo  Sta- 
to le  più  favorevoli  misure  per  la  produzione  dei  beni  facendo 
conto  della  differenza  tra  l’ordine  industriale  propriamente  det- 
to e fordine  agricolo,  e finalmente  di  far  aumentare  dallo  Sta- 
to il  campo  dei  beni  comuni  accessibili  a tutte  le  classi. 

In  altre  quistioni,  noi  abbiamo  già  constatato  questa  impor- 
tante verità  che,  come  nella  natura  tutta  la  materia  degli  ele- 
menti è mossa  dallo  forze  generali  chiamate  altra  volta  fluidi 
imponderabili,  del  pari  l’ordine  materiale  della  società  è deter- 
minato ed  influenzato, o spesso  ad  im  alto  grado  trasformato, dai 
principii  e dalle  leggi  dell’ordine  morale.  Epperò  la  soluzione 
del  problema  che  ci  occupa  dipende  in  gran  parte  dalla  propaga- 
zione e dalla  potente  azione  delle  virtù  di  benevolenza,  di  sim- 
patia, di  probità,  di  fedeltà,  di  moderazione  e d’ imperio  su  sò 
medesimo,  virtù  che  formano  il  capitale  morale  che  dà  il  mi- 
gliore impulso  al  lavoro  materiale,  che  ravviva  la  produzione 
Aurziis  11.  2$ 
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e facilita,  nella  divisione  dei  beni  acquistati  in  comune,  l’ap- 
plicazione dei  principii  di  giustizia  e di  equità.  E come  la  mo- 
rale si  poggia  sulla  religione,  del  pari  le  virtù  mondi  saranno 
meglio  praticate  in  una  società  ove  le  verità  fondamentali  della 
religione  non  sono  solo  mantenute  dalla  fede,  ma  sviluppate 
metodicamente  dalla  scienza  filosofica  e rispettate  da  una  let- 
teratura la  quale  pur  facendo  capo  dall’  immaginazione,  deve 
inspirarsi  in  un  ideale,  l’ultima  origine  del  quale  sta  in  Dio  ed 
in  tutto  ciò  che  è divino.  La  società  presente  si  nutre  ancora 
del  capitale  morale  del  cristianesimo,  delle  generose  idee  di 
umanità  accumulate  da  una  filosofia  spiritualista  e da  una  no- 
bile letteratura  precedente;  ma  un  decadimento  evidentemente 
si  manifesta  nelle  regioni  sociali  ed  intellettuali  die  hanno 
generalmente  dato  la  direzione  al  movimento  sociale,  e non 
deve  far  meraviglia  se  in  un'epoca  in  cui  mia  falsa  scienza  do- 
grada l'uomo  e lo  pone  al  livello  del  bruto,  le  forze  brutali  si 
mettano  al  posto  della  libertà  e della  giustizia.  Per  altro,  ap- 
punto questo  falso  indirizzo  nelle  regioni  superiori  della  socie- 
’ tà  è quello  che  arresterebbe  ogni  riforma  solida  e duratura 
nelTordine  materiale  dei  beni,  so  non  si  dovesse  sperare  il  ri- 
torno di  un  modo  di  concepire  più  giusto  e più  degno  della 
natura  umana,  come  più  volte  è accaduto  dopo  simili  erro- 
ri. Le  classi  sociali,  vivendo  pròna  di  ogni  altro  di  lavoro, 
binino  conservato  per  istinto  la  maggior  antipatia  alla  glorifi- 
cazione dei  principii  di  potenza;  ma  bisogna  che  l’ intelligenza 
ed  il  cuore  di  queste  classi  trovino  un  positivo  nutrimento  in 
una  migliore  istruzione,  posteriore  a quelle  delle  scuole,  edata, 
non  volendolo  fare  i governi  oggi  versati  in  altre  cure,  da  tutti 
coloro  i quali,  nella  quistione  del  miglioramento  della  sorte 
dello  classi  operaie,  hanno  abbracciato  la  causa  dell’umanità  e 
di  tutto  l’ordine  sociale. 

L'associazione  libera  ò stata  compresa  più  sopra  come  la  più 
efficace  misura  positiva  per  risolvere,  a gradi,  progressivamen- 
te, il  problema  dell'armonizzazione  del  principio  privato  e co- 
nnine nella  proprietà  collettiva  organica,  sotto  le  condizioni 
che  dipendono  dalle  convinzioni  e da  tutta  la  natura  morale 
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degli  associati.  Molte  forme  possono  essere  stabilite  per  armo- 
nizzare il  principio  privato  ed  il  principio  sociale,  e queste  for- 
me sono  legittime  dal  punto  di  vista  morale  dello  stato  degli 
associati.  Il  punto  d’intersezione  tra  il  diritto  dell'individuo  ed 
il  diritto  della  società,  tra  la  parte  fatta  a ciascuno  e quella 
fatta  a tutti,  è una  linea  mobile  che  varia  col  grado  di  coltura 
e di  moralità  dei  membri  dell’  associazione;  il  contratto  me- 
diante il  quale  essi  regolano  i loro  rapporti  esprime  questo 
stato  intellettuale  e morale.  La  divisione  degli  utili,  p.  es., 
può  farsi  secondo  differenti  principii;  ora  si  accorderà  ini  mi- 
nimum a tutti,  e si  fisserà  poscia  tale  porzione  per  il  capitale,  il 
lavoro  e la  capacità  degl’ intra  prenditori  o direttori;  ora  si  por- 
ranno alte  proporzioni;  finalmente  le  forme  possono  essere 
molto  variate,  purché  vi  sia  vera  associazione  umana,  e non 
degli  imprenditori  da  un  lato,  e dei  semplici  salariati  dall’altro. 
Le  forme  che  saranno  adottate  dipenderanno  dai  principii  e dai 
sentimenti  morali  e religiosi  di  coloro  che  fondano  l’ associa- 
zione; ma  la  migliore  riuscita. dell'una  o dell’altra  sarà,  in  con- 
dizioni eguali,  la  dimostrazione  sociale  della  superiorità  di  tale 
o tal'aitro  sistema  morale  e religioso.  Allora  tutti  si  convince- 
ranno che  non  si  può  basare  una  società  sul  solo  interesse  bene 
inteso,  nò  sulla  distruzione  del  principio  della  personalità  uma- 
na. Tutte  le  dottrine  morali  e religiose  sono  chiamate  su  que- 
sto terreno  sperimentale,  ove  si  tratta,  non  di  stabilire  qualche 
legame  superficiale  o passeggierò  facendo  l’ elemosina;  ma  di 
associare  gli  uomini  sotto  tutti  gli  aspetti  della  vita.  Bisogna 
che  lo  spirito  religioso  e morale  si  animi  di  una  vita  nuova  e 
si  combini  con  una  forma  di  associazione  la  quale  non  sopprime 
niuno  elemento  essenziale  della  natura  umana. 

Nell’ordine  materiale  vi  sono  tanti  generi  quanti  sono  gli 
scopi  economici  da  conseguire.  La  società  cooperativa  di  pro- 
duzione è l’associazione  economica  la  più  importante,  e dev’es- 
sere lo  scopo  principale  nel  movimento  di  riforma  economica. 

Lo  Stato  deve  favorire  lo  spirito  di  associazione,  stabilendo 
con  la  legge  le  condizioni  generali  sotto  le  quali  le  società  pel- 
laio o tal  altro  scopo  economico  possono  stabilirsi  senza  con- 
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cessione  precedente,  appropriando  questa  legge  ai  bisogni  nuo- 
vi che  si  sono  fatti  sentire,  e per  la  soddisfazione  dei  quali  sono 
insufficienti  le  antiche  forme  legali  (vedi,  nel  diritto  sociale,  la 
riforma  fatta  nuovamente  in  Francia,  specialmente  per  le  so- 
cietà cooperative,  dalla  creazione  della  forma  legale  delle  società 
a capitale  variabile).  Lo  Stato  ha  il  più  grande  interesse  a che  la 
società  economica  esca  dallo  stato  atomistico  nel  quale  è stata 
posta  dalla  dissoluzione,  in  sè  stessa  necessaria,  degli  antichi 
legami  corporativi,  e che  nuove  corporazioni  libere  si  formino 
corno  veri  organi  per  l’organismo  sociale.  Senza  aspettare  che 
sia  compiuto  un  simile  riorganamento,  gli  Stati  moderni  ne 
hanno  già  stabiliti,  sotto  il  lato  formale,  talune  forme  median- 
te l’istituzione  delle  camere  di  commercio  o d' industria , alle  quali 
debbono  essere  congiupto  delle  camere  di  agricoltura,  stabilen- 
do un  consiglio  di  periti,  chiamati  principalmente  per  decidere 
le  quistioni  che  possono  sorgere,  dei  tribunali  di  commercio, 
ai  quali  debbono  aggiungerei  i tribunali  di  agricoltura,  ecc.; 
sotto  il  rapporto  materiale,  essi  possono  contribuire  al  miglio- 
ramento della  classe  degli  operai,  obbligando  sempre  i grandi 
stabilimenti  o le  associazioni  estese,  che  non  interessano  i la- 
voratori direttamente  in  un  modo  o in  un  altro  ai  profitti,  ad 
accordare  delle  somme,  da  determinare  secondo  basi  diverso, 
alle  casse  di  pensione,  di  assistenza  e di  soccorso  per  i casi  di  ma- 
lattia, di  accidenti,  di  ozio  forzato,  ecc.  Quando  sarà  stato  fatto 
un  tale  esperimento  sur  una  grande  scala,  lo  Stato  potrà  riu- 
nire tutte  le  misure  particolari  in  un  solo  fascio  e stabilire  di 
nuovo  il  diritto  sociale  dell’ordine  e del  lavoro  economico. 

Per  favorire  la  produzione  nell’ordine  industriale  ed  agricolo, 
lo  Stato  deve  prendere  le  misure  indicate  dai  principii  dell'e- 
conomia politica  (1).  Alla  scienza  del  diritto  naturale  incombo 
principalmente  la  missione  di  determinare  l’ ultimo  scopo  clic 


(1)  V.  su  questa  materia  l’ opera  citata  di  Roseher,  specialmente  i 
Principii  d’economia  politica,  1857,  in  cui,  nel  secondo  volume,  tutto 
lo  quistioni  principali  concernenti  l’agricoltura  sono  stato  dettate  in- 
sieme con  una  profonda  conoscenza  della  storia  e dei  bisogni  pratici. 
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lo  Stato  deve  cercare  di  conseguire  progressivamente,  median- 
te misure  legislative  in  rapporto  con  i bisogni,  con  la  coscienza 
illuminata  e con  tutta  la  coltura  di  un’epoca.  Or,  l’ultimo  sco- 
po al  quale  deve  mirare  lo  Stato,  è quello  di  stabilire  un  rap- 
porto di  diritto  diretto, immediato, tra  il  lavoratore  e l’oggetto  del 
lavoro,  cioè  di  costituirlo  proprietario  sotto  una  od  altra  forma 
(§  62).  Un  tale  stato  di  cose  sarà,  nell’ordine  materiale,  l’ultima 
conseguenza  dello  spirito  generale  dell’epoca  moderna  (v.  I p. 
79),  tendente,  mediante  la  formazione  delle  società  cooperati- 
ve, a sopprimere  dovunque  le  intermediarie  non  assolutamen- 
te indispensabili,  ed  a stabilire  un  rapporto  immediato  tra  l’uo- 
mo e le  sorgenti  prime  dei  beni  che  sono  gli  oggetti  della  sua 
attività.  Già  abbiamo  constatato  per  l’ordine  industriale  il  movi- 
mento dello  classi  operaie  tendente  a far  costituire  l’ ope- 
raio in  azionista,  a dargli  una  parte  nella  comproprietà  so- 
ciale, ed  a farlo  direttamente  profittare  degli  utili  di  una  in- 
trapresa; ora  diremo  che  delle  prove  sono  state  fatte  per  ap- 
plicare lo  stesso  principio  di  associazione  all’  ordine  agricolo. 
Ma  si  può  prevedere  che,  in  quest'ordine,  la  società  coopera- 
tiva, per  la  sua  natura,  incontrerà  difficoltà  molto  più  gran- 
di di  quelle  che  iucontra  nell’  ordine  industriale,  e quindi  si 
presenta  subito  la  quistione  di  sapere  se  lo  Stato  stesso  non 
deve  intervenire,  con  misure  più  energiche,  per  rimediare  a 
taluni  mali  prodotti  da  una  falsa  proporzione  nel  numero  dei 
proprietari  e di  coloro  che  ne  dipendono,  come  fittuarii,  gior- 
nalieri, ecc.  La  storia  moderna  mostra  l’importanza  maggio- 
re che  gli  Stati  hanno  ammesso  per  distruggere  gli  antichi 
rapporti  di  dipendenza  ed  a costituire  una  gran  classe  di  veri 
proprietari  fondiari  (1).  Or,  dopo  aver  operato  questo  grandi 


(t)  Da  che  la  Russia  ha  compiuto  la  gran  riforma  deU’abolizione  del 
servaggio,  rendendo  i servi  proprietari,  il  continente  presenta  uno 
stato  più  favorevole  alla  classe  che  vive  dol  lavoro  agricolo  di  quello 
che  non  presenta  la  G.  Brettagna:  in  primo  luogo  in  Irlanda,  la  forza 
brutale  del  vincitore  ha  spogliato  i vinti  delle  loro  proprietà  e ha  lega- 
to ai  tempi  moderni  un  dovere  di  ripartizione  che  non  potrà  compiersi 
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riformo,  lo  Stato  non  potrebbe  avere  per  iscopo  di  creare  dei 
nuovi  rapporti  di  dipendenza  per  diversi  riguardi  più  pregiu- 
dicievoli  dei  rapporti  antichi,  permettendo  che  i princ.ipii  di 
disposizione  arbitraria,  tratti  dal  diritto  romano,  siano  com- 
pletamente trasportati  dal  campo  dei  beni  mobili  alla  coltiva- 
zione del  suolo,  il  quale,  per  rendere  aH’uomo  le  ricchezze  che 
contiene  o per  ricevere  da  lui  i miglioramenti  necessari,  esi- 
ge assidue  cure,  continui  sforzi  combinando  il  presente  con 
l’avvenire.  Grandi  che  siano  i rimproveri  che  si  possono  fare 
all'antico  sistema  di  feudalismo  e di  dipendenza,  bisogna  pur 
riconoscere  ch’esso  ha  avuto  il  vantaggio  di  aver  mantenuto, 
durante  secoli,  una  numerosa  classe  di  contadini;  molto  carica- 
ta senza  dubbio  di  tasse  e.  di  pesi,  ecc.,  ma  conservante,  con  la 
coscienza  di  avere  un  diritto  ereditario  sul  suolo,  l’ amore  di 
questo  suolo,  trasmesso  nella  famiglia  da  generazione  in  gene- 
razione. Oggi,  in  vece,  i prineipii  di  disposizione  arbitraria, 
tolti  dal  diritto  romano,  minacciano  l’ ordine  sociale  nei  suoi 
fondamenti,  mobilizzando  ciò  che  è di  sua  natura  e deve  es- 
senzialmente rimanere  un  bene  immobile,  per  servire  di  baso 
ai  durevoli  rapporti  dell’uomo  e delle  famiglie  col  suolo.  L’e- 
conomia politica  considera  gli  antichi  rapporti  di  enfiteusi  e di 
locazione  con  vendita  ereditaria  come  più  favorevoli  alla  col tu- 
* ra  di  quello  che  non  sono  le  locazioni  a breve  termine;  non  di 
meno  le  legislazioni  riformatrici  sono  giunte  fino  a proibire  il 

in  un  modo  bastevole  che  mediante  l’uso  di  misure  analoghe  a quelle 
adottate  sul  continente;  in  Inghilterra,  l’aristocrazia  divenuta  a sua 
volta  proprietaria,ha  creato  dopoCarlo  II, la  gran  massa  dei  fitti  ahreve 
durata  ed  ancora  sotto  forma  di  tenancies  al  will,  di  modo  che  non  vi 
sono  veri  liberi  contadini  che  in  poche  contrade;  in  (scozia  finalmen- 
te, v’ha,  specialmente  nel  nord,  un  tale  accentramento  dello  proprie- 
tà fondiarie,  cl  e il  numero  dei  proprietari  è poco  considerevole  (oggi 
sono  7,800.  V.  Rochcs).  È da  prevedersi  che,  in  seguito  dell’ ultima 
riforma  Democratica  della  leggo  elettorale,  in  un  tempo  più  o meno 
lontano,  le  quistioni  di  riforma  agricola  saranno  sollevate,  per  essere 
risolute,  come  bisogna  sperarlo,  con  l’equità  ed  il  senso  pratico  che 
lo  spirito  inglese  ha  mostrato  si  spesso  in  altre  riforme. 


Digitized  by  Google 


POLITICA  DELLA  PROPRIETÀ.  207 

ristabilimento  di  analoghe  istituzioni,  anche  sotto  le  antiche 
cariche;  e non  si  può  fare  altro  che  approvarle,  perchè  una 
classe  distinta,  che  gode  di  rendite  perpetue,  non  adempie  una 
buona  funzione  economica,  e perchè,  in  generale,  le  istituzioni 
trasmesse  dal  medio  evo  si  mostrano  difettose  sotto  il  rapporto 
del  diritto  dello  persone  e della  produzione  dei  beni.  Oltre  a 
ciò,  tutti  i rimedii  che  si  sono  proposti,  come  la  fissazione  di 
un  minimum  per  la  divisione  delle  proprietà  fondiarie,  o il  ri- 
stabilimento dei  fedecommessi  di  famiglia,  ecc.,  non  influi- 
scono sulla  sorgente  del  male,  o sono  incompatibili  con  lo  spi- 
rito moderno  di  eguaglianza  del  diritto  dei  figli.  Il  solo  rimedio 
efficace  consiste  nell'appropriare  il  diritto  concernente  l’ agri- 
coltura allo  scopo  dell'agricoltura  nei  suoi  rapporti  con  uomini 
liberi.  L’economia  politica  deve  anche  esaminare  più  in  fondo, 
sotto  tutti  i rapporti,  i sistemi  di  mezzadria,  di  fìtto  a breve 
ed  a lungo  termine,  il  sistema  delle  grandi  e piccole  proprietà; 
ma  quando  i principii  che  questa  scienza  ha  formulati  sui  fatti 
sono  penetrati  nella  coscienza  illuminata,  e che  il  bisogno  pra- 
tico di  applicarli  si  fa  sentire,  bisogna  rivendicare  per  lo  Stato 
il  diritto  di  stabilire,  mediante  la  legislazione,  le  forme  giuri- 
diche di  coltivazione  agricola  più  in  armonia  con  lo  scopo  della 
coltura  e con  un  ordine  stabile  della  società  nei  suoi  rapporti 
con  la  natura  che  la  Provvidenza  stessa  sembra  aver  creata  co- 
me la  controparte  e come  un  certo  limite  salutare  al  movimento 
ed  allo  agitazioni  delle  libere  volontà. 

Finalmente  il  sistema  della  proprietà  privata  troverà  uno  dei 
più  grandi  correttivi  nei  beni  comuni  di  ogni  genere  che  lo  Stato 
può  senza  posa  aumentare  e rendere  accessibili  a tutte  le  classi 
della  popolazione.  Questo  dovere  dello  Stato  si  riferisce  spe- 
cialmente ai  beni  ed  ai  mezzi  d’istruzione  morale,  scientifica, 
artistica,  che  generalmente  sono  la  condizione  essenziale  per 
elevarsi  anche  ad  un  più  alto  grado  di  benessere  materiale,  e 
che  non  si  debbono  solo  offrire  nelle  scuole  ordinarie,  ma  anche 
nelle  scuole  di  perfezionamento  degli  adulti;  imperocché  que- 
ste scuole,  specialmente  per  tutte  le  arti  meccaniche,  si  deb- 
bono creare,  non  con  i risparmi  degli  operai,  ma  a spese  dello 
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Stato,  lo  di  cui  obbligazioni  verso  la  grande  e pacifica  armata 
della  produzione  potranno  un  giorno  esser  meglio  riempito, 
quando  l’opinione  pubblica,  nei  paesi  civilizzati,  si  esprimerà 
più  energicamente  contro  lo  spese  crescenti  del  sistema  mili- 
tare, e ne  avrà  ottenuto  la  riduzione. 
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TERZA  SEZIONE 

UEL  DIRITTO  GENERALE  DELLE  OSOLIGAZION)  E PARTICOLARMENTE  III  QUELLE 
CHE  CONCERNONO  IL  PATRIMONIO  DI  UNA  PERSONA. 

TITOLO  PRIMO 

DEL  DIRITTO  CE.TERALE  DELIE  OBBLtCAZIOUI. 

CAPITOLO  PRIMO 

DELLE  OnDLIOAZIONI  CONSIDERATE  IN  SÉ  STESSE. 

§72. 

Della  natura,  della  ragione  e della  classificazione  delle  obbligazioni . 

1"  Il  diritto  delle  obbligazioni  è generalmente  considerato, nel 
diritto  positivo,  come  coordinato  al  diritto  reale;  ma  in  vero, 
esso  non  è collegato  nò  a questo  nè  al  diritto  dei  beni  generali 
personali;  ed  invece  non  altro  fa,  rispetto  ad  essi,  che  compiere 
la  funzione  speciale  di  regolare  le  prestazioni  di  cose  e di  alti  ai 
quali  possono  essere  costrette  delle  determinate  persone  verso 
di  altre.  Gli  atti  e i fatti  che  risultano  dalla  libertà  fanno  parte 
della  sfera  dei  beni  personali,  mentre  che  le  cose  appartengono 
al  campo  dei  beni  reali.  Da  ciò  si  comprende  perchè  il  diritto 
delle  obbligazioni  fa  ricomparire  nella  sua  sfera  i diritti  reali, 
facendone  degli  oggetti  di  prestazione  (p.  es.  nello  scambio, 
nella  vendita,  ecc.  ),  e perchè  comprende  egualmente  ogni 
specie  di  atti  liberi  personali,  alti  positivi  (p.  es.  dei  servigi), 
atti  negativi  (p.  es.  delle  omissioni).  Il* diritto  delle  obbligazioni 
è adunque  la  sfera  generale,  nella  quale  entrano,  sotto  l’aspetto 
Aiirkks,!!.  27 
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della  prestazione,  i due  generi  di  diritto  esaminati  nelle  duo 
precedenti  sezioni;  il  diritto  delle  obbligazioni  mette  in  movi- 
mento, in  comunicazione,  in  commercio,  dei  beni  che  sono  o 
immediatamente  inerenti  alla  natura  dell’ uomo,  o costituiti, 
nel  diritto  reale,  dal  potere  immediato  dell'  uomo  sulle  cose 
della  natura.  * 

2°  L’obbligazione  è un  legame  di  diritto  tra  più  persone,  clic 
costringe  l'una  ad  una  prestazione  verso  l’altra.  L' obbligazione 
si  distingue  dunque  dal  diritto  dei  beni  personali  e dal  diritto 
reale,  perchè  il  suo  oggetto  immediato  è sempre  una  prestazione, 
come  tale,  e perchè  essa  stessa  può  essere  la  prestazione  di  una 
cosa  o la  prestazione  di  un  atto,  sia  positivo,  sia  negativo.  Da 
questa  differenza  ne  consegue  che  il  diritto,  rispetto  ad  una 
prestazione  risultante  da  un’  obbligazione,  competo  sempre  a 
qualcuno  contro  una  persona  determinata,  mentre  che  invece 
quei  due  generi  di  diritto  impongono  solo  a tutti  l’obbligazione 
di  non  violare  la  personalità  umana  o il  rapporto  giuridico  im- 
mediato che  esiste  tra  una  persona  ed  una  cosa. 

3°  La  ragione  generale  del  diritto  delle  obbligazioni  si  trova 
nella  natura  finita  o limitata  dell'uomo,  il  quale  nella  sua  esi- 
stenza e nel  suo  sviluppo,  non  basta  a sò  stesso  ; ma  ha  anche 
bisogno  di  prestazioni  da  parte  dei  suoi  simili,  dai  quali  egli  de' 
ve,  in  gran  parte,  cercare  e trovare  aiuto  ed  assistenza.  Adunque 
le  obbligazioni  hanno  la  loro  ragione  di  essere  in  una  necessità 
fisica  e morale  della  vita  umana,  clic  non  si  compie  semplice- 
mente  con  la  coesistenza;  ma  più  ancora  con  la  reciproca  assi- 
stenza degli  uomini.  Come  la  ragione  delle  obbligazioni  ha 
dunque  il  suo  fondamento  in  taluni  rapporti  che  in  principio 
sono  indipendenti  dalla  volontà,  così  la  causa  che  dà  origine 
alle  obbligazioni  risiede,  in  primo  luogo,  anche  in  taluni  rap- 
porti indipendenti  dalla  volontà  di  coloro  i quali  si  trovano  in 
un  legame  di  obbligazione,  ed,  in  secondo  luogo,  nella  volontà 
di  una  sola  persona  o nella  volontà  concertata  di  più  persone 
(contratto).  Questo  ci  mena  alla  classificazione  delle  obbliga- 
— »**>«*? " " 

4°  La  classificazione  delle  obbligazioni  è stata  già  fatta  qunn- 
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do  esponemmo  in  qual  modo  nascono  i rapporti  giuridici  tra 
gli  uomini  (v.  1 p.  187).  Noi  ricorderemo  soltanto  che  la  divi- 
sione fondamentale  è quella  delle  obbligazioni  elico-giuridiche  e 
delle  obbligazioni  d' interesse  materiale  o di  patrimonio.  Le  prime 
sono  quelle  in  cui  l’oggetto  dell’  obbligazione  è di  sua  essenza 
una  prestazione  intellettuale  o morale,  ma  che  si  riveste  di  un 
carattere  giuridico,  quando  diviene  una  condizione  da  doversi 
apprezzare  in  uno  dei  rapporti  della  vita.  Così  la  fedeltà  degli 
sposi  è principalmente  un’obbligazione  morale;  ma  essa  ò una 
condizione  nel  matrimonio,  e la  sua  violazione,  quando  diviene 
capace  di  pubblica  azione,  ed  è accertata,  porta  seco  anche  dello 
conseguenze  giuridiche.  Lo  stesso  matrimonio  si  fonda,  prima 
di  tutto,  sopra  un  complesso  di  obblighi  morali;  i quali,  essen- 
do una  condizione  apprezzabile  per  l’ esistenza  dei  rapporti  di 
famiglia,  presentano  un  aspetto  giuridico  e producono  delle 
conseguenze  in  diritto.  Nelle  obbligazioni  etico-giuridiche,  il 
fondo  morale  è l’elemento  principale,  il  lato  giuridico  l'elemen- 
to secondario  e subordinato,  in  modo  che  non  è inai  permesso 
di  derogare,  per  convenzione,  all’obbligazione  morale,  e che  i 
contratti,  conchiusi  per  prcstazioui  di  tal  genere,  come  il  con- 
tratto di  matrimonio,  non  possono  contenere  nulla  di  contrario 
alla  natura  morale  dell’istituzione,  e non  soffrono  alcuna  coa- 
zione riguardo  agli  atti  morali.  Le  obbligazioni  di  patrimonio, 
invece,  quantunque  uon  siano  per  niente  divise  dalla  morale, 
dovendo  l’uomo  agire  con  coscienza  anche  nel  campo  dei  beni 
materiali,  pure  hanno  per  oggetto  delle  prestazioni,  le  quali 
permettono  l’uso  di  una  coazione  diretta  o indiretta,  e che  pos- 
sono, quando  non  sono  compiute,  venir  risolute  da  una  estin- 
zione pecuniaria  (xstimatio  et  coiulemnalio  pecuniaria). 

Le  obbligazioni  etico-giuridiche  sono  meglio  esposte  nelle 
materie  che  trattano  di  questi  rapporti  morali,  p.  es.  nella  dot- 
trina della  famiglia.  Le  obbligazioni  di  patrimonio  sono  quelle 
invece  che  comunemente  sono  esposte  nel  diritto  delle  obbli- 
gazioni. Ma  qui  noi  dobbiamo  rigettare  un’erronea  opinione 
adottata  da  molti  giureconsulti  romanisti,  cho  consiste  nel  non 
ammettere  altre  obbligazioni  di  diritto  all’infuori  di  quelle  che 
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sono  relative  al  patrimonio;  ma  ciò  è un  restringere  il  campo 
delle  obbligazioni  in  un  modo  contrario  perfino  allo  spirito  del 
diritto  romano,  c specialmente  allo  spirito  superiore  e morale 
dei  tempi  moderni. 

In  quanto  ai  modi  di  nascita  delle  obbligazioni  in  generale,  o 
delle  obbligazioni  di  patrimonio  in  particolare,  noi  ne  dobbiamo 
distinguere  due  specie,  secondo  che  esse  si  originano  da  stali  o 
da  situazioni  indipendenti  dalla  volontà  delle  persone  impegnate 
in  un  luogo,  o che  nascono  dalla  volontà  giusta  o ingiusta  dello 
parti;  queste  ultime  si  suddividono  dunque  in  obbligazioni  che 
nascono  da  affari  giuridici,  nel  primo  caso,  ed  in  obbligazioni 
che  nascono  da  un  delitto,  nel  secondo.  Il  sistema  delle  obbli- 
gazioni, cominciando  da  quelle  di  affari,  clic  sono  le  più  im- 
portanti, è dunque  questo: 

I.  Obbligazioni  che  risultano  da  affari  giuridici,  o obbligazioni 
di  affari; 

A.  Obbligazioni  unilaterali  di  affari,  che  nascono  dalla  volontà 
giusta  di  una  sola  delle  parti,  p.  es.  nella  gestione  degli  affari 
altrui  senza  mandato,  nella  tutela  e curatela,  ecc.; 

li.  Obbligazioni  bilaterali  di  alluri  nascenti  dalla  volontà  con- 
certata delle  due  parti,  o dei  contratti: 

1.  Contratti  unilaterali,  ineguali  o aventi  in  mira  un  benefi- 
zio p.  es.  la  donazione; 

2.  Contratti  bilaterali,  eguali,  onerosi  o sinallagmatici. 

II.  Obbligazioni  nascenti  da  delitti; 

III.  Obbligazioni  nascenti  da  stali  o situazioni  che  niuna  del- 
le parti  ha  creato  di  sua  volontà  (1). 


(1)  Il  Diritto  Romano,  riguardando  solo  il  modo  di  nascita  dello 
obbligazioni,  lo  divide  in  3 classi,  secondo  che  nascono  ex  contrada, 
ex  dettelo,  o ex  variis  causatimi  fujuris.  Quost’  ultima  specie  ò divisa  di 
nuovo,  secondo  l'analogia  di  un  contratto  o di  un  delitto,  in  obbliga- 
zioni (piasi  ex  contrada  e quasi  ex  delieto. 

I contratti,  a seconda  del  modo  come  nascono  o divengono  perfetti, 
sono  divisi  in  jjipccitu- 

1.  1 contratti  reali ; o)  i contratti  reali  nominati  come  il  inutuuin,  il 
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§73. 

Della  differenza  tra  l' obbligazione  ed  il  diritto  delle  obbligazioni. 

Tra  l’obbligaz ione  od  il  diritto  delle  obbligazioni  v’ha  la  stessa 
differenza  che  esiste  tra  la  proprietà  ed  il  diritto  di  proprietà. 


connnodatum,  il  depositimi  ed  il  pignus;  b)  i contratti  reali  innominati, 
secondo  lo  formulo  do  ut  dei,  do  ut  facias,  facio  ut  iks,  facio  ut  facias, 
fra  i quali  molti  hanno  anche  ricevuto  un  nomo  s-pccialo,  conio  il  con- 
tratto di  permuta  ( permutano ),  il  precario  (precarium),  il  contraclus  x- 
stimatorius  ed  il  contraclus  su[fragii; 

2.  1 contratti  verbali,  fra’ quali  specialmente  la  stipulano; 

3.  1 contratti  letterali; 

1.  1 contratti  consensuali  che  divengono  perfetti  col  solo  consenso; 
a)  la  vendita  (emplio-venditio;  b)  la  locazione  ( localio-cunduclio );  c ) il 
contratto  di  società  ( sociclas ),  e d)  il  mandato  ( mandatum ). 

I quasi  contratti  sono:  o)  la  gestione  di  affari  altrui  senza  mandato 
(ncgoliorum  gestio);  b)  la  tutela  o la  curatela;  c)  l’ accettazione  di  una 
successione  (aditio  heredilalis);  d)  l’amministrazione  di  una  cosa  comune 
particolare  o di  una  successione  comune;  e)  il  pagamento  indebito. 

La  denominaziono  di  quasi  contratti  è stata  conservata  nel  codice 
francese,  art..  1371,  e seguita  dal  ltelimo  nella  sua  Filosofia  del  Diritto, 
t..  Il,  p.  117.  Ma  la  spiegazione  che  se  ne  è data  talune  volto,  come 
delle  conocntiones  ftdx,  secondo  che  Wolf  supponeva,  ha  finito  ragione- 
volmente col  cadcro  nel  ridicolo.  « Se  un  fisico,  dico  il  Uniimo,  per 
spiegare  le  causo  dello  marco,  lo  attribuisse  ad  un  vento  finto,  per  la 
sola  ragione  che  il  vento  produce  talune  volte  delle  maree  fattizie, 
ognuno  si  burlerebbe  di  lui.  Il  suo  modo  di  ragionare  sarebbe  per 
tanto  lo  stesso  di  quello  di  Wolf  »,  che  in  fondo  è quello  del  diritto 
romano. 

Oltre  i contratti,  vernilo  doi  pactcs  che  anticamente  non  produre- 
vano  un’ aziono  civile,  ma  molti  doi  quali  furono  poi  a poco  a poco 
guarentiti  da  un’azione,  gli  uni  dai  pretori  ipacla  prxloria),  nitri  da 
alcuno  costituzioni  imperiali  ( poeta  Dgilima);  p.  es.  (la  donazione),  o 
dall’  essere  immediatamente  aggiunti  ad  un  contratto  di  buona  fmtt, 
(poeta  ailjccta). 
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Come  la  proprietà,  l'obbligazione  è già  un  rapporto  di  diritto; 
ma  questo  rapporto  non  può  esistere  in  un  modo  isolato  o a- 
stratto;  esso  dev’essere  considerato  tutti  gli  aspetti  im- 
portanti delia  vita  umana  e sociale,  diìlkii  è piùo  meno  modi- 
ficato e determinato.  Cosi  tutte  le  obl^i  Jmoni  giuridiche  sono 
influenzate  in  diversi  gradi,  da  ragioni  in;4kli,  dai  motivi  della 
volontà,  e specialmente,  nel  campo  dei  Writjnateriali,  da  con- 
siderazioni economiche;  e tutti  questi  rapp'ìw  debbono  essere 
considerati  nel  diritto  delle  obbligazioni,  il  progresso  del  quale 
viene  constatato  anche  secondo  il  valore  che  esse  ha  successiva- 
mente accordato  a queste  diverso  circostanze.  IJ^elP  infanzia  di 
un  popolo,  come  si  vede  nell’antico  diritto  romano,  un’obbliga- 
zione  è considerata  in  sò  stessa,  in  un  modo  astratto;  ma  a poco 
a poco  essa  viene  modificata  da  altri  rapporti,  con  i quali  si 
mostra  maggiormente  connessa.  Cosi  il  pretore  introduceva  nel 
diritto  romano  la  considerazione  di  certi  motivi  psichici,  del 
dolo,  del  timore,  della  frode,  dell’errore;  in  talune  obbligazioni, 
per  esempio  nella  vendita.gli  edili  stabilivano  delle  disposizioni 
per  guarentire  il  compratore  dai  vizii  del  bestiame;  queste  di- 
sposizioni fmeno  poi  applicate  ad  ogni  specie  di  cose  e di  vizii, 
e più  tardi  una  costituzione  imperiale  permise  la  rescissione 
della  vendita  per  causa  di  lesione  maggiore  della  metà.  Una 
obbligazione  può  dunque  essere  riguardata  sotto  molti  rapporti 
che  dapprima  vi  sembrano  estranei;  ma  che  poscia  la  giustizia 
e l'equità  dimostrano  uniti  da  stretto  legame. 

Il  diritto  delle  obbligazioni  comprende  il  complesso  delle 
condizioni  da  cui  dipendono  la  formazione,  1’  esistenza,  l’ eflì- 


Vengono  poscia  lo  obbligazioni  nascenti  da  delitti  o da  quasi  delitti 
cd  altro  ancora  che  il  diritto  romano  non  ha  potuto  ricondurre  ad  una 
causa  determinata  e cho  sono  collegate  a delle  ragioni  riconosciute 
nella  logge,  come  la  ragione  di  equità  nelle  obbligazioni  nascenti  dal- 
la Lei  Itliodia  dejaclu,  ec.  cc. 

La  divisione  del  diritto  romano  non  ha  dunque  che  un  valore  inte- 
riwirrut  gpceiatn~ptrr  quel  diritto;  essa  dev’essere  completata  o rim- 
piazzata da  una  classificazione  più  generale. 
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proprietà,  si  divide  in  dirmo  interno  ed  in  diritto  esterno,  Il  di- 
ritto interno  contiene  i rapporti  giuridici  che  emanano  imme- 
diatamente dalla  nozione  generale  dell’  obbligazione  e di  una 
obbligazione  particolare;  e quindi  esso  abbraccia,  in  generale, 
le  condizioni  relative  al  soggetto,  all'oggetto  ed  alla  causa  del- 
l’obbligazione,  ed,  in  particolare,  le  condizioni  relative  ai  diritti 
e alle  prestazioni  che  risultano  dall’  essenza  stessa  di  una  ob- 
bligazione, per  esempio  le  condizioni  relative  ad  un  oggetto  e 
ad  ui> prezzo  determinato  nella  vendita.  Il  diritto  esterno  com- 
prende il  complesso  dei  rapporti  esterni,  i quali,  come  condi- 
zioni, influiscono  sulla  formazione,  sull’  esistenza  e sull’  estin- 
zione delle  obbligazioni.  Questa  distinzione  in  diritto  interno 
ed  esterno  non  si  fa  in  diritto  positivo  ; ma  quand’  anche  non 
la  si  adotti  formalmente,  pure  bisogna  coglierne  lo  spirito  nella 
terminologia. 


§74. 


Delle  obbligazioni  relative  alle  persone,  come  soggetto 
dell'  obbligazione. 

In  ogni  obbligazione  vi  sono  necessariamente  due  persone 
determinato,  l’una  che  pub  esigere  una  prestazione,  l’altra  che 
è tenuta  a farla;  la  prima,  nelle  obbligazioni  di  patrimonio,  ò 
chiamata  creditore,  la  seconda  debitore.  Tuttavia  vi  possono  es- 
sere por  ogni  parte  più  individui,  siano  creditori, siano  debitori. 
Quando  si  considera  il  rapporto  delle  persone  rispetto  all’  og- 
getto, cioè  rispetto  alla  prestazione,  si  presentano  due  . casi 
principali  : nel  primo,  per  ogni  creditore  e per  ogni  debitore 
non  esisto  che  un’obbligazione  prò  rata  porte,  si  tratta  per  con- 
seguenza di  determinare  la  parte  che  spetta  a ciascuno  dei  cre- 
ditori e debitori  nella  prestazione  che  costituisce  l’obietto  del 
l’ obbligazione  (nel  dubbio,  le  parti  sono  eguali)  ; nel  secondo 
caso,  v’hanno  più  creditori  e debitori  della  stessa  obbligazione, 
di  modo  che  ciascuno  dei  creditori  può  esigere  per  lui  solo  tilt 
ta  la  prestazione  c ciascuno  dei  debitori  è tenuto  a farlo,  senza 
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che  mai,  peraltro,  la  prestazione  intera  possa  essere  richiesta 
più  di  una  volta.  Questo  secondo  caso  è quello  dcW'obbligasionc 
solidale,  la  quale  suppone  necessariamente  l’ identità  dell’  og- 
getto o della  prestazione  per  tutti  i soggetti  ; ma  il  rapporto 
giuridico  può  essere  diverso;  tanto  tra  i diversi  creditori,  quan- 
to tra  i diversi  debitori  : 1’  uno  dei  debitòri  può  essere  tenuto 
puramente  e semplicemente, e l’altro  condizionalmente;  lo  stes- 
so può  accadere  pei  creditori.  Le  relazioni  giuridiche  speciali 
che  esistono  tra  coloro  che  sono  obbligati  solidalmente  decido- 
no poscia  della  quistione  di  sapere  in  qual  caso  un  creditore 
può  ritenere  il  tutto  o deve  dividerlo  in  certe  proporzioni  con 
gli  altri,  ed  in  qual  caso  un  debitore  che  ha  pagato  il  tutto  può 
esercitare  un  ricorso  contro  i suoi  condotti  tori. 

L’obbligazione  solidale  esiste  anche  per  coloro  che  si  sono 
resi  colpevoli  di  un  delitto  relativamente  alla  rifazione  dei 
danni  ed  interessi. 


§75. 


Delle  condizioni  relative  all'oggetto  dell’ obbligazione. 


V oggetto  immediato  di  ogni  obbligazione  è sempre  una  pre- 
stazione ; ma  la  prestazione  stessa  consiste  sia  nel  consegnare 
una  cosa,  sia  uello  stabilire  un  futto  (a  fare  o a non  fare),  di  mo- 
do che  l' oggetto  mediato  che  si  ha  in  mira  come  ultimo  fine  in 
una  obbligazione  ò una  cosa  o un  fatto. 

Le  condizioni  inerenti  alla  prestazione  sono  : 1°  eh’  essa  sia 
naturalmente,  giuridicamente  e moralmente  possibile  (impossi- 
bilium  nulla  est  obbligatio);  2°  che  nelle  obbligazioni  di  patri- 
monio essa  abbia  un  valore  apprezzabile,  quantunque  l’ inte- 
resse potesse  anch’ essere  di  semplice  affezione;  3“  che  non  sia 
interamente  indeterminata  o concessa  all’  arbitrio  del  debito- 
re. Nelle  obbligazioni  dette  alternative,  v’ha  per  altro  il  dirit- 
to di  scelta,  il  quale,  in  regola  generale,  competo  al  debitore. 

brrsrassff  presi  azione  può  essere  o semplice  o composta,  secon- 
do che  essa  comprende  un  solo  oggetto  o un  complesso  di  pre- 
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stazioni.  La  prestazione  semplice  può  essere  divisibile  o indivi- 
sibile, secondo  che  può  essere  parzialmente  adempiuta  o ese- 
guita nel  suo  complesso.  La  prestazione  composta  può  consi- 
stere in  prestazioni  del  medesimo  genere  (p.  es.  prestazioni  di 
alimenti)  o di  un  genere  differente  ; le  ultime  si  distinguono 
più  spesso  in  prestazioni  principali  e secondarie.  Finalmente 
la  prestazione  può  essere  individualmente  determinata  o sol- 
tanto disegnata  dal  suo  genere  (obligatio  speciei,  obligatio  ge- 
neris). Il  diritto  positivo  espone  in  particolare  le  conseguenze 
giuridiche  di  queste  differenze  nella  prestazione. 


§76. 

Delle  condizioni  relative  alla  ragione  o alla  causa 
delle  obbligazioni. 

Ogni  obbligazione  si  fonda  su  di  una  ragione  o su  di  una 
causa,  la  quale,  alla  sua  volta,  risiede  in  uno  scopo  lecito  a cui 
si  mira  giuridicamente.  Le  cause  differiscono  secondo  i tre  ge- 
neri di  obbligazioni.  Nelle  obbligazioni  di  affari,  la  ragione  o 
la  causa  si  trova  nello  scopo  che  si  ha  in  mira  in  un  affare  : 
questo  scopo  è sempre  un  bene,  un  interesse  qualunque,  sia 
un  interesse  reciproco,  come  nelle  obbligazioni  bilaterali,  sia 
un  interesse  di  una  sola  parte,  come  nelle  obbligazioni  unilate- 
rali. Nelle  obbligazioni  nascenti  da  delitti,  consiste  nella  neces- 
saria riparazione  del  danno  recato  per  colpa  o per  dolo.  Ideile 
obbligazioni  nascenti  da  situazioni  indipendenti  dalla  volontà 
delle  parti,  essa  si  trova  nei  rapporti  involontari,  per  esempio 
F affinità,  che  ingenera  dei  diritti  per  le  due  parti  o per  una 
di  esse. 

§76. 

Deir efficacia  delle  obbligazioni. 

Un’ obbligazione  è efficace  quando  produce  lutti  gli  effeUi 
eli’  essa  deve  avere  secondo  la  sua  causa  o il  suo  scopo  lecito  ; 

Ahrers,  li.  SS 
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e l’ efficacia  si  mostra  quando  la  legge  ne  guarentisce  l’ esecu- 
zione mediante  un' astone.  Per  altro  le  leggi  positive  rispetto 
all’  efficacia  delle  obbligazioni,  stabiliscono  una  differenza  giu- 
stificata anche  dalla  filosofia  del  diritto.  Nel  diritto  positivo  vi 
sono  delle  obbligazioni  alle  quali  le  leggi  assicurano  una  pieno 
efficacia  mediante  un’azione,  e ve  ne  sono  altre  alle  quali  le 
leggi  positive,  per  ragione  che  riguardano  il  fondo  o la  forma, 
rifiutano  la  piena  efficacia  con  l’azione,  pure  accordando  altri 
mezzi  di  diritto  mediante  i quali  possono  divenire  efficaci. 
Queste  obbligazioni  sono  chiamate  naturali,  contrariamente  al- 
le prime  che  si  chiamano  civili.  Generalmente  le  leggi  positive 
riconoscono  un’obbligazione  per  naturale, quando  lo  scopo  a cui 
essa  mira  è in  generale  lecito;  madie,  per  alcune  circostanze, 
non  merita  la  protezione  della  legge,  per  esempio  nei  prestiti 
fatti  ad  un  figlio  di  famiglia,  caso  in  cui  il  diritto  romano  ri- 
fiuta P azione  ; del  pari  v’  ha  obbligazione  naturale,  quando  il 
modo  giuridico  presenta  dei  fatti,  o quando  un  principio  pura- 
mente positivo,  come  quello  della  prescrizione,  toglie  il  carat- 
tere civile  all'  obbligazione.  Epperù  alcune  leggi  positive  (di- 
ritto romano,  diritto  austriaco)  lasciano  sussistere  un' obbliga- 
zione naturale,  quando  anche  è prescritta  l’azione  per  esigere 
il  pagamento  di  un  credito,  di  modo  che  se  il  debitore  paga 
dopo  l’elasso  di  tempo  stabilito  per  la  prescrizione,  egli  non  può 
ripetere  la  somma  pagata.  Del  resto,  le  leggi  positive  differi- 
scono negli  effetti  eh'  esse  assicurano  alle  obbligazioni  natura- 
li. Il  diritto  romano  a questo  riguardo  6 andato  più  lungi,  per- 
mettendo non  solo  di  ritenere  ciò  che  è stato  dato  in  pagamen- 
to dell’ obbligazione  naturale  (soluti  rctcnlio)  ; ma  concedendo 
ancora  la  compensazione,  il  riconoscimento  e la  guarentigia 
per  mezzo  di  pegno,  ipoteca  o cauzione. 
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CAPITOLO  IL 

dell’  obbligazione  rispetto  ai  terzi. 

5 78. 

Una  quistionc  molto  importante,  vivamente  controversa  nel- 
la giuriprudenza  moderna  e che  dev’  essere  risoluta  filosofica- 
mente, avuto  riguardo  allo  scopo  ed  alla  diversità  delle  obbli- 
gazioni, si  è quella  di  sapere  se  il  rapporto  di  obbligazione  ò 
tanto  personale,  da  fare- che  una  persona  non  possa  contrarre 
un'  obbligazione  per  un’  altra,  nò  trasferirla  ad  altri.  Il  diritto 
romano,  nel  suo  spirito  in  sommo  grado  egoista  e subiettivo, 
ha  mantenuto  il  carattere  personale  del  rapporto  obbligatorio 
a tal  punto  che  malgrado  le  concessioni  fatte  alle  esigenze  delle 
transazioni  sociali, esso  ha  oltrepassato  il  principio  della  rappre- 
sentazione ; esso  non  ha  mai  ammesso,  nella  cessione,  il  trasfe- 
rimento del  diritto  stesso  ; ma  solo  deH’asionc  per  far  vaierò  il 
diritto.  Il  diritto  germanico,  in  vece,  adottato  in  principio  dal- 
le legislazioni  moderne,  ha  ammesso,  muovendo  da  un  aspetto 
obiettivo,  il  vero  trasferimento  di  una  obbligazione  ad  altro 
persone.  Per  risolvere  la  quistione  bisogna  fare  talune  distin- 
zioni sotto  l’aspetto  filosofico. 

In  primo  luogo  bisogna  distinguere  tra  le  obbligazioni  etico- 
giuridiche e le  obbligazioni  che  concernono  il  patrimonio.  Le 
prime  non  sono  evidentemente  trasmissibili,  perchè  tutta  la 
personalità  morale  è un  elemento  essenziale  nelle  prestazioni 
di  questo  genere,  per  esempio  nel  matrimonio,  nei  rapporti  tra 
genitori  e figli,  nei  contratti  su  di  una  funzione  intellettuale, 
come  l’ educazione  o l’ istruzione.  Ma  nelle  obbligazioni  patri- 
moniali, il  punto  di  vista  subiettivo  dev’essere  preposto  ad  al- 
cune ragioni  obiettive  massimamente  quando  ciò  si  può  fare 
senza  il  pregiudizio  di  una  parte  obbligata.  A questo  riguardo 
v’  ha  una  differenza  tra  il  creditore  ed  il  debitore.  Il  creditore 
può  cedere  il  suo  diritto,  senza  intervento  del  debitore,  ad 
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un'altra  persona,  perchè  la  posizione  del  debitore  non  è muta- 
ta in  sè  stessa  e perchè  bisogna  favorire,  per  facilitare  lo  scam- 
bio dei  beni,  il  trasferimento  dei  diritti  patrimoniali,  il  debito- 
re invece  non  può,  ben  inteso,  senza  il  consenso  del  creditore, 
sostituire  a sè  stesso  un  altro  debitore,  imperocché  questi  forse 
non  presenterebbe  le  medesime  guarentigie  di  solvibilità.  Ri- 
spetto allo  stipulazioni  in  favore  di  un  terzo,  bisogna  ammet- 
terne la  possibilità  giuridica,  perchè  una  persona  può  anche 
interessarsi  al  bene  di  un’  altra  ; ma,  per  condizione  essenzia- 
le, è da  saperci,  se  questa  non  respinga,  come  ne  avrebbe  il 
diritto,  il  vantaggio  che  le  si  vuole  fare,  perchè  i benefici  non 
s’impongono  agli  uomini  liberi  [bene  fida  non  obtruduntur)-,  prin- 
cipio che  fa  anche  respingere,  in  diritto  pubblico,  per  i popoli 
liberi,  i beni  che  un  potere  politico  vorrebbe,  dal  suo  punto  di 
vista,  accordar  loro  senza  consenso. 

I modi  principali  di  estensione  del  rapporto  obbligatorio  so- 
no quattro  : 

1°  La  rappresentazione,  che  è o necessaria,  nei  casi  in  cui  la 
legge  la  prescrive  per  talune  persone  che  non  sono  capaci  esse 
stesse  di  obbligarsi  con  atti  propri,  per  esempio  per  i fanciulli, 
i minori,  gli  alienati  ecc.,  o libera,  nei  casi  del  mandato  ; 

2U  Le  stipulazioni  o convenzioni  fatte  in  favore  di  un  altro, 
dapprima  senza  consenso  precedente.  La  gestione  di  affari  al- 
trui senza  mandato,  principalmente  ne’  casi  di  assenza,  è uno 
dei  casi  i più  importanti;  esso  presenta  un  carattere  particolare, 
cioè,  che  è valevole,  quand’anche  il  dominus  negotii  non  volesse 
più  ratificarla  ; essa  si  fonda  sul  fatto  che  una  persona  ha  cu- 
rato, secondo  la  sana  ragione,  l' affare  di  un  altro,  come  que- 
sti, avrebbe  certamente  agito  in  qualità  di  essere  ragionevole. 
L’  eguaglianza  e la  comunità  della  ragione  per  tutti  gli  uomi- 
ni stabilì  una  specie  di  equazione  nella  quale  la  ragione  del- 
l’uno può  mettersi  al  posto  di  quella  dell’altro.  La  certezza  non 
esiste  pertanto  che  nel  caso  in  cui  si  tratta  d’impedire  che  l’al- 
tro non  subisca  un  danno,  ed  in  questo  caso  quest’ultra  parte  è 
obbligata  a rimborsare  le  spese,  anche  quando  il  danno,  mal- 
grado le  cure  del  ncgoliorum  geslor,  non  ha  potuto  essere  evita- 
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to.  Cosi  prescrivo  anche  il  diritto  romano  ; cosa  che  non  può 
spiegarsi  nò  con  la  teoria  della  ratihabitio,  nè  con  quella  del 
vantaggio  procurato,  ecc.,  ma  unicamente  con  la  ragione  cho 
noi  abbiamo  testé  indicata,  e che  ò la  teoria  adottata  oggi  da 
diversi  autori. 

3°  La  cessione  delle  obbligazioni,  noi  senso  spiegato  (p.  219). 

4°  L’ intercessione,  nel  significato  tecnico  della  parola,  o l’at- 
to col  quale  una  persona  assume  volontariamente  a suo  carico 
il  debito?»  di  un’altra.  Si  distinguono  l’ intercessione  privativa 
quando  il  debitore  attuale  è liberato  dal  suo  debito,  e l’ inter- 
cessione cumulativa,  quando  uno  si  obbliga  insieme  col  primo 
debitore,  come  si  può  fare  nella  forma  dell'  obbligazione  soli- 
dale, così  come  per  guarentigia  personale  nel  contratto  di  mal- 
leveria. 


CAPITOLO  III. 

§ 79. 

Come  si  cstiiìtjuono  le  obbligazioni. 

Le  obbligazioni  si  estinguono  per  diverse  cause  le  quali  si 
trovano  nella  volontà  delle  parti  o ne  sono  indipendenti.  Queste 
cause  producono  diversi  effetti  : ve  ne  sono  alcune  che  fanno 
terminare  l’obbligazione  ipsojurc,  di  modo  che  non  ne  rimane 
nessuno  effetto  ; altre  permettono  solo  al  debitore  di  respinge- 
re la  domanda  del  creditore  ape  exceptionis,  in  modo  che  un’ob- 
bligazione  naturale  può  ancora  sussistere. 

Le  cause  principali  della  cessazione  delle  obbligazioni  sono  : 

1°  L’ esecuzione  diretta  o indiretta  : essa  è diretto  quando  si 
esegue  la  prestazione  cho  è l’ oggetto  dell’obbligazione;  questo 
è ciò  che  si  chiama  pagamento  (solutio)  nel  senso  speciale.  Essa 
ò indiretta,  quando  il  debitore  può  rimpiazzare  la  prestazione 
con  un’  altra  o quando  può  compensare  ; le  condizioni  di  que- 
st’atto sono  fissate  generalmente  nello  stesso  modo  nelle  legi- 
slazioni ; 
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2°  Le  convenzioni  liberatorie  o remissorie  comprendono  diver- 
si casi  : a)  un’  obbligazione  è estinta  puramente  e semplice- 
mente dalla  rinuncia  o dalla  remissione  del  debito  e dal  con- 
senso contrario  (contrarius  consensus);  b)  una  obbligazione  estin- 
ta è sostituita  da  un’  obbligazione  nuova  nella  novazione  (nova- 
tio),  le  forme  principali  della  quale  sono  specificate  dal  diritto 
positivo;  c)  la  transazione  ed  il  compromesso  ; 

3°  Gli  atti  unilaterali  clic  possono  estinguere  l’obbligazione  so- 
no : la  revocazione  nei  casi  in  cui  essa  può  aver  luogo,  p.  es. 
nel  mandato  ; e l’ azione  eli  nullità  o di  rescissione  nei  casi  pre- 
veduti dalla  legge  ; 

4°  L’ estinzione  fortuita  di  un’  obbligazione  avviene  : et)  per 
l’ impossibilità  dell'  esecuzione  (ad  impossibilia  nulla  dalur  obli- 
gatio ) ; 6)  per  la  confusione  del  creditore  e del  debitore  in  una 
sola  persona  (particolarmente  nella  successione  ereditaria);  c) 
per  il  concorso  di  due  titoli  lucrativi,  quando  il  creditore  ottie- 
ne ciò  che  è dovuto  a titolo  lucrativo  da  un’altra  causa  simile. 

Dopo  l’esame  del  diritto  generale  delle  convenzioni,  noi  pas- 
siamo al  diritto  delle  principali  specie  di  obbligazioni. 


TITOLO  II. 

DEL  DIRITTO  DILLE  DIVERSE  SPECIE  DI  OBRLIIIAZIOM 


§80. 


Ossero  az  ioni  prcl  minori . 

Finora  abbiamo  veduto  come  si  dividono  le  obbligazioni. 
Senza  occuparci  in  particolare  del  diritto  di  tutte  lo  specie, 
tratteremo  specialmente  delle  obbligazioni  d’ affari  e special- 
mente  delle  obbligazioni  bilaterali  c dei  contratti.  Diremo  qual- 
che parola  solo  del  diritto  delle  altre  specie,  che  sono  general- 
mente legate  a materie  di  maggiore  importanza. 

Le  obbligazioni  unilaterali  d’ affari  nascono  da  atti  giuridici 
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effettuiti  da  una  sola  parte:  'tali  sono  principalmente  le  obbliga- 
zioni che  risultano  dalla  gestione  dei  tutori  e dei  curatori,  i 
quali  non  possono  rifiutare  le  funzioni  che  loro  si  sono  deferi- 
te, poscia  le  obbligazioni  che  ingenera  l’accettazione  di  una  suc- 
cessione, finalmente  le  obbligazioni  di  colui  che  gerisce  gli  af- 
fari altrui  senza  mandato.  La  ragione  del  legame  obbligatorio 
tra  le  due  parti  non  dev’  essere  cercata  in  un  consenso  tacito 
o presunto,  nè  nel  vantaggio  procurato  ad  una  di  loro;  ma  nel- 
la facoltà  che  compete  ad  ogni  uomo  di  buona  e giusta  volontà 
di  assistere  un  altro  nei  suoi  affari,  quando  questo  si  trova  fi- 
sicamente o moralmente  impedito. 

Le  obbligazioni  che  nascono  da  delitti  in  quanto  appartengo- 
no al  dominio  del  diritto  privato,  consistono,  secondo  le  legi- 
slazioni moderne,  le  quali  non  conoscono  le  pene  private  del 
diritto  romano,  nella  riparazione  dei  danni  che  sono  stati  cau- 
sati dal  fatto  di  una  persona  o dal  fatto  di  coloro  di  cui  questa 
deve  rispondere.  La  sorgente  di  queste  obbligazioni  si  trova  sia 
nelle  ingiurie  o nelle  lesioni  corporali, sia  nei  deterioramenti  fat- 
ti alla  proprietà  o nel  disturbo  arrecato  allo  stato  di  possesso. 

Le  obbligazioni  che  nascono  da  stati  indipendenti  dalla  vo- 
lontà delle  parti  hanno,  in  diritto  privato,  la  loro  ragione  in 
taluni  rapporti  di  famiglia,  di  vicinato,  di  comunità  involonta- 
ria, ecc.;  molte  obbligazioni  nascono  anche  dalle  relazioni  so- 
ciali generali,  essendo  imposte  dall’  ordine  sociale,  che  in  ge- 
nerale 6 uno  stato  di  comunità  nel  quale  gli  uomini  entrano  in 
un  modo  incidentale  ( communio  incidens). 

CAPITOLO  PRIMO 

DEI  CONTRATTI  IN  GENERALE. 

§ 81. 

Del  posto  che  occupa  il  contratto  nel  sistema  del  diritto 
e della  differenza  essenziale  tra  i contratti. 

I.  11  contratto,  il  consenso  espresso  da  più  pursone  con  lo  sco- 
po di  creare  tra  di  loro  un  rapporto  obbligatorio  su  di  un  og- 
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getto  di  diritto,  trova  la  sua  applicazione  in  quei  casi  in  cui  dei 
rapporti  di  diritto  sono  regolati  dulia  comune  volontà  di  diver- 
se parti  ; esso  ha  dunque  il  suo  posto  non  solo  nel  diritto  pri- 
vato, ma  ancora  nel  diritto  pubblico  dello  Stato  e nel  diritto 
delle  genti,  jln  diritto  privato,  esso  non  regola  soltanto  dei  rap- 
porti relativi  ai  beni  materiali,  al  patrimonio,  ma  tutti  i rap- 
porti per  la  formazione  dei  quali  il  libero  consenso  è condizio- 
ne essenziale.  È dunque  una  opinione  molto  erronea,  contra- 
ria a tutti  i fatti,  pretendere  che  i contratti  non  possono  rife- 
rirsi che  al  patrimonio  delle  persone.  Tuttavia  è di  grande  im- 
portanza il  cogliere  bene  il  senso  di  questa  opinione,  emessa 
da  alcuni  giureconsulti  moderni,  specialmente  dai  romanisti, 
respinta  per  altro  formalmente  da  Savigny.  Con  ciò  si  vuole 
distrarre  il  contratto  dallo  relazioni  e dalle  istituzioni  che  pre- 
sentano anche  un  lato  morale,  perchè  si  teme  di  abbassare  il 
carattere  elevato  e morale  di  queste  relazioni,  trasportandole 
nel  campo  puramente  giuridico,  e facendole  dipendere  dalla 
volontà  e dal  regolamento  arbitrario  degli  uomini.  Cosi  si  re- 
spinge la  teoria  del  contratto  applicato  alle  costituzioni  politi- 
che, protendendo  che  la  costituzione  sarebbe  posta  in  balìa  del- 
le volontà  e delle  mobili  passioni  delle  masse;  cosi  ancora  non 
si  vuole  ammettere  il  matrimonio  fondato  su  di  un  contratto, 
temendo  che  questo  atto  non  potess’  essere,  come  ogni  altro 
contratto  facilmente  disciolto  dal  comune  accordo  delle  parti. 
Questa  opinione,  erronea  che  sia  in  principio,  pure  comprende 
qualche  verità;  essa  obbliga  a fare  tra  i contratti  una  distinzio- 
ne essenziale,  per  troppo  tempo  trascurata  nel  diritto  positivo. 
ìNoi  abbiamo  fatto  spesso  osservare  che  il  contratto  non  6 che 
una  forma  subiettiva  dei  rapporti  giuridici  e eh’  esso  ha  per 
iscopo  di  consacrare  un  diritto  della  personalità,  cioè  la  liber- 
tà, r autonomia  in  tutti  i rapporti,  in  cui  la  libera  volontà,  di- 
retta dalle  convinzioni  e dalle  vedute  personali,  è un  elemento 
necessario.  Oltre  a ciò,  come  la  forma  deve  sempre  riferirsi  ed 
adattarsi  ad  un  contenuto,  del  pari  non  si  può  dedurre  nulla 
dalla  forma  generale  ed  astratta  del  contratto,  e ne  consegue 
che  bisogna  determinare  i contratti  secondo  i rapporti  che  vi 
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sono  regolati.  Or,  noi  abbiamo  già  stabilito  per  le  obbligazioni 
in  generale  una  distinzione  fondamentale, secondo  che  i rappor- 
ti obbligatori  sono  di  loro  natura  etico-giuridici  o secondo  che 
concernono  il  patrimonio. 

II.  Adunque  i contratti  s’ hanno  a distinguere  nello  stesso 
modo.  Nei  contratti  che  concernono  il  patrimonio,  la  volontà  dei 
contraenti  domina  l’ oggetto,  perchè  i beni  materiali  sono  sot- 
tomessi al  potere  della  volontà,  e perchè,  con  qualche  restrizio- 
ne, gli  uomini  sono  giuridicamente  liberi  di  disporre  di  questi 
beni  in  un  modo  o in  un  altro.  In  vece,  nei  contratti  etico-giuri • 
dici,  quello  che  predomina  sul  potere  è il  dovere  ; la  volontà 
dei  contraenti  deve  conformarsi  a ciò  che  è voluto  dalla  natu- 
ra morale  di  quelle  relazioni  ed  istituzioni.  Così,  nel  contrat- 
to di  matrimonio,  nulla  può  essere  stipulato  che  sia  contrario 
alla  sua  natura  morale,  ed  in  generalo  la  moralità  dev’esse- 
re qui  la  regola  superiore  per  il  diritto.  In  fondo  in  fond  i 
è lo  stesso  per  i contratti  politici.  Una  costituzione  politica, 
nata  da  un  contratto  o da  una  convenzione,  dev’  essere  basa 
ta  su  tutta  la  moralità  sociale  di  un  popolo,  ed  i contraenti  s < 
no  in  grave  errore, origine  di  molto  calamità,  se  credono  di  po 
tere  stabilire  delle  forme,  senza  riguardo  allo  stato  di  coltur;i. 
alle  tradizioni,  ai  costumi  della  nazione.  La  forza  morale  delle 
cose  si  mostrerà  tosto  più  potente  della  volontà  degli  uomini  e 
distruggerà  l’edificio  che  essi  avranno  innalzato.  Lo  stesso  av- 
viene per  le  convenzioni  nel  diritto  delle  genti;  so  esse  non  re- 
golano in  un  modo  equo  i rapporti  dei  popoli,  avuto  riguardo 
ai  loro  veri  interessi,  ai  loro  bisogni  di  coltura  e di  progresso, 
esse  spariranno  innanzi  ad  una  forza  maggiore.  Ma  ogni  at- 
tentato ad  un  patto  pubblico,  sia  dello  Stato  o del  diritto  delie 
genti  è un  male, e tanto  più  grave  in  quanto  sconvolge  per  mol- 
to tempo  le  opinioni  morali  ; iJ  mezzo  più  efficace  per  evitarlo 
sarà  sempre  di  non  consultare,  nel  modo  di  regolare  simili 
rapporti,  opinioni  preconcette  ed  interessi  egoisti,  ma  di  scru- 
tare il  fondo  delle  cose  e di  stabilire  ciò  che  è veramente  giu- 
sto o conforme  a tutti  i diritti.  Adunque  bisogna  fare  una  di- 
Aurehs.U.  29 
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stinziono  tra  i diversi  contratti  c comprenderne  la  ragione  e 
le  conseguenze  (1). 

Oltre  a ciò  ogni  contratto  presenta  due  aspetti,  1’  uno  subiti- 
/irò,  l'altro  obiettivo.  Il  primo  si  mostra  iu  ciò  che,  nel  contratto, 
i rapporti  obbligatori  non  esistono  soltanto,  come  in  ogni  dirit- 
to, per  la  volontà,  ma  anche  con  la  volontà  ; il  secondo,  in  ciò 
che  il  contratto,  da  un  lato,  concerne  sempre  un  complesso 
di  rapporti  che  ne  sono  il  fondo,  il  contenuto  o la  materia,  dal- 
l’altro, è provocato  e determinato  da  uno  scopo  che  è la  ragione 
(causa)  della  sua  esistenza.  In  mi  contratto  completo  si  trovano 
espresse  la  forma  insieme  e la  materia,  cosi  come  la  ragione  o 
lo  scopo:  peraltro  nel  diritto  positivo  vi  sono  certi  contratti  nei 
quali  lo  scopo  e la  ragione  non  si  trovano  designati.  Questi 
contratti  nei  tempi  moderni,  si  son  chiamati  contratti  formali, 
contrariamente  a quelli  detti  materiali,  nei  quali  lo  scopo,  la  ra- 
gione dell'esistenza  è anche  manifestata.  Cosi  nel  dirtto  roma- 
no, la  stipulazione  era  un  contratto  solennemente  verbale,  ma 
puramente  formale,  perché  i contraenti  non  avevano  bisogno 
d'indicare  per  quale  ragione,  per  quale  scopo  essi  si  legavano, 
se  era  a cagione  di  prestito,  di  vendita  o per  tutt'altro  motivo; 
la  stipulazione  era  dunque  una  forma  molto  generale  che  pote- 
va  comprendere  rapporti  giuridici  molto  differenti  nella  loro 
causa.  Nei  tempi  moderni  il  bisogno  del  commercio  e del  cre- 
dito ha  dato  origine  alla  lettera  ili  cambio,  che  è anche  un  con- 
tratto puramente  formale,  perché  può  esser  tratta  per  cause 
multo  diverse  e perche,  secondo  la  sua  natura  .come  è ricono- 


(l)  Stahl,  nella  sua  filosofia  del  diritto  (Eeehtt'  hilosophU \ per  desi- 
gnare una  deferenza  tra  i contratti,  chiama  gli  uni  dei  rapporti  dì 
contratti,  gli  altri  degli  atti  di  contratto,  una  rendita  è un  rapporto 
di  contratto,  ii  matrimonio  si  fonda  sur  un  atto  di  contratto  ; del  pa- 
ri un'  ipoteca,  una  costituzione  politi'  a.  L atto  serve  solo  a costituire 
un  rapporto  che  poscia  diviene  ind  pendente  da  questo  medesimo  at- 
to. Ma  que.-ta  distinzione  non  mi  sembra  che  riguardi  la  deferenza 
essenziale  tra  i contratti,  e lo  dimostra  rassimìlazione  di  un  contrat- 
to d'ipoteca  col  contratto  di  matrimonio. 
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stililo  nel  diritto  di  cambio  tedesco  ),  non  è necessario  di  spe- 
cificarvi la  causa.  Oltre  alla  lettera  di  cambio,  vi  sono  oggi  ta- 
luni altri  contratti  formali  che  noi  indicheremo  nell’  esposi- 
zione dei  contratti. 

III.  Il  rapporto  tra  il  diritto  ed  il  contratto  e tra  il  diritto  e 
tutti  gli  atti  della  volontà  è stato  più  volte  indicato.  Il  diritto, 
come  noi  abbiam  veduto,  ha  un  carattere  obiettivo,  esso  ha  il 
suo  fondamento  nella  natura  dell’  uomo  e nei  rapporti  essen- 
ziali di  vita  e di  coltura.  Alla  ragione  spetta  di  scoprire  questo 
diritto  ed  alla  volontà  di  metterlo  in  esecuzione.  Adunque  il 
contratto,  come  tale,  non  può  esser  la  sorgente  o il  principio 
di  un  diritto.  Le  persone  contraenti  debbono  invece  in  primo 
luogo  esaminare  individualmente  ed  in  comune  ciò  che  è di- 
ritto o giusto,  ed  i risultati  di  questo  esame  comune  prendono 
poscia  la  forma  del  contratto.  Il  diritto  è il  fondo , ed  il  contrat- 
to è la  forma  con  la  quale  ò espresso  il  diritto  come  conveniente 
alio  parti  contraenti.  Per  questa  ragione,  le  leggi  positive  non 
autorizzano  a fare  dei  contratti  sui  diritti  altrui;  esse  eccettua- 
no anche  molti  diritti  dalla  possibilità  di  essere  mutati  o tra- 
smessi mediante  contratto  ; il  che  prova  eh’ esse  ammettono 
un  principio  di  diritto  supcriore  alla  volontà  degl’  individui, 
quantunque  questo  stesso  principio  non  sia  precisato  nello  leg- 
gi, cosi  come  lo  ò nel  diritto  naturale. 

In  diritto  naturale,  il  diritto  non  esprime  che  la  fondazione 
di  un  rapporto  personale  obbligatorio  su  di  un  diritto  più  o 
meno  generale;  il  contratto  ò la  specificazione  o l’applicazione 
di  un  diritto  generale  a determinate  persone.  Cosi  ogni  uomo  ha 
diritto  all’istruzione;  ma  come  l’ istruzione  è un  fatto  volonta- 
rio, almeno  per  parte  della  persona  che  deve  darla,  questa  non 
può  esservi  obbligata  che  mediante  un  contratto  ch’ella  strin- 
ge con  la  persona  che  si  deve  istruire  o con  la  società  che  agi- 
sce come  tutrice.  Da  ciò  risulta  che  un  contratto  non  deve  mai 
stare  in  opposizione  con  un  diritto  generale,  con  i diritti  che 
sono  stati  chiamati  con  ragione  primitivi  o assoluti.  II  contrat- 
to non  è dunque  che  il  riconoscimento  rìdi’  autonomia  indivi- 
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duale,  in  quanto  che  essa  ò compatibile  col  principio  generale 
del  diritto. 

Per  altro  la  quistione  della  subordinazione  del  contratto  al 
diritto  ha  sempre  una  maggiore  importanza  moralo  che  giuri- 
dica. Le  ragioni  tratto  dai  rapporti  obiettivi  e dal  diritto  ma- 
teriale debbono  essere  i motivi  che  determinano  lo  volontà 
nella  costituzione  formalo  del  diritto  mediante  i contratti, 
nel  gran  movimento  dello  società,  i contraenti  faranno  bene  <1 
ricordarsi  che  il  diritto  reale  obiettivo,  così  come  è indicai 
dai  rapporti  reali,  trionfa  generalmente  su  tutto  le  couvunzi| 
ni  che  gli  sono  contrarie. 


§82. 


Del  contrailo  considei'ato  in  sè  stesso;  sm  ragione,  suo  scopo, 
suo  obietto  e suoi  limiti. 


i 

/* 


11  contralto  o la  convenzione,  in  generale,  è il  consenso  dichia- 
ralo di  due  o più  persone  che  vogliono  convenire  su  di  un  obietto  di 
diritto  in  un  rapporto  di  obbligazione  (1).  Il  contratto  concerne 
specialmente  la  sfera  della  libertà  individuale  o dell’autonomia 
dello  persone;  tuttavia  il  suo  obietto  dev’  essere  un  obietto  di 
diritto,  ed  esso  stesso  ò sottomesso  ai  principi  generali  della 
giustizia,  come  vedremo  esaminando  la  ragione,  lo  scopo,  l’og- 
getto c la  sfera  giuridica  dei  contratti. 

1°  La  ragione  giuridica  del  contratto,  o la  ragione  che  obbli- 
ga gli  uomini  a stabilire  tra  di  loro  delle  convenzioni,  risiede 


(1)  Il  diritto  romano  definiva  il  contratto,  dal  punto  di  vista  della 
libertà  individuale-:  duorum  v et  plurium  in  idem  / dacilum  conscnsus; 
ma  la  libertà  delle  parti  dev’essere,  anello  nei  contratti,  sottoposta  a 
taluni  principi  di  diritto.  Qualche  volta  si  definisce  il  contratto  : una 
promessa  accettala  ; ma  questa  definizione  è ancora  più  inesatta;  im- 
perocché vi  sono  molto  promesso  accettate,  per  esempio  quella  di 
render  la  visita  ad  un'amico,  elio  non  sono  por  niente  dei  contratti. 
Bisogna  che  la  convenzione  si  riferisca  ud  un  oggetto  di  diritto. 
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nella  loro  natura  finita  o condizionale  : l’ uomo  non  basta  a sò 
stesso  ; quantunque  egli  sia  l’essere  finito  il  più  perfetto,  puro 
più  di  ogni  altro  dipende  dall’aiuto  e dal  concorso  dèi  suoi  si- 
mili ; il  suo  sviluppo  esige  talune  condizioni  eh’  egli  non  può 
compire  solo  con  la  sua  propria  attività,  ma  che  sonò  in  po- 
tere di  altre  persone,  con  lo  quali  egli  deve  entrare  in  un  rap- 
porto di  diritto  per  procurarsele.  La  ragione  di  diritto  del  con- 
tratto non  consiste  dunque  nel  puro  arbitrio  delle  parti;  ma  nei 
bisogni  reali  o scopi  obiettivi  della  vita  umana. 

2°  Lo  scopo  giurìdico  del  contratto  o sta  nel  togliere  gli  osta- 
coli che  arrestano  l'attività  dell’uomo  nell’atto  di  conseguire  il 
suo  bene,  o,  come  nella  maggior  parte  dei  casi,  nel  fare  otte- 
nere all’  uno  ciò  che  gli  inanca  per  l’ esecuzione  di  un  piano, 
l’ attuazione  di  un  desiderio,  o il  compimento  di  uno  scopo,  e 
eh’  egli  riceve  ora  gratuitamente,  ora  contro  un  equivalente 
convenuto.  Mediante  il  contratto,  ciascuno  si  completa  dunque 
con  le  prestazioni  altrui,  allarga  la  sua  sfera  di  vita  e di  azione 
e soddisfa  i suoi  fini  possonoli  con  l'aiuto  dei  mezzi  altrui. Adun- 
que il  contratto  non  produce  un  restringimento  della  cerchia 
di  libertà  di  una  persona,  come  credevano  Kant  e la  sua  scuo- 
la ; ma  piuttosto  un  allargamento  della  cerchia  di  attività  del- 
le parti  contraenti, imperocché  esso  rende  possibile  ciò  che  sor- 
passa le  forze  di  un  solo.  Il  contratto  fa  cessare  l’ isolamento 
degli  uomini,  che  sarèbbe  fatale  a tutti,  e li  congiunge  nella 
loro  volontà  per  uno  scambio  di  mezzi  generalmente  vantag- 
giosi ad  ognuno  ; e dà  origine  ad  una  volontaria  combinazione 
di  tutti  gli  sforzi  individuali. 

Il  contratto  accorda  così  la  libertà  individuale  con  un  prin- 
cipio di  ordine , di  combinazione  e di  stabilità,  perchè  è preci- 
samente concluso  con  l’ intenzione  d’imporre  alla  libertà,  me- 
dianto  la  libertà  stessa,  una  regola  o un  legame  che  dà  allo 
parti  contraenti  la  certezza  del  fedele  compimento  delle  reci- 
proche obbligazioni.  Senza  questa  esattezza,  lo  scopo  di  diritto 
sarebbe  mancato  : imperocché  l’uomo  non  contratta  solo  per  i 
bisogni  immediati  del  presente.  Come  essere  ragionevole  e 
previdente,  egli  progetti  piani  anche  per  l’avvenire,  per  l’ese- 
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cuzione  dei  quali  egli  deve  fin  da  ora  assicurarsi  talune  con- 
dizioni necessarie.  E più  l’uomo  si  perfeziona  moltiplicandola 
sua  attività,  più  egli  agisce  per  l’ avvenire  ; se,  negli  stati  in- 
feriori della  vita  umana,  gli  scopi  sono  indecisi,  se  l’ orizzonte 
intellettuale  e morale  è limitato  da  ogni  parte,  nell'  uomo  più 
colto  la  vita  è come  un’  oliera  d’ arte,  concepita  nel  suo  com- 
plesso secondo  un  piano  unitario,  per  l’ attuazione  del  quale 
egli  deve  poter  far  assegnamento  con  fiducia  sui  mezzi  che  si 
ha  fatto  promettere  da  altri. 

Finalmente  il  contratto  compie  ancora  uno  scopo  più  gene- 
rale nella  società,  riavvicinando  i diversi  stati  professionali 
che  provengono  dalla  divisione  del  lavoro  sociale.  Mediante  i 
contratti,  gli  uomini  che  appartengono  a queste  diverse  pro- 
fessioni si  procurano  giornalmente  lo  condizioni  più  indispen- 
sabili alla  loro  esistenza.  Il  contratto  è anche  un  modo  come 
scambiare  dei  prodotti,  come  trasferire  beni  o prestazioni  re- 
ciproche. Nella  divisione  necessaria  del  lavoro  sociale,  esso  o- 
pera  una  unione  ed  un  complemento  che  profittano  a tutti. 

3°  Il  contenuto  o l’ ometto  del  contratto  è ogni  prestazione  o 
ogni  complesso  di  prestazioni  che  formi  una  condizione  per  il 
compimento  di  uno  scopo  razionale.  Le  prestazioni  che  forma- 
no l’ oggetto  del  contratto  possono  essere  molto  diverse  ; esse 
consistono  sia  in  cose  esterne,  materiali,  sia  in  azioni,  servi- 
gi, ecc.  ; ma,  nel  secondo  caso,  esse  non  sono  coercibili,  nel 
significato  comune  della  parola,  perchè  in  generalo  è impossi- 
bile di  forzare  le  azioni  deH’uomo;  se  esse  non  sono  adempite, 
danno  luogo  solo  ad  una  pena,  o alla  ristaurazione  dei  danni 
cd  interessi. 

4°  La  sfera  ed  i limiti  del  contratto  sono  costituiti  dalla  sfera 
di  libertà  che  dev’  essere  abbandonata  ad  ogni  persona.  Lo  re- 
gole e le  leggi  a cui  è sottomesso  il  contratto  non  fissano  elio 
gli  ultimi  limiti  di  ciò  che  non  è permesso,  lasciando  alla  li- 
bertà individuale  la  maggior  latitudine  possibile.  La  sfera  del 
contratto  dev' essere  esaminata  più  in  particolare. 
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§83. 

Della  sfera  dei  contralti  e delle  ragioni  della  loro  rescissione, 
e del  regolamento  dello  Stato. 

I.  La  sfera  del  contratto  ò costituita  dagli  oggetti  e dagli  at- 
ti di  cui  una  persona  può  liberamente  disporre  per  legarsi, 
nella  sua  azione,  ad  un’ altra  persona.  All'incontro,  tutto  ciò 
che  per  sua  natura  deve  rimanere  un  bene  o un  diritto  per- 
manente, inalterabile  ed  integrale  per  l’ attività  di  una  perso- 
na, per  conseguenza  tutte  le  qualità  personali,  essenziali, 
tutti  i beni  generali  di  vita  e di  coltura,  la  vita,  la  salute,  l’u- 
more, le  convinzioni  morali,  religiose,  sono  sottratte  ad  ogni 
impegno  contrattuale.  Un  contratto  non  può  dunque  aver  luo- 
go sulla  libertà;  niuno, mediante  un  contratto, può  farsi  schiavo, 
servo, ed  alcune  leggi  moderne  hanno  ragione  di  non  riconosce- 
re valido  un  contratto  mediante  il  quale  un  servitore  s’ impe- 
gna per  tutta  la  sua  vita  a taluni  servigi  rispetto  ad  un  padro- 
ne; il  diritto  romano  ha  giustamente  respinto  come  immorali 
ed  invalide  alcune  stipulazioni  che  annullano  l'esercizio  morale 
della  libertà,  per  esempio  la  promessa  di  non  maritarsi,  ed  a 
miglior  ragione  lo  Stato  moderno  non  deve  riconoscere  nò 
mantenere,  con  la  sua  coazione,  niuno  impegno  mediante  il 
quale  una  persona  rinunziasse  a conseguire  uno  scopo  essen- 
zialmente morale  o si  obbligasse  a non  coltivare  una  scienza 
o mi' arte,  a non  maritarsi,  ecc. 

In  diritto  pubblico,  lo  Stato  non  può  con  un  contratto  ri- 
nunziare a niun  diritto  essenziale  compreso  nella  nozione  del 
potere  pubblico  necessario  per  poter  cercare  di  conseguire  tut- 
ti gli  scopi  generali  di  coltura;  esso  non  può  concedere  a niu- 
na  potenza  esterna  il  diritto  d’immischiarsi  nei  rapporti  inter- 
ni, i quali  debbono  essere  tutti  regolati  in  comune,  gli  uni  ri- 
spetto agli  altri,  secondo  le  condizioni  organiche  dello  svilup- 
po di  tutta  la  coltura  di  un  popolo.  Per  questa  ragione  tutti  i 
concordati  confessionali,  oltre  all’  ingiustizia  che  vi  sarebbe 
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nell’ adoperare  il  potere  di  coazione  per  ciò  che  dev’essere  la- 
sciato alla  libertà  di  coscienza,  sono  un’  applicazione  abusiva 
della  forma  del  contratto  in  un  campo  interno,  ove  niuno  Sta- 
to, niuna  nazione,  deve  mutilare  il  suo  potere  pubblico,  ri- 
nunziare alla  sua  libertà  ed  alla  sua  autonomia,  mettere  in  ba- 
lla di  una  volontà  straniera  e ritenere  nell1  immobilità  una 
porzione  della  sua  vita,  mentre  che  tutto  l’organismo  della  vi- 
ta e della  coltura  è in  continua  o progressiva  trasformazione. 

Nel  diritto  delle  genti,  uno  Stato  non  può  nemmanco  rinun- 
ziare a taluni  diritti  compresi  nel  potere  sovrano.  Se  un  vin- 
citore abusa  della  vittoria  per  imporre  al  vinto  condizioni  in- 
compatibili con  l’onore  e col  diritto  di  personalità  morale  di 
uno  Stato,  solo  la  forza  può  mantenere  una  simile  situazione. 
Quando  alcuni  Stati  si  uniscono  per  formare  una  confederazio- 
ne o uno  Stato  federativo,  essi  non  perdono  realmente  niun 
diritto  essenziale  ; imperocché  quello  a cui  rinunziano  per  la 
loro  azione  particolare,  lo  riguadagnano  con  la  partecipazione 
essenziale  alla  legislazione  ed  al  governo  federale.  Se  in  una 
federazione  la  posizione  degli  Stati  non  fosse  eguale,  se  uno 
avesse  il  primato  su  gli  altri,  vi  sarebbe  una  forma  bastarda, 
la  quale,  incompatibile  col  diritto  e con  la  dignità  degli  altri 
Stati,  sarebbe  condannata  a perire. 

II.  Anche  per  i contratti  che  sono  stati  conchiusi  con  efficacia 
giuridica,  possono  sopraggiungere  talune  circostanze,  talune 
ragioni  proprie  a motivarne  la  rescissione.  Per  altro  queste  ra: 
gioni  non  sono  in  generale  che  motivi  di  equità  e debbono  es- 
sere graditi  dalla  parte  contraria,  se  non  sono  riconosciuti  dal- 
la legislazione.  Sotto  questo  rapporto,  bisogna  ancora  distin- 
guere le  diverse  sfere  del  diritto.  Nei  contratti  che  concernono 
l’avere  o gl'interessi  materiali,  se  un  contratto  non  ò rescisso 
dal  consenso  dell’altra  parte,  v’ha  sempre  luogo  alla  rifaziono 
dei  danni  ed  interessi.  Nei  contratti  etico-giuridici,  nei  quali 
il  lato  morale  domina  il  lato  giuridico  formale,  le  leggi  deb- 
bono ammettere  la  rescissione,  quando  vi  sia  un  tal  mutamen- 
to in  tutto  lo  stato  inorale  di  una  persona,  da  fare  eh’  ella  non 
possa  più  compire  le  obbligazioni  secondo  lo  spirito  della  sti- 
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pulazione.  A questo  genere  di  cambiamenti  si  applica  special- 
mente la  massima  che  i contratti  sono  conchiusi  rebus  sic  stan- 
tibus.  Così  il  contratto  mediante  il  quale  un  autore  o una  can- 
tante si  fossero  impegnati  durante  un  certo  tempo  diviene 
inefficace  e non  deve  condurre  niuna  azione  di  danni  ed  inte- 
ressi, quando  queste  persone  vogliono  ritirarsi  completamente 
dal  teatro,  per  cagioni  di  morale,  per  cambiar  vocazione,  ecc. 
Del  pari  un  libraio  non  può  costringere  un  autore  a consegnare 
un  manoscritto,  quando  lo  convinzioni  dell’autore  sono  cam- 
biato relativamente  all’oggetto  del  libro. 

Nel  diritto  pubblico  ed  internazionale,  l’equità  esige  che  gli 
Stati  facciano  reciprocamente  caso  dei  mutamenti  importanti 
che  intervengono  in  tutta  la  loro-  costituzione  interna,  p.  cs. 
per  il  cambiamento  della  monarchia  assoluta  in  monarchia  rap- 
presentativa, o di  una  confederazione  di  Stati  in  Stato  federa- 
tivo. Certamente,  quando  una  potenza  tiene  ostinatamente  al 
suo  contratto,  non  rimane  altro  mezzo  per  annullarlo  che  la 
guerra;  ma  la  vittoria  ha  dato  spesso  ragione  a coloro  che  com- 
- battevano  per  il  diritto  materiale  contro  il  diritto  formalo. 

III.  Finalmente  è dovere  dello  Stato  di  mantenere,  da  un 
lato,  intatti  i beni  generali  della  vita,  dell1  igiene,  mediante 
le  leggi  penali  e le  leggi  di  polizia  (elio  concernono  le  ore  di 
lavoro,  la  salubrità  degli  alloggi,  ecc.),  e,  da  un  altro  lato,  di 
permettere  la  rescissione  di  un  contratto,  quando  l’ equità  è 
stata  manifestamente  violata.  Lo  Stato  deve,  senza  dubbio,  la- 
sciare una  gran  latitudine  all'  autonomia  dei  contraenti;  biso- 
gna per  altro,  con  certe  prescrizioni,  metterli  in  guardia  con- 
tro la  loro  propria  imprudenza.  Per  quella  stessa  ragione  che 
lo  Stato  interviene  per  prescrivere  le  forme  che  debbono  essere 
osservate  nelle  diverse  specie  di  contratti,  c che  bisogna  an- 
nullare quelli  che  sono  stati  viziati  da  dolo,  ecc.,  per  quella 
stessa  ragione,  esso  deve  anche  far  rescindere  taluni  contratti 
nei  casi  citati.  Le  legislazioni  hanno  generalmente  adottato  i 
principii  del  diritto  romano  concernenti  la  Ixsio  cnormis;  esse 
hanno  del  pari  stabilito  talune  leggi  usuraie;  le  quali  oggi  sono 
abolite  in  molti  paesi  (in  Italia,  in  Sassonia,  ed  oggi  in  tutta 
Aurens,  11.  % 30 
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la  confederazione  germanica  del  Nord),  rispetto  al  principio 
della  tassa  che  dipende  naturalmente  dal  progresso  o dalle  cir- 
costanze economiche;  non  di  meno  queste  leggi  stabiliscono  al- 
tre restrizioni  importanti,  col  fissare  alcune  condizioni  sotto  le 
quali  questi  contratti  possono  essere  più  facilmente  rescissi  (1). 

§ 84. 

Della  ragione  della  forza  obbligatoria  dei  contratti. 

La  quistione  di  sapere  se,  in  diritto  naturale,  una  persona 
deve  restar  fedele  agl’impegni  stipulati  in  un  contratto  è molto 
controversa  ed  ò sempre  stata  considerata  come  una  delle  più 


(t)  Una  quistione  più  controversa  è quella  di  sapcro  so  il  prestito  a 
interesse  in  generalo  ha  un  fondamento  nel  diritto  naturale.  Gli  autori 
antichi, che  movevano  dall’autorità,  del  Vangelo  (S.Luca.cap.VI)  dalle 
prescrizioni  dellaChiesa  e dall’opinione  dei  teologi,  dichiaravano  ogni 
interesse  illegittimo  ed  immorale;  essi  davano  per  ragione  che  finte- 
resse  è,  come  diceva  Aristotele,  del  denaro  fruito  del  denaro,  o che  il 
danaro  non  produce  nulla  di  sua  natura.  Questi  autori  non  vedevano 
che  essi  avrebbero  dovuto  condannare  con  lo  stesso  colpo  ogni  inte- 
resse percepito  sotto  forma  di  locazione  e di  fitto;  ed  inveco  si  sono 
affaticati  per  istabiliro  una  distinzione  tra  queste  duo  specie  d’ inte- 
ressi, distinzione  che  manca  di  ogni  fondamento  e che  ninno  econo- 
mista non  potrebbe  mai  riconoscere.  Egli  è chiaro  che  l'interesse  è fon- 
dato nell’organamento  economico  della  società  presente,  il  quale  tiene 
esso  stesso  ai  motivi  di  azione,  alla  moralità  degli  uomini.  Senza  dub- 
bio, in  conseguenza  di  tutta  la  coltura  sociale  ed  economica,  la  misu- 
ra dell’interesse  ò costantemente,  sebbene  insensibilmente, abbassata; 
ma  non  può  sparire  completamente  che  in  uno  stato  sociale  in  cui  gli 
uomini  saranno  giunti  ad  un  alto  grado  di  moralità.  Il  disinteresse  che 
guida  l’uomo  veramente  morale  nei  suoi  atti  può  solo  porre  fine  al- 
l’ interesse  del  danaro,  come  si  fa  oggi  nei  prestiti  di  danaro  fra  gli  a- 
mici.È  da  osservare  che  lo  stesso  diritto  positivo  considera  il  contrat- 
to di  prestito  come  un  contratto  capace  di  far  del  bene,  per  sua  natura, 
di  modo  che  gl'interessi  debbono  essere  espressamente  stipulati. 
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difficili  a risolvere.  Le  difficoltà  hanno  origine  in  ciò  che  si 
muove  da  una  teorica  astratta  del  diritto,  e che  elevando  a 
principio  di  diritto  il  potere  di  volontà  o la  libertà  individuale, 
si  è molto  imbarazzati  per  scoprire  una  ragione  capace  d' im- 
porre alla  volontà  la  stabilità  o la  fedeltà  nelle  risoluzioni  pre- 
se con  un  contratto. 

Gli  antichi  giureconsulti,  quali  Grozio,  Puffendorfìo,  Burla- 
maqui,  ccc.,  si  fondano  o sul  principio  generale  di  sociabilità, 
o sulla  finzione  di  una  tacita  convenzione  tra  gli  uomini  di  re- 
stare fedeli  alle  loro  promesse.  Fra  gli  autori  moderni,  gli  uni 
credono  che  ogni  contratto  rinchiude  l’alienazione  di  una  por- 
zione delia  libertà  di  colui  che  promette,  porzione  che  entra 
per  conseguenza  nella  sfera  dell’  altro.  Peraltro  bisogna  osser- 
vare che  la  libertà  ò una  facoltà  umana  che  non  può  essere 
alienata  nò  in  tutto  nè  in  parte,  ed  alla  quale  si  riferisce  un 
diritto  assoluto;  la  libertà  può  solo  ricevere  differenti  direzioni, 
e nella  nostra  quistione  si  tratta  di  sapere  qual’  è il  principio 
che  può  dare  alla  libertà  individuale  quella  direziono  sostenuta 
verso  un’azione,  o quel  potere  di  mantenere  una  promessa  che 
forma  il  legame  del  contratto. D’altronde  quello  che  si  aliena  non 
è mai  una  parte  della  libertà, ma  alcuni  alti  che  uno  si  promet- 
te di  compiere  con  la  libertà.  Altri  ancora  hanno  invocato  l’inte- 
resse della  società.  Costoro  hanno  spostato  la  quistione  invece 
di  risolverla:  imperocché  non  si  tratta  di  sapere,  se  una  società 
può  giudicare  conveniente  di  costringere  i suoi  membri  a com- 
pire i loro  impegni;  ma  se  è giusto  che  la  libertà  di  una  per- 
sona sia  legata  da  un  contratto  ch’ella  troverà,  forse  più  tardi, 
contrario  ai  suoi  interessi. 

Finalmente  un  gran  numero  di  autori  sostiene  che  l’obbligo 
di  restar  fedele  ai  suoi  impegni  non  può  essere  provato  che 
dalla  morale,  la  quale  prescrive  all’uomo  di  mantenere  le  sue 
promesse.  Senza  dubbio,  una  simile  prescrizione  si  troverà  an- 
che in  una  vera  dottrina  morale  che  assegna  il  disinteresse  per 
motivo  allo  azioni  dell’  uomo,  perché  una  dottrina  morale  ba- 
sato sull’interesse  o sull’egoismo  non  potrebbe  risolvere  la  qui- 
stione della  ragione  obbligatoria  dei  contratti  in  un  modo  sod- 
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disfacente.  La  dottrina  di  Bentham  ne  fornisco  la  pruova.  Se- 
condo Bentham,  l’nomo  deve  fedelmente  compire  i suoi  impe- 
gni per  la  sua  propria  utilità;  altrimenti  perderebbe  la  fiducia 
pubblica  e difficilmente  troverebbe  persone  che  volessero  an- 
cora contrattare  con  lui.  Ma  allora  dovrebbe  esser  permesso  a 
ciascuno  di  mancare  ai  suoi  impegni,  con  la  condizione  di 
esporsi  ai  pericoli  di  perdere  la  fiducia  altrui,  e non  ò’dilficile 
d'immaginare  dei  casi  nei  quali  l’uomo  troverà  molti  maggiori 
vantaggi  nel  violare  anzi  che  nel  rispettare  i suoi  impegni. 

Secondo  noi  questa  quistione  6 di  competenza  della  morale 
insieme  o del  diritto;  della  morale,  perchè  la  coscienza  e la  ra- 
gione comandano  di  fare  il  bene,  non  per  il  piacere  e per  l’in- 
tcressc,  ma  per  il  bene:  il  mancare  adunque  ai  suoi  impegni 
per  obbedire  a considerazioni  personali  è infrangere  la  legge 
morale.  Ma  v’ha  nel  medesimo  tempo  un’infrazione  del  princi- 
pio di  diritto.  Questa  verità  sarà  facilmente  compresa,  se  si  ri- 
guarderà il  contratto,  non  in  un  modo  astratto,  come  fanno  la 
maggior  parte  delle  teoriche  di  diritto,  ma  secondo  il  suo  scopo 
giuridico,  quale  noi  l’abbiamo  determinato.  Infatti,  ciò  che  è 
stipulato  in  un  contratto  è riguardato  dalle  parti  contraenti 
come  una  condizione  o un  mezzo  por  conseguire  lo  scopo  ch’esse 
si  sono  proposte.  Esse  hanno  per  conseguenza  fatto  assegna- 
mento su  questa  condizione  e l’hanno  messa  nel  numero  delle 
misure  che  possono  prendere  per  l’esecuzione  dei  loro  progetti. 
Se  ora  una  delle  parti  non  tiene  ciò  che  ha  promesso,  essa  farà 
mancare  una  condizione  che  dipendeva  dalla  sua  volontà  e che 
dall’altra  parte  è stata  giudicata  necessaria  per  il  compimento 
del  suo  scopo;  e come  questo  scopo  s’ incatena  con  altri  scopi, 
ogni  progetto,  ogni  piano  di  vita  diverrà  impossibile,  e la  so- 
cietà sarà  senza  utilità  per  l’uomo,  il  quale  non  potrà  più  far 
assegnamento  che  su  se  stesso.  Ma  noi  sappiamo  che  l’uomo  i- 
solato  è incompleto,  incapace  di  conseguire  i fini  della  sua  esi- 
stenza; e che  per  vivere  e per  svilupparsi,  ciascuno  dove  fare  as- 
segnamento su  di  un  gran  numero  di  condizioni  collocate  nella 
volontàdei  suoi  simili.  Ora  appunto  nello  scopo  di  assicurare  que- 
ste condizioni  per  parte  di  una  persona,  si  fa  un  contratto  con 
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lei.  La  fedeltà  negl’impegni  è dunque  una  condizione  e pertanto 
un  diritto  della  vita  sociale. 

Il  giuramento  non  può  nulla  aggiungere  alle  promesse  che 
non  trarrebbero  la  loro  forza  dalla  inorale  stessa  e dal  diritto. 
Come  un  giuramento  non  impone  niun  obbligo  di  fare  taluni 
atti  positivi  o negativi  che  in  loro  stessi  sarebbero  contrari  alla 
morale  ed  alla  giustizia,  del  pari  una  invocazione  del  nome  di 
Pio  ò inutile  per  colui  che  è penetrato  nella  sua  coscienza  del 
carattere  assoluto  dei  principii  della  morale  e del  diritto;  im- 
perocché egli  sa  clic  violando  questi  principii,  egli  infrange  lo 
leggi  che  Dio  ha  prescritte  per  la  vita  individuale  e sociale  del- 
l’uomo. Solo  nello  stato  imperfetto  della  società  può  essere 
utile  di  ricordare,  in  certe  circostanze,  alla  coscienza  degli  uo- 
mini, che  lo  obbligazioni  della  morale  e della  giustizia  sono 
anche  quelle  della  vera  religione.  Ma  bisogna  che  le  formule 
di  giuramento  siano  sempre  in  armonia  con  le  idee  elevate  clic 
gli  uomini  debbono  farsi  della  Divinità. 


§ 85. 

Delle  condizioni  generali  per  la  validità  di  uti  contratto. 

La  natura  stessa  del  contratto  indica  le  condizioni  interne 
ch’csso  esige. 

Siccome  un  contratto  è l’atto  dichiarativo  della  volontà  co- 
mune di  due  o più  persone  di  entrare  in  un  rapporto  giuridico 
su  di  un  oggetto  determinato,  cosi  le  condizioni  generali  ri- 
chieste per  la  sua  validità  sono:  la  capacità  di  avere  una  volontà 
ragionevole;  la  libertà  della  volontà;  l’ accordo  tra  le  volontà 
dello  parti  contraenti;  finalmente  un  oggetto  lecito  sul  quale  si 
possa  contrattare. 

1 . Sono  incapaci  di  avere  una  volontà  ragionevole  i minori, 
gli  alienati,  e generalmente  tutti  coloro  che  contrattando  non 
hanno  la  chiara  coscienza  di  loro  stessi,  o non  sanno  quel  che 
si  fanno 
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2.  La  libertà  della  volontà  manca,  quando  v’ha  coazione  fisica 
o morale. 

3.  L 'accordo  tra  le  volontà  contraenti  non  esiste  quando  v’ha 
errore  sulla  sostanza  stessa  o su  talune  qualità  essenziali  del- 
l’oggetto; quando  una  delle  parti  ha  determinato  l’ altra  me- 
diante frode  o do'o  a convenire  in  un  impegno,  e finalmente 
quando  la  dichiarazione  di  volontà  non  è che  parziale,  cioè 
quando  ha  luogo  solo  per  parte  di  una  delle  parti  contraenti. 
Bisogna  però  che  vi  siano  due  atti,  l’ offerta  e l’ accettazione,  e 
clic  questi  atti  siano  simultanei,  se  le  parti  sono  presenti.  Se  si 
trovano  in  luoghi  diversi  le  leggi  positive  determinano  gene- 
ralmente il  termine  nel  quale  dev’  essere  accettata  l’ offerta, 
tranne  il  caso  di  stipulazione  contraria.  Per  altro  non  è neces- 
sario che  la  volontà  sia  dichiarata  in  un  modo  espresso,  con  pa- 
role, per  iscritto  o con  altri  segni  d’uso  per  esprimere  il  con- 
senso, quale  il  congiungimento  delle  mani,  ecc.;  il  consenso 
può  esser  tacito;  lo  è quando,  senza  espressa  dichiarazione,  si 
compie  un  atto  il  quale  non  può  ragionevolmente  concepirsi 
che  come  segno  di  adesione,  p.  es.  quando  si  consegna  la  cosa 
immediatamente  dopo  che  è stata  fatta  l'offerta.  Le  leggi  positive 
ammettono  in  certe  circostanze  per  il  consenso  una  presunzio- 
ne che  è estranea  ai  principii  del  diritto  naturale. 

4.  Bisogna  che  la  prestazione,  l’ oggetto  del  contratto,  possa 
formare  materia  di  un  impegno.  Essa  deve  dunque,  almeno 
nei  suoi  effetti,  essere  esterna,  imperocché  atti  puramente  in- 
terni non  si  possono  stipulare,  per  esempio  la  stima,  la  gra- 
titudine; di  più  bisogna  che  la  prestazione  sia  fisicamente,  mo- 
ralmente e giuridicamente  possibile,  e finalmente  eh’  essa  sia 
propria  ai  contraenti;  imperocché  salvo  le  eccezioni  indicate 
( pag.  220  ),  non  si  può  contrattare  per  altri. 

5.  Il  contenuto  dei  contratti  è formato  dalle  condizioni  essen- 
ziali, naturali  ed  accidentali,  delle  quali  si  è parlato  nella  parte 
generale  (v.  1,  p.  192),  perchè  noi  le  troviamo  in  tutti  gli  affari 
giuridici,  nelle  obbligazioni  in  generale,  cosi  come  nei  testa- 
menti. 

6.  La  perfezione  del  contratto  (che  non  dev’essere  confusa  con 
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l’esecuzione  del  contratto)  esiste  quando  i contraenti  hanno  di- 
chiarato la  loro  volontà  nella  forma  voluta  dalla  legge.  La  qui- 
stione  di  sapere  quando  un  contratto  particolare  6 perfetto  de- 
v’essere giudicata  secondo  la  natura.  11  diritto  romano  distin- 
gueva 1 contratti,  secondo  la  loro  perfezione,  in  contratti  reali, 
verbali,  letterali  e consensuali  (p.  212)  ; le  legislazioni  mo- 
■ derno  considerano  tutti  i contratti  come  contratti  consensuali, 
pur  richiedendo  per  certi  generi  di  contratti  una  compilazione 
per  iscritto.  Il  contratto  perfetto  diviene  la  ragione  (titolo)  per 
chiedere  tutto  ciò  che  è stato  stipulato. 

§86. 

Della  Divisione  dei  Contratti. 


La  classificazione  dei  contratti  può  farsi  secondo  vedute  di- 
verse. La  divisione  del  diritto  romano  ò la  più  superficiale,  . 
perchè  si  fonda  sopra  un  fatto  secondario,  sul  modo  diverso 
come  hanno  origine  i contratti  (re,  verbis,  litteris,  consensu). 

La  divisione  deve  esser  fatta,  quanto  più  è possibile,  secondo 
l’essenza  intima  dei  contratti.  A questo  riguardo  v’ha  una  di- 
visione generale  e talune  divisioni  particolari. 

I.  In  primo  luogo  bisogna  dividere  i contratti  secondo  i di- 
versi generi  di  rapporti  che  vi  sono  regolati.  I contratti  che  cor- 
rispondono ai  due  generi  principali,  i contratti  etico-giuridici  ed 
i contratti  patrimoniali,  sono  stati  già  determinati  più  sopra  (p. 
225).  Questa  divisione  è la  più  generale  e la  più  importante. 

IL  I contratti  patrimoniali  ai  quali  qui  ci  fermiamo,  debbono 
essere  divisi: 


1°  In  contratti  materiali  e formali,  secondo  che  la  ragione  o lo 
scopo  (causa)  del  contrattavi  è espresso  o no  (v.  § 27); 

2°  Secondo  l’ oggetto  che  si  ha  in  mira,  in  contralti  riguar- 
danti cose  ed  in  contratti  riguardanti  atti  (servigi  o omissioni). 

3°  Relativamente  ai  motivi  che  dirigéjono  il  soggetto  nel  con- 
tratto, vi  sono  contratti  che  hanno  in  mira  un  benefizio  e con- 
tratti di  scambio  o contratti  commutativi.  Questa  divisione  è la 
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più  usata.  Un  contratto  che  ha  per  mira  un  benetizio  (chiama- 
to anche  gratuito,  unilaterale,  ineguale)  è quello  in  cui  il  mo- 
tivo della  persona  che  si  obbliga  verso  un  altro  ad  un  atto,  ad 
una  prestazione,  è in  generale  disinteressato,  perchè  la  perso- 
na non  si  fa  promettere  una  rimunerazione  o un  equivalente  ; 
in  questi  contratti  predomina  il  principio  donazione. I contrat- 
ti onerosi  (chiamati  anche  bilaterali,  sinallagmatici)  sono  quel- 
li nei  quali  il  motivo  è uno  scambio  di  reciproche  prestazioni; 
quello  che  domina  in  questi  contratti  è il  principio  dello  scam- 
bio o della  reciprocità  dei  servigi.  Il  nome  di  onerosi  che  loro 
si  è dato  fa  nascere  una  falsa  idea  di  questo  genere  di  contratti, 
l’essenza  dei  quali  consiste  nel  produrre  un  mutuo  vantaggio. 

Queste  due  specie  di  contratti  possono  essere  divise  anche 
nel  modo  seguente  : 

A.  Contratti  che  hanno  in  mira  un  benefizio  o una  clonazione, 
nel  senso  generale  della  paiola.  Se  ne  distinguono  più  specie  : 

1°  La  donazione  propriamente  detta,  cioè  la  donazione  della 
proprietà  di  un  oggetto  ; 

2°  Il  dono  dell’  uso  di  una  cosa  fungibile  ( mutuum ) o infungibi- 
le ( commodatum ) ; 

3°  Il  dono  di  una  prestazione,  di  un  servigio  nelle  forme  del 
deposito  e del  mandalo  (gratuito),  depositimi,  mandatum,  ed  nu- 
che in  altre  forme. 

B.  Contratti  di  scambio  o contratti  commutativi.  Si  distinguono 
le  specie  seguenti  : 

1°  Lo  scambio  nel  vero  significato  della  parola, mercanzia  con- 
tro mercanzia  ; 

2°  Lo  scambio  dell’  uso  di  un  oggetto  di  patrimonio  contro 
danaro,  o la  vendita  ; 

3°  Lo  scambio  dell'  uso  di  un  oggetto  di  patrimonio  contro 
danaro,  la  locazione  di  cose  mobili  o immobili  ( locntio  rerum)  ; 

4"  Lo  scambio  di  servigi  particolarmente  fisici  contro  danaro, 
o la  locazione  di  servigi  ( locatio  operis)  ; 

;>•  Lo  scambio  di  servigi  particolarmente  intellettuali  contro 
danaro,  il  mandato  operoso,  ed  in  generale  ogni  contratto  che 
si  riferisce  a simili  servigi  ; < 
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fi®  Lo  scambio  dell’  uso  del  danaro,  con  trasferimento  della 
proprietà, contro  restituzione  in  ispccic, o il  prestilo  ad  interesse. 

III.  Considerati  secondo  la  relazione  che  esiste  tra  di  loro,  i 
contratti  si  dividono  in  contratti  principali  o indipendenti,  e in 
contratti  accessori  o relativi.  Gli  ultimi  sono  quelli  che  non  pos- 
sono esistere  soli  c che  dipendono  da  un  contratto  principale. 
I contratti  accessori  sono:  il  pegno,  ì’ipotcca,\a.  fideiussione  o con- 
tratto di  cauzione,  la  cessione  ed  i contratti  liberatori. 


CAPITOLO  \l. 

QUADRO  DELLE  DIVERSE  FORME  DI  CONTRATTI. 

La  filosofia  del  diritto  non  può  aver  l’ incarico  di  esporre  in 
particolare  tutti  i contratti  che  si  sono  formati  e sviluppati  nel- 
la vita  reale,  avuto  riguardo  a molte  circostanze,  all’  infuori 
delle  previsioni  di  una  scienza  ideale.  Essa  può  solo  precisar- 
ne i principali  e far  spiccare  lo  scopo  a cui  essi  mirano  e che 
ne  determina  la  natura,  indipendentemente  dalla  volontà  delle 
parti.  Ma  prima  di  tutto  è di  grande  importanza  il  penetrarsi 
di  questa  verità,  che  le  diverse  forme  dei  contratti,  che  hanno 
ricevuto  nomi  particolari  a cagione  del  loro  frequente  uso, 
non  sono  per  niente  le  sole  ammessibili  in  diritto.  Bisogna  in- 
vece stabilire  in  principio  che  ogni  qualvolta  v’  ha  uno  scopo 
lecito  da  ricercare,  un  interesse  legittimo  da  soddisfare,  le 
parti  possono  adottare  qualunque  forma  di  contratto,  ancorché 
questa  si  allontani  dalle  forino  conosciute  o specificate  in  un 
diritto  positivo.  Il  diritto  romano  aveva  adottato  questo  prin- 
cipio nei  contratti  reali  innominati,  fissando  alcune  formule 
(do  ut  des,  do  ut  facias,  facio  ut  des,  facio  ut  facias),  sotto  le 
quali  i casi  non  preveduti  potevano  essere  giuridicamente  clas- 
sificati. Oggi  ogni  forma  di  contratto  ha  un  valore  giuridico, 
quando  si  crea  di  conseguire,  per  suo  mezzo,  uno  scopo  o un 
interesse  lecito.  Passiamo  ora  alle  forme  più  in  uso. 

Ahrcns  li.  31 
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§ 87. 

A.  (’ontrntti  materiali  (v.  anche  p.  226). 

I.  Contratti  che  hanno  per  iscopo  un  benefico. 

1°  La  donazione,  nel  significato  più  largo,  è qualunque  atto 
giuridico  col  quale  una  persona  arricchisce  altri  del  suo  patri- 
monio senza  esservi  costretta.  La  donazione  si  trova  in  tutte  le 
pnrti  del  diritto;  nel  diritto  reale,  per  esempio,  quando  scien- 
temente si  lascia  consumare  l’usucapione  del  proprio  patrimo- 
nio; lo  stesso  accade  nel  diritto  ereditario  ; ma  generalmente, 
si  fa  sotto  forma  di  contratto  : è la  donazione  fatta  ed  accettata 
con  un1  intenzione  di  liberalità.  In  questo  genere  di  donazioni 
si  distinguono  comunemente  quella  tra  vivi  e quella  per  causa 
di  morte.  Quest’ultima  non  deve  avere  i suoi  eifetti  che  dopo  la 
morte  del  donatore,  se  il  donatario  gli  sopravvive. 

2°  Il  prestilo  a consumo  ( mutuimi ) ò il  contratto  mediante  il 
quale  una  persona  trasmette  ad  un’  altra  la  proprietà  di  cose 
fungibili  (individualmente  non  determinate)  con  la  condizione 
che  il  mutuatario  le  renda  la  stessa  quantità  di  cose  della  stes- 
sa qualità.  Questo  prestito  è di  sua  natura  gratuito,  per  con- 
seguenza unilaterale  ; divieti  poi  bilaterale  o oneroso,  quando 
sono  stipulati  gl’  interessi.  L’interesse,  riguardato  dal  punto  di 
vista  dell’  economia  nazionale,  è una  specie  di  rendita.  In  ge- 
nerale la  reudita  deriva  da  tre  sorgenti  principali  dei  beni  eco- 
nomici: dai  fondi  di  terra,  dal  lavoro  e dal  capitale.  11  capitale 
è qualunque  bene  risparmiato  o una  somma  di  valori  accumu- 
lati. La  rendita  del  capitale  e gl'interessi  sono  pagati  per  il 
godimento  del  capitale  di  cui  si  priva  il  prestatore.  Relativa- 
mente alla  quistione  di  sapere  se  l’interesse  dev’  essere  fissato 
dalla  legge  in  un  modo  permanente,  abbiam  veduto  che  l’eco- 
nomia, il  diritto  della  quale  deve  consultare  i principi,  dimo- 
stra che  l’ interesse  di  ogni  capitale  e per  conseguenza  anche 
del  danaro,  è egualmente  sottomesso  ai  mutamenti  determi- 
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nati  dall’  offerta  e dalla  richiesta.  Le  leggi  di  usura  nella  loro 
forma  presente,  si  debbono  adunque  riprovare  (1). 

3°  Il  prestilo  ad  uso  ( eommodatum ) è il  contratto  mediante  il 
quale  una  persona  cede  gratuitamente  ad  un’altra  l’uso  di  una 
cosa  per  uno  scopo  determinato, obbligandosi  colui  che  la  rice- 
va a restituirgliela.  Invece  nel  prestito  a consumo  lo  scopo  d’u- 
so non  può  essere  conseguito  che  col  trasferimento  della  pro- 
prietà di  una  cosa  al  mutuatario,  nel  prestito  d’uso  basta  met- 
terlo in  possesso  della  cosa  (detenzione). 

4"  Il  deposito  (depositimi)  è il  contratto  mediante  il  quale  una 
persona  si  obbl  iga  a custodire  gratui  tamente  una  cosa  che  appar- 
tiene ad  un’altra  ed  a restituirgliela.  Se  colui  che  deposita  pro- 
mette una  ricompensa, il  deposito  diviene  un  contratto  oneroso. 

5°  Il  mandato  [mandatimi)  è il  contratto  mediante  il  quale 
una  persona  si  obbliga  a gerire  gli  affari  di  un’  altra  come  suo 
rappresentante.  Per  questa  rappresentanza  il  mandato  si  di- 
stingue dagli  altri  contratti  che  concernono  pure  dei  servigi. 

II.  Contratti  onerosi. 

1"  Lo  scambio,  nel  significato  generale  della  parola,  è la  base 
economica  di  tutti  i contratti  onerosi  nei  quali  una  parte  si 

(t)  Tuttavia  noi  non  possiamo  accettare  l’opinione  di  coloro  che 
non  vogliono  ammettere  niuna  regola  sull’ interesse  del  danaro  e vo- 
gliono abbandonare  tutto  alle  convenzioni  delle  parti.  Tra  la  rendita 
pagata  per  un  capitale  in  danaro  e le  altro  rendite,  v’haquosta  notevo- 
le differenza,  che  il  danaro  è il  valore  rappresentativo  generale  dei  beni, 
e che  questo  valore,  facilitando  tutte  lo  transazioni,  si  presta  anche, 
il  più  farilmento  agli  abusi  nelle  convenzioni  private.  Noi  ponsiamo 
che  si  debba  mettere  l’intere.sse  dol  danaro  sotto  la  sorveglianza  di  un 
pubblico  regolatore,  subordinandolo  alle  banche  ed  alle  istituzioni 
pubbliche  di  credilo,  che  già  oggi  fissano  liberamente,  nei  loro  affari 
dì  sconto,  la  misura  dell’  interesse  secondo  la  legge  della  concorren- 
za e secondo  tutte  le  circostanze  del  movimento  industriale,  com- 
merciale e politico  ; questa  misura,  stabilita  per  un’  epoca  determi- 
nata, potrebbe  essere  adottata  come  misura  normale  per  i prestiti 
privati  durante  il  medesimo  tempo. 
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obbliga  verso  un'altra  ad  una  prestazione  come  equivalente  di 
un'altra  prestazione.  Ma,  in  un  significato  più  ristretto,  lo 
scambio  è il  contratto  per  mezzo  del  quale  una  cosa  6 data  con- 
tro un’altra  cosa, e quindi  per  conseguenza  ogni  cosa  vi  si  pre- 
senta sotto  il  duplice  carattere  di  prezzo  e di  merce.  Lo  scopo 
essenziale  di  questo  contratto  ò il  trasferimento  della  proprietà. 

2"  La  vendita  è il  contratto  per  mezzo  del  quale  una  persona 
si  obbliga  a consegnare  una  cosa  (come  merce)  contro  una  som- 
ma di  danaro  (come  prezzo).  Nel  diritto  romano,  lo  scopo  di 
questo  contratto  consisteva  solo  nel  guarentire  al  compratore  il 
possesso  ed  il  pacifico  godimento  della  cosa  (ut  rem  emptori  habe- 
re  liceal)-,  nelle  legislazioni  moderne,  lo  scopo  è il  trasferimento 
della  proprietà,  nel  senso  generale,  comediritto  patrimoniale. 
Secondo  diversi  codici  moderni  (eccettuatone  il  codice  francese), 
e secondo  i giusti  principi,  la  vendita  conferisce  solo  il  diritto 
di  proprietà  o meglio  il  diritto  alla  proprietà  (p.  1 iti),  la  qua- 
le, come  diritto  reale,  non  è acquistata  che  con  la  tradizione 
o con  l’ iscrizione  sui  libri  pubblici. 

3°  La  locazione,  nel  significato  più  generale,  è il  contratto  per 
mezzo  del  quale  una  parte  si  obbliga  a procurare  all’  altra  l’uso 
di  una  cosa,  o a fare  qualche  cosa  per  essa  mediante  un  prezzo 
convenuto.  Per  determinare  rigorosamente  le  diverse  specie  di 
locazioni  .bisogna  distinguerle  secondo  le  tre  sorgenti  economi- 
che dei  beni  ai  quali  esse  si  riferiscono.  Queste  tre  sorgenti 
sono  la  natura  o i fondi  di  terra,  il  lavoro  ed  il  capitale, cioè  ogni 
bene  risparmiato  mobile  o immobile. 

a.  La  locazione  di  un  capitale,  perchè  comprende  cose  non 
fungibili  (per  esempio  una  casa,  un  cavallo  ecc.),  mediante  un 
prezzo,  è il  contratto  per  mezzo  del  quale  si  dà  in  locazione  o- 
gni  cosa  che  dev'essere  restituita  individualmente.  Questo  con- 
tratto, da  un  lato,  si  distingue  dal  prestito  a consumo,  che  con- 
cerne 1’  uso  di  un  capitale  di  cose  fungibili,  e,  dall’altro',  dal 
prestito  ad  uso,  che  è essenzialmente  gratuito. 

b.  La  locazione  di  lavoro  o di  servigi  è di  tre  specie  • vi  sono 
servigi  comuni,  nei  quali  predomina  il  lavoro  fisico  ; v’hanno 
servigi  nei  quali  l’ intelligenza  ha  la  maggior  parte,  ancorché 
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la  prestazione  ed  il  prezzo  appartenessero  ancora  al  campo  eco- 
nomico, industriale  o commerciale  (per  esempio  i servigi  di 
fattore,  di  spedizioniere,  di  direttore,  ecc.)  ; finalmente  v’ han- 
no servici  che  sono  levati  al  di  sopra  della  sfera  dei  beni  ma- 
teriali, nella  sfera  delie  scienze,  delle  arti,  dell'istruzione,  ecc., 
o che  non  presentano  che  un'aspetto  economico  mediante  la  ri- 
munerazione, chiamata  onoraria. 

c.  La  locazione  di  fondi  di  terra,  combinata  generalmente  con 
quella  di  un  capitale  (casa,  bestiame,  strumento  da  lavoro,  ecc.) 
per  essere  insieme  impiegati  alla  produzione  mediante  un  lavo- 
ro, è locazione  in  una  di  terra  e capitale.  La  locazione  di  un 
capitale  non  fungibile  ha  per  iscopo  1’  uso,  e 1’  aflitto  della 
terra  Ini  per  iscopo  la  produzione.  Epperò  l' interesse  econo- 
mico e pubblico  è impegnato  specialmente  nell’  affitto  della 
terra  e spetta  at  potere  legislativo  di  delineare  i principi  ge- 
nerali che  bisognerebbe  osservare  in  tutti  i contratti  di  que- 
sto genero.  Le  legislazioni  moderne  le  quali,  per  il  bene  di 
tutti,  hanno  abolito  i balzelli  feudali  della  proprietà  fondiaria, 
non  hanno  voluto  certamente  che  le  condizioni  imposte  ai  fìt- 
tnarii  dai  proprietari,  i quali  sono  padroni  della  situazione, 
siano  duri  come  altra  volta  o non  meno  pregiudicicvoli  ad  una 
buona  coltura  (p.  20G).  Bisogna  dunque  negli  affitti  tutelare 
l’ordine  pubblico,  senza  ledere  la  vera  libertà  delle  transa- 
zioni. 

4”  Una  specie  particolare  di  locazione  è l’ antico  contratto 
germanico  chiamato  soccida,  mediante  il  quale  imaparte  dà 
all’  altra  una  quantità  di  bestiame,  considerato  generalmente 
come  capitale  fungibile,  per  custodirlo,  nutrirlo  e curarlo 
per  taluni  vantaggi  ricavati  dal  bestiame  stesso.  Questo  con- 
tratto, elio  può  soffrire  diverse  condizioni  (profitto  della  me- 
tà dell’  aumento  dèi  bestiame,  peso  della  metà  delle  perdi- 
te, ecc.),  troverà  probabilmente  anche  una  più  frequente  ap- 
plicazione nell’  ordine  agricolo.  La  speculazione  già  se  n’è  im- 
padronita ; ma  sarebbe  di  maggior  vantaggio  e più  conforme 
all’  interesse  economico,  di  vedere  i comuni  rurali  apprestare 
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in  locazione  questi  fondi  di  bestiami  ai  propri  cittadini  (1). 

5°  Il  contratto  per  l'edizione  di  un’opera,  che  può  combinarsi 
con  altre  forme,  quali  la  società,  la  vendita,  il  mandato,  è in 
generale  un  contratto  mediante  il  quale  un’  opera  intellettua- 
le, rappresentata  in  un  oggetto  materiale,  è consegnata  dall’au- 
tore, con  uno  scopo  di  onore  insieme  e di  guadagno,  ad  un  e- 
ditorc,  il  quale  prende  cura,  in  mira  di  un  profitto,  di  molti- 
plicarla meccanicamente  in  un  certo  numero  di  copie.  11  carat- 
tere specifico  di  questo  contratto  consiste  nel  diritto  di  moltipli- 
cazione che  è conferito  dall’  autore  all’  editore. 

Esaminando  la  quistione  della  proprietà  intellettuale,  noi 
abbiam  veduto  che  la  contraffazione,  quistione  indipendente 
da  questo  contratto,  non  può  in  nessun  modo  essere  giustifi- 
cata (§  66). 

6"  I contratti  ideatori  fanno  dipendere  un’  vantaggio  o una 
perdita  da  un  avvenimento  incerto.  Se  ne  distinguono  due  spe- 
cie molto  diverse  nella  loro  ragione  e nei  loro  effetti,  secondo 
che  la  causa  produce  o fissa  l’avvenimento.  I primi  sono  i con- 
tratti di  assicurazione  contro  perdite  possibili  provenienti  da 
caso  fortuito  ; i secondi  sono  contratti  naturalmente  aleatori, 
nei  quali  la  possibilità  di  guadagno  e di  perdita  ò creata  dalla 
volontà  dei  contraenti.  I contratti  di  assicurazione,  per  esem- 
pio contro  l’incendio,  la  grandine,  le  malattie,  il  difetto  di  la- 
voro, ccc.,  possono  essere  conclusi  sia  sotto  la  forma  di  specu- 
lazione commerciale,  sia  sotto  la  forma  superiore  di  mutuali- 
tà ; essi  hanno  uno  scopo  economico,  che,  nell'  ultima  forma, 
è interamente  morale,  posciachè  bisogna  dividere  le  perdite 
fra  tutti  i soci.  Gli  altri  contratti  in  vece  non  sono  che  scom- 
messe e giuochi,  i quali  il  diritto  può,  sotto  una  data  misura, 
tollerare,  ma  a cui  tutte  le  legislazioni  rifiutano  l’azione  civile. 

7°  I contratti  accessori,  che  hanno  per  iscopo  di  guarentire 
un  debito  esistente,  sono  il  pegno,  l’ ipoteca  e il  contratto  di 
cauzione. 


(t)  Questo  modo  è stato  adottato  con  profitto  da  alcuni  comuni  in 
Germania,  specialmente  nel  NVurtemberg. 


Digitized  by  Google 


DIVERSE  FORME  DEI  CONTRATTI. 


n ; 


§88.  ' • 

B.  Contralti  formali. 

I contratti  formali,  nei  quali  la  ragione  obbligatoria  non  è 
espressa  (p.  239),  ma  elio,  secondo  l’intenzione  delle  parti  o 
secondo  la  legge,  possono  anche  ricevere  una  forma  esterna 
per  mezzo  della  scrittura,  possono  dividersi  in  due  specie,  se- 
condo gli  effetti  eh’  essi  producono  : gli  uni  non  hanno  effetto 
che  per  le  parti  contraenti;  gli  altri  mirano  fin  dal  principio 
ad  uno  scopo  pili  vasto  di  transazione  sociale.  I primi  si  po- 
trebbero chiamare  contratti  formali  individuali;  i secondi,  con- 
tratti formali  commerciali.  Ma  non  si  è d’  accordo  sulla  quistio- 
nc  di  sapere  quali  contratti  appartengono  alla  prima  catego- 
ria. Secondo  il  diritto  romano,  bisogna  certamente  annoverar- 
vi la  stipulazione  in  generale, come  la  fideiussione, l’expromis- 
sione  ; nel  diritto  moderno,  diversi  autori  vi  pongono  il  con- 
tratto di  ricognizione  (nel  quale  è riconosciuto  un  debito)  e la 
novazione  in  generale.  Del  resto  non  vi  sono  maggiori  ragioni 
per  restringere  anzi  che  per  estendere  il  numero  di  questi  con- 
tratti. La  cosa  è assai  diversa  per  i contratti  formali  commer- 
ciali ; in  primo  luogo  sono  la  lettera  di  cambio  e poscia  tutte  le 
carte  ad  ordine  o al  latore.  Fra  questi  contratti  la  lettera  di  cam- 
bio fe  la  più  importante.  Per  altro  sulla  sua  natura  vi  è ancora 
divergenza  di  opinioni  : secondo  gli  uni  la  lettera  di  cambio  è 
un  vero  contratto  ; secondo  gli  altri,  è una  specie  di  moneta 
commerciale.  In  fatti  essa  i;  l’uno  e l’altra  ; è un  contratto  re- 
lativamente alla  forma  di  conclusione,  imperocché  tutte  le  con- 
dizioni essenziali  di  un  contratto  vi  debbono  essere  osservate; 
è una  moneta  commerciale  per  la  sua  funzione  o per  lo  scopo 
eh’  essa  compie  nelle  transazioni  commerciali. 
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DHL  DIRITTO  DELLE  DIFFERENTI  SFERE  Di  VITA 
IN  CHI  SONO  EFFETTUITI  I DIVERSI  CENERI  DI  BENI. 


§89. 

Divisione  della  materia. 

Nella  prima  divisione,  abbiamo  sviluppato  il  diritto  genera- 
le rispetto  ai  beni  dell'  uomo,  la  sorgente  dei  quali  si  trova  o 
nella  personalità  (diritto  dei  beni  personali),  o nelle  cose  (diritto 
dei  beni  reali) , o nelle  azioni  (obbligazioni).  Questa  prima  divi- 
sione comprende  la  teorica  astratta  dei  beni  e dei  diritti  che  vi 
si  riferiscono.  Nella  seconda  divisione  bisogna  trattare  delle 
principali  sfere  di  vita  nelle  quali  sono  attuati  questi  beni  e 
questi  diritti.  In  questa  divisione,  i diritti  generali  sono  appli- 
cati e pigliano,  diremo,  corpo  in  esseri  vivi,  in  persone  lisi- 
che  o morali,  le  quali  costituiscono  le  diverse  sfere  di  cui  si 
compone  l’ordine  sociale.  Adunque,  in  un  buon  metodo,  biso- 
gna ben  distinguere  questa  seconda  divisione  dalla  prima.  La 
scienza  del  diritto  positivo  rispetto  a ciò  è poco  logica  ed  ab- 
bastanza addietrata,  imperocché  la  dottrina  della  società  e del- 
le diverse  specie,  di  una  maggiore  importanza  nei  tempi  mo- 
derni, vi  è trattata,  nella  categoria  delle  obbligazioni,  secondo 
il  diritto  romano,  il  quale  non  riguarda  la  società  secondo  la 
sua  natura,  ma  solo  secondo  la  forma  del  contratto,  semplice 
modo  dal  quale  essa  può  prendere  origine.  Lo  stesso  deve  dir- 
si del  diritto  di  famiglia,  che  generalmente  si  pone  dopo  il  di- 
ritto delle  obbligazioni,  senza  por  mente  alla  grande  differen- 
za che  esiste  tra  queste  due  parti.  La  giusta  divisione  del  di- 
ritto deve  riposare,  come  abbiamo  fatto  vedere  (v.  I,  p.  272), 
sulla  distinzione  essenziale  del  diritto  secondo  Y oggetto,  nel  si- 


Digitized  by  Google 


DEL  DIRITTO  DELLE  DIFFERENTI  SFERE  DI  VITA.  '2411 
unificato  generale  della  parola,  costituito  dai  tre  generi  di  tie- 
ni, e secondo  il  soggetto  e le  persone  individuali  e collettive  al- 
le quali  competono  dei  diritt  i relativamente  a questi  beni,  tap- 
però, tutta  la  prima  divisione  riappare  non  solo  nella  seconda 
in  generale,  ma  in  ciascuna  delle  sue  parti,  perchè  l’ indivi- 
duo, come  ogni  persona  collettiva,  la  famiglia  e qualsiasi  altra 
società,  ha  diritti  di  personalità,  diritti  reali  e diritti  d’ obbli- 
gazione, modificati  secondo  la  natura  dell’  una  o dell'  altra  di 
queste  sfere  di  vita. 

La  seconda  divisione  comprende  adunque  l’ esposizione  dei 
due  generi  di  sfere,  dei  quali  abbiamo  già  determinato  la  na- 
tura e la  differenza  (v.  I,  p.  275).  Noi  abbiarn  veduto  che,  nel- 
1’  unità  superiore  dell’  ordine  sociale  umano,  unità  che  in  di- 
ritto deve  anche  ricevere  la  sua  espressione  e la  sua  consacra- 
zione, vi  sono  due  serie  di  sfere  di  vita,  Luna  delle  quali  ò sem- 
pre in  un  grado  qualunque  unita  all’  altra  ; ma  la  prima  è co- 
stituita da  ordini  sociali  o da  società  ciascuna  delle  quali  mira 
ad  uno  scopo  speciale,  e la  seconda  da  sfere  di  vita,  ciascuna 
delle  quali  riunisce  tutti  gli  scopi  umani. 

Alla  prima  serie  appartengono  l’ ordine  di  diritto  o lo  Stato; 
1’  ordine  di  religione  o la  Chiesa  ; l'ordine  economico,  che  si 
costituisce  in  un  modo  più  largo  e più  indipendente;  l’ordine 
dell'  istruzione,  delle  scienze  e delle  arti,  senza  organamento 
proprio  sufficiente,  e l'ordine  morale,  {'organamento  del  quale 
è appena  abbozzato  nelle  istituzioni  di  beneficenza,  ecc.  Questi 
ordini  sono  ili  parte  comunioni  incidenti  (communio  incitlens),m 
quanto  che  gli  uomini  entrano,  nascendo,  quasi  in  tutti  questi 
ordini,  come  in  uno  Stato,  in  una  confessione,  nell’ordine  eco- 
nomico ec.  ec.  ; per  altro,  sotto  l’aspetto  principale,  questi  or- 
dini sono  società,  in  quanto  che  riposano  sul  libero  consenso 
o sur  un  contratto,  c in  quanto  si  manifestano  anche  me- 
diante il  diritto  di  ciascun  membro  di  abbandonare,  senz’ultra 
obbligazione,  uno  Stato  particolare,  una  Chiesa,  o di  uscire  da 
un’associazione  particolare,  sotto  le  condizioni  imposte  dagli 
statuti. 

Alla  seconda  serie  appartengono  la  personalità  individuale, 
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la  famiglia,  il  comune,  la  nazione  e la  federazione  delle  nazio- 
ni in  diversi  gnidi,  fino  all’unione  federativa  di  tutta  l’umani- 
tà. Noi  abbiamo  veduto  ( v.  I,  p.  277  ) che  ciascuna  di  queste 
sfere  abbraccia  in  unità,  tutti  gli  scopi  dell’  uomo  ; che  l' indi- 
viduo, la  famiglia,  il  comune,  la  nazione,  mirano  insieme  ad 
uno  sropo  religioso,  morale,  economico,  ecc.  ; ch’esse  formano 
finalmente  i fusti,  i di  cui  rami  sono  costituiti  dalle  sfere  che, 
nelle  professioni  speciali,  coltivano  gli  scopi  particolari. 

Noi  cominceremo  l’ esposizione  di  questa  seconda  divisione 
del  diritto  con  la  teoria  delle  società  a scopi  speciali, perchè  la 
nozione  generale  di  società  trova  egualmente  la  sua  applica- 
zione nella  parte  seguente  (1). 


(1)  Tuttavia  noi  tratteremo  qui  solo  della  natura  generale  della  so- 
cietà, senza  esporre  in  particolare  la  natura  dei  diversi  generi  di  so- 
cietà, come  dovrebbe  farsi  in  un  corso  più  largo  di  diritto  naturale, 
riservando  al  diritto  pubblico  (v.  Libro  li)  lo  esporre  brevemente  i rap- 
porti dello  Stato  con  i diversi  ordini  di  coltura  sociale. 
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PRIMA  SEZIONE 

DEL  DIRITTO  DELLE  SOCIETÀ  A SCOPI  SPECIALI. 


TITOLO  PRIMO 

DEL  DIRITTO  DI  SOCIETÀ  IX  G EXERALE. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  NATURA  DELLA  SOCIETÀ. 

§90. 

Nozione. 

La  società  è fondata  sulla  natura  dell’  uomo  ; nascendo  dal 
l’ istinto  di  sociabilità  e perfezionandosi  mediante  un' applica 
zinne  sempre  più  estesa  del  principio  di  associazione  libero  a 
tutti  gli  scopi,  essa  dev’essere  riguardata  sotto  il  rapporto  del 
fondo  morale  e della  forma  giuridica. 

La  società  è l’unione  di  un  certo  numero  di  persone  le  quali  libe- 
ramente's'  impegnano  a conseguire,  mediante  prestazioni  combinate, 
uno  scopo  comune,  ed  ha  il  suo  fondamento  nella  natura  umana.  La 
società  non  può  dunque  esistere  senza  scopo  razionale,  senza 
accordo  di  forze  o di  attività,  senza  libertà;  e siccome  la  scelta 
dell’  uno  o dell’  altro  degli  scopi  che  tendono  alla  soddisfazio- 
ne dei  nostri  bisogni  fisici  o spirituali  è un  atto  della  coscien- 
za morale,  cosi  ogni  società,  lungi  dall’  essere  puramente  giu- 
ridica, è,  prima  di  tutto,  per  il  suo  scopo  e per  la  sua  azione, 
una  istituzione  etica  o morale. 

Adunque  si  erra  mollo  quando  si  crede  che  la  formazione  di 
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una  società  non  sia  che  un  atto  civile,  il  quale  deliba  farsi  sot- 
to l’ egida  della  legge  e dello  Stato.  II  diritto  in  questo  modo, 
come  abbiam  veduto  anche  altrove,  non  fa  che  una  parte  se- 
condaria sempre  che  si  tratta  di  mirare  individualmente  e so- 
cialmente a scopi  fondati  nella  natura  dell’uomo.Non  spetta  nò 
al  diritto  nò  alle  leggi  di  costituirle,  nò  di  permetterne  l’effet- 
tuazione ; il  diritto  deve  solo  stabilire  le  condizioni  esterne  da 
cui  dipende  la  formazione  delle  società,  da  un  lato,  per  fare 
osservare  le  prescrizioni  generali  che  concernono  la  validità  di 
un  contratto  ed  i rapporti  delle  diverse  parti  che  cooperano  al- 
lo scopo  sociale,  e dall’altro,  per  imporre  alle  diverse  società 
le  obbligazioni  eh’  esse  debbono  compiere  rispetto  allo  Stato, 
per  esempio  la  pubblicità  della  loro  esistenza  e dei  loro  statuti. 
Of/ni  società  trac  il  diritto  della  sua  esistenza  dallo  scopo  eh’  essa  si 
propone  : questo  scopo  può  essere  religioso,  scientifico,  indu- 
striale o politico  ; purché  esso  sia  lecito  o conforme  alla  natu- 
ra umana,  lo  Stato  non  può  arrogarsi  il  diritto  di  far  dipende^ 
re  dalla  sua  approvazione  la  formazione  della  società  che  l’ a- 
dotta.  Dunque  una  società,  che  mira  ad  uno  scopo  razionale 
della  vita,  non  esiste  per  concessione  dello  Stato,  ma  per  di- 
ritto naturale-,  imperocché  essa  si  fonda  sull’attività  di  duo 
facoltà  umane,  la  ragione  e la  libertà,  per  le  quali  lo  Stato, 
come  istituzione  sociale  di  diritto,  deve  solo  stabilire  le  condi- 
zioni generali  di  esercizio  e di  applicazione.  Queste  condizioni 
debbono  essere  formulate  dalla  legge.  Il  sistema  legale  delle  so- 
cietà, contrariamente  al  sistema  burocratico  ed  amministrativo 
di  concessione,  ò il  solo  clic  sia  giusto  c razionale  (p.  02). 

§91. 

Della  divisione  della  società. 

Siccome  il  carattere  distintivo  di  una  società  risiede  nello 
scopo  a cui  essa  mira,  così,  in  primo  luogo,  v’  hanno  tante  spe- 
cie di  società  per  quanti  scopi  particolari  vi  sono  per  la  vita 
umana.  Già  abbiam  veduto  clic  i principali  di  questi  scopi  so- 
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no  . la  religione,  la  rnbrale,  la  scienza,  le  belle  arti,  l’ educa- 
zione, l' industria,  il  commercio  ed  il  diritto.  Per  altro  ninna 
di  queste  società  abbraccia  intero  l’uomo  e deve  assorbire  tut- 
ta l’attività  di  lui.  La  legge  dello  sviluppo  degli  esseri  ragio- 
nevoli esige  che  l’uomo,  pur  sciogliendo  uno  scopo  particolare 
per  la  sua  coltura,  coltivi,  in  una  giusta  proporziono,  tutti  gli 
altri  scopi  della  vita. 

Le  società  che  si  riferiscono  ad  uno  scopo  speciale  della  vita, 
umana  possono  dividersi  rispetto  alla  loro  durata  c rispetto 
alla  partecipazione  materiale  dei  loro  membri  : 

I.  Quanto  alla  durato, le  società  particolari  sono  di  due  specie: 
perpetue  o temporanee.  Oggi  fra  queste  società  due  sole  sono  per- 
petue, la  società  politica  o P istituzione  di  diritto,  chiamata  lo 
Stato,  e la  società  religiosa,  o la  Chiesa.  Le  altre  società  clic 
mirano  a scopi  egualmente  importanti  non  sono  ancora  giunte 
ad  un  organamento  centrale  e permanente  ; ciascuna  di  loro  ò 
sparpagliata  in  piccole  frazioni,  le  quali  manifestano,  per  altro, 
una  tendenza  a riunirsi,  per  associazioni,  in  centri  più  estesi. 
Qualunque  sia  la  forma  organica  che  l’avvenire  serba  a queste 
società,  egli  è certo  che  gli  uomini  possono  mirare  in  tutte  le 
direzioni  sociali  a scopi  più  o meno  durevoli,  e eh’  essi  hanno 
il  diritto  di  riunirsi  per  questo  scopo  in  società.  Ma,  come  un 
solo  scopo  non  deve  piai  assorbire  tutta  l' attività  dell’  uomo, 
come  ciascuno  deve  conservare  ed  esercitare  la  facoltà  di  par- 
tecipare,secondo  la  sua  scelta, alla  ricerca  di  tutti  gli  scopi  im- 
portanti sociali,  cosi  le  leggi  non  debbono  stabilir  forme  che 
impegnino  1'  uomo  con  tutti  i suoi  mezzi  intellettuali  e mate- 
riali in  una  sola  associazione  o in  una  sola  intrapresa.  Il  prin- 
cipio che  la  giustizia  deve  riconoscere  a questo  riguardo,  si  è 
che  l’uomo  rimane  libero  di  dividere  le  sue  forze  tra  un  nume- 
ro di  lavori  o di  intraprese  tanto  grande  quanto  glie  lo  per- 
mettono i suoi  mezzi,  e nella  proporzione  ch’egli  crede  con- 
veniente. 

IL  Sotto  il  rapporto  economico  si  possono  concepire  tre  mo- 
di principali,  secondo  il  grado  in  cui  i membri  di  una  società 
debbono  rispondere  degl'  impegni  sociali  sul  loro  patrimonio. 
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1°  Tutti  i membri  sono  responsabili  su  tutto  il  loro  patrimo- 
nio, anche  quando  niuno  abbia  messo  tutto  il  suo  patrimonio 
nella  società  : questa  è la  società  in  nome  collettivo. 

2n  Un  membro  o qualcheduno  (i  gerenti,  i soci  in  accomman- 
dita)  sono  responsabili  su  tutto  il  loro  patrimonio,e  gli  altri, in 
numero  indeterminato,  chiamati  locatori  di  fondi  o soci  in  ac- 
commandita,  non  sono  responsabili  che  perla  parte  alla  quale 
hanno  sottoscritto  : questa  6 la  società  in  accommandita ; questa 
società  è stata  spesso  adottata  negli  ultimi  tempi,  per  sottrarsi 
alle  condizioni  imposte  alle  società  anonime;  la  forma  delle 
azioni  per  i soci  in  accommandita,  società  in  accommandita  per 
azioni. 

3°  Niun  membro  è responsabile  su  tutto  il  suo  avere;  ma  so- 
lo fino  alla  concorrenza  della  quota  ch’egli  ha  fissata  e che  for- 
ma la  sua  quota-parte  o la  sua  azione  : questa  ò la  società  ano- 
nima ( limiled  nobiliti/  in  inglese). 

Siccome  le  leggi  per  questi  tre  tipi  di  società,  fissavano  l’ob- 
bligo di  avere  un  capitale  ed  un  personale  fisso,  cosi  essi 
non  potevano  convenire  ad  associazioni  che  avevano  un  ca- 
pitale indeterminato  ed  un  personale  fluttuante,  come  natu- 
ralmente accade  nelle  società  cooperative  (v.  I,  p.  83).  Per  ren- 
dere possibile  la  costituzione  di  queste  società,  è stato  creato 
(in  Francia  con  la  legge  del  24  luglio  1867)  un  nuovo  tipo,  chia- 
mato società  a capitale  variabile  che  del  resto  può  combinarsi  con 
ognuna  delle  forme  precedenti  (1). 

(1)  V.  su  questa  nuova  spedo  di  sodetà  l’articolo  del  Batbic,  Im  li- 
bertà economica,  nella  Iterile  (Ics  Dnw  Mondes  15  febbraio  1868.  1 carat- 
teri della  nuova  legge,  ancora  troppo  restrittiva,  sono  secondo  il  Bat- 
bic : la  soppressione  dell’  autorizzazione  del  governo,  e per  le  socie- 
tà il  capitale  dello  quali  hon  sorpassa  le  200,000  lire,  o per  le  quali 
è stato  croato  il  nuovo  tipo,  delle  azioni  che  possono  essere  abbassa- 
te a 50  franchi;  ma  queste  azioni  restano  sempre  nominative,  e la  ces- 
sione, per  essere  regolare,  dev’  essere  inscritta  sui  registri  della  so- 
cietà. Ogni  socio  può  ritirarsi  quando  crede,  e diminuire,  con  la  sua 
ritirata,  il  capitalo  sociale  ; la  società  a capitale  variabile,  sia  in  no- 
me collettivo,  anonima  o in  accommandita,  è sempre  rappresentata 
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Queste  tre  specie  di  società  sono  specialmente  in  uso  nel 
campo  economico  industriale  e commerciale,  ma  altre  società, 
sotto  il  rapporto  del  patrimonio,  possono  combinarsi  con  l’una 
o l’altra  di  queste  forme.  La  prima,  che  forma  l’esordire  nella 
via  dell’associazione,  non  ha  mai  potuto  essere  adoperata  che 
per  affari  di  minore  importanza;  la  seconda  favoriva  una  mag- 
giore affluenza  di  capitali  da  parte  dei  soci  in  accommandita,  i 
quali  non  volevano  arrischiare  che  una  limitata  porzione  del 
loro  avere  ; ma  il  progresso  dell’  industria  e del  commercio, 
l’ applicazione  sempre  più  estesa  delle  macchine,  l’organamen- 
to dello  intraprese  esigendo  capitali  considerevoli,  hanno  reso 
necessario  l’uso  frequente  del  modo  dell’associazione  anonima. 
Contro  questa  specie  di  società  si  sono  fatte  molte  obiezioni, ri- 
cavate dagli  abusi  e dagl’inconvenienti  ai  quali  essa  dà  luogo. 
Ma  quest’  inconvenienti  non  sono  inerenti  alla  natura  stessa 
della  società  anonima  ; essi  risultano  principalmente  da  un’in- 
frazione commessa  verso  una  delle  condizioni  essenziali  di  or- 
ganamento di  una  società  e che  consiste  in  ciò  che  in  molte  di 
queste  società  vi  sono  azioni  al  latore  le  quali  fanno  sembrare 
una  tale  società  più  come  un’associazione  di  capitali  che  come 
una  società  di  persone  morali  e responsabili  e che  fomentano 
potentemente  i giuochi  spesso  fraudolenti  del  commercio.  Ma 
simili  azioni  sono  contrarie  alla  nozione  razionale  della  socie- 
tà, la  quale  non  può  ammettere  l’ esistenza  di  membri  scono- 
sciuti, senza  nome  nell’ associazione  (la  legge  inglese  del  1 856 
interdice  per  molte  specie  di  società  anonime  le  azioni  al  lato- 
re). Molti  abusi  possono  venir  tolti  da  una  legge  sulle  società 
detto  anonime,  nella  quale  si  esigerebbe,  oltre  una  più  severa 
responsabilità  di  taluni  amministra  tori  Revisori, ecc.  chele  azioni 
fossero  nominali,  di  modo  che  la  proprietà  non  sarebbe  acqui- 
stata che  mediante  trascrizione  sui  registri  della  società  (1). 


in  diritto  dai  suoi  amministratori.  Essa  non  si  scioglie,  anello  quan- 
do è in  nome  collettivo,  per  morte,  uscita  o fallimento  di  uno  dei 
soci  e prosegue  di  pieno  diritto  con  coloro  che  restano. 

(1)  Dal  1850  il  movimento  industriale  c commerciale  ha  fatto  sor- 
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§92. 


Della  durala  delle  società. 

Quando  la  durata  di  una  società  non  è stata  determinata  nel 
contratto  sociale,  é segno  evidente  che  l’ intenzione  dei  soci  è 
che  la  società  duri  tino  a quando  si  sia  raggiunto  lo  scopo,  o 
fino  a quando  la  scarsezza  dei  mezzi  ne  renderà  necessaria  la 
dissoluzione.  Per  altro  nelle  società  di  cui  non  è stata  determi- 
nata la  durata,  ciascun  socio  ha  il  diritto  di  rinunziare  all’  u- 
nione  quando  vuole,  purché  abbia  soddisfatto  alle  obbligazioni 
sociali  eh’  egli  aveva  contratte. 

In  quanto  alle  società  a termine,  bisogna  distinguere  tra  le 
società  che  mirano  a gli  scopi  intellettuali  o morali  e le  socie- 
tà industriali  o commerciali.  Nelle  prime,  i soci  sono %empre 
liberi  di  lasciare  l’ associazione  ; imperocché  niuno  può  essere 
costretto  a concorrere  mediante  atti  intellettuali  e morali  ad 
uno  scopo  eh’  egli  non  giudica  più  utile  o efficace  ; tuttavia,  se 


gcrc  un  numero  considerevole  di  società  anonime.  Ma  come  la  vita 
sociale,  da  quell’  epoca,  in  mancanza  di  una  legittima  soddisfazione 
noli’  ordine  degl’  interessi  pubblici  e morali,  lui  preso  una  direzione 
quasi  esclusiva  verso  gl’  interessi  materiali,  cosi  si  vide  rivelarsi  lo 
spirito  inerente  a questi  interessi,  quando  lo  spirito  morale  e pubbli- 
co non  oppose  loro  un  argine.  11  desiderio  di  arricchirsi  il  più  presto 
possibile,  sostituendo  al  lavoro  i giuochi  di  borsa,  il  profitto  delle  più 
potenti  azioni  agl’ intraprenditori,  fondatori  e direttòri,  i reso-conti 
fraudolenti  alle  assemblee  generali,  alla  discussione  resa  illusoria  o 
anche  impossibile  il  riliuto  da  parte  della  direzione  di  pubblicare  i 
reso-conti  prima  della  seduta,  alla  creazione  di  azionisti  di  un  giorno 
le  tradizioni  di  azioni  al  latore  a delle  persone  estranee,  col  solo  sco- 
po di  assicurarsi  la  limitazione  del  diritto  di  votare  a dei  membri 
aventi  un  gran  numero  di  azioni,  è stato  potentemente  stigmatizzato 
da  tutte  le  persone  oneste  ; ora  una  buona  legge  che  determini  tutti  i 
rapporti  essenziali  di  una  società  può  sola  rimediarvi  : ciò  sarebbe 
certo  un  gran  beneficio  per  la  società  e per  la  fortuna  dt-i  privati. 
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ha  promosso  soccorsi  materiali,  devo  fornirli  durante  tutto  il 
tempo  pel  quale  si  è obbligato  mediante  il  contratto  sociale  : 
la  sua  libertà  morale  non  ò lesa  dai  sacrifizi  materiali  che  gli 
impone  il  suo  errore.  In  vece,  nelle  società  industriali  e com- 
merciali stabilite  per  un  certo  tempo,  nelle  quali  per  i soci  non 
si  tratta  che  di  un  lavoro  più  o meno  meccanico,  e forse  di  una 
cooperazione  pecuniaria,  niun  socio  può  prevalersi  della  sua 
libertà  morale  per  rinunziare  all’associazione;  la  giustizia  può 
costringerlo  a soddisfare  a tutte  le  sue  obbligazioni  pecunia- 
rie ed  a fargli  risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  s’ ci  non 
compie  lo  condizioni  del  lavoro  a cui  si  è obbligato. 

Lo  società  perpetue  sono  quelle  che  mirano  a scopi  eterni 
fondati  nella  natura  umana.  Questi  scopi  sono  quelli  della  re- 
ligione, della  morale,  del  diritto,  della  scienza,  deU’artc  e dol- 
l’ industria.  Ora  non  esistono  che  due  società  di  questo  genero 
le  quali  siano  giunte  ad  un  organamento  permanente  ; lo  Stato 
e la  Chiesa.  Le  altre  vi  tendono  mediante  un’associazione  sem- 
pre più  larga  ed  unitaria.  Queste  società  •non  hanno  mai  fine  ; 
e si  trasformano  solo  secondo  le  idee  più  giuste  e precise  ac- 
quistato intorno  allo  scopo  delle  istituzioni  dalle  nuove  gene- 
razioni eh’  esse  raccolgono  nel  loro  seno.  Ma  in  queste  società 
eterne  per  il  loro  scopo,  i membri  particolari  debbono  anche 
conservare  la  loro  indipendenza  : essi  possono  abbandonare  li- 
no Stato  per  entrare  in  un  altro  che  loro  sembra  meglio  orga- 
nato e lasciare  una  Chiesa  quando  i suoi  dogmi  o le  sue  istitu- 
zioni divengono  contrarie  alle  loro  convinzioni. 

CAPITOLO  li. 

DEL  CONTRATTO  DI  SOCIETÀ. 

§93. 

Della  formazione  ecl  organamento  interno  delle  società 
e della  ripartizione  degli  utili. 

I.  Como  niuno  può  essere  costretto  ad  obbligarsi  verso  altri 
per  uno  scopo  determinato,  cosi  una  società  non  può  esser  for 
AnnESS,  II.  33 
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mata  che  col  libero  consenso  di  tutti  i membri,  cioè  con  un 
contralto , rispetto  al  quale  bisogna  osservare  le  condizioni  e le 
regole  che  sono  state  esposte  su  tale  materia. 

Nel  contratto  di  società,  si  [tossono  distinguere  due  conven- 
zioni, il  patto  di  unione  e il  patto  di  costituzione.  Il  primo  è al- 
lora il  contratto  preliminare  nel  quale  le  parti  si  accordano 
sullo  scopo  di  società.  Per  altro,  come  ciascuno  devo  anche  con- 
sentire liberamente  ai  mezzi  ai  quali  deve  contribuire  per  par- 
te sua,  cosi  una  società  non  è definitivamente  costituita  che  dopo 
il  consenso  generalo  di  tutti  i membri  sui  mezzi  di  azione.  Fino 
a clic  non  è dato  un  tal  consenso,  ciascuno  resta  libero  di  non  far 
parte  della  società.  Cosi  per  la  costituzione  definitiva  v’  ha  bi- 
sogno dell’  unanimità  dei  membri.  Sotto  questo  rispetto  ninna 
maggioranzS  può  legare  la  minoranza. 

Il  contratto  di  costituzione  determina  le  condizioni  generali 
sotto  le  quali  tutti  i membri  consentono  di  cooperare  allo  sco- 
po della  società.  Queste  condizioni  formano  le  leggi  fondamentali 
del  patto  sociale.  Ma  il  contratto  di  costituzione  non  deve  solo 
indicar  le  leggi  sotto  le  quali  si  agisce;  esso  deve  anche  fissare 
il  modo  come  amministrare  la  società  ed  un’autorità  giudiziaria, 
incaricata  di  pronunziare  sui  casi  particolari.  Questa  autorità 
è generalmente  il  potere  giudiziario  dello  Stato  : tuttavia  la 
costituzione  di  una  società  può  determinare  un  altro  modo  di 
decisione,  per  esempio  l’ arbitrato. 

II.  Il  contratto  in  generale  determina  per  le  società  econo- 
miche il  modo  di  distribuzione  degli  utili  e la  parte  che  deve 
spettare  ai  suoi  diversi  membri  ; ma  se  il  contratto  non  com- 
prende niuna  stipulazione  a questo  riguardo,  il  principio  di  di- 
ritto naturalo,  adottato  dal  diritto  romano,  esige  che  gli  utili 
siano  egualmente  divisi  per  testa.  Si  deve  presumere  che  que- 
sta è stata  l’ intenzione  dei  contraenti,  i quali  hanno  voluto 
compensare  reciprocamente  le  differenze  che  potevano  insor- 
gere tra  di  loro  sotto  il  rapporto  della  capacità  amministraiiva, 
dell’  attività  e del  capitale. 

Gli  utili  di  una  società  debbono  recar  profitto  a lutti  i mem- 
bri che  cooperano  ad  ottenerli.  Questo  principio  di  diritto  in 


Digitized  by  Google 


DIRITTO  INTERNO  ED  ESTERNO  DELLA  SOCIETÀ.  259 
generale  non  ò ancora  conosciuto  nell’industria:  coloro,  l'azio- 
ne dei  quali  è la  sorgente  diretta  degli  utili,  non  sono  consi- 
derati come  azionisti  e sono  esclusi  da  ogni  partecipazione  agli 
utili.  Questa  ingiustizia  commessa  verso  il  lavoro  e gli  ope- 
rai si  spiega  con  lo  stato  precario  in  che  oggi  si  trovano  la 
maggior  parte  delle  industrie  ; i rischi  ed  i pericoli  ai  quali 
esse  sono  esposte  non  permettono, in  un  momento  di  prosperità, 
di  dare  una  parte  degli  utili  a coloro  che  nei  giorni  di  avversi- 
tà non  hanno  avuto  parto  nelle  perdite.  Ma  la  quistione  ò di 
sapere  se  questo  stato  dell’  industria  può  esser  modificato  e 
perfezionato,  fino  ad  offrire  maggior  sicurezza  agl’  intrapren- 
ditori.  Or  questi  mezzi  di  perfezionamento  sono  dati,  da  un  la- 
to, da  un  più  grande  accentramento  delle  industrie,  dalla  di- 
sparizione successiva  delle  piccole  intraprese,  le  quali  non  pos- 
sono sostenere  la  concorrenza  con  le  grandi  intrapresi  simila- 
ri e,  dall’altro,  dall’applicazione  della  reciproca  assicurazione 
e dalla  mutualità  tra  lo  diverse  industrie.  Adunque  a misura 
che  si  allargano  le  idee  di  associazione  e che  i timori  di  perdi- 
ta diminuiscono,  diverrà  possibile  di  applicare,  rispetto  agli  o- 
perai,  un  principio  di  diritto  naturale  (ora  già  adottato  in  mol- 
te intraprese  industriali  v.  I,  p.  87)  assicurando  loro,  sotto  un 
modo  qualunque,  una  partecipazione  agli  utili. 


Del  (drillo  interno  cil  esterno  della  società. 


La  società  ò una  persona  morale  a cagiono  dello  scopo  clic 
t'anima  e che  forma  il  legame  tra  tutti  i membri;  sotto  l’aspet- 
to del  diritto,  essa  ò una  persona  giuridica  ncIFuna  o nell’altra 
delle  tre  forme  precedentemente  esposte  (v.  I,  p.  182);  essa 
possiede  diritti  analoghi  a quelli  che  possiede  la  persona  indi- 
viduale. 

Adunque  la  società  possiedo,  come  ogni  individuo,  taluni  di- 
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ritti  primitivi,  assoluti  o naturali,  che  risultano  immediata- 
mente dalla  sua  natura  e dallo  scopo  eh’  essa  si  propone.  Sic- 
come gli  scopi  a cui  mirano  le  società,  lungi  dall’essere  creati 
dalla  volontà,  sono  fondati  nella  natura  stessa  dell’uomo,  cosi 
i diritti  della  società  sono  naturali  o primitivi  come  quelli  del- 
l’ individuo.  Per  le  società  i diritti  derivati  sono  quelli  che  si 
acquistano  mediante  gli  atti  dei  soci. 

La  società  si  trova  in  due  specie  di  rapporti  : rapporti  con  i 
suoi  propri  membri,  e rapporti  con  altri  individui  o con  socie- 
tà straniero.  I suoi  diritti  si  dividono,  avuto  riguardo  a questi 
rapporti,  in  diritti  interni  ed  esterni. 

Il  diritto  interno  della  società  comprende  il  complesso  delle 
condizioni  che  debbono  essere  effettuite  dai  suoi  propri  mem- 
bri per  l' esistenza  c lo  sviluppo  della  società.  Queste  condizio- 
ni concernono  l’ organamento  delle  funzioni  o dei  poteri  di  cui 
ora  abbiamo  parlato,  cosi  come  le  prestazioni  imposte  a tutti  i 
membri. 

Il  diritto  esterno  della  società  comprende  il  complesso  delle 
condizioni  positive  e negative  che  concernono  i suoi  rapporti 
con  altre  società  e con  lo  Stato. 

Ogni  società  usando  il  diritto  di  libertà  e di  autonomia  può 
organarsi  liberamente  nel  suo  interno,  scegliere  i mezzi  che  lo 
sembrano  più  convenevoli  per  recare  ad  effetto  il  suo  scopo, 
osservando  le  condizioni  generali  della  giustizia  ; poggian- 
dosi sul  diritto  di  eguaglianza,  essa  può  esigere  di  esser  tratta- 
ta nello  stesso  modo  con  cui  si  trattano  le  società  emule  o ri- 
vali; facendo  uso  della  sua  facoltà  di  socùibilità,  essa  può  entra- 
re in  rapporti  più  o meno  duraturi  con  altre  persone  sia  indi- 
viduali sia  morali,  fare  contratti,  associarsi  con  altre  società  per 
conseguire  uno  scopo  comune.  11  progresso  esige  anche  che 
tutte  le  società  che  si  riferiscono  allo  stesso  genere  di  lavori, 
stabilissero  tra  di  loro  una  mutualità,  una  guarentigia  superio- 
re, e eli’  esse  si  unissero  poscia  ad  altre  società  di  un  altro  or- 
dine, lino  a che  tutto  jl  lavoro  sociale  sia  organato  secondo  il 
principio  della  solidarietà  e della  guarentigia  comune.  Final- 
mente ogni  società  può  esigere  che  si  rispetti  la  sua  moralità 
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od  il  suo  onore  che  risiedono  nello  scopo  razionale  e morale  a 
cui  essa  mira. 

In  quanto  ai  rapporti  con  lo  Stato,  questo  ha  il  diritto  di  sor- 
veglianza, in  virtù  del  quale  può  esigere  che  tutte  le  società 
facciano  conoscere  i loro  statuti  ad  un’  autorità  pubblica,  per- 
chè essa  esamini  se  vi  ha  nulla  di  contrario  alle  leggi.  Per  al- 
tro non  sta  nell’  arbitrio  di  un  potere  amministrativo  di  auto- 
rizzare una  società;  bisogna  che  una  legge  generale  stabilisca  le 
condizioni  principali  di  formazione  e d’ organamento  delle  di- 
verso specie  di  società,  e l’ autorità  amministrativa  deve  solo 
esaminare  se  gli  statuti  di  una  società  sono  conformi  a questo 
leggi. 
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SECONDA  SEZIONE 

DEL  DIRITTO  DELLE  SFERE  DI  VITA,  CIASCUNA  DELLE  QUALI  AlinRACCIA 
IN  UNITÀ,  SOTTO  DIVERSI  GRADI,  TUTTI  GLI  SCOPI. 


Secondo  la  divisione  precedentemente  stabilita  (p.  258),  que- 
sta sezione  comprende  il  diritto  delle  persone  individuali  e col- 
lettive,ciascuna  delle  quali  riunisce  nella  sua  esistenza  e cerca 
di  conseguire  in  una  tutti  gli  scopi,  e per  conseguenza  fa  parte 
di  tutti  gli  ordini  di  coltura.  I diversi  gradi  di  queste  sfere  di 
vita  sono  la  persona  individuale,  la  famiglia,  il  comune,  la  na- 
zione, la  federazione  delle  nazioni  e di  tutto  l’ umanità. 

Ora  dobbiamo  esporre  più  in  particolare  il  diritto  di  queste 
diverse  sfere. 


CAPITOLO  PRIMO 


5 95. 


Del  diritto  dello  persona  individuale  o dell’  individuo. 

L’uomo,  nella  sua  qualità  di  essere  ragionevole  o di  persona 
(v.  I,  p.  108),  possiede  in  origine  tutti  i diritti  che  si  riferisco- 
no ai  diversi  aspetti  della  personalità  individuale  e collettiva 
ed  agli  scopi  razionali  a cui  questo  mira.  Per  altro  l’ uomo  non 
possiede  solo  i caratteri  comuni  della  personalità  razionale;  ma- 
nifestandosi nel  tempo  e nello  spazio  e nell’  ordine  fisico,  egli 
ò anche  infinitamente  determinato  sotto  tutti  questi  rapporti 
come  individualità  finito  o come  individuo, ed  i diritti  generali 
della  persona  sono, da  un  lato, completati  dai  diritti  dell’iudivi- 
dualità  e,  dall’altro,  dipendenti,  in  quanto  al  loro  esercizio,  da 
taluno  qualità  perfettamente  individuali,  determinate  dalle 
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necessità  dello  sviluppo  fisico  ed  intellettuale,  o dalle  differen- 
ze del  sesso. 

I diritti  posseduti  dall' uomo  a cagione  della  sua  individualità 
sono  già  stati  sommariamente  indicati  (p.  24).  Fra  questi  dirit- 
ti i più  importanti  sono  : il  diritto  del  domicilio  e della'sua  in- 
violabilità, che  già  il  diritto  romano  (nei  tempi  della  repubbli- 
ca) c gli  antichi  diritti  dei  popoli  germanici  avevano  rispetta- 
to, ed  al  quale  la  costituzione  d’ Inghilterra  e degli  Stati  Uniti 
hanno  dato  le  maggiori  guarentigie,  in  virtù  delle  quali  il  cit- 
tadino inglese  ha  potuto  dire  : la  mia  casa  è il  mio  regno  o la 
mia  fortezza  (my  house  is  my  kingdom  ou  my  castlc)  casa,  che, 
secondo  le  parole  di  lord  Chatam.può  essere  danneggiata  e mi- 
nacciar ruina  ; ma  al  suo  limitare  doversi  sempre  arrestare  il 
potere  del  re  d’ Inghilterra.  Le  costituzioni  moderne  hanno  in 
parte  stabilito  questo  antico  diritto,  determinando  e restrin- 
gendo i casi  nei  quali  la  pubblica  autorità  può  procedere  ad 
una  visita  domiciliare. 

Per  altro  non  è soltanto  il  luogo  fisico  della  casa,  ma  anche 
quello  che  accade  e si  dice  nella  intima  cerchia  divitadella  fa- 
miglia, degli  amici,  degl’  invitati  in  una  casa,  che  dcv’  esser 
sottratto  ad  una  indecente  sorveglianza. 

La  persona  individuale  ha  il  diritto  di  entrare  in  commercio 
individuale  con  altre  persone,  di  allargare  e di  restringere  la 
cerchia  della  sua  intimità  e di  chiedere  a questo  scopo  che  ciò 
che  riguarda  la  vita  privata,  intima  non  sia  sorvegliato,  spiato 
da  una  pubblica  autorità.  Come  la  decenza  vuole  elio  non  si  en- 
tri nella  camera  di  una  persona  estranea  senza  il  consenso  di 
lei  e come  il  leggere  anche  le  lettere  lasciato  aperte  su  di  una 
tavola,  è un  grave  attentato  contro  la  vita  intima  di  una  per- 
sona, del  pari  la  pubblica  autorità,  deve  a più  forte  ragione, 
rispettare  il  segreto  delle  lettere  confidate  alla  posta  e quelle  che 
sono  a domicilio.  Le  leggi  debbono  ben  precisare  le  eccezioni 
(in  caso  di  guerra,  di  reato)  in  cui  una  pubblica  autorità  può 
impossessarsi  delle  lettere. 

II  diritto  di  testare  sarà  esaminato  nel  diritto  di  successione. 

I diritti  della  vita  individuale,  della  salute  spirituale  e fisica, 
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il  diritto  di  acquistare  una  proprietà  individuale,  di  scegliere 
una  vocazione  sono  stati  esposti  insieme  con  altre  materie. 

Le  modificazioni  che  possono  subire  i diritti  generali,  in 
quanto  al  loro  esercizio,  nell’individuo, sono  principalmente  de- 
terminate dall’  età,  dalla  sanità  spirituale  e dal  iesso. 

Come  abbiarn  veduto  (v.  I,  p.  188)  la  capacità  ili  diritto  ò indi- 
pendente  dall’  età;  ma  la  capacità  o la  facoltà  di  agire  in  diritto 
è legata  a condizioni  di  età  le  quali,  secondo  la  diversità  dei 
rapporti  di  diritto  che  un’azione  deve  costituire,  sono  diversa- 
mente determinate.  Le  leggi  positive  distinguono  generalmen- 
te a questo  riguardo  : l’ età  d’ infanzia  (fino  al  7°  anno  compiu- 
to), nella  quale  il  fanciullo  non  può  con  i suoi  propri  atti  acqui- 
star diritti,  nò  obbligarsi  ; l’ età  di  pubertà  che  comincia  dopo 
14  anni  compiuti  (12  anni  secondo  il  diritto  romano  per  il  ses- 
so femminile),  nel  quale  si  può,  secondo  diversi  codici,  acqui- 
stare i diritti  ma  non  obbligarsi  ; e finalmente  l’ età  maggiore 
determinata  differentemente,  ora  a 21  anno  (in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Italia  ed  in  molti  paesi  di  Germania,  come  nelle 
provincie  Renane,  la  Baviera,  la  Sassonia,  ecc.)  o a 24  anni  (co- 
me in  Austria  ed  in  Prussia).  L’età  maggiore  conferisce  il  pie- 
no diritto  di  agire  per  sò  stesso,  per  acquistar  diritti  e per  ob- 
bligarsi. 

Gli  stati  di  malattia  che  affettano  lo  spirito  come  le  diverse 
specie  di  alienazione  mentale  sospendono  la  facoltà  di  agire. 
La  quistioue  di  sapere  se  veramente  vi  sono  degli  intervalli  lu- 
cidi ( lucida  intervalla)  e se  le  leggi  debbono  permettere  che  gli 
alienati  possano  in  questi  momenti  agire  in  diritto,  sembra  do- 
vere esser  risoluta  negativamente. 

La  parentela,  che  è o naturale  ( di  sangue  ) in  linea  diretta  e 
collaterale,  o procurata  mediante  l’ adozione  di  un  fanciullo  o 
l'alleanza  costituita  tra  i rapporti  di  uno  degli  sposi  con  i paren- 
ti naturali  dell’  altro  sposo,  ò determinata  più  particolarmen- 
te dalle  leggi  positive. 

La  differenza  di  sesso  b stata  fin’  ora  più  o meno  per  tutte  le 
legislazioni  un  motivo  per  stabilire  alcune  diversità  di  diritto, 
le  quali  non  possono  essere  giustificate  dalla  natura  stessa  dei 
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rapporti  sessuali.  Il  progresso  della  coltura  umana  fa  sparire 
1’ una  dopo  l’ altra  talune  leggi  che  trattano  inegualmente  le 
donne  nel  diritto  civile  e che  sono  state  imposte  dal  diritto  del 
più  forte  ed  a cagione  dello  stato  negletto  d’istruzione  del  ses- 
so femminile.  Non  vi  sono  neppure  ragioni  atte  ad  escludere  le 
donne  da  talune  dotte  professioni  (per  esempio  da  quella  del  mo- 
dico) quando  elleno  possono  compirne  le  condizioni  prescritte. 

l’or  la  vita  pulii  dica  le  dounu  sembrano,  per  la  loro  destina- 
zione, essere  escluse  da  tutte  le  funzioni  che  esiggono  un  eser- 
cizioregolare, continuo;  diverse  situazioni,  originate  dalla  pro- 
creazione dei  figli,  le  riattaccano  alla  casa  ove  esse  trovano  la 
loro  principale  sfera  di  azione. 

I or  «litio,  in  quanto  alla  funzione  pùbblica  transitoria  delle 
elezioni,  non  v ha  ragione  perentoria  di  rifiutare  il  diritto  di 
elezione  a quelle  donne  le  quali  occupano  una  posizione  indi- 
pendente.  Giungere  più  lungi  e conferire  un  simile  diritto  a 
donno  maritate  sarebbe  in  fondo  dare  un  doppio  voto  agli  uo- 
mini maritati,  d altronde  in  generale  più  interessati  che  altri 
ari  un  buon  ordine  pubblico. 

In  quanto  ai  diritti  generali  o particolari  delle  persone  indi- 
viduali, noi  dobbiamo  ricordare  ciò  che  abbiamo  spesso  fallo 
notare  che  i diritti  non  hanno  il  loro  ultimo  fine  in  loro  stessi, 
di’  essi  non  sono  che  dei  mezzi,  degli  strumenti  da  adoperare 
per  il  compimento  di  tutti  gli  scopi  razionali  c dei  doveri  che 
ii  si  riattaccano  e clic  però  i diritti,  per  non  rostar  vane  forme, 
debbono  ricevere  senza  posa  un  nutrimento  sustanziale  median- 
te l' istruzione  ed  un  nobile  uso  per  gli  scopi  della  coltura.  Gli 
uomini  ed  i popoli,  a malgrado  di  tutti  i diritti  che  le  leggi  e 
le  costituzioni  possono  loro  riconoscere,  restano  miserabili  e si 
rovinano  in  vuote  agitazioni  ed  in  rivoluzioni  senza  scopo,  se 
non  sanno  riempire  le  forme  di  diritto  con  un  fondo  sustanzia- 
le di  coltura  intellettuale  e morale. 


Aiireks,  U. 


il 
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CAPITOLO  II. 

DEL  DIRITTO  DI  FAMIGLIA. 

§96. 

Del  matrimonio,  della  sua  natura  e del  suo  scopo  (1). 

La  famiglia  ha  il  suo  fondamento  nel  matrimonio  ; l’uomo  e 
la  donna,  costituendo  le  due  metà  di  una  unità  superiore  e 
presentando  nel  loro  differente  organismo  la  più  profonda  affi- 
nità, risentono  naturalmente  il  desiderio  di  un’intima  unione, 
per  completarsi  reciprocamente  e formare,  col  matrimonio, 
una  personalità  perfetta,  sorgente  e condizione  della  propaga- 
zione della  specie.  Le  qualità  opposte  che  caratterizzano  la  co- 
stituzione fisica  e spirituale  dell’uomo  e della  donna,  fanno  na- 
scere l’amore,  che  è sempre  accompagnato  da  un  sentimento 
vago,  da  una  mancanza  o da  un  vuoto  che  l’unione  deve  riem- 
pire. 

Adunque  il  matrimonio  è l’unione  completa  nella  quale  sono 
compresi  in  unità  tutti  gli  aspetti  della  natura  umana.  Come 
l’ essere  umano  è l’ unione  di  uno  spirito  e di  un  corpo  che  si 
penetrano  reciprocamente,  del  pari  l’ amore  nel  matrimonio  è 
la  più  alta  unione  di  due  individualità  distinte.  L' amore  non 
si  rinette  dunque  su  niun  oggetto  parziale;  masi  indirizza  allo 
spirito  insieme  ed  al  corpo;  abbraccia,  nella  sua  pienezza,  tut- 


(1)  La  più  bella  e più  giusta  estimazione  della  natura  del  matrimo- 
nio e della  famiglia  si  trova  nell’  Urbild  dcr  Mensilibeit  (Idealo  dell’  U- 
manità)  di  Krause,  1808,  ristampato  nel  1831,  Gottinga,  da  Dietrich. 
Fra  gli  autori  francesi  distingueremo  Diane  Saint-Ilonnet  : Dell' unità 
spirituale  o della  società  e del  suo  scopo  aldi  là  del  tempo:  v.  Ili, 
Parigi,  1813.  Fra  le  esposizioni  moderno  in  Germania,  sono  da  osser- 
varsi quelle  di  Stalli  (2*  edizione  della  Filosofia  del  Diritto ),  quella  di 
Render  ( Diritto  naturale,  1816)  e di  Chalybàus  (System  dcr  Elliik,  1851). 
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tc  lo  qualità  della  personalità  umana,  attuate  nella  vita.  Una 
unione  puramente  fìsica  non  è un  matrimonio;  e l’uomo  in  essa 
si  uguaglia  al  bruto.  Ma  un  amore  puramente  spirituale  nean- 
che costituisce  un  matrimonio:  l’ amore  platonico  non  può  dar 
luogo  che  ad  un  legame  di  amicizia  tra  persone  di  sessi  di- 
versi. 

Quindi  il  matrimonio  è l’unione  intima  di  vita  ed  il  suo  scopo 
risiede  in  quello  stesso  legame  che  unisce  insieme  due  perso- 
nalità distinte.  L’amore  coniugale  è l'affetto  fondamentale  ed  ar- 
monico mediante  il  quale  una  persona  si  riunisce  interamente 
ad  un’altra.  Gli  altri  sentimenti  non  sono  che  raggi  sparsi  di 
questo  affetto  integrale  nel  quale  una  personalità  si  sviluppa  in 
tutte  le  suo  qualità  ed  aspira  ad  una  unione  sempre  più  pro- 
fonda e più  completa.  Questo  ò un  amore  pieno,  armonico  e 
l’ amore  sessuale  non  ne  è che  una  manifestazione  parziale  c 
temporanea.  Il  vero  amore  reassume  cosi  tutti  gli  aspetti  della 
natura  umana,  e si  nutre  di  tutti  i progressi  compiuti  nella 
vita.  Quanto  più  riccamente  sono  sviluppate  le  persone  che  si 
amano  in  tutta  la  loro  personalità,  tanto  più  sono  numerosi  i 
punti  di  unione  e tanto  maggiormente  durevoli  i legami. 

Il  legame  personale  ed  il  godimento  di  esso  sono  lo  scopo  pie- 
no ed  intiero  del  matrimonio.  Tutti  gli  scopi  particolari  che  si 
assegnano  a questa  istituzione  non  si  riferiscono  che  ad  aspet- 
ti isolati. 

Adunque  il  matrimonio  considerato  sotto  il  suo  aspetto  divi- 
no,  è l’unione  alla  quale  Iddio  ha  comunicato  una  potenza  crea- 
trice ; ò il  santuario  della  procreazione,  il  focolare  intimo  nel 
quale  si  coltiva  tutto  ciò  che  ò divino  ed  umano. 

Riguardato  dal  lato  della  Natura,  il  matrimonio  appare  come 
un  concetto  di  Dio  atto  ad  armonizzare, nel  mondo  finito, il  dua- 
lismo originato  dall’  opposizione  dei  sessi. 

Il  matrimonio,  nei  suoi  rapporti  con  la  vita  spirituale,  perfe- 
ziona in  ciascun  sesso  le  facoltà  dello  spirito  che  vi  sono  meno 
sviluppate.  Il  pensiero,  che  predomina  nell’uomo,  si  completa 
col  sentimento, che  predomina  nella  donna:  nel  focolare  dome- 
stico 1’  uomo  trova  il  riposo  e la  gioia  del  cuore,  ed  in  questa 
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attinge  una  nuova  forza  per  l’attività;  la  donna  vi  trova  un 
sostegno  in  una  volontà  più  indipendente  cd  in  conoscenze  su- 
periori ; tutti  e due  presentano  nella  loro  unione  la  vita  ar- 
monica dello  spirito. 

Tutti  gli  scopi  particolari,  compresi  nella  destinazione  del- 
l’ uomo,  sono  riuniti  nel  matrimonio. 

Jl  matrimonio  è in  primo  luogo,  per  l’ elevazione  religiosa  e dcl- 
1’  uomo  e della  donna,  una  sorgente  interna  per  lo  sviluppo 
della  conoscenza  c del  sentimento  di  Dio,  che,  debbono  essere 
liberamente  coltivati  nel  seno  della  famiglia  senza  veruna  in- 
gerenza da  parte  delle  autorità  esteriori. 

In  secondo  luogo  il  matrimonio  è una  unione  per  l'educazio- 
ne progressiva  dei  sessi,  per  la  loro  istruzione  comune  nello 
scienze  o nelle  arti ; la  coltura  delle  quali  forma  un  nuovo  lega- 
me rendendo  più  intimi  e molteplici  i rapporti  spirituali  tra 
gli  sposi. 

Sotto  un  aspetto  più  secondario  poi,  il  matrimonio  è una  so- 
cietà economica  di  produzione,  di  distribuzione  o di  consumo, 
perchè  i beni  materiali  della  vita  debbono  essere  conseguiti  da 
sforzi  comuni,  conservati  e saviamente  utilizzati  nella  fami- 
glia. 

11  matrimonio  è anche  una  unione  per  il  perfezionamento 
morale  degli  uomini,  per  il  compimento  dei  doveri  più  svaria- 
ti ; nella  famiglia  si  esercitano  appunto  le  virtù  più  importan- 
ti, che  permettono  agli  sposi  di  sopportare  in  comune  i pesi  ed 
i dolori  della  vita  c di  goderne  i beni.  Nel  seno  di  questa  unio- 
ne si  sviluppano  e si  rafforzano  i sentimenti  di  abnegazione,  di 
disinteresse  c di  compatimento,  i doveri  di  sacrificio,  di  mode- 
razione e di  prudenza,  gli  affetti  più  intimi,  più  dolci  e più 
puri,  che  possano  legare  gli  uomini  tra  di  loro.  La  famiglia  è 
il  focolare  da  cui  si  spandono  le  buone  abitudini  sull’ ordino 
sociale,  la  di  cui  moralità  si  eleva  o si  abbassa  con  lo  spirito 
morale  delle  famiglie.  L’ indebolimento  dello  spirito  e del  le- 
game di  famiglia  prepara  gravi  disordini  nella  società,  e d’altra 
parte,  la  famiglia  può  restare  il  santuario  e 1’  asilo  nel  quale 
possono  ritirarsi  e conservarsi  i sentimenti  onesti  calpestati 
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(ha  una  società  che  si  corrompe.  Finalmente  la  famiglia,  come 
diceva  Rousseau,  6 « la  piccola  patria  che  ci  lega  alla  grande 
patria  »,  essa  spande  sul  suolo  che  ci  fa  nascere  quell’atmosfe- 
ra di  primi  e potenti  ricordi  che  rimangono  i più  cari  durante 
tutta  la  vita.  11  cristianesimo  ha  operato  la  trasformazione 
della  grande  società  mediante  la  trasformazione  della  persona 
individuale  e della  famiglia,  ed  i grandi  mali  da  cui  la  società 
presente  ò colpita  debbono  trovare  il  loro  principale  rimedio 
nella  restaurazione  morale  della  persona  individuale  e della 
famiglia. 

Il  matrimonio  è finalmente  una  società  giuridica  o di  diritto; 
imperocché  esso  dev’  essere  concluso  sotto  forma  di  contratto, 
regolato  dal  diritto  e posto  sotto  la  protezione  della  legge;  esso 
deve  senza  posa  riempire  le  condizioni  di  esistenza  e di  svilup- 
po per  i membri  della  famiglia. 

Ma  tutti  questi  aspetti  e tutti  questi  scopi  particolari  del  ma- 
trimonia sono  riuniti  nell’unità  e nella  totalità  del  legame  per- 
sonale, come  scopo  matrimoniale  uno  ed  intero.  Il  matrimonio 
non  deve  dunque  essere  considerato  da  niuno  aspetto  isolato, 
perchè,  in  tal  caso  si  verrebbe  a disconoscere  la  sua  dignità  ed 
il  suo  carattere  cosi  completamente  umano.  Il  matrimonio  non 
è una  società  atta  solo  a procreare  figliuoli,  ancor  meno  una 
semplice  unione  sessuale,  nò  una  società  di  acquisti,  nò  un 
contratto  civile  ; ma  rappresenta,  in  vece,  l’ unità  dell'  essere 
umano  nella  totalità  dei  suoi  scopi.  Esso  si  può  dunque  defi- 
nire : l'unione  formata  tra  due  persone  di  sesso  diverso,  avente  in 
mira  una  comunità  perfetta  di  tutta  la  loro  vita  morale,  spirituale  c 
fisica,  e di  tulli  i rapporti  che  ne  sono  la  conseguenza  (1). 


(1)  Si  rifletterà  alla  conformità  (li  questa  nozione  del  matrimonio 
con  lo  due  definizioni  del  diritto  romano,  quella  di  Modestino  : i Nu- 
ptiae  sunt  conjunctio  maris  et  fornirne  et  consortium  omnis  vitro,  di- 
vini et  humani  juris  comrnunicatio  »,  e quella  di  Utpiano  : n Nuptiro 
sivo  matrimonium  est  viri  et  mulieris  conjunctio,  individuato  vite 
consiietudinom  coritinens  ; » § 1,1.  de  patria  palesi.  Queste  definizio- 
ni hanno  perduto  molta  parte  della  loro  semplicità  nel  diritto  cano- 
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A quest’  intima  unione  Iddio  ha  legato  lo  condizioni  della 
procreazione  umana.  Il  figlio  affidato  alle  cure  dei  genitori  6 
! una  palpitante  espressione  della  loro  unità  di  anima  e di  cor- 
po ed  un  nuovo  legame  d’amore.  La  sua  nascita  introduce  nel- 
lo stesso  tempo  nel  matrimonio  un  nuovo  elemento  di  morali- 
tà. Nei  figli  gli  sposi  comprendono  il  loro  ideale  e le  loro  spe- 
ranze ; le  cure  intelligenti  che  adoperano  per  essi,  l’attenzione 
continua  che  pongono  al  loro  sviluppo,  il  desiderio  di  renderli 
migliori  di  quello  che  sono  essi  stessi  fanno  loro  contrarre  abi- 
tudini più  morali  : cercando  di  essere  migliori  agli  occhi  dei 
loro  figli,  lo  divengono  in  fatto.  D’altra  parte,  gli  sforzi  e la 
sollecitudine  illuminata  degli  sposi  non  isfuggono  ai  figli  e di- 
ventono  per  essi  un  incoraggiamento  ed  una  spinta  che  li  ecci- 
ta a rispondere  all’  aspettazione  dei  loro  parenti.  Il  matrimo- 
nio ben  compreso  è una  mutua  educazione  tra  tutti  i membri 
della  famiglia. 

Per  altro  lo  scopo  del  matrimonio  non  consiste  unicamente, 
come  hanno  preteso  molti  autori,  nella  procreazione  e nell'  e- 
ducazione  dei  figliuoli;  la  procreazione  è piuttosto  un  fatto  na- 
turale anzi  che  lo  scopo  dell’  amore  sessuale.  Imperocché  se  lo 
scopo  del  matrimonio  consistesse  in  questo  fatto,  le  leggi  non 
potrebbero  permettere  il  matrimonio  tra  persone  troppo  vec- 
cliie.  L’uso  è andato  meglio  d’accordo  con  la  vera  nozione  del 

nico  : a Consensus  cohabitandi  et  individuai»  vita;  consuctudincm 
retincmli  conjugcs  facit.  Individua!  vero  vi  tre  consuctudo  est  talein 
se  in  omnibus  exhihere  viro,  qualis  iosa  sibi  est,  et  c converso.  ».  C. 
3.  C.  XXVI 1,  q.  2.  — Il  Codice  austriaco,  § 44,  si  esprime  meglio  di 
molti  autori  : « Nel  contratto  di  matrimonio,  due  persone  di  sesso  di- 
verso dichiarano  legalmente  la  loro  volontà  di  vivere  in  una  comunio- 
ne indissolubile, di  procreare  dei  figli, di  educarli  o di  prestarsi  mutua 
assistenza».  — Una  bella  formula  di  cclebraziono  del  matrimonio  ò 
quella  clic  è usata  in  Inghilterra  : u I take  thee  to  my  wedded  wife, 
to  bave  and  to  hold  frora  ibis  day  forward,  for  better  for  worse,  for 
rieher  for  poorer,  and  in  sicknoss  and  in  hcalth,  to  love  and  to  che- 
riscli,  tifi  denth  do  us  part  according  to  God’s  hòly  ordinancc  ; and 
r he  reto  I piiglit  tlioo  my  truth  ». 
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matrimonio,  di  quello  che  non  sono  state  tutte  le  teoriche 
esclusive.  Non  si  può  neppure  definire  il  matrimonio,  come  si 
è fatto,  l’unione  di  due  persone  per  la  morali i iasione  dell'istin- 
to j uiluraJc  del  sesso  c dei  rapporti  eli’  esso  stabilisce;  imperoc- 
ché, in  questa  nozione,  si  pone  ancora  lo  scopo  principale  nel- 
la soddisfazione  morale  dell’  istinto  sessuale,  che  è uno  scopo 
parziale, mentre  che  il  matrimonio  è fondato  sul  soddisfacimen- 
to morale  di  tutti  i bisogni  spirituali  e fisici  della  vita  umana. 

Dunque  il  matrimonio,  nella  sua  natura  e nel  suo  scopo  è co- 
si moltiplico  come  la  vita  dell’  uomo;  esso  è il  focolare  intimo 
nel  quale  si  riflette  tutto  ciò  che  é umano  e divino,  un  centro 
di  vita  e di  attività  per  tutti  gli  scopi  della  ragione.  Ogni  fami- 
glia è una  società  che  deve  coltivare  nel  suo  seno  la  religione, 
la  morale,  la  scienza,  l’istruzione,  l’arte,  l’industria  ed  il  di- 
ritto o la  giustizia.  La  società  matrimoniale  è cosi  svariata  co- 
me gli  scopi  eh’  essa  riunisce  in  sè  ; é una  istituzione  religio- 
sa, civile,  morale,  economica  e pedagogica,  un  compendio  vi- 
vo della  grande  società  umana. 

Il  matrimonio  è un  santuario  in  cui  sono  coltivati,  nella  più 
profonda  intimità,  i rapporti  più  elevati  dell’  uomo  con  Dio, 
con  la  natura,  con  l’umanità.  Ksso  dev’  essere  una  mutua  ele- 
vazione della  mente  e del  cuore  verso  le  sorgenti  di  ogni  veri- 
tà, di  ogni  bene,  di  ogni  bellezza;  e più  l’amore  è profondo,  più 
si  purifica  l’elemento  fisico’, che  dev’essere  armonizzato  con  gli 
altri  aspetti  della  natura  umana.  Ma,  per  compiere  questo  sco- 
po generale,  ci  bisogna  un  complesso  di  mezzi  o di  condizioni; 
bisogna  che,  nella  costituzione  spirituale  e fisica  degli  sposi, 
non  vi  siano  ostacoli  che  si  oppongano  all’unione  matrimonia- 
le, o che  ne  snaturino  il  carattere.  Or  appunto  per  mezzo  del 
diritto  il  matrimonio  può  conservare  il  suo  carattere  essen- 
ziale. 

Dunque  il  matrimonio  è anche  un’ istituzione  giuridica.il 
diritto  non  Io  crea,  ma  Io  consacra  o lo  guarentisce,  confor- 
mandosi alla  sua  natura.  La  legge  fa  rispettare  il  matrimonio 
e non  può  autorizzar  india  che  sia  contrario  ai  suoi  scopi  fon- 
damentali. Il  matrimonio  considerato  sotto  l’aspetto  del  diritto 
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o il  iliritlo  ili  matrimonio,  abbraccia  il  complesso  dello  condizio- 
ni necessarie  siila  formazione,  al  mantenimento  ed  allo  svilup- 
po della  società  matrimoniale. 

§ 97. 

Delle  condizioni  richieste  per  In  formazione  del  matrimonio. 

Le  condizioni  positive  o negative  richieste  per  la  formazione 
del  matrimonio  sono  di  una  natura  fisica  insieme  e morale.  In 
primo  luogo  bisogna  che  le  due  persone  abbiano  raggiunto  una 
certa  età,  eli’  esse  abbiano  un  certo  sviluppo  sotto  il  rapporto 
fisico  per  attuare,  senza  pericolo  per  la  loro  propria  saluto,  li- 
no degli  effetti  del  matrimonio,  che  consiste  nella  procreazio- 
ne dei  figliuoli  ; quest'  età  è determinata  differentemente  dal- 
le leggi,  secondo  i diversi  climi,  che  in  fatti  esercitano  una 
grande  influenza  sullo  sviluppo  del  corpo  umano.  In  secondo 
luogo  bisogna  che  le  due  persone  riunissero  lo  condizioni  in- 
tellettuali necessarie  all’  unione,  affinché  esse  potessero  com- 
prendere l’ importanza  ed  i doveri  della  società  matrimoniale, 
e dichiarare  la  loro  volontà  libera  e seria  di  unirsi  in  un  modo 
durevole  mediante  il  legame  del  matrimonio.  Siccome  quesla 
società  si  fonda  sull’  amore,  sentimento  personale,  cosi  spetta 
ai  futuri  coniugi  di  dichiarare  la  loro  volontà.  Or,  la  dichia- 
razione della  volontà  comune  delle  due  persone  con  un  ogget- 
to di  diritto,  è una  convenzione.  Dunque  il  matrimonio  rispet- 
to alla  sua  forma,  si  fonda  sur  un  contratto. 

Qui  c’  imbattiamo  in  due  opinioni  esclusive,  l’una  delle  qua- 
li non  vuol  vedere  nel  matrimonio  che  una  istituzione  pura- 
mente religiosa,  e l’altra  una  istituzione  puramente  giuridica  e 
civile.  Questa  fonda  il  matrimonio  interamente  sul  contralto, 
l’altra  riguarda  questo  contratto  come  un  fatto  irreligioso,  che 
avvilisce  o degrada  il  matrimonio.  Niuna  delle  due  opinioni  è 
giusta.  Il  matrimonio,  quanto  alla  sua  essenza,  è una  istituzio- 
ne etica,  che  comprende  tutti  i rapporti  dell’  uomo,  per  conse- 
guenza anche  la  religione.  La  più  alta  dignità  del  matrimonio 
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risiede  nella  sua  natura  morale  e religiosa,  e bisogna  conser- 
vargli questo  carattere  nella  vita  sociale,  e non  portarvi  niuno 
attentato  con  la  legge.  Ma  la  forma  del  contratto  non  è contra- 
ria a questa  natura.  Essa  non  fa  che  consacrare  un  principio 
morale  insieme  e giuridico  di  ogni  associazione,  il  principio 
della  libertà,  che  lo  Stato  ha  per  missione  di  proteggere.  Il 
contratto  non  è in  fondo  che  la  salvaguardia  giuridica  della  li- 
bertà morale  ; imperocché  il  diritto  non  può  permettere  che 
una  persona  sia  costretta  da  un’  autorità  qualunque  ad  asso- 
ciarsi ad  un’altra,  per  questo  o quello  scopo  della  vita;  e tale 
coazione  sarebbe  sommamente  immorale  in  un’  associazione 
che  si  stende  su  tutta  la  vita  e su  tutta  la  personalità  umana. 
D’altronde,  la  Chiesa  stessa  ha  sempre  insistito  sulla  necessità 
del  libero  consenso. 

La  seconda  opinione  non  vede  nel  matrimonio  che  un  con- 
tratto civile,  e riguarda  la  consacrazione  religiosa  come  una 
cosa  superflua,  o al  meno  come  una  cosa  secondaria;  spingen- 
do il  principio  del  contratto  nelle  sue  ultime  conseguenze,  es- 
sa ammette  non  solo  che  il  matrimonio  possa  esser  disciolto 
dal  semplice  consenso  delle  parti  contraenti,  ma  che  si  potreb- 
be anche  con  mutuo  consenso  contrarre  un  matrimonio  a tem- 
po, cosi  come  si  formano  altre  società  temporanee.  Questa  opi- 
nione disconosce  completamente  la  natura  morale  del  matri- 
monio e lo  pone  nella  stessa  linea  delle  società  che  non  hanno 
se  nou  mio  scopo  passaggiero,  determinato  dalla  volontà  dello 
parti.  Se  il  contratto  è già  subordinato  ad  un  principio  obietti- 
vo di  diritto,  maggiormente  il  matrimonio,  istituzione  morale 
e giuridica,  non  può  esser  l’oggetto  di  convenzioni  arbitrarie. 
Quella  che  determina  la  natura  e lo  scopo  dell’  unione  matri- 
moniale non  è la  volontà  dei  congiunti  ; che  al  contrario  tale 
contratto  deve  regolarsi  sulla  natura  morale  di  questa  unione; 
ogni  stipulazione  contraria  ò nulla. 

li  contratto  è solamente  una  forma  giuridica  indispensabile 
del  matrimonio.  Tutto  ciò  che  è richiesto  per  la  validità  di  un 
contratto,  la  libertà,  l'assenza  di  ogni  errore  essenziale,  l’esen- 
zione di  ogni  violenza,  é dunque  ugualmente  richiesto  dall’u- 
Ahrf.KS,U.  35 


Digitized  by  Google 


274  PARTE  SPECIALE, 

ninne  matrimoniale.  Senza  queste  condizioni,  il  matrimonio, 
anche  quello  consacrato  da  un’  autorità  ecclesiastica,  sarebbe 
nullo.  K lo  Stato  deve  specialmente  sorvegliare,  come  rappre- 
sentante del  diritto,  al  compimento  di  queste  condizioni  giu- 
ridiche nel  contratto.  Dunque  il  matrimonio  non  può  esser 
considerato  come  una  istituzione  puramente  morale  e religio- 
sa (1),  perchè  esso  in  vece  è una  unione  morale  e religiosa  ed 
un  rapporto  giuridico,  formulato  dal  contratto  e sorvegliato 
dallo  Stato. 

Questa  duplice  natura  del  matrimonio  implica  la  conseguen- 
za che  la  sua  celebrazione  dovrebbe  farsi  sotto  il  rapporto  civile 
insieme  e sotto  il  rapporto  religioso.  Per  altro  questi  due  modi 
si  distinguono  ancora  essenzialmente  in  ciò  che  il  modo  civi- 
le è di  diritto,  ed  ha  anche  per  iscopq  di  fare  riconoscere  la  li- 
bertà degli  sposi  in  questo  contratto,  ch’osso  deve  dunque  es- 
ser comandato  dalla  leggo  ed  essere  obbligatorio  per  tutti  ; men- 
tre che  il  modo  religioso,  a malgrado  della  sua  alta  importan- 
za, dev’essere  lasciato  alla  libera  coscienza  religiosa.  Questi 
principi  hanno  ricevuto  la  loro  formula  più  precisa  nel  siste- 
ma del  matrimonio  civile  obbligatorio  a pieni  effetti  civili,  che 
precede  la  celebrazione  religiosa  lasciata  alla  coscienza  dei  con- 
iugi. Questo  sistema  rende  allo  Stato  ciò  che  è di  suo  diritto 
ed  alla  Chiesa  ciò  eh’  essa  può  chiedere  alla  coscienza  religio- 
sa dei  suoi  fedeli  ; esso  è una  guarentigia  contro  le  pretensio- 
ni contrarie  alla  libertà  che  la  Chiesa  cattolica  ha  specialmen- 

(1)  In  Germania  ed  altrove,  molti  autori  si  sono  pronunziati,  in 
questi  ultimi  tempi,  contro  l’opinione  che  fa  del  matrimonio  un  con- 
tratto o un  atto  civile,  ed  hanno  ragione  di  riconoscervi  la  natura  su- 
periore. l’er  altro  ossi  sono  caduti  nell' errore  opposto,  assorbendo 
il  lato  cosi  importante  del  diritto  e del  contratto  nel  carattere  mora- 
le dell’  unione.  Un  sommo  giureconsulto,  Savigny,  ha  fatto,  in  vece, 
osservare  che  il  matrimonio  doveva  anche  fondarsi  sur  un  contratto, 
a cagion  delle  condizioni  giuridiche  richieste  per  la  sua  validità.  Al- 
cuni autori  hanno  voluto  limitare  il  contratto  di  matrimonio  all’am- 
ministrazione dei  beni  tra  gli  sposi  ; ma  questo  non  6 che  un  obietto 
particolare  del  contratto. 
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te  mantenuto  fino  ad  oggi,  in  ispecial  modo  rispetto  all’educa- 
zione dei  figli,  e non  impone  allo  Stato  l’ ingiusto  obbligo  di 
mantenere,  mediante  un  diritto  di  coazione,  ciò  che  non  ha 
valore  se  non  per  effetto  della  libertà  morale.  Questo  sistema, 
stabilito  dalla  rivoluzione  in  Francia,  e adottato  poscia  in  altri 
paesi,  ha  incontrato,  in  Germania,  molte  opposizioni  in  segui- 
to a molte  suscettibilità  religiose,  le  quali  per  impedire  i pos- 
sibili conflitti  tra  le  pretensioni  di  una  Chiesa  e la  libertà  di 
coscienza,  hanno  fatto  proporre  ora  il  sistema  detto  di  matri- 
monio civile  facilitai  ivo,  che  non  ha  trovato  partigiani,  ora  il  si- 
stema di  matrimonio  civile  per  necessità  (Nolh-Civilche),  che  sa- 
rebbe applicato  in  taluni  casi  reali  di  conflitto  tra  un’  autorità 
ecclesiastica  e la  libertà  di  coloro  che  vogliono  maritarsi.  Que- 
st’ultimo  sistema  (presentemente  proposto  in  Austria),  quando 
trasferisce  la  tenuta  dei  registri  dello  Stato  civile  del  clero  alle 
autorità  civili,  ò abbastanza  capace  per  formare  una  transizio- 
ne per  il  primo  sistema.  La  forma  della  celebrazione  civile  non 
porta  niun  attentato  alla  natura  morale  e religiosa  del  matri- 
monio, ed  i buoni  costumi  così  come  i veri  sentimenti  religio- 
si porteranno  sempre  gli  sposi  a far  santificare  la  forma  civile 
del  matrimonio  con  la  celebrazione  religiosa. 

Gl’  impedimenti  o le  condizioni  negative  del  matrimonio  de- 
rivano specialmente  dalla  posizione  speciale  delle  persone  tra 
le  quali  esso  non  è permesso,  quantunque  ora  riunissero  le 
condizioni  generali  per  questa  unione.  Fra  questi  impedimen- 
ti di  diritto  naturale  bisogna  annoverare  le  relazioni  tra  geni- 
tori e figliuoli,  tra  fratelli  e sorelle.  La  morale  e la  fisiologia 
sono  di  accordo  nel  proibire  il  matrimonio  tra  queste  persone. 
Le  relazioni  che  esistono  tra  di  loro  producono  affetti  intera- 
mente diversi  da  quello  dell'  amore.  I genitori  ed  i figliuoli  so- 
no legati  da  un  rapporto  di  subordinazione  morale,  dal  quale 
risultano  l’ossequio  ed  il  rispetto,  mentre  che  l’amore  richie- 
de essenzialmente  un  rapporto  di  eguaglianza.  Il  fratello  e la 
sorella  sono  uniti  dall’amicizia,  fondata  non  sur  i caratteri,  co- 
me le  amicizie  ordinarie;  ma  sulla  comunanza  di  discendenza, 
di  abitudini,  di  educazione  e di  cure.  La  fisiologia  è contraria 
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a queste  unioni,  imperocché,  da  un  lato,- il  matrimonio  tra  ge- 
nitori e figliuoli  farebbe,  per  cosi  dire,  retrocedere  il  cammi- 
mo  della  vita,  o rientrar  1’  effetto  nella  causa  ; e,  dall’  altro,  il 
matrimonio  tra  fratelli  e sorelle  è contrario  ad  una  legge  che 
si  manifesta  in  tutti  i regni  della  natura,  secondo  la  quale  il 
frutto  allora  è più  vigoroso  quando  ha  la  sua  causa  in  esseri, 
che,  quantunque  appartengano  alla  stessa  specie,  pure  hanno 
un’  origine  diversa.  Queste  ragioni  morali  e fisiologiche  deb- 
bono essere  consacrate  dal  diritto  e dalle  leggi. 

Consideriamo  ora,  dal  lato  del  diritto,  i rapporti  stabiliti  tra 
gli  sposi. 

§98. 

Delle  condizioni  richieste  per  l’ esistenza  cd  il  mantenimento 
della  comunione  matrimoniale. 

Siccome  l’unione  coniugale  si  distingue  da  tutte  le  altre  so 
cietà,  perchè  abbraccia  la  personalità  intera  degli  sposi,  cosi 
l’ intero  rispetto  che  l’ uno  deve  all’altro  non  permette  divisio 
ne  di  sorta  in  quest’  effetto.  Epperò  la  sola  pura  monogamia  b 
sola  un  matrimonio  razionale  e moralo.  Fondato  sull'intima  ti- 
mone delle  individualità,  sullo  scambio  dei  pensieri  e degli  af- 
fetti, il  matrimonio  esige  l’ eguaglianza  nella  reciproca  posi- 
zione degli  sposi.  La  divisione  dell’  amore,  sia  per  parto  del 
marito,  sia  per  parte  della  donna,  darebbe  per  conseguenza 
l’ ineguaglianza  o distruggerebbe  l’ intimità  e la  fiducia  nella 
famiglia.  La  poligamia  è dunque  contraria  alle  condizioni  es- 
senziali del  matrimonio,  e le  leggi  debbono  proibirla  (1). 


(1)  L’argomento  fisiologico,  ricavato  dal  numero  quasi  uguale  do- 
gi’ individui  appartenenti  ai  due  sessi,  è meno  docisivo.  Esso  prova 
por  altro  che  la  poligamia  non  può  ricevere  presso  niqn  popolo  un’ 
applicazione  generale.  L’ immensa  maggioranza  degli  uomini  devo 
contentarsi,  come  in  Turchia,  di  una  sola  moglie.  Questo  fatto  sa- 
rà probabilmente  un  grande  aiuto  por  abolire  la  poligamia  presso 
lutti  i popoli.  La  storia  dimostra  i possimi  effetti  che,  sotto  l’aspetto 
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Lo  stesso  deve  dirsi  intorno  ad  un’altra  specie  di  poligamia, 
non  permanente,  ma  transitoria,  che  si  produce  sotto  le  for- 
me dell’  adulterio.  Atti  di  simil  natura,  commessi  che  siano  dal- 
la moglie  o dal  marito,  hanno  innanzi  alla  morale  la  stessa  gra- 
vità, e dovrebbero  avere  in  diritto  gli  stessi  effetti;  imperocché 
ledono  la  condizione  essenziale  dell’  unione  matrimoniale,  l’af- 
fetto legale  e reciproco  degli  sposi.  Le  leggi  saranno  contrarie 
alla  morale  ed  alla  giustizia,  fino  a quando  non  renderanno 
eguale  la  posizione  dei  sessi  rispetto  alle  conseguenze  dell’  a- 
dulterio.  L’ obiezione  che  si  fa  contro  questa  eguaglianza  con- 
siste nella  differenza  che  esisterebbe  tra  i risultati,  l’infedeltà, 
secondo  che  l’atto  ò commesso  dallo  sposo  o dalla  sposa;  l’ argo- 
mento non  è ancor  ben  deciso, ma  in  ogni  caso  le  ragioni  morali 
che  debbono  qui  prevalere, imprimono  a questi  atti  lo  stesso  ca- 
rattere. I due  sposi  possono  dunque  esigere  allo  stesso  grado  la 
fedeltà, come  una  condizione  essenziale  della  comunità  coniugale. 

Cili  obblighi  che  esistono  tra  gli  sposi  non  permettono  in  ge- 
nerale l’uso  del  costringimento  per  essere  eseguiti.  I doveri  con- 
iugali propriamente  detti  non  possono  essere  che  libere  manife- 
stazioni di  tutto  l’ affetto  degli  sposi;  e se  esistesse  un  diritto 
di  coazione  li  muterebbe  certamente,  in  atti  indegni  della  na 
tura  umana. 

La  direzione  degli  affari  della  società  matrimoniale,  o il  polo- 


dei  costumi  e della  civiltà,  risultano  dall’ingiusta  oppressione  del  sos- 
so femminile  ; ed  ò una  quistione  da  risolversi  se  le  nazioni  cristiane 
non  abbiano  il  diritto  di  chiedere  alla  Turchia,  al  mono  in  Europa, 
l' abolizione  di  questa  specie  di  schiavitù  di  sesso,  come  hanno  già 
proibito  la  schiavitù  di  razza.  Come  niun  popolo  poligamo  non  si  ò 
levato  ad  un  grado  supcriore  di  coltura,  cosi  la  Turchia,  se  non  vuol 
essere  sorpassata  dal  movimento  di  coltura  che  si  è impadronito  dei 
popoli  eh’  essa  ha  per  molto  tempo  mantenuti  nell’  oppressione,  do- 
vrà pensare  prima  di  tutto  a togliere  questa  barriera  morale  che  la 
separerà  sempre  dai  popoli  cristiani,  e che  potrà  tanto  più  facilmente 
essere  messa  da  banda  in  quanto  che  la  poligamia  ù soltanto  permes- 
sa dal  korano. 
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re  di  famiglia,  appartiene  ai  due  sposi  ; la  posizione  della  don- 
na nella  famiglia  è eguale  a quella  dell’  uomo,  quantunque  le 
funzioni  siano  diverse.  Non  si  può  ammettere  che  la  donna  sia 
moralmente  c giuridicamente  inferiore  all’  uomo,  o eh’  ella 
sia  sottomessa  a ciò  che  si  chiama.po/enza  maritale.  Si  è voluto 
giustificare  questo  potere  del  marito  con  una  pretesa  inferio- 
rità spirituale  della  donna,  ed  alcuni  fisiologi  hanno  anche 
cercato  di  dimostrare  eh’  ella  non  è altro  se  non  l’ uomo  arre- 
stato nel  suo  sviluppo  fìsico.  Ma  la  psicologia  e la  fisiologia  mo- 
derna si  riuniscono  per  rifiutare  questa  dottrina.  L’uomo  e la 
donna  hanno  le  medesime  facoltà  fondamentali  ; e fra  di  loro 
v’  ha  una  differenza  notevole  solo  nel  modo  di  manifestazione 
di  tali  facoltà,  e da  questa  differenza  risultano  le  loro  diverse 
funzioni  nel  matrimonio. 

L’uomo  rivolge  i suoi  pensieri  ed  i suoi  sentimenti  più  ver- 
so l’ esterno,  sotto  i rapporti  che  l'uniscono  al  mondo  ed  all’  u- 
manità,  mentre  che  la  donna  meglio  concentra  i suoi  affetti  od 
i suoi  pensieri  nell’  intimità  della  vita  di  famiglia.  Nell’  uomo 
v’  ha  una  grande  potenza  di  astrazione  e di  generalizzazione, 
più  attitudine  per  le  scienze,  una  facoltà  di  concezione  più  este- 
sa ; nella  donna  predominano  il  sentimento  e la  facoltà  di  co- 
gliere i rapporti  particolari  e personali.  Se  1’  uomo,  per  la  sua 
attività  intellettuale  è più  dotto,  la  dohua,  per  la  sua  attività 
affettiva  o simpatica,  è essenzialmente  artistica.  Da  ciò  conse- 
gue che  il  marito,  comprendendo  meglio  il  mondo  esterno,  rap- 
presenta piuttosto  la  famiglia  nelle  sue  relazioni  al  di  fuori, men- 
tre che  alla  donna  è devoluta  più  particolarmente  la  direzio- 
no degli  affari  interni  o domestici.  Per  altro  non  bisogna  ridurre 
a questa  cerchia  ristretta  la  vita  e lo  sviluppo  della  donna.  Do- 
tata della  stessa  natura  di  che  è dotato  l’uomo  e delle  stesse  fa- 
coltà fondamentali, ella  può  e deve  interessarsi  a tutto  ciò  che  è 
umano;  ma  il  modo  come  ella  piglia  parte  alla  vita  sociale  sem- 
pre è determinato  dalla  tendenza  femminile  verso  l’ individua- 
zione c verso  l’intimità,  mentre  che  l’uomo  prova  una  tendenza 
contraria  verso  la  generalizzazione  e l’ espansione.  La  donna 
non  deve  dunque  essere  considerata  come  incapace  di  esercita- 
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re  nella  vita  sociale,  talune  occupazioni  sopra  oggetti  eh’  ella 
può  conoscere  e spesso  meglio  apprezzare  del  marito  (1).  An- 
che nella  vita  pubblica,  le  donne  che  hanno  una  posizione  in- 
dipendente possono  essere  ammesse  all’esercizio  del  diritto  di 
elezione  (2). 

Il  contratto  di  matrimonio  non  può  comprendere  niuna  sti- 


li) V.  le  osservazioni  di  Mittermaier  sull’  ingiusta  severità  del  co- 
dice francese  (art.  215-256)  : la  donna  non  può  testare  in  giudizio  sen- 
za l’ autorizzazione  del  marito,  ella  non  può  donare,  alienare,  ipoteca- 
re, acquistare  a titolo  gratuito  o oneroso,  senza  il  concorso  del  ma- 
rito nell'atto,  o il  consenso  di  lui  per  iscritto.  Alcune  legislazioni  mo- 
derne.non  hanno  adottato  tutte  queste  disposizioni.  Il  Mittermaier  fa 
osservare,  con  ragione,  che  l’ educazione  delle  giovinette  è oggi  più 
accurata  di  altra  volta  e procura  loro  i mezzi  di  formare  la  loro  men- 
te. Le  donne,  egli  dice,  prendono  una  cosi  gran  parte  negli  affari  che 
pervengono  ad  un  grado  tale  di  conoscenza  da  poter  stare  a fronte  de- 
gli uomini.  Nella  classe  agricola  e fra  gli  operai,  le  donne  sono  per 
lo  più  quelle  che  curano  gli  affari.  L’esperienza  prova  ch’elleno  pos- 
seggono P intelligenza  necessaria  per  ben  apprezzare  i differenti  rap- 
porti della  vita  sociale.  La  mitezza  dei  costumi  e la  trasformazione 
della  società  non  tollerano  più  la  ruvidezza  e la  tirannia  degli  uomi- 
ni (hivista  di  legislazione,  Parigi,  t.  IX,  p.  92). 

(2)  nippol,  1’  amico  di  Kant,  nei  tempi  moderni,  ò stato  il  primo  a 
sostenere  P uguale  attitudine  dell'  uomo  e della  donna  a tutte  le  fun- 
zioni umane,  nei  suoi  due  libri  : Ueber  die  biirgcrliche  Verbesserung  dcr 
Weibcr,  1792,  (sull’Ammegliorazione  civilo  delle  donno),  e Fragmente 
Uber  weibliche  lìildung,  1801  (Frammenti  sull’Educazione  femminile). 
Queste  due  opere  contengono  una  elegantissima  o spiritosa  difesa 
in  favore  dell’eguaglianza  assoluta.  La  stessa  tesi  è stata  sostenuta 
da  Hugo,  Falurrechl  (Diritto  naturale),  1798  e 1820.  La  vera  teorica 
elio  sostiene  l’eguaglianza  è stata  sviluppata  da  Krause  : Vrbild  der 
Mcnschhcit,  1808  (Ideale  dell’Umanità)  e Tagblatl  des  Menschheitlebens, 
1811.  Negli  ultimi  tempi  la  quistione  dell’ammissione  delle  donne 
all’  esercizio  del  diritto  elettorale  ed  anche  alle  funzioni  pubbliche,  è 
stata  vivamente  discussa  in  Inghilterra  (J.-St.  Mill),  in  Italia  (Palma) 
ed  in  America,  e finirà  probabilmente  un  giorno  per  ricevere  una  so-  • 
luzione  pratica  affermativa  sul  primo  punto. 
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pulazione  mediante  la  quale  uno  degli  sposi  si  riservasse  una 
libertà  contraria  alla  natura  del  matrimonio  o alla  non  presta- 
zione di  una  delle  condizioni  essenziali  dell’  associazione. 

§99. 


Del  sistema  razionale  dei  beni  nel  matrimonio. 

I principi  costitutivi  dell’  unione  matrimoniale  debbono  an- 
che riflettersi  nel  regime  dei  beni  degli  sposi.  Il  matrimonio 
costituisce  un’  unità  superiore  e collettiva,  nella  quale  por  al- 
tro le  due  persone,  quantunque  intimamente  legate,  conserva- 
no la  loro  individualità  e la  loro  vita  propria.  L’ individualità 
nel  matrimonio  non  deve  cancellarsi  ; ma  armonizzarsi  con 
l’ idea  della  comunità.  I due  principi  che  noi  abbiamo  trovato 
in  tutte  le  materie  del  diritto,  quello  dell’  unità  e quello  del 
l’ individualità,  sono  egualmente  destinati  a conciliarsi  nel  si- 
stema matrimoniale  dei  beni. 

Diversi  sistemi  sono  stati  stabiliti  nella  vita  pratica,  ed  in 
essi  predomina  più  o meno  1’  uno  o l’ altro  principio.  Si  posso- 
no distinguere  : il  sistema  dotale,  più  o meno  nella  forma  ro- 
mana, che  mantenendo  la  separazione  dei  beni  della  donna  , 
e permettendo  di  usarne  soltanto  una  parte  per  i bisogni  «lei 
matrimonio,  conviene  meno  di  ogni  altro  alla  natura  di  esso  ; 
il  sistema  della  comunità  dei  beni,  sia  universale,  sia  parziale, 
stabilito  verso  la  fine  del  medio-evo,  principalmente  nelle  cit- 
tà, per  favorire  il  credito  (e  adottato  come  sistema  legale,  pre- 
suntivo dal  codice  civile);  il  sistema  dell’  unione  dei  beni,  con 
distinzione  interna  ; ma  sotto  l’ amministrazione  unitaria  del 
marito,  e con  certe  guarentigie  per  la  conservazione  dei  beni 
della  moglie;  questi  sistemi  principali  sono  suscettivi  di  molte 
modificazioni,  le  quali  essi  hanno  anche  subite  nella  prati- 
ca. Le  leggi,  rispettando  la  libertà  di  disporre,  non  debbono 
prescrivere  niuno  di  questi  sistemi  ; ma,  da  un  canto,  debbo- 
no formularli  nel  modo  il  più  chiaro,  come  i tipi  che  gli  sposi 
possono  cogliere,  con  le  modificazioni  eh’  essi  giudicano  con- 
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venienti,  e,  dall’altro,  debbono  stabilire  uno  di  questi  sistemi 
come  il  sistema  legale  presunto,  quando  gli  sposi  non  hanno 
fatto  veruna  precedente  convenzione.  In  generale  si  può  prefe- 
rire la  comunità  parziale  (di  cui  una  delle  forme  è la  società  di 
beni  acquistati),  stabilita  in  modo  che  i beni  propri  delle  don- 
ne potessero  servir  di  fondo  di  riserva  proprio  ad  aiutare  la  fa- 
miglia nell’  avversità,  e ad  assicurare  il  compimento  degli  ob- 
blighi che  i genitori  hanno  contratti  verso  i loro  figliuoli. 

Rispetto  alla  società  civile,  bisogna  che  il  contratto  di  ma- 
trimonio, per  quel  che  concerne  i beni  riservati  alla  donna,  sia 
reso  pubblico,  allineili)  i terzi  non  siano  indotti  in  errore  sulle 
guarentigie  che  può  offrire  il  marito  ; e bisogna  che  l’ ipoteca 
che  ottiene  la  moglie  per  i suoi  beni  sugl’  immobili  del  marito 
sia  egualmente  trascritta  nei  registri  pubblici. 

/§  100. 

Della  dissolubilità  del  matrimonio,  o del  divorzio  (1). 

11  matrimonio  ò conchiuso  dall'  uomo  e dalla  donna  con  l’in- 
tenzione di  stare  uniti  per  il  corso  della  vita  intera  ; imperoc- 
ché l’ amore  che  bisogna  presumere  non  permette  il  pensiero 
che  tal  legame  si  possa  sciogliere.  Adunque  il  contratto  di  ma- 
trimonio non  può  contenere  niuna  clausola  che  determini  il 
tempo  in  cui  l’ associazione  venisse  meno.  L’  unione  matri- 
moniale esige  in  principio  l’ indissolubilità.  Anche  quando 
non  venisse  attuata  nella  vita  che  in  un  modo  incompleto, 
pure  resterebbe  l’ ideale  proposto  al  perfezionamento  morale 
degli  uomini.  Il  diritto,  rispetto  al  suo  scopo,  sta  in  armonia 


(1;  Consulta  su  questa  materia  l’esposizione  dei  motivi  del  consi- 
gliere di  Stato  Treilhard,  il  rapporto  fatto  dal  tribuno  Savoia- Rollio, 
1’ opinione  contraria  bene  sviluppata  dal  tribuno  Oarion-Nisas,  ed  il 
secondo  discorso  di  Treilhard.  Motivi,  rapporti  e opinioni  dc'jli  oratori 
che  hanno  cooperalo  alla  redazione  ilei  codice  civile,  riveduto  da  i’on- 
celot..  Parigi  1838,  2 voi. 
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con  la  moralità  c tende  egualmente  verso  questo  ideale.  Per 
altro  esso  deve  auclie  far  conto  dello  stato  reale,  cioè  dei  difet- 
ti e delle  imperfezioni  della  vita  umana.  In  diritto  si  può  dun- 
que sollevar  la  quistione  di  sapore  se  non  dev'  esser  permesso 
di  sciogliere  un  matrimonio  che,  nel  fatto,  per  la  condotta  di 
uno  o dei  due  sposi,  risponde  cosi  poco  all'idea  di  questa  unio- 
ne, da  alterarne  la  sua  natura  morale  e lederne  la  dignità. 

Considerando  la  duplice  natura,  morale  e giuridica,  del  ma- 
trimonio, noi  riconosciamo,  prima  d’ ogni  altro,  il  dovere  im- 
posto agli  sposi  dalla  coscienza  e dalla  religione,  di  tutelare  il 
nobile  carattere  dell'uuione,  di  riguardare  questo  legame,  non 
come  un  semplice  prodotto  del  loro  libero  arbitrio  o della  loro 
mutabile  inclinazione;  ma  come  una  potenza  superiore  dell’or- 
dine morale,  chiamata  a purificare  i sentimenti,  a maturare 
i pensieri,  a dare  una  direzione  piò  stabile  alla  volontà,  a far 
sopportare  in  comune  tutto  ciò  che  accade  nella  vita,  a facili- 
tare finalmente,  mediante  l’ intimità,  la  loro  mutua  educazio- 
ne. Come  il  matrimonio  è un’  unione  per  l’ esercizio  di  tut- 
te le  virtù,  cosi  gli  sposi  non  debbono  solo  conservarsi  mu- 
tualmente  l’ amore  e la  fedeltà,  prestarsi  aiuto  ed  assistenza 
sotto  il  rapporto  spirituale,  materiale  e morale,  ma  debbono 
praticare  anche,  1’  uno  rispetto  all’  altro,  i doveri  dell’  indul- 
genza, della  tolleranza  e del  perdono,  senza  cadere  nella  debo- 
lezza ed  incoraggiare  l’ immoralità.  Ma  quando  l' idea  morale 
deH’uniono  è distrutta,  quando  è mancato  lo  scopo  e quando  la 
dignità  di  uno  sposo  è profondamente  violata,  una  simile  si- 
tuazione può  costituire  per  lui  un  diritto  ed  anche  un  dovere 
di  far  sciogliere  il  matrimonio,  perchè  la  realtà  della  vita  non 
sarebbe  che  l’avvilimento  continuo  di  tale  istituzione. 

Adunque  giudicando  la  vita  reale  secondo  l’ idea  c lo  scopo 
della  famiglia,  bisogna  stabilire  in  principio  di  diritto  che 
quando  le  prime  condizioni  del  matrimonio,  come  associazio- 
ni morali,  hanno  cessato  di  esistere,  la  dissoluzione  del  lega- 
me può  aver  luogo  dietro  domanda  di  uno  degli  sposi.  Ecco  le 
cause  etico-giuridiche  della  separazione  o del  divorzio. 

La  ragione  principale  per  la  dissoluzione  del  matrimonio 
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consisto  nell’  infedeltà  o adulterio,  sia  esso  commesso  dal  ma- 
rito, sia  dalla  moglie.  Questo  motivo  è stato  riconosciuto  nella 
maggior  parte  delle  religioni  e delle  legislazioni,  con  tutto  che 
fosse  stato  applicato  specialmente  alla  colpa  commessa  dalla 
moglie.  Certamente  l’infedeltà  della  moglie,  che  sola  può  tur- 
bare i rapporti  del  padre  verso  i figli,  dimostra  una  maggior 
degradazione  morale  ; ma,  in  fondo,  ogni  adulterio  è una  le- 
sione del  fatto  del  matrimonio,  e dovrebbe  avere  per  1’  uno  e 
l’altro  sposo  lo  medesime  conseguenze.  Altre  ragioni  possono 
ancora  giustificare  la  dissoluzione  del  legame  coniugale.  Que- 
ste sono  in  generalo  gli  atti  che  violano  la  personalità  fisica  o 
morale  di  uno  sposo,  per  es.  gli  attentali  contro  la  vita  o la  sa- 
lute, le  sevizie  corporali,  le  ingiurie  gravi,  o gli  atti  che  infran- 
gono una  condizione  essenziale  del  matrimonio,  come  l’ abban- 
dono e l’ ostinato  rifiuto  a ciò  che  impropriamente  si  è chia- 
mato il  dovere  coniugale,  so  provenisse  da  un’  invincibile  av- 
versione. Del  pari,  taluni  reati  commessi  da  uno  degli  sposi 
punibili  con  pena  infamante  possono  esser  considerati  come 
una  causa  di  dissoluzione,  perchè  essi  aboliscono  una  condi- 
zione morale  della  vita  comune.  In  questi  casi,  quasi  tutte  le 
legislazioni  hanno  ammesso  la  separazione  degli  sposi. 

l'na  quistione  più  controversa  è quella  di  sapere  se  il  ma- 
trimonio può  esser  sciolto  in  conseguenza  di  mutuo  consenso  (1). 

(1)  Savoio-Kollin,  nel  suo  rapporto  al  tribunato,  dopo  aver  giusti- 
ficato la  disposizione  del  codice  elio  ammetto  il  divorzio  per  adulterio, 
por  eccessi  e secizic,  por  ingiurie  gravi,  por  condanna  ad  una  pena  in/'a- 
mante,  dico,  esponendo  la  causa  fondata  sul  consenso  mutuo  : « Essa 
è la  più  importante  del  progetto  di  legge  ; non  bisogna  neppure  du- 
bitarne, tutta  la  legge  del  divorzio  è basata  su  di  lei.  11  ricorso  alle 
cause  determinate  non  sarà  mai  frequento  nei  nostri  costumi  ; essi 
non  sono  buoni,  ma  sono  educati  ; si  temono  molto  poco  i vizi',  ma 
si  teme  il  ridicolo  come  la  morto  ; così  il  falso  pudore,  elio  è la  virtù 
dei  costumi  depravati,  impedirà  sempro  odiose  accuse  ; ma  osso  ri- 
cercherà con  ardore  un  mezzo  che  nasconda  tutti  i mali  e li  guarisca 
senza  pubblicità.  Questa  quistione  merita  dunque  un  serio  esame  a . 

o Nel  sistema  del  mutuo  consenso,  si  è prima  di  ogni  altro  detto 
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Questo  motivo  ammesso  in  diverse  legislazioni  moderne,  è ri- 
provato specialmente  da  coloro  che  considerano  la  dissoluzio- 
ne del  matrimonio,  per  mutuo  consenso,  come  una  conseguen- 


do} un  contratto  perpetuo  per  sua  destinazione  doveva  stare  lontano 
dai  disgusti  cho  vani  capricci  originano,  □ che  bisognava  dargli  una 
forza  capace  di  resisterò  alle  fuggitivo  tempeste  delle  passioni  ; ma 
codeste  felibri  accidentali  dell’  immaginazione  sono  state  distinte  da 
quelle  antipatie  tetre  e profonde  clic,  nate  da  una  immensità  d’im- 
pressioni successive,  si  sono  lentamente  accumulate  intorno  al  cuore 
durante  una  unione  malamente  assortita;  allora  si  è esaminato  l’indis- 
solubilità del  contratto;  e non  si  è potuto  pensare  ch’cssa  fosse  tanto 
assoluta  da  potersi  trasformare  in  un  giogo  insoffribile.  Si  trovò  natu- 
rale clic  Io  stesso  consenso  che  aveva  tessuto  il  legame  potesse  disfar- 
lo, consenso  che  guarentiva  che  niuna  parte  non  era  lesa,  avendo  la 
potenza  del  rifiuto.  Si  disse  che  se  i buoni  matrimoni  riempivano  la 
vita  ili  felicità, i cattivi  erano  funesti  agli  sposi  obbligati  a sopportarli, 
ai  figli  elio  no  dividevano  l’ influenza,  alla  società  che  ne  paventava 
I’  esempio  : niun  motivo  umano  poteva  dunque  arrestare  la  legge  vi- 
vile invocata  congiuntamente  da  sposi  stanchi  dei  loro  ferri.  I legisla- 
tori non  avrebbero  compreso  interamente  i loro  doveri,  se  le  loro  leg- 
gi non  sapessero  che  costringere  e pimirc:  tra  questi  due  punti  estre- 
mi, ne  pongano  dei  più  miti,  che  diano  un  appoggio  alla  disgrazia,  a- 
pr|uo  delle  risorse  alla  debolezza  e degli  asili  al  pentimento!  li  quan- 
d’anche l’antipatia  degli  sposi  fo-se  dovuta  a dei  torti  molto  gravi.non 
bisogna  forse  soccorrerli  se  questi  torti  sepolti  nell’interno  della  vita 
domestica, sono  nudi  di  testimonianze  estranee  ? Qual  sorte  riservere- 
ste voi  dunque  a quella  vittima  che  voi  vedete  dibattersi  in  un  legame 
doloroso  ch’cssa  non  può  nè  spezzare  nè  soffrire?  Pensate  che  la  nrnno 
che  la  percuote  doveva  proteggerla,  che  il  labbro  che  l’ingiuria  le  do- 
veva acconti  d’amore!  Pensate  che  tutte  le  condizioni  di  questo  con- 
tratto che  ancora  l’ unisco  al  suo  carnefice  sono  state  violate  da  lui  e 
non  sussistono  ora  che  contro  di  lei.  l'uà  situazione  cosi  violenta  e dei 
mali  cosi  crudeli  reclamano,  vostro  malgrado,  il  rimedio  delle  leggi  ». 

Portalis  e Troneliet  erano  stati  contrari  al  divorzio  per  mutuo  con- 
senso : Napoleone  l’aveva  gagliardamente  sostenuto,  n Due  individui, 
egli  dice,  che  si  maritano  hanno  certo  la  volontà  di  cuore  di  unirsi 
per  la  vita.  11  matrimonio  è allora  indissolubile  nella  loro  intenzione. 


Digitized  by  Google 


DEL  DIVORZIO. 


285 

za  della  teoria  da  essi  respinta,  cioè  di  quella  teorica  che  fon- 
da il  matrimonio  sur  un  contratto.  Per  altro  questo  è un  er- 
rore, e qui  noi  c’  imbattiamo  in  una  conseguenza  importante 
del  nostro  modo  di  riguardare  il  contratto.  In  quella  guisa  che 
il  contratto  in  generale,  come  semplice  forma,  è sempre  su- 
bordinato a taluni  principi  di  diritto,  in  quella  stessa  guisa  il 
contratto  di  matrimonio  è una  semplice  forma,  subordinata  al- 
la natura  etica  di  quella  unione.  Il  mutuo  consenso,  nel  con- 
iratto di  matrimonio,  non  fa  che  guarentire  l’ esistenza  delle 
condizioni  giuridiche  della  società  matrimonialo.  Nello  stesso 
modo  il  consenso  può  divenire  una  forma  di  dissoluzione,  con- 
tenente la  dichiarazione  degli  sposi  che  le  condizioni  essenzia- 
li della  comunità  non  esistano  più.  Il  reciproco  consenso  non 
è dunque  la  causa  del  divorzio  ; ma  la  pubblica  espressione  o 
1’  esterna  testimonianza  di  cause  che  gli  sposi  non  giudicano 
conveniente  di  divulgare  : questa  è una  forma  che  permette 
di  coprire  agli  occhi  del  pubblico  i motivi  appartenenti  aliavi- 
ta intima  degli  sposi  e la  gravezza  dei  quali  essi  soli  debbono 
giudicare  (I).  Eppcrò  la  legislazione  per  esser  sicura  che  il  con- 


perchè  ò impossibile  che  le  cause  di  dissoluzione  siano  previste.  K 
dunque  in  questo  senso  il  matrimonio  è indissolubile...  Coloro  che 
non  veggano  questa  perpetuità  nell’intenzione,  ma  nell’indissolubili- 
tà  del  matrimonio,  citassero  una  religione  sotto  l’imperio  della  qua- 
le. non  si  siano  sciolti  matrimoni  di  principi  o di  gran  signori;  un  se- 
colo in  cui  ciò  non  sia  accaduto...  Non  v’ha  matrimonio  in  caso  d’im- 
potenza. il  contratto  è violato  quando  v’ha  adulterio.  Questi  sono  due 
casi  convenuti  di  divorzio...  1 delitti  sono  cause  determinate  di  divor- 
zio. Quando  non  vi  sono  delitti,  v’ha  il  mutuo  consenso.  Io  credo  clic 
questo  sia  il  sistema  migliore  ».  V.  Memorii'  sul  consolalo  per  Thibau- 
dcau,  p.  443,  e Molivi,  rapporti  al  opinioni  degli  oratori  che  hanno  coo- 
peralo alla  reflazione  del  codice  civile. 

(i)  Napoleone,  pronunziandosi  nel  consiglio  di  Stato,  per  il  di- 
vorzio per  mutuo  consenso,  aveva  fatto  benissimo  spiccare  la  dif- 
ferenza che  esisto  tra  queste  duo  maniere  di  considerare  il  consen- 
so. Il  primo  console  disse:  «che  nel  sistema  d’  Kmmerg  il  consenso 
mutuo  non  è la  causa  del  divorzio,  ma  un  segno  clic  il  divorzio  è 
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senso  mutuo  nou  è il  prodotto  di  un  momentaneo  capriccio, 
ma  di  cause  gravi  e persistenti,  deve  determinare  la  condizio- 
ne di  un  tempo  abbastanza  lungo  tra  la  prima  dichiarazione 
delle  parti  e la  dissoluzione  del  matrimonio,  affinchè  gli  sposi 
riflettessero  con  comodo  sulla  gravezza  di  uno  scioglimento.  Il 
termine  dev'  essere  proporzionato  allo  stato  delle  persone  e 
delle  cose.  Sarebbe  quindi  necessaria  un'autorità  che  giudicas- 
se, non  secondo  forme  generali  ed  invariabili,  ma  secondo  le 
circostanze  del  caso  speciale.  Quest'  autorità  dovrebbe  esser 
composta  dai  più  prossimi  parenti,  riuniti  in  consiglio  di  fami- 
glia  e chiamati  a dare  un  primo  avviso,  che  il  giudice  dovreb- 
be prendere  in  considerazione. 

Allorquando  un  mutuo  esame  o atti  evidenti  hanno  fatto  te- 
stimonianza alla  profonda  discordanza  dei  cuori,  è necessario 
che  il  divorzio  abbia  luogo.  Mantener  per  più  tempo  l' unione, 
sarebbe,  sottometter  le  anime  ad  un  supplizio  che  niun  potere 
ha  il  diritto  di  far  soffrire  ; sarebbe  o precipitarle  nell’  indiffe- 
renza, comprimere  ogni  slancio,  disseccare  le  sorgenti  della 
vita,  le  quali  non  si  sostengono  che  con  l’ espansione  ed  un’at- 
trazione reciproche  ; o aprire  ai  cuori  meno  rassegnati  le  vie 
di  una  perdizione  morale  di  cui  una  legislazione  ingiusta  è la 
prima  sorgente.  Certo,  in  una  unione  cotanto  intima,  ciascuno 
degli  sposi  dev’ esser  pronto  ad  atti  di  condiscendenza  ed  a sa- 
criflcii;  ma  ninno  non  può  essere  obbligato  a negare  il  bene  per 
il  male,  la  virtù  per  il  vizio.  II  matrimonio  non  6 sacro  per  la 
forma;  ma  per  tutti  gli  elementi  divini  ed  umani  che  insieme 
vi  si  riuniscono.  Non  bisogna  dunque  subordinare  la  sostanza 
alla  forma,  lo  scopo  al  mezzo.  Quando  Io  scopo  del  matrimo- 
nio, la  comunione  dei  cuori,  non  può  esser  compiuto,  bisogna 
far  distruggere  la  forma,  rendere  la  libertà  alle  anime,  e la- 
sciar loro  la  facoltà  di  congiungersi  ad  altre  con  le  quali  po- 


divenuto necessario...  Questo  modo  ha  il  vantaggo  di  nasconderò  al 
pubblico  doi  motivi  che  non  si  potrebbero  esporre  senza  ledere  il 
pudore».  V.  Motivi , rapporti  ed  opinioni,  t.  11,  p.’tGd. 
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tessero  menare  una  vita  conforme  alla  volontà  divina  ed  alla 
natura  umana. 

Questi  principi,  ricavati  dalla  natura  morale  del  matrimo- 
nio, sono  incontrastabilmente  applicabili  allo  stato  degli  sposi 
quando  essi  non  hanno  ancora  o non  hanno  più  Agli.  Ma  l’ esi- 
stenza dei  tigli  non  è essa  capace  a modificarli  ? I figli  sono  un 
effetto  del  matrimonio  ; (ili  sposi  ne  portano  la  responsabilità 
morale  e giuridica  ed  hanno  verso  di  loro  doveri  ai  (piali  non 
possono  sottrarsi  sotto  niun  pretesto  di  libertà.  Questi  doveri 
si  riassumono  nell'  educazione  fisica,  intellettuale  e morale. 
Or,  la  separazione  dei  genitori  nuocerà  necessariamente  all’  e- 
ducazione  morale,  perchè  impedisce  che  i figli  siano  allevati 
in  quell’  ambiente  di  benevolenza  e di  affetto  che  è il  primo 
nudrimeuto  dei  loro  cuori.  Ma  questa  educazione  verrebbe  fat- 
ta in  un  modo  ancora  più  tristo  in  una  famiglia  nella  quale  i 
genitori  non  stanno  in  accordo,  ove  la  disunione  li  spinge  an- 
che a parole  ed  atti  che  fornirebbero  ai  figli  un  esempio  fune- 
sto. In  questi  casi,  la  separazione,  quantunque  sia  sempre  un 
male,  pure  si  deve  desiderare  per  il  bene  di  tutti.  Del  resto,  i 
doveri  ed  i nuovi  sentimenti  che  risultano  dalla  nascita  dei 
figli,  sono  le  cause  più  forti  che  potessero  indurre  i genitori 
a ricorrere  ad  una  separazione  solo  negli  ultimi  estremi. 

Gli  sposi  separati  restano  moralmente  e giuridicamente  li- 
beri di  contrarre  matrimonio  con  altre  persone.  Le  opinioni 
religiose  possono  determinare  uno  sposo  a non  fare  uso  di  que- 
sta libertà  ; ma  la  legge  non  deve  a questo  riguardo  stabilire 
ninna  proibizione. 

Adunque  il  legislatore  deve  permettere  il  divorzio  senza  in- 
coraggiarlo. La  sua  missione  consiste  nel  concordare  la  sega- 
gione di  difficoltà  abbastanza  grandi,  per  ritardarne  la  do- 
manda, senza  nemmeno  provocare,  con  soverchia  severità,  re- 
lazioni immorali  tra  i sessi,  e senza  ledere  la  personalità  mo- 
rale di  uno  sposo.  La  legislazione  deve  tendere  a che  il  pen- 
siero della  separazione  non  nasca  leggermente  e non  possa  es- 
sere facilmente  messo  in  esecuzione  ; è necessario  ch’essa  sor- 
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va  di  avvertimento  agli  sposi,  sollecitandoli  ad  accordarsi  nel- 
le loro  abitudini  e nei  loro  caratteri. 

Del  resto,  siccome  il  divorzio  non  è che  una  necessità  socia- 
le la  quale  risulta  sia  da  un  errore  o da  uno  sbaglio  sulla  per- 
sona, sia  da  vizi  contratti  da  uno  sposo,  cosi  diverrà  meno  fre- 
quente a seconda  che  1’  uomo  e l'umanità  avanzeranno  nel  lo- 
ro sviluppo  intellettuale,  di  affetti  e di  morale.  Lungi  daU’aui- 
mettere  che  le  unioni  di  due  persone  per  tutta  la  vita  siano 
contrarie  alla  natura  umana  e debbano  sparire  nell’ avvenire, 
bisogna  sostenere  che  la  coltura  più  completa  della  donna  cosi 
come  quella  dell’  uomo,  in  tutte  le  loro  facoltà,  stabilirà  tra 
due  individualità  più  riccamente  sviluppate  maggiori  punti  di 
contatto,  da  che  nascerà  una  comunità  più  intima  e più  du- 
ratura. Una  unione  per  tutta  la  vita  è l’ ideale  generale  verso 
il  quale  deve  tendere  il  perfezionamento  sociale  ; ma  questa 
unione  non  può  essere  imposta  dalle  leggi  ; essa  dev’essere  il 
prodotto  della  libertà  e della  coltura  morale  degli  uomini. 

§ 101. 

Dei  (ìiritli  e.  degli  obblighi  reciproci  Ira  genitori  e figliuoli. 

I rapporti  tra  genitori  e figliuoli  rivestono  essenzialmente 
un  carattere  morale  e giuridico.  La  nascita  di  un  tiglio  stabi- 
lisce il  sacro  legame  della  famiglia.  Il  figlio  fa  nascere  nel  cuo- 
re degli  sposi  i sentimenti  lino  allora  sconosciuti  di  piena  ab- 
negazione, del  sacrifizio  completo  e continuo  verso  la  creatura 
che  Iddio  ha  confidato  alle  loro  cure.  I genitori  sono  per  il  figlio 
la  provvidenza  visibile.  Kpperù  questi  rapporti  hanno  una  pu- 
rezza divina  ; essi  sono  un  riflesso  dell’  amor  di  Dio  per  roma- 
nità ; formano  un  aspetto  nuovo  della  moralità  perchè  sono 
una  sorgente  di  nuove  virtù.  A questo  riguardo  anche  il  ma- 
trimonio, destinato  ad  allargarsi  nella  famiglia,  si  presenta  co- 
me una  istituzione  in  sommo  grado  religiosa  e morale. 

II  rapporto  che  esiste  tra  i genitori  ed  i figliuoli  è reciproco. 
Gli  uni  e gli  altri  hanno  diritti  da  far  valere  ed  obblighi  da 
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compiere.  Le  antiche  teoriche  (li  diritto  naturale  hanno  incon- 
trato grandi  difficoltà  nel  comprendere  la  ragione  di  questo 
rapporto  di  diritto;  esso  non  risiede,  come  ha  immaginato  una 
filosofia  materialista,  in  un  diritto  di  proprietà  che  i genitori 
acquistano  sui  figli,  come  opera  loro;  non  si  trova,  come  altri 
hanno  supposto, in  una  convenzione  tacita  tra  i genitori  ed  i fi- 
gli; non  emana,  come  si  è anche  supposto,  da  un  delitto  com- 
messo dai  genitori  mettendo  alla  luce  esseri  incapaci  di  aiutar- 
si da  loro  stessi, delitto  che  esigo  una  riparazione  mediante  soc- 
corsi sufficienti  ; ma  risiede,  indipendentemente  dalla  volon- 
tà, che  non  ne  è la  causa,  nello  slato  di  unione  matrimoniale  e 
familiare,  fondato  nella  natura  morale  e fisica  dell’uomo  e che 
obbliga  i genitori,  come  i più  prossimi, a prender  cura  di  tutta 
la  personalità  del  figlio;  dunque  i genitori  ed  i figli  si  debbono 
mutuamente  aiuto  ed  assistenza.  L’aiuto  che  i figli  debbono 
ricevere  consiste  particolarmente  nell’  educazione,  nel  inanimi- 
meli lo  e neU'nlimentazione  ; ma  i genitori  possono  anche,  ove  ne 
occorresse  il  bisogno,  pretendere  soccorsi  da  parte  dei  figli. 

L’educazione  ò l' obbligo  principale  dei  genitori,  e perchè 
la  possa  compiersi,  essi  hanno  diritto  a pretendere  dai  figli 
l' olthcdienza  ed  il  rispetto. 

L’ educazione  è l'opera  comune  dei  due  sposi.  Per  altro,  nel- 
la prima  fanciullezza,  la  madre  ò incaricata  ad  allevare  il  fan- 
ciullo, sotto  il  rapporto  fisico  ed  intellettuale  ; imperocché  le 
donne  meglio  dell’  uomo  possono  dirigere  il  cuore  del  fanciul- 
lo. E solo  quando  la  riflessione  e la  ragione  cominciano  a mani- 
festarsi con  maggiore  energia,  debbono  essere  i figli  maschi 
confidati  alle  curo  dell’  uomo. 

Il  potere  che  ò inerente  al  diritto  ed  all’  obbligo  di  dar  l’edu- 
cazione, è diviso  egualmente  tra  i due  sposi  : ma  nella  prima 
infanzia  é piuttosto  esercitato  dalla  donna  anzi  che  dall’  uomo. 
Potestà  esclusivamente  paterna  non  esiste  : la  potestà  appartie- 
ne al  padre  insieme  ed  alla  madre,  e si  fonda,  non  sul  fatto 
puramente  fisico  della  generazione,  come  hanno  creduto  gli  an- 
tichi scrittori,  ma  sull’obbligo  di  prender  cura  di  tutta  la  per- 
sona del  figlio  e principalmente  della  funzione  dell'educazione. 

Aiirkks,  li.  37 
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I genitori  non  hanno  un  potere  arbitrario  sull’ educazione  e 
sull*  istruzione  dei  loro  figliuoli.  Essi  non  sono  padroni  di  non 
istruirli.  L’istruzione  elementare  dev’essere  obbligatoria  (1),  per- 
chè inizia  ai  primi  elementi  del  sapere  clic  sono  le  condizioni 
necessarie  per  poter  godere  di  tutti  gli  altri  beni  olTerti  dalla 
società c permeglio  compiere  tutti  i doveri  c fare  un  uso  più 
intelligente  di  tutti  i diritti.  I genitori  debbono  avere  la  libera 
scelta  tra  l’ istruzione  pubblica  o privata,  e lo  Stato  ha  il  solo 
diritto  di  far  constatare,  mediante  commissioni  di  esame,  che 
l’ istruzione  data  è stata  sufficiente.  I genitori  debbono  sempre 
aver  presente  che  i figli  non  sono  loro  proprietà  assoluta,  ma 
eli’  essi  sono  loro  confidati  dalla  Provvidenza  col  patto  di  farli 
profittare  di  tutti  gli  elementi  di  bene  c di  progresso  offerti  dal- 
lo sviluppo  della  coltura  umana. 

II  potere  giuridico  del  padre  e della  madre  finisce  quando 
i figli  sono  giunti  ad  una  età  che  possono  guidarsi  con  la  loro 
propria  riflessione  nelle  principali  circostanze  della  vita.  Le  re- 
lazioni che  continuano  a sussistere  tra  di  loro,  dopo  questa  età, 
hanno  prima  di  ogni  altro  un  carattere  di  libertà  morale,  che 
la  legge  non  può  mutare  in  un  carattere  di  diritto.  I figli  deb- 
bono sempre  usare  verso  i loro  genitori  la  deferenza  ed  il  ri- 
spetto ; ma  da  ciò  non  consegue  che  i genitori  hanno  un  pote- 
re che  potrebbe  esercitarsi  arbitrariamente  fino  sui  figli  giunti 
all'  età  matura  (2). 

(1)  K cosa  veramente  strana  che  gli  Stati  civili  per  un  falso  ri- 
spetto della  libertà  individuale,  cioè  a dire  dell’ arbitrio  dei  geni- 
tori, non  abbiano  ancora  sanzionato  questo  principio  fondamenta- 
le di  ogni  società  umana.  Per  altro  negli  ultimi  tempi  la  quistio- 
no  dell’istruzione  obbligatoria  ha  fatto  molti  progressi  in  Belgio,  in 
Francia,  in  Italia  ed  anche  in  Inghilterra,  e si  può  già  prevedere, 
eli’  essa  verrà  decisa  in  questi  paesi,  come  è già  stata  risoluta  da 
molto  tempo  in  Germania  (compresavi  l'Austria)  per  il  bene  dei 
suoi  popoli. 

(2)  Il  Mittermaior,  nella  beiate  de  Ughlalion  et  de  jurisiirudencc,  t. 
Vili,  p.  418,  dice  cosi  : « Non  si  può  approvare  la  disposizione  dcl- 
l’nrticolo  Ibi  del  codice  civile,  la  quale  esige,  da  parte  dei  figli  mng- 
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I principi  generali  del  diritto  sui  rapporti  tra  genitori  e figli 
debbono  anche  applicarsi  ai  figli  naturali.  Nati  da  unioni  ripro- 
vato dalla  morale,  questi  figli  sopportano  moralmente  le  gravi 
conseguenze  della  colpa  dei  loro  genitori,  quando  sono  privi 
di  quel  dolce  ambiente  che  è la  vita  della  famiglia.  Ma  essi 
possono  pretendere  a tutti  i diritti  che  promanano  dal  loro  sta- 
to civile,  diritti  che  debbono  esser  loro  guarentiti  dallo  Stato, 
senza  pregiudizio  per  la  libertà  morale.  Certamente,  lo  Stato 
non  può  costringere  i genitori  a riparare  la  loro  prima  colpa, 
rispetto  ai  figli,  mediante  un  matrimonio;  imperocché  questa 
unione,  anche  quando  fosse  possibile,  deve  sempre  esser  con- 
tratta liberamente,  ma  esso  deve  assicurare  ad  ogni  figlio  il 
diritto  di  farsi  riconoscere  dai  suoi  genitori,  ed  alla  madre  di 
far  riconoscere  il  proprio  figlio  dal  padre. 


gioii  lino  all’  età  di  30  anni,  un  cosi  dello  allo  rispettoso  elio  si  po- 
trebbe meglio  qualificare  por  allo  non  rispettoso,  giacché  osso  si  com- 
pie mediante  l’intermediaria  azione  di  un  usciere,  ed  il  figlio  in- 
via una  citazione  al  padre  come  un  creditore  al  debitore.  V’ha  u- 
na  più  grande  dignità  nella  disposizione  del  codice  olandese,  che, 
in  un  simile  caso,  fa  intervenire  1'  ufficio  del  giudice. 

Il  legislatore  deve  pensare  anche  a guarentirò  i figli  dall’  arbitrio 
o dai  pregiudizi  dei  loro  genitori;  in  caso  d’ingiusto  riliuto,  la 
mancanza  di  consenso  degli  ascondenti  potrebbe  essere  supplita 
dall’  autorità  giudiziaria,  come  è prescritto  dal  diritto  tedesco.  So- 
lamente é difficile  di  precisare  quali  sono  i motivi  di  rifiuto  che 
debbono  essere  rispettati. 

11  codice  Italiano,  art.  67,  dice  : « Contro  il  rifiuto  di  consenso  de- 
li gli  ascondenti,  o del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  il  figlio  mag- 
« gioro  di  età  può  far  richiamo  alla  corte  di  appello. 

« Nell’  interesse  della  figlia  o del  figlio  minoro  di  età  potrà  farsi 
o richiamo  sia  dai  parenti  o dagli  affini,  sia  dal  pubblico  ministero. 

« La  causa  si  porta  a udienza  fissa,  e la  corte  provvede,  sentilo 
o le  parti  ed  il  pubblico  ministero  a porte  chiuse. 

« Non  è ammesso  l’ intervento  di  procuratori  nò  di  altri  difensori. 

« Il  provvedimento  della  corte  non  conterrà  motivi  : si  potrà  solo 
« farvi  menzione  del  consenso  che  fosse  dato  davanti  alla  corte  stessa  ». 
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Adunque  lo  Stato  non  può  sanzionare  niun  mezzo  che  potes- 
se distruggere  questo  diritto  (1),  e d’altro  canto,  esso  deve 
aprire  al  Aglio  ed  alla  madre  tutte  le  vie  di  diritto  per  ottene- 
re dal  padre  il  riconoscimento  del  loro  stato  (2). 


(1)  L’istituzione  dello  ruote,  immaginata  da  una  falsa  filantropia, 
non  6 soltanto  immorale  in  sò  stessa  o funesta  ai  figli;  ma  ò an- 
ello contraria  ad  un  principio  fondamentale  della  giustizia.  11  figlio 
ha  <liritto  ad  uno  stato  civile. 

(2)  li  La  ricerca  della  paternità'  è interdetta  n.  Questo  principio, 
formulato  dal  codice  francese,  adottato  da  molti  altri  paesi,  ò stato 
inspirato  da  una  falsa  considerazione  dello  scandalo  che  spesso  ri- 
sulterebbe da  simili  processi,  e dalla  speranza  ch'eserciterebbe  una 
felice  influenza  sui  costumi,  rendendo  le  donne  piò  timorate  del 
loro  onore  ; ma  questa  proibizione  ò una  violazione  flagrante  di 
un  principio  di  giustizia  rispetto  alla  madre  cosi  come  verso  il  fi- 
glio, imperocché  essa  libera  il  padre  dall"  obbligazione  naturale  di 
provvedere  alla  sussistenza  ed  alla  educazione  del  suo  figliuolo  ed 
all'alimentazione  della  madre,  per  tutto  quel  tempo  eli’ olla  non 
può  provvedervi  da  lei  stessa.  È chiaro  che  le  donne  qux  cor/u/re  quii- 
slum  faciunt,  ed  i figli  ch’esse  possono  avero,  non  intenterebbero  un 
simile  processo,  per  l’impossibilità  della  pruova  e l’assenza  di  ogni 
presunzione  morale  in  favore  della  madre.  Ma  ogni  altra  donna  « Ire 
non  sia  caduta  in  una  posizione  degradante,  dev’essere  ammessa  a 
far  riconoscere  il  figlio  suo.  Kpperò  questo  diritto  esisto  nella  mag- 
gior parto  delle  legislazioni  dell’Europa  o degli  Stati  Uniti  (se  no  o ■- 
cottui  la  Luigiania),  e la  giustizia  cosi  come  la  pubblica  morale  osif- 
gono  eh’ esso  sia  nuovamente  ammesso  dalle  leggi  che  l’hanno  abi- 
lito. La  logge  può  prendere  qualche  misura  che  impedisca  delle  spe- 
culazioni svergognate,  prescrivendo  per  es.,  giusta  una  legge  ingle- 
se del  1334,  elio  la  madre  non  abbia  mai  nulla  della  somma  a cui  il 
padre  può  esser  condannato  ; ma  il  principio  dev’essere  rispettato. 
V.  su  questa  materia  una  Memoria  ili  .V.  fìoder  : Kritische  Btilriige  :ur 
Veryleichung  der  dculschen  unii  auslàndisclien  Gesi  lzgcbumj  iiber  die  aus- 
sercheliche  Getchkchlsijamcinscbafl.  L’ autore  discute  le  principali  qui- 
stioni  che  concernono  questa  materia,  o respingo  il  principio  del  co- 
dice francese  come  contrario  alla  murale  cd  alla  giustizia. 
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I figli  riconosciuti  possono  poscia  pretenderò  a che  i genitori 
provveggano  al  loro  sostentamento  ed  alla  loro  educazione;  ma 
non  hanno  il  diritto  di  concorrere  con  i figli  legittimi  alla  suc- 
cessione materna  e paterna. 

La  tutela  ha  lo  stesso  fondamento  ed  è rotta  dagli  stessi  prin- 
cipi che  regolano  il  potere  che  i genitori  esercitano  sui  figliuo- 
li; essa  ha  origine  nella  necessità  di  completare  l’educazione 
dei  figli  che  hanno  perduto  il  padre  o la  madre  o tutti  e due,  e 
che  non  sono  ancora  giunti  allo  sviluppo  completo  della  loro 
ragione.  La  tutela  appartiene  naturalmente  ai  più  prossimi 
parenti  ; ma  il  padre  o la  madre  possono  anche  scegliere  le  per- 
sone ch'ossi  credano  più  capaci  ad  adempire,  rispetto  ai  loro  fi- 
gliuoli, le  funzioni  di  tutore.  Nello  stesso  tempo  la  società  as- 
sume la  tutela  suprema,  o lo  Stato  deve  sorvegliare  a clic  i tuto- 
ri privati  adempiano  bene  le  loro  funzioni.  Spetta  al  diritto  po- 
sitivo di  regolare  il  modo  come  dev’  essere  conferita  ed  eserci- 
tata la  tutela. 

Alla  famiglia  sono  spesso  legati  servitori  o domestici,  i rap- 
porti dei  quali  con  i padroni  debbono  esser  riguardati  sotto  il 
duplico  aspetto  del  diritto  e della  morale.  Questi  domestici,  le 
cui  virtù  consistono  nell’obbedienza,  nella  fedeltà  e nell’ affet- 
to, sono  come  degli  aiuti  o dei  membri  passeggieri  della  fami- 
glia. I padroni  debbono  disobbligarsi  verso  di  loro  non  solo  me- 
diante danaro,  ma  anche  mediante  la  cura  che  debbono  pren- 
dere intorno  alla  loro  propria  coltura  intellettuale  e morale. 

§ 102. 

Della  successione  per  testamento  e della  successione  ab  intestai/). 

I.  Del  diritto  di  successione. 

La  quistionc  della  successione,  àbbenchè  si  colleghi  a quel- 
la della  proprietà,  pure  dev’  essere  risoluta  secondo  i principi 
del  diritto  di  personalità  e del  diritto  di  famiglia,  che,  in  que- 
sta materia,  sono  generalmente  perduti  di  mira. 

La  quistionc  di  sapere  se  la  successione  per  testamento  ed  ab 
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intestalo  4*8- il  suo  fondamento  nel  diritto  naturale,  è risoluta 
diversamente  dagli  autori  antichi  e moderni.  Cdi  scrittori  del 
secolo  XVII  ed  i loro  seguaci  del  XVIII,  come  Grazio,  Puffendor- 
fìo,  Barbeyrac,  Volfìo  ammettono  quasi  senza  esame  il  diritto 
di  testare  così  come  la  successione  ab  intestato , considerando 
1’  uno  come  una  conseguenza  della  libertà  di  disporre  della 
proprietà,  e basando  l’ altra  sulla  volontà  presunta  del  defunto. 
Per  P opposto  la  maggior  parte  degli  autori  moderni,  partigia- 
ni delle  teoriche  che  fondano  il  diritto  sull’individualismo  del- 
la personalità,  quali  Kant,  Fichte,  Gres,  Krung,  Haus,  Droste- 
llulshoff,  Kotteck  e molti  altri,  non  ammettono  niuna  specie 
di  successione  in  diritto  naturale. 

Secondo  essi  non  v'  ha  successione  testamentaria,  perdile  la 
morte  spegno  tutti  i diritti  dell’uomo  con  la  volontà  che  li  crea; 
volontà  cho  non  può  fissare  la  nascita  di  un  diritto  a Comin- 
ciare da  un  momento  in  cui  essa  stessa  cessa  di  esistere;  riget- 
tano la  successione  ab  intestato,  perchè  la  comunità,  quand’  an- 
che costituisse  una  comunità  dei  beni,  pure  non  esisterebbe 
che  per  tutta  la  durata  della  vita.  Secondo  questi  autori  i beni 
di  un  defunto  divengono  una  eredità  vacante  che,  secondo  gli 
uni,  cade  sotto  l’applicazione  del  diritto  del  primo  occupante, 
generalmente  del  più  prossimo  parente,  o,  secondo  altri,  spet- 
ta allo  Stato. 

Queste  opinioni  promanano  dal  concetto  individualista  ed 
atomistico  del  diritto.  Esaminate  secondo  la  nozione  completa 
del  diritto,  la  quistione  della  successione  testamentaria  e quel- 
la della  successione  ab  intestato  ricevono  una  soluzione  diffe- 
rente. 

Determiniamo,  prima  di  ogni  altro,  i principi  «he  si  riferisco- 
no alle  <ìuc  specie  di  successioni. 

Il  diritto  che  regola  tutti  i rapporti  secondo  gli  scopi  legitti- 
mi dell’uomo  e di  ogni  associazione  umana  deve  anche  rego- 
lare il  diritto  concernente  i beni  in  caso  di  morte,  tanto  rispetr 
to  alla  famiglia  della  quale  è membro  il  defunto,  quanto  rispet- 
to alla  libera  disposizione  che  deve  rimanere  a ciascuno  rela- 
tivamente ai  suoi  beni,  anche  per  il  caso  di  morte.  Nel’diritto 
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di  successione  bisogna  combinare  due  punti  di  mira  come  due 
scopi  egualmente  importanti,  quello  della  famiglia  che  preva- 
le nella  successione  ab  intestato,  e quello  della  libera  persona- 
lità clic  prevale  nel  diritto  di  testare  e la  successione  testa- 
mentaria. 

La  successione  ab  intestato  è giustificata  dalla  natura  e dallo 
scopo  della  famiglia  e dai  doveri  ch’essa  ingenera.  La  famiglia 
si  distingue  da  ogni  altra  società  in  quanto  che  non  stabilisce 
un  legame  tra  i membri  aventi  una  posizione  eguale  ; ma  per- 
chè riunisce  le  generazioni,  le  età,  come  i diversi  sessi,  in  una 
comunità,  la  quale  non  cessa  con  la  morte  di  mio  dei  suoi  mem- 
bri ; ma  continua  fra  i sopravvissuti  tino  a che  essi  non  acqui- 
stano una  posizione  distinta.  Ed  anche  il  legame  naturale  e mo- 
rale, indipendente  da  ogni  volontà,  li  ritiene  tutti  in  una  certa 
comunità  di  doveri  e di  diritti.  Or  questa  comunità  trae  seco 
la  comunità  dei  beni  (come  proprietà  collettiva,  v.  p.  150)  che 
bisogna  presumere  durante  il  matrimonio,  quando  non  vi  sono 
convenzioni  contrarie,  ed  applicare  in  caso  di  morte,  se  non  vi 
sono  disposizioni  testamentarie.  I figli  entrano  nascendo  in  que- 
sta comunità  morale  e di  beni,  e quando  uno  dei  membri  muo- 
re senza  testamento,  la  sua  parte  decade  ai  sopravvissuti  sia 
in  conseguenza  del  contratto  di  matrimonio  sia  in  conseguenza 
dei  principi  di  eguaglianza  applicati  ai  genitori  ed  ai  figli  ed  ai 
loro  discendenti. A queste  considerazioni  generali,  in  certo  mo- 
do ontologiche,  si  aggiungono  altre  potenti  ragioni  tratte  dalla 
vita  intima  della  famiglia.  L uomo, dotato  della  facoltà  di  senti- 
mento e di  all'etto,  tende  naturalmente  a testimoniare  questo 
suo  affetto  mediante  mezzi  esterni,  ed  i beni  servono  a questo 
rispetto  di  veicolo  naturale. Epperò  noi  vediamo  nella  storia  che 
i popoli,  anche  in  un  certo  grado  inferiore  di  coltura,  lasciano 
trasmettere  ai  prossimi  parenti  degli  oggetti  mobiliari  i quali, 
in  certo  modo,  sono  stati  improntati  della  personalità  del  de- 
funto mediante  il  lavoro,  ed  il  desiderio  di  assicurare  l’avveni- 
re dei  figli  è sempre  stato  uno  dei  più  forti  stimoli  nella  produ- 
zione dei  beni  e considerata  come  un  dovere  per  i genitori.  La 
successione  ab  inlcsUito  è dunque  ancora  fondata  e sull’affetto, 
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e generalmente  anche  sul  dovere  che  i genitori  debbono  com- 
piere verso  i loro  figliuoli.  Certo  in  molti  casi  la  successione 
fa  capitare  dei  beni  nelle  mani  di  coloro  che  non  hanno  con- 
corso alla  loro  pruduzione  ed  alla  loro  conservazione  col  lavo- 
ro, sorgente  principale  della  proprietà  ; ed  ò però  che  lo  Stato 
Ita  anche  il  diritto  di  sottometterli  a principi  ed  a misure  di 
ordine  generale,  e di  portarvi  talune  restrizioni  ; ma  siccome 
esso  non  ha  il  diritto  di  distruggere  un  affetto  fondamentale 
della  natura  umana  e la  sua  manifestazione  in  un  campo  im- 
portante, cosi  deve  sempre  riconoscere  il  principio  della  suc- 
cessione ab  inlcstfUo. 

Il  diritto  di  testare  ò stato  specialmente  riconosciuto  come  una 
emanazione  del  diritto  di  personalità.  Noi  abbiamo  veduto  che 
si  va  troppo  lungi,  pretendendo  che  la  volontà  non  può  avere 
ninno  effetto  dopo  la  morte.  Come  l’attività  affettiva,  morale  o 
fisica  di  ogni  uomo,  sia  qualunque  la  sfera  subordinata  nella 
quale  egli  ubbia  vissuto,  estende  senza  dubbio  i suoi  effetti  al 
di  là  della  tomba,  del  pari  non  vi  è niuna  ragiono  sociale  che 
si  opponga  in  diritto  a ciò  che  l'uomo  faccia  durante  la  sua  vita, 
con  cognizione  di  causa, una  disposizione  rispetto  ai  suoi  beni, 
con  la  condizione  eh’  essa  cominci  ad  avere  i suoi  effetti  dal  mo- 
mento della  sua  morte.  Questo  è un  fatto  che  ha  la  sua  cau- 
salità nella  volontà  vivente,  ma  sospeso  nei  suoi  effetti  dal  ca- 
so di  morte.  L’argomento  decisivo  in  favore  del  diritto  di  te- 
stare è fornito  dalla  natura  razionale  e morale  dell’  uomo  clic, 
elevandosi  con  la  sua  ragione  al  di  sopra  del  tempo  e dello  spa- 
zio, legando  il  passato  ed  il  presente  all’  avvenire,  proponen- 
dosi e ricercando  leciti  scopi  di  beneficenza,  di  gratitudine  e 
di  affetto,  che  si  estendono  spesso  al  di  là  della  vita,  ha  anche 
il  diritto  di  destinare  un  complesso  dimezzi  per  il  compimen- 
to di  questi  scopi.  Hi  fiutare  all’uomo  il  diritto  di  testare,  sa- 
rebbe un  trattarlo  come  un  essere  puramente  sensibile,  inca- 
pace di  concepire  uno  scopo  al  di  là  di  questa  vita,  o farlo  agi- 
re secondo  la  massima  : « dopo  di  me  il  diluvio  ».  Il  diritto  di 
testare  ò senza  dubbio  esercitato  durante  la  maggior  parte  del 
tempo  in  favore  di  parenti,  di  amici;  ma  ò anche  stato  la  cau- 
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sa  della  creazione  e del  mantenimento  delle  fondazioni  di  be* 
neflcenza. 

Da  ultimo,  bisogna  considerare  il  diritto  di  successione  nei 
suoi  rapporti  con  la  religione  e specialmeute  con  l' idea  del- 
l’ immortalità,  della  quale  è stata  una  manifestazione  di  coltu- 
ra presso  i principali  popoli.  Il  genio  di  Leibnizio  (1),  facen- 
do spiccare  da  tutte  le  materie  da  esso  studiate  le  più  pro- 
fonde verità,  riconduce  la  causa  del  rispetto,  di  cui  è circon- 
data la  volontà  del  defunto,  all’  immortalità  dell’  anima  e al- 
la persistenza  della  sua  volontà  al  di  là  di  questa  vita.  Più  tar- 
di altri,  come  Krause,  Zachariae,  in  Francia  Laferrière  (Storia 
del  diritto  francese)  hanno  espresso  analoghe  opinioni.  Un  più 
profondo  studio  della  storia  del  diritto  ha  fatto  vedere  che 
presso  gli  antichi  popoli,  nell’  India,  in  Cina  e specialmente  a 
Roma  (2),  il  diritto  di  successione  fu  costituito  in  primo  luogo 
per  assicurare  il  servizio  dei  sacra,  il  culto  dei  lari,  dei  mani 
(da  mature,  dimorar  presente)  al  focolare  della  famiglia,  e ciuf 
il  testamento  fu  considerato  a Roma  come  la  forma  giuridica 
per  assicurare  la  permanenza,  l’ immortalità,  se  non  dell’ani- 


(1)  Nella  sua  Nova  melhodusjurisprudetUix,  p.  Il,  § 2U,  Leibnizio 
dice  così  : <t  Testameli ta  mero  jurc  nullius  essent  momenti,  nisi 
anima  esset  immortali».  Sed  quia  mortài  revera  adirne  vivunt,  ideo 
lnanent  domini  rerum  ; quod  vero  hairedes  reliquorant  concipien- 
di  sunt  proeuratores  in  rem  suam  i>.  Gundling  faceva  a questa  opi- 
nione, che  noi  non  accettiamo  nella  formula  giuridica,  la  singolare 
obiezione  (V.  la  sua  Dissert.  do  principi»  hered.)  : n Non  constat, 
utrum  anima  sit  damuata  an  secus  ; qui»  autem  dainnatai  anima! 
Miluntatem  censeat  exequendam?  » 

(2)  Negli  ultimi  tempi  il  Lasalle  (il  lìlosofo  socialista,  f itSOÌ)  fu 
quello  che  nella  sua  opera:  System  tìer  erworbenen  liechle  (sistema  dei 
diritti  acquisiti),  nella  quale  egli  vuol  provare  clic  non  vi  sono  dirit- 
ti acquisiti,  che  tutti  i diritti  non  sono  che  dei  momenti  fuggitivi 
nell’evoluzione  dialettica  dello  spirito  universale  (anima  del  mondo;, 
mise  principalmente  in  luce  (nel  secondo  volume  contenente  una 
storia  del  diritto  romano  di  successione)  i rapporti  intimi  di  questo 
diritto  col  culto  dei  lari  o mani  e con  le  idee  della  voluutà  immortale. 

Aurcxs,  li.  3X 
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ma,  almeno  della  volontà  (1).  In  altro  fatto  degno  di  osserva- 
zione è (Niello  elle  i popoli  germanici,  i quali  primitivamente 
non  conoscevano  testamenti  {iiullinn  testante  ninni,  come  dice  Ta- 
cito) acquistarono  la  conoscenza  dei  testamenti  con  l'aiuto  del- 
la Chiesa  e per  un  interesse  religioso  (come  Seclgeriilhe,  cioè 
per  il  refrigerio  della  misera  anima  per  mezzo  dei  doni  fatti 
alla  Chiesa  nel  caso  di  morte).  Questi  fatti  storici  vengono  in 
appoggio  di  un  concetto  più  profondo  del  diritto  di  successione 
che  cosi  sempre  stabilisce,  almeno  nei  testamenti,  un  legame 
personale  immediato  tra  il  defunto  e l’erede  testamentario.  Il 
rispetto  dell’  ultima  volontà  non  si  spiega  realmente  che  con 
la  fede  nell'  immortalità  dell' anima,  meno  avuto  riguardo  ad 
una  volontà  arbitraria  o anche  perversa  che  le  leggi  non  deb. 
bono  rispettare,  che  al  bene  che  il  testatore  ha  voluto  fare  ad 
una  persona  o ad  una  istituzione. 

In  quanto  al  rapporto  storico  tra  la  successione  ab  intestala 
e la  successione  testamentaria,  la  prima  si  trova  presso  tutti 
i popoli  di  coltura  più  antica,  perchè  si  fonda  principalmente 
sul  legame  organico  di  famiglia,  mentre  che  la  seconda  ap- 
pare nella  vita  dei  popoli  quando  la  coscienza  della  personalità 
si  è più  sviluppata  col  lavoro. 

11.  Del  regolamento  sociale  e politico  del  diritto  di  successione. 

Le  successioni,  legate  al  sistema  della  proprietà,  interessa- 
no T intero  ordino  sociale  (2)  ; esse  devono  dunque  esser  sotto- 
messe a taluni  principi  di  diritto  sociale  che,  da  un  lato,  pon- 
gono dei  limiti  all’ arbitrio  individualo  nell’  esercizio  del  dirit- 


ti) Quintiliano  ( Imtiluzioni ) sembra  esprimere  a questo  riguardo 
T intimo  concotto  dello  spirito  romano  dicendo  : « Neque  enim  aliud 
videtur  solatili m mortis  quam  voluntas  ultra  morteci  ».  Cicerone 
(Tusc.  qua?st.  I,  c.  14)  allargò  ancora  il  concetto  dicendo:  « Quid 
procreatio  liberorum,  quid  propagalo  nominis,  quid  adoptiones  tilio- 
rum,  quid  testamentorum  diligentia,  quid  ipsa  sepulcrorum  monu- 
menta, quid  elogia  signiGcant,  nisi  nos  futura  ctiam  cogitare  ? 

(2)  V.  Prima  divisione,  sez.  II,  lib.  HI,  Politica  ilrlla  Proprietà. 
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to  di  testare,  e che,  dall'altro,  stabiliscono  il  regime  piu  giusto 
della  successione  ab  intestato  e rivestono  lo  Stato  del  potere  di 
prendere  tutte  le  misure  richieste  dal  pubblico  interesse. 

I.  Il  diritto  di  testare  non  dev’essere  esercitato  in  un  modo  ar- 
bitrario e senza  restrizione.  Se  si  ha  riguardo  al  diritto  di  per- 
sonalità c di  libertà  di  cui  è una  emanazione,  bisogna  anche 
far  conto  del  legame  di  famiglia  e far  rispettare  al  testatore  gli 
obblighi  naturali  che  risultano  dal  matrimonio  e dalla  paren- 
tela. Obbedendo  a questo  principio  di  giustizia  familiare  quasi 
tutte  le  legislazioni  hanno  imposto  al  testatore  l’obbligo  di  la- 
sciare una  parte  determinata  al  coniuge  che  sopravvive  ed  ai 
figli  ; la  maggior  parte  di  esse  l’ ha  voluto,  con  ragione,  in  fa- 
vore del  padre  e della  madre,  e qualche  d’ una  in  favore  an- 
che dei  fratelli  e delle  sorelle;  per  altro  in  questo  ultimo  caso, 
l’ obbligo  naturale  è più  diffìcile  a dimostrare.  Negli  Stati  Uni- 
ti, e per  taluni  beni  anche  in  Inghilterra,  la  libertà  dei  testa- 
menti 6 illimitata  (salvo  la  riserva  accordata  alle  donne)  e nei 
tempi  moderni  si  vede  aumentare  il  numero  degli  autori  che 
danno  la  preferenza  piuttosto  a questo  sistema,  specialmente 
sotto  l’aspetto  economico,  anziché  a quello  della  porzione  legit- 
tima ( ìegitima ) (1).  Ma  quantunque  questa  porzione  da  lasciare 

(I)  Il  Play  nella  sua  Riforma  sociale,  difende  in  particolar  modo  il 
sistema  americano  contro  il  sistema  francese,  al  quale  rimprovera  di 
avere,in  una  gran  parte  della  Trancia,  a cagione  dello  vendite  e dello 
sminuzzamento  che  importa,  sostituito  un  gran  numero  di  proprieta- 
ri con  dei  fìttuari.  SchafTle  (Ras  ijesellschaflliche  System  der  Wirtlis- 
ehaft,  1807),  approva  anche  il  sistema  americano  come  una  conse- 
guenza essenziale  del  principio  del  self-guvernement  applicato  al  capo 
di  famiglia  come  proprietario.  In  un  articolo  della  Reme  des  Deu.r- 
Ifondes,  gennaio  1800,  si  fa  anche  valere  un  aspetto  morale,  dicendo: 
a Credesi  forse  clic  un  figlio  rispetti  meglio  suo  padre,  se  lo  riguar- 
da corno  un  debitore  costretto,  anzi  che  so  non  debba  nulla  attendere 
da  lui  c se  gli  6 al  più  permesso  di  sperare  dalla  tenerezza  paterna 
ciò  che  la  legge  non  gli  badato;  in  America  il  figlio  non  aspetta  nul- 
la dal  padre  a meno  che  non  lo  abbia  meritato  ».  Senza  rispondere 
sotto  T aspetto  economico,  clic  precisamente  il  diritto  di  testare  può 
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ai  figli  possa  essere  ancora  più  ristretta,  pure  bisogna  consi- 
derare il  principio  esclusivo  di  disposizione  arbitraria  come 
incompatibile  con  i doveri  ed  i sentimenti  della  famiglia. 

11.  La  successione  ab  intestato  dev’  essere  regolata  in  genera- 
le, non  secondo  la  finzione  della  volontà  presento,  ma  secondo 
l’ ordine  dei  doveri  reali  che  il  defunto  doveva  compiere.  Biso- 
gna dunque  ricordare  in  primo  luogo  ed  allo  stesso  titolo  il 
coniuge  sopravvivente  ed  i discendenti  (1).  Fra  costoro,  tutti 
i tigli  che  costituiscono  il  primo  grado  di  parentela,  succedono 
insieme  e per  porzioni  eguali  ; il  diritto  di  anzianità  o del  mi- 
noro cosi  come  l’ esclusione  delle  figlie,  sono  contrari  ai  prin- 
cipi di  giustizia.  Se  dei  figli  morti  prima  lasciano  alla  loro  vol- 
ta dei  figli,  costoro  debbono  prendere,  secondo  il  sistema  della 
rappresentali  za, il  posto  del  loro  padre  c della  loro  madre.  Le  le- 
gislazioni che  rigettono  la  rappresentanza  in  tutto  o in  parte 
sono  inspirate  da  un  principio  aristocratico  e tendente  all'  ac- 
centramento delle  ricchezze. 

In  mancanza  di  un  coniuge  e di  discendenti,  bisogna  chia- 
mare allo  stesso  titolo,  da  un  lato.il  padre  e la  madre,  dall'  al- 
tro, i fratelli  e le  sorelle.  I codici  i quali  non  considerano  se 
non  la  prossimità  del  grado  escludono  i fratelli  e le  sorelle  clic 
stanno  al  secondo  grado,  a profitto  del  padre  e della  madre, 
che  si  trovano  al  primo  ; ma  è più  giusto  di  ammettere  il  con- 
corso di  questi  ascendenti  e collaterali,  conformemente  al  con- 


ovviare a molti  inconvenienti,  risultando  dalla  divisione  eguale  nella 
successione  ab  intestato,  c elio  il  sistema  della  divisione  dovrà  trova- 
re in  avvenire  il  suo  miglioro  correttivo  nell'  associazione  agricola, 
noi  dobbiamo  ricordare  che  la  famiglia  è essenzialmente  basata  sur 
un  principio  di  comunità  di  doveri  e di  diritti,  che  impone  anche  ta- 
luni limiti  al  diritto  di  testare,  limiti  che  si  potranno  meglio  fissare 
avuto  riguardo  alle  diverse  circostanze  (per  esempio  se  i figli  hanno 
ancora  bisogno  di  educazione  o pur  no),  ma  non  mai  abolire. 

(1)  Non  si  sa  capire  per  quale  strana  dimenticanza  il  codieo  fran- 
cese,clic  muove  dalla  destinazione  presunta  del  defunto, abbia  potuto 
disconoscere  questo  diritto  del  coniuee. 
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corso  dei  doveri.  Quando  non  vi  sono  che  discendenti  di  diver- 
si gradi,  il  più  prossimo  deve  ereditare  (1),  bisogna  solo  accor- 
dare una  pensione  per  gli  alimenti  a coloro  che  si  trovano  nel- 
la necessità.  In  quanto  ai  collaterali  coloro  che,  come  i fratel- 
li e le  sorelle  germani  sono  parenti  per  un  doppio  legame,  deb- 
bono avere  un  vantaggio  sui  consanguinei  e gli  utorini  : qui, 
dietro  l’esempio  del  codice  francese,  si  possono  stabilire  due 
masse,  e dare  ai  germani  una  doppia  parte,  mentre  che  i con- 
sanguinei non  prendono  parte  che  nella  massa  paterna  e gli 
uterini  nella  massa  materna.  Il  sistema  della  rappresentanza 
dev’  essere  egualmente  adottato  nella  successione  collaterale. 

Oltre  al  quarto  grado  di  parentela,  la  successione  ab  intestalo 
non  può  più  essere  considerata  come  di  diritto  naturale,  per- 
ché le  ragioni  principali  che  la  giustificano  cessano  completa- 
mente. 

Una  quistione  molto  controversa  è quella  di  sapere  se  i tìgli 
naturali  riconosciuti  debbono  aver  parte  nella  successione.  Le 
legislazioni  che,  come  l’antico  diritto  germanico, hanno  voluto, 
mediante  mezzi  indiretti,  rafforzare  il  legamo  della  famiglia 
ed  impedire  le  unioni  illegittime,  hanno  escluso  questi  figli  co- 
me bastardi.  In  fatti  essi  non  fanno  parte  della  comunità  mora- 
le consacrata  dal  diritto  e non  possono  concorrere  come  eredi 
con  i figli  legittimi  ; tuttavia  essi  Inumo  diritto  all’educazione 
e ad  una  pensione  per  gli  alimenti.  . 

111.  Le  misuro  che  deve  prondere  lo  Stato  rispetto  alle  suc- 
cessioni, in  un  interesse  sociale  e politico,  sono  state  già  indi- 
cate nella  teorica  della  proprietà.  Oltre  il  suo  dovere  di  sorve- 
gliare a che  le  disposizioni  testamentarie  fatte  per  mire  di  uti- 
lità o di  carità  pubblica,  siano  eseguite  dalle  autorità  speciali, 
poste  sotto  la  sua  sorveglianza,  lo  Stato  ha  il  diritto  d’imporre 
più  fortemente  le  successioni  mediante  la  fissazione  di  un  'impo- 
sta progressiva.  Le  successioni  che  non  giungessero  ad  un  mini- 


ti) 11  codice  francese  fa  anche  qui  due  musso,  1’  una  per  i parenti 
del  lato  paterno,  l’ altra  per  i parenti  dot  luto  materno,  e chiama  il 
più  prossimo  in  ciascuna  linea. 
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mum,  relativo  al  numero  degli  eredi,  sarebbero  esenti  di  ogni 
peso  ; le  altre  sarebbero  sottomesse  ad  una  imposta  che  au- 
menterebbe in  ragione  della  quantità  di  beni  lasciati  e del  gra- 
do di  parentela. 

Lo  Stato  può  in  seguito  successivamente  ridurre  i gradi  di 
successione  lino  al  quarto  grado,  perchè  al  di  là  di  questo  li- 
mite la  successione  non  ò più  fondata  in  diritto  naturale.  La 
parte  più  grande  clic  può  prendere  oggi  lo  Stato  nei  beni  di 
successione  può  anche  giustificarsi  secondo  i doveri,  non  solo 
di  protezione,  ma  anche  d’istruzione,  ch'osso  ha  preso  su  di  sé 
e di  cui  ha  in  gran  parte  liberato  porzione  delle  famiglie  (1). 

CAPITOLO  III. 

DEL  DIRITTO  DEL  COMUNE  E DELLA  NAZIONE. 


§ 103. 


Tutto  quello  che  concerne  il  comune  e la  nazione  dev’essere 
sviluppato  in  un  corso  più  esteso  di  diritto  pubblico;  e qui  ci 
limiteremo  ad  indicarne  i principi  generali. 

I.  Del  comune.  Il  comune  ò il  secondo  grado  di  quelle  società 
fondamentali  che  abbracciano  tutti  gli  aspetti  della  personali- 
tà umana.  Esso  non  è una  semplice  determinazione  territoria- 
le per  uno  scopo  politico,  è in  vece  una  comunità  di  famiglie 
perla  ricerca  di  tutti  gli  scopi  essenziali  della  vita;  è dunque 
ima  comunità  per  lo  scopo  civile  e politico,  per  lo  scopo  reli- 
gioso, per  lo  scopo  economico  dell'  industria,  dell’agricoltura. 


(1)  Non  si  può  per  altro  approvare  la  misura  proposta  «la  Illuntschli 
nell’  articolo  Eigenlhum  (proprietà)  dello  Slaalsworterbuch  che  consi- 
ste nel  costituire  dai  beni,  acquistati  dallo  Stato  per  mezzo  della  sua 
partecipazione  alle  successioni,  un  fondo  per  far  dotare  delle  fami- 
glie povere.  Simili  atti  di  beneficenza  individuale  sorpassano  intera- 
mente lo  scopo  dello  Stato  clic  non  deve  sorvegliare  clic  gl’  interessi 
generali. 
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del  commercio  e del  consumo,  o per  lo  scopo  intellettuale  del- 
l' istruzione.  Per  questa  ragione  il  comune  può  aver  cura  im- 
mediata d' interessi  i quali  sorpasserebbero  lo  scopo  di  una 
istituzione  puramente  civile. 

Per  il  compimento  di  tutti  questi  scopi,  il  comune  dev’es- 
sere riguardato  sotto  il  rapporto  del  diritto  privato  insieme  e 
del  diritto  pubblico.  Al  diritto  privato  del  comune  appartiene 
tutto  ciò  die  dipende  dalla  sua  libertà,  dalla  sua  disposizione 
propria,  dalla  sua  autonomia;  al  diritto  pubblico,  tutto  ciò  che 

10  Stato  può  da  esso  esigere  per  lo  scopo  pubblico  in  generale. 
La  linea  di  distinzione  tra  il  diritto  privato  ed  il  diritto  pub- 
blico può  variare  secondo  i gradi  di  coltura  di  un  popolo,  ed 
ora  questo  predomina  su  quello,  ora  quello  su  questo. 

Tuttavia  la  buona  costituzione  del  comune  esige  che  il  prin- 
cipio dell’  autonomia  comunale  sia  riconosciuto  per  quanto  più 
largamente  è possibile  per  tutti  gli  scopi  essenziali  della  vita. 

11  comune  deve  dunque  essere  sempre  chiamato  a concorrere 
al  compimento  dello  scopo  religioso  secondo  lo  spirito  delle  di- 
verse confessioni,  alla  scelta  dei  sacerdoti,  al  regolamento 
esterno  del  culto,  alla  sorveglianza  sulla  gestione  dei  beni  del- 
la Chiesa  ; poscia  deve  partecipare  all’  organamento  ed  al  so- 
stegno dell’istruzione  inferiore  e media,  secondo  i bisogni  del- 
le popolazioni,  e curare,  sotto  l’aspetto  comunale,  gl’inte- 
ressi dell’  industria  agricola  e tecnica,  del  commercio  e del 
consumo. 

II  comune  è di  due  specie,  secondo  che  il  lavoro  predomina 
nell'  ordine  economico  della  natura  o nell’  ordine  dell’  intelli- 
genza. La  prima  si  organa  in  tutte  le  sue  funzioni  principal- 
mente per  lo  scopo  dell’  agricoltura,  e forma  il  primo  grado 
dell’  associazione  agricola  ; la  seconda  ha  per  iscopo  di  combi- 
nare i lavori  multipli  dell’ industria  tecnica,  del  commercio  e 
dell’  intelligenza.  La  costituzione  c l’ amministrazione  dei  co- 
muni agricoli,  ai  quali  in  avvenire  si  congiungoranno  dei  vil- 
laggi industriali,  e quella  delle  città,  debbono  variare  secondo 
il  predominio  di  questi  scopi. 

II.  Della  finzione.  La  nazione  è una  persona  morale  che  riu- 
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niscc  gli  uomini  mediante  il  legame  della  razza,  della  comuni- 
tà del  linguaggio  e della  coltura  sociale.  La  comunità  di  coltu- 
ra forma  il  legame  più  potente.  Imperocché  in  quanto  alla  raz- 
za, dopo  le  migrazioni  e le  fusioni  così  profonde  dei  popoli, 
specialmente  di  quelli  che  appartengono  tutti  alla  gran  fami- 
glia ariana  o indo-europea,  non  v’  ha  più  razza  pura.  In  quan- 
to al  linguaggio,  esso  può  essere  identico,  come  per  esempio 
tra  l’Inghilterra  e gli  Stati  Uniti,  senza  che  vi  sia  lo  stesso  sen- 
timento di  nazionalità.  Quella  che  costituisce  la  forza  princi- 
pale di  coesione  in  una  nazione  e diviene  una  potenza  che  al- 
tira  finalmente  le  parti  disperse  o separate  è la  coscienza  di 
coltura  comune,  è il  sentimento  di  solidarietà  nel  destino  as- 
segnato. 

L’uomo  è sempre  membro  di  una  nazione  cosi  come  è di 
una  famiglia,  e ne  risente  l'influenza  misteriosa  iu  tutto  il 
suo  modo  di  pensare,  di  sentire,  di  agire  e di  parlare.  Cia- 
scuno tiene  così  alla  sua  nazione  come  alla  sua  famiglia,  non 
mediante  considerazioni  interessate,  ma  mediante  alletti  che 
nascono  dall’intima  sorgente  della  personalità.  Epperò  il  sen- 
timento di  nazionalità  è sacro  e chiede  di  essere  protetto  dal 
diritto  in  ogni  Stato.  La  giustizia  esige  che  la  nazionalità  sia 
rispettata  in  tutte  le  sfere  nelle  quali  si  manifesta  la  vita  del 
popolo,  nella  lingua,  nella  letteratura,  nella  predica  e nei  tri- 
bunali. 

Ma  la  nazionalità  deve  forse  essere  il  principio  esclusivo  di 
limitazione  per  gli  Stati.  In  altri  termini,  debbono  tutti  gli 
Stati  essere  necessariamente  nazionali  ? Noi  crediamo  che  non 
bisogna  riguardare  questa  quistione,  nella  quale  gravi  errori 
si  confondono  con  grandi  verità,  sotto  un  aspetto  astratto;  ina, 
prima  di  tutto,  avuto  riguardo  allo  scopo  superiore  ch'esita 
ricerca  nella  storia  dell’  umanità.  Le  nazioni  debbono  avere 
una  vita  propria  ; ma,  essendo  membri  particolari  del  grande 
organismo  dell’umanità,  esse  sono  evidentemente  destinate  ad 
una  sempre  più  intima  unione,  unione  che  può  compiersi  po- 
liticamente soltanto  mediante  una  confederazione,  nella  quale 
debbono  entrare  primamente  i popoli  civilizzati,  special  menti* 
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coloro  che  appartengono  alla  medesima  razza,  comò  i popoli  la- 
tini, i popoli  germanici  ed  i popoli  slavi.  Or,  questa  confede- 
razione, che  è ancora  molto  lontana,  si  prepara  mediante  mez- 
zi diversi,  fra  i quali  uno  dei  più  importanti  sembra  precisa- 
mente  consistere  in  ciò  che  tutti  i grandi  Stati  non  siano  pu- 
ramente nazionali  ; ma  riunissero  anche  alcuni  rami  di  un’al- 
tra nazionalità,  che  in  certo  modo  formano  gli  anelli  median- 
te i quali  le  grandi  nazionalità  s’ intrecciano  politicamente. 
Questo  modo  di  congiungimento  è senza  dubbio  capace  di 
mutamenti  ; por  altro  è sempre  un  fatto  degno  di  osservazio- 
ne, il  senso  del  quale  lo  storico  e l’ uomo  politico  cercheranno 
di  penetrare  e di  apprezzare,  non  secondo  principi  astratti,  ma 
secondo  tutti  i rapporti  di  diritto  e di  civiltà  creati  dalla  fu- 
sione dei  popoli.  Tuttavia,  appunto  mediante  la  confederazio- 
ne degli  Stati  civilizzati,  potranno  essere  meglio  soddisfatti  i 
giusti  interessi  di  nazionalità  e di  umanità,  di  coltura  politica 
e di  progressi  civili.  La  confederazione  deve  dunque  essere 
staliil ita  su  basi  molto  larghe,  onde  lasciare  la  maggiore  auto- 
nomia possibile  ai  membri  che  la  compongono  per  la  loro  co- 
stituzione ed  amministrazione  interna. 

ili.  L’ umanità  è l’ultimo  termine  dello  sviluppo  delle  per- 
sone morali  che  abbracciano  tutti  gli  scopi  della  natura  uma- 
na : e tutte  le  razze,  tutte  le  nazioni,  tutte  le  famiglie,  tutti 
gl'  individui  sono  i membri  particolari  della  persona  morale 
che  si  stende  su  tutto  il  globo.  L’ umanità  ha  dei  diritti  che 
debbono  essere  rispettati  in  tutte  le  sfere  subordinate,  nella 
vita  individuale  e familiare  così  come  nelle  relazioni  interna- 
zionali di  pace  e di  guerra.  Il  vero  progresso  si  misura  sempre 
secondo  il  grado  nel  quale  i diritti  di  umanità  sono  riconosciu- 
ti, e circondati  da  guarentigie  formali.  Un’associazione  umani- 
taria nella  quale  gli  Stati  conservassero  la  loro  indipendenza 
relativa,  e mediante  la  liliale  il  principio  di  nazionalità  si  tro- 
vasse combinato  col  cosmopolitismo  è l’ ideale  del  movimento 
dei  popoli. 


Annos.ll. 
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SECONDO  LIBRO 


DEI,  DIRITTO  PIRBLICO  DELLO  STATO. 


PRIMA  DIVISIONE 

DOTTRINA  GENERALE  DELLO  STATO  E DEI  SUOI  RAPPORTI 
CON  L’  ORDINE  SOCIALE. 


§ 104. 

Nozione  e divisione  del  diritto  pubblico  dello  Stato. 

Lo  SLito  è l’ordine  generale  del  diritto,  ed  abbraccia  quindi 
tutte  le  sfere  sociali  e tutti  i loro  rapporti,  presentando  questi 
un  lato  che  deve  regolarsi  secondo  i principi  generali  del  di- 
ritto. Lo  Stato  è dunque  nell’  organismo  sociale  generale  quel- 
l’organismo speciale,  lo  scopo  e la  sfera  di  azione  del  quale  so- 
no tracciate  dall'  idea  di  diritto  che  deve  ricevere  da  esso  un’ 
applicazione  sempre  più  perfetta. 

Nello  Stato  bisogna  distinguere  due  sfere  di  diritto,  quella 
del  diritto  privato  e quella  del  diritto  pubblico.  Altrove  abbia- 
mo fatto  vedere  (v.  I,  p.  266)  che  questa  distinzione,  por  esser 
giusta,  non  dev’  essere  una  divisione  nè  di  persone,  nè  di  ma- 
terie, che  presentino  un  lato  privato  insieme  ed  un  lato  pub- 
blico, ma  che  dev’  esser  fatta  solo  a seconda  che  predomina, 
sia  lo  scopo  e l’ interesse  particolare,  privato,  sia  lo  scopo  co- 
mune, pubblico.  Generalmente  per  Stato  s’intende  solo  il  com- 
plesso dei  poteri  pubblici  ; ma  come  il  diritto  privato  non  è 
isolato  dal  diritto  pubblico,  del  quale  porta  più  o meno  l’ im- 
pronta, del  pari  osso  6 anche  compreso  come  una  parte  nel  di- 
ritto generale  dello  Stato,  che  si  divide  in  diritto  pubblico  ed 
in  diritto  privato. 
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Por  altro  lo  Stato  non  deve  attuare  il  diritto  solo  per  conse- 
guire il  bene  dello  altre  sfere  di  vita;  imperocché  essendo  a sua 
volta  un  ordine  speciale,  esso  può  per  sé  medesimo  reclamare 
un  diritto  consistente  nel  complesso  delle  condizioni  necessarie 
per  la  sua  esistenza  e per  il  suo  sviluppo.  Questo  diritto  é il  Di- 
ritto di  Sialo  (v.I.p.278);  esso  ò in  una  un  diritto  formale  di  orga- 
namento,che  risiede  nelle  forme  di  costituzione  e di  amministra- 
zione di  uno  Stato,  ed  un  diritto  materiale,  che  concerne  il  pa- 
trimonio proprio  dello  Stato  (come  Fisco),  e le  prestazioni  di 
imposte  di  cui  può  aver  bisogno  per  la  sua  esistenza  e per  l'e- 
sercizio dei  suoi  poteri  o delle  sue  funzioni. 

Lo  Stato,  dopo  essere  stato  compreso  nel  suo  proprio  scopo 
enei  suo  diritto  dev’ essere  considerato  nei  suoi  rapporti  di 
diritto  pubblico  con  tutti  gli  ordini  di  vita  e di  coltura,  per- 
chè lo  scopo  finale  dello  Stato  non  risiede  in  sé  stesso,  sibbeue 
nella  coltura  sociale. 

La  scienza  del  diritto  pubblico  dello  Stato  si  divide  cosi  in 
tre  parti,  la  prima  delle  quali  tratterà  dell’origine,  dello  sco- 
po, dei  poteri  dello  Stato,  ecc. , la  seconda  del  diritto  di  orga- 
namento dello  Stato  nella  costituzione  e neiramministrazione, 
e la  terza  dei  rapporti  dello  Stato  con  tutti  gli  ordini  di  vita  e 
coltura. 

La  scienza  del  diritto  pubblico  può  finalmente  esser  consi- 
derata come  la  scienza  del  diritto  in  generale  (v.  I,  § 2)  sotto 
il  lato  filosofico,  sotto  il  lato  dell’  esperienza  (della  storia,  della 
statistica  e delle  scienze  positivo)  e sotto  il  lato  politico.  Per  po- 
litica spesso  s’ intende  tutta  la  scienza  dello  Stato.  Per  altro 
già  nell’  antichità  Platone,  concependo  un  idealo  molto  eleva- 
to dello  Stato,  aveva  sentito  il  bisogno  di  sviluppare  una  dot- 
trina intermedia  ( nelle  « leggi  » ) che,  facendo  conto  delle  im- 
perfezioni della  vita  reale,  doveva  indicare  le  istituzioni  e le 
leggi  proprie  a riformare  lo  Stato  presente  ed  a farlo  successi- 
vamente approssimare  allo  Stato  ideale.  In  fatti  la  scienza  po- 
litica ha  la  missione  intermediaria  di  preparare  le  transizioni 
della  realtà  ad  uno  stato  più  elevato,  di  mantenere  con  ciò  la 
continuità  nel  perfezionamento  sociale  ossa  non  cerca  di  cou- 
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seguire  in  un  solo  colpo  il  bene  assoluto,  ma  ciò  che  sotto  fia- 
te condizioni,  è relativamente  migliore.  Spesso  alla  politica  in- 
combe la  missione  di  creare  un  diritto  nuovo  per  i rapporti  in- 
terni di  imo  Stato  e per  le  relazioni  internazionali  ; ma  essa 
deve  sorvegliare, da  un  lato, a che  il  diritto  nuovo  si  stabilisca 
nelle  giusto  forme  del  diritto,  facendo  conto  dei  costumi  e del- 
lo leggi,  che  sia  l’ espressione  dei  veri  bisogni  generalmente 
sentiti,  e che  ogni  qualvolta  ima  rivoluzione  o una  guerra  ab- 
biano violato  delle  forme  esistenti,  l’ idea  del  diritto  si  riaffer- 
mi nella  coscienza  morale  e nella  vita  regolare  della  società. 
La  politica  ò una  scienza,  ma  ò anche  l’ arte  di  compiere  con 
la  forza  ed  i mezzi  offerti  dall’  attualità,  tutto  ciò  che  può 
condurre  uno  stato  miglioro.  La  politica  è meno  una  forza 
creatrice  che  un'  arte  che  viene  in  aiuto  di  quello  che  nel  se- 
no della  società  hanno  preparato  tutte  lo  forze  che  vi  agiscono 
spontaneamente  ed  indipendentemente  dallo  Stato  ; essa  il  piò 
dello  volte  non  fa  eseguire  se  non  il  giudizio  che  la  coscienza 
rischiarata  ed  anche  l’ insegnamento  di  tutta  la  storia  hanno 
portalo  sur  una  istituzione  o sur  uno  stato  sociale.  Adunque  la 
politica  può  essere  definita  la  dottrina  dei  principi  e dei  mezzi 
della  riforma  successiva  dello  Stato  c di  tutti  i rapporti  di  di- 
ritto. V’  ha  una  politica  per  le  materie  private  come  per  lo 
istituzioni  pubbliche,  e come  nelle  parti  precedenti,  cosi  in 
queste,  dove  sarà  necessario,  all’esposizione  dei  principi  filoso- 
fici aggiungeremo  qualche  considerazione  politica. 


CAPITOLO  PRIMO 
§ 105. 

Dell'  origine  lidio  Stalo  c della  sm  ragione  di  esistenza. 

L’origine  c la  ragione  di  esistenza  dello  Stato  sono  ancora 
spesso  confuse  ; esse  si  distinguono  per  altro  in  ciò  che  la  ra- 
gione è il  principio  di  diritto  in  virtù  del  quale  lo  Stalo  esiste, 
e nello  stesso  tempo  la  forza  creatrice  o 1’  origine  interna  del- 
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lo  Stato,  mentre  che  i modi  diversi  onde  si  manifesta  questa 
forza  nella  storia  costituiscono  l’origine  esterna  o storica  dello 
Stato  in  generale  o di  uno  Stato  speciale.  Tuttavia  i modi  sto- 
rici di  nascita  dello  Stato  debbono  legittimarsi  mediante  la  ra- 
gione di  diritto. 

I.  La  ragione  o l’origine  interna  dello  Stato  ò stata,  sotto  un 
rapporto  importante,  ben  compresa  da  Aristotele  (Poi.  I c.  § 9), 
quando  designava  l’uomo  come  un  essere  politico  per  sua  na- 
tura ( k ®Sf'>ro«  i jiou  roXnnèv  #'av  « );  dichiarando  anche  che 
por  faro  a meno  dello  Stato  bisogna  essere  animale  o Dio  ( « ì 
Ssce-ìj  Svpiov»  ) (1.  c.  § 12).  Prima  di  lui,  Platone  aveva  colto 
ancora  più  profondamente  il  rapporto  intimo  tra  1’  uomo  e lo 
Stato,  quando  aveva  concepito  l’ ordine  di  diritto  come  quel- 
l’ ordine  che  ciascun  uomo  deve  attuare  nel  suo  stato  interno, 
del  quale  la  società  è sempre'  più  o meno  un  riflesso.  Epperò, 
Platone  vedeva  in  ciascun  uomo  uno  Stato  in  piccolo,  cosi  co- 
me nella  società  vedeva  l’ uomo  in  grande.  La  stessa  opinione 
è professata  da  Krauso,  il  quale  consideralo  Stato  come  lo  sia- 
to del  diritto  (Recìtfs-Zustand,  status  juris),  stabilito  in  un  essere 
morale,  individuale  e collettivo,  c fa  osservare  che  1’  uomo, 
nel  suo  interno,  ì>.  prima  di  tutto  legislatore  e giudice,  e ch’egli 
esegue  senza  posa  i giudizi  che  ha  portati  sui  rapporti  di  vita 
interna  ed  esterna,  il  modo  di  regolar  la  quale  è lasciato  alla 
sua  autonomia.  Egli  è pur  certo  che  lo  Stato  di  comune,  di  na- 
zione sarà  sempre,  nel  suo  organamento  e nelle  forze  e nei  mo- 
di della  sua  attività,  lo  specchio  dello  stato  interno  e morale 
dei  suoi  membri,  dello  stato  più  o meno  elevato  della  loro  in- 
telligenza, dei  sentimenti  e dei  motivi  di  cui  essi  sono  inspi- 
rati nelle  loro  azioni. Cosi  come  dice  Cristo:  «il  regno  di  Dio  ò 
in  voi  ))  ; Platone  e Krause  dicono  : « lo  Stato,  che  deve  eflettuire 
l'idea  divina  del  diritto  è in  voi, e dal  focolare  interno  di  giusti- 
zia, rafforzato  senza  posa  dalle  vostre  buono  e giuste  azioni, 
deve  divampare  la  giustizia  su  tutto  l’ordine  sociale  » . Molto  opi- 
nioni si  avvicinano  a questa  considerando  la  famiglia  come  lo 
Stato  primitivo,  di  modo  clic  nuli  resta  a fare  se  non  un  solo 
passo  per  riconoscere  nella  personalità  umana  stessa  le  origini 
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ed  i primi  stati  di  tuttociò  che  in  appresso  si  sviluppa  nella 
vita  sociale.  In  ogni  caso,  la  sorgente,  la  facoltà,  tutta  la  dispo- 
sizione per  la  vita  di  Stato  si  trova  nell’  interno  dell'  uomo,  ed 
è l’ idea  di  giustizia  che,  come  una  forza  istintiva,  spinge  gli 
uomini  a riunire  le  diverse  maniere  della  loro  unione  in  una 
forma  di  diritto.  Imperocché  sempre  quando  gli  uomini  vivo- 
no per  uno  scopo  comune,  non  fosse  che  nella  vita  nomade, 
per  la  càccia  o per  la  pastorizia,  essi  seguono  nei  loro  rapporti 
talune  regole  di  diritto  e riconoscono  un1  autorità  che  dirige  e 
decide,  al  meno  in  prima  istanza,  tutte  le  quistioni  sorte  tra  i 
membri.  Non  vi  è dunque  esistito  uno  stato  di  natura  anterio- 
re ad  ogni  scopo  sociale  o politico;  non  solo  l’ origine,  ma  spe- 
cialmente la  lunga  infanzia  crea  già  nel  genere  umano  dei  rap- 
porti più  durevoli,  nella  famiglia  gli  uomini  imparano  a sotto- 
mettersi ad  una  prima  autorità  sociale  in  un  ordine  comune. 
Al  di  là  della  famiglia,  è esistito  uno  stato  d’ isolamento  cosi 
per  le  città  come  per  i popoli  ; stato  che,  quantunque  impro- 
priamente, pure  si  può  chiamare  stato  di  natura,  ed  ha  con- 
dotto, fino  ai  giorni  nostri,  per  difetto  di  un'autorità  superio- 
re, alle  brutalità  della  guerra.  Per  altro,  l’ ordine  divino  e na- 
turale per  l’uomo  è la  società  che,  di  grado  in  grado,  deve  svi- 
lupparsi fino  ad  abbracciare  tutta  l’ umanità  nella  federazione 
delle  nazioni. 

Adunque  l' idea  del  diritto  è la  ragione  di  esistenza  e la  for- 
za di  creazione  dello  Stato,  così  come  è la  potenza  innanzi  alla 
quale  debbono  legittimarsi  tutti  i modi  storici  di  origine  degli 
Stati. 

II.  Le  origini  storiche  degli  Stati  possono  essere  distinte  in 
due  specie  principali  ; ora  l’ origine  ò dico  giuridica  ed  organi- 
ca, quando  uno  Stato  particolare  si  è sviluppato  nel  tutto  or- 
ganico di  un  popolo  mediante  la  forza  interna  del  progresso 
dei  diversi  gruppi  di  vita,  della  famiglia,  del  comune,  della 
tribù,  ccc.  ; ora  l’origine  si  trova  in  talune  cause  accidentali, 
esterno,  particolari. 

1°  L'origine  organica  dello  Stato,  come  quella  di  un  ordi- 
ne sociale,  si  trova,  come  già  abhiam  veduto,  nella  famiglia. 
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la  quale,  come  aveva  già  osservato  Aristotele,  è retta  monar- 
chicamente ( rà;  cì'xoc),  e nel  suo  seno  visibil- 
mente si  esercitano  i principali  poteri  «li  direzione,  di  giudi- 
zio e di  esecuzione.  Le  famiglie  si  riuniscono  in  genti;  lo 
Stato  romano  era  fondato  primitivamente  sulle  genti,  e per 
molto  tempo  conservò  questo  carattere.  Le  genti  si  riunisco- 
no in  tribù  ; e lo  Stato  di  tribù  è stato  quello  che  lungamen- 
te ha  predominato  nella  vita  dei  popoli.  Le  diverse  tribù  che 
poscia  si  riuniscono  in  gruppi  superiori  formano  la  nazione. 
Questa  legge  di  sviluppo  fa  riconoscere  1’  importante  verità 
che  lo  Stato  di  una  nazione  è uno  stato  composto,  una  federa- 
zione o un  sistema  di  Stati,  o come  si  dice  anche,  uno  Stato  di 
stati  ( Slaatcn-Staat ).  Il  dispotismo  moderno,  sostenuto  dalle  dot- 
trino che  spingevano  all’  unità  a svantaggio  della  libertà,  è 
giunto  a cancellare,  nella  pubblica  coscienza,  ogni  ricordo  sto- 
rico ed  ogni  concetto  organico  dello  Stato.  Questo  dispotico 
movimento  politico  è stato  spinto  allesagerazioqe,  tanto  dalla 
monarchia  quanto  dalla  democrazia  (convenzione  nazionale),  le 
quali  si  sono  accoppiate  per  la  prima  volta  nell’  imperialismo 
napoleonico,  e che,  sempre  quando  si  rinnova  una  simile  com- 
binazione, debbono  fare  più  chiaramente  comprendere  agli  ami- 
ci della  libertà  che  questa  non  si  fonda  su  talune  leggi  genera- 
li astratte,  ma  sopra  istituzioni  organiche,  sulla  ricostituzione 
dei  focolari  interni  di  vita  e di  azione  negli  organi  naturali  dei 
comuni  e delle  provincia,  infrante  dalla  gran  macchina  ammi- 
nistrativa, che  assorbisce  tutte  le  forze  nell’  accentramento. 
Questa  macchina  ha  introdotto  in  fondo  la  tortura  nella  vita 
politica  dei  popoli,  e l’ ha  saputa  adoperare  con  tanta  arte,  clic 
questi  popoli  avranno  bisogno  di  molto  tempo  per  rimettersi 
nel  giusto  uso  dei  loro  membri  e per  muoversi  con  le  loro 
proprie  forze.  II  giusto  concetto  organico  dello  Stato  e della  sua 
origine  può  contribuire  a far  comprendere  ed  a stabilire  i veri 
rapporti  tra  il  potere  centrale  e gli  Stati-membri,  rapporti  su- 
scettivi d’ essere  più  o meno  fortemente  costituiti  secondo  il 
genio  di  un  popolo,  sia  dal  lato  del  potere  centrale,  sia  dal  la- 
to dei  membri  interni  ; ma  esigendo  sempre  una  comunica- 
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zione  incessante  ili  vita  e ili  aziono  tra  queste  due  parti.  L’ul- 
teriore sviluppo  st  ìrico  condurrà  le  nazioni  a formare  tra  di  lo- 
ro una  unione  politica  superiore,  primamente  per  secoli,  nella 
forma  più  rilasciata  di  una  confederazione  di  Stati  nazionali, 
poscia  nella  forma  più  o meno  forte  ed  intima  della  federazio- 
ne o dello  Stato  federativo  delle  nazioni.  Una  simile  confedera- 
zione ò voluta  da  tutti  gl’  interessi  di  pace  e di  coltura  dei  po- 
poli civilizzati  dell’  Europa  e dell’America. 

Lo  sviluppo  organico  degli  Stati,  che  abbiamo  indicato,  può 
compiersi  nelle  due  forme  giuridiche,  sia  successivamente  me- 
diante i costumi  o consuetudini,  sia  mediante  i contraili.  L’ulti- 
ma forma  interviene  generalmente  quando  lo  sviluppo  oltre- 
passa la  vita  del  comune  ; ma  non  serve  allora  che  ad  impri- 
mere, in  una  forma  dichiarativa,  il  soggetto  giuridico  a tutti  i 
rapporti  che  si  sono  già  dapprima  stabiliti.  Un  simile  contrat- 
to politico,  conseguenza  di  uno  sviluppo  anteriore,  dev’  essere 
ben  distinto  dal  contratto  sociale  immaginato  dalle  scuole,  che 
muove  dalla  finzione  di  uno  stato  di  natura,  aliine  di  ricostrui- 
re a nuovo  tutto  l’ ordine  sociale. 

La  teorica  del  contratto  politico,  nel  suo  vero  senso,  non 
manca  assolutamente  di  ogni  fondamento  storico  come  hanno 
spesso  sostenuto  i suoi  avversari.  In  vece  il  contratto  politico 
appare  spesso  nello  sviluppo  politico  dei  popoli.  Lo  Stato  di 
Roma  è fondato  sur  un  contratto  ( communis  rcipubtìcx  spon- 
sio)  tra  i Sabini,  Latini  ed  Etruschi  ; le  confederazioni  si  fon- 
dano sempre  mediante  un  contratto  (l’ antica  unione  svizzera 
ed  americana)  ; lo  stesso  deve  dirsi  dello  nuove  federazioni  de- 
gli Stati-Uniti  del  1787,  e della  Svizzera  del  1848  ; e sotto  l’ e- 
gida  della  federazione  degli  Stati-Uniti  si  formano  nuovi  Stati , 
p.  es.  la  California,  mediante  aggregazione  molecolare,  elevan- 
dosi dalla  forma  di  territorio  amministrato  dal  governo  centra- 
le alla  forma  di  Stato,  che,  per  convenzione,  stabilisce  la  sua 
costituzione  e la  sua  amministrazione.  Oltre  a ciò,  la  forma  di 
contratto  non  si  deve  per  niente  considerare  come  un  modo 
giuridico  che  avvilisca  i rapporti  da  esso  regolati  ; che  anzi 
quosta  forma  ò in  sò  stessa  una  espressione  ed  una  guarenti  - 
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già  della  libera  volontà  in  tutti  i rapporti  in  cui  essa  ha  il  di- 
ritto di  farsi  valere,  e per  conseguenza  anche  in  una  sfera  cosi 
importante  per  la  libera  ragione  del  popolo  come  quella  dello 
Stato.  Il  grave  errore  inerente  alla  teorica,  quale  fu  stabilita 
da  ltousseau  (v.  I,  p.  32),  proviene  dalla  falsa  opinione  che  si 
ha  intorno  alla  nozione  del  contratto  ; imperocché  da  una  par- 
te si  separa  il  contratto  dai  suoi  legami  organici  con  i costumi 
e con  tutta  la  coltura  precedente  di  un  popolo,  immaginando- 
si di  poter  costruire  a nuovo  uno  Stato,  secondo  alcuni  prin- 
cipi astratti  ; e d’altra  parte,  si  confonde  il  contratto,  che  ò so- 
lo un  modo  o una  forma  di  origine  di  uno  Stato  o di  un  ordi- 
namento politico,  con  l1  idea  e la  ragione  di  esistenza  dello  Sta- 
to, cioè  ccn  i principi  obiettivi  di  diritto,  i quali  debbono  co- 
stituire le  regole  per  il  consenso  libero  ed  intelligente  dei  suoi 
membri.  La  volontà,  la  quale  non  è se  non  un  potere  subietti- 
vo di  esecuzione,  è riguardata  allora  come  la  ragione  obiettiva 
del  diritto  e delle  leggi  ; e come  un  contratto  non  lega  che  co- 
loro i quali  l' hanno  formato  e non  può  essere  legge  por  le  ge- 
nerazioni seguenti,  cosi  lo  Stato,  in  tutta  la  sua  costituzio- 
ne ed  in  tutte  le  sue  leggi,  è senza  posa  rimesso  in  quistio- 
ne  ; ed  in  tal  modo  non  si  ammette  nulla  di  stabile,  non  di- 
ritti acquisiti  (jwa  qussila,  jura  singulorum),  non  interessi 
assicurati,  non  protezioni  di  minoranze  contro  maggioranze. 
Quando  l' arbitrio  tendo  cosi  a costituirsi  in  permanenza,  la 
società,  minacciata  in  tutti  i suoi  interessi  di  ordine,  accetta 
spesso,  come  un  mezzo  di  salvezza,  una  subita  mutazione  di 
governo  contro  la  legge,  mediante  la  quale  il  potere  di  arbitrio 
di  un  solo,  egualmente  pernicioso  per  l’ordine  e per  la  libertà, 
piglia  il  posto  dell’  arbitrio  delle  masse,  assumendo  su  di  lui 
una  maggiore  rosponsabilità.  La  teoria  del  contratto  politico 
comprende  si  la  verità  essenziale,  cioè  che  ogni  ordine  sociale 
deve  /iposare  sulla  libera  cooperazione  dei  suoi  membri  ; ma 
ha  torto  di  elevare  la  volontà  a principio  di  diritto,  di  sostitui- 
re ad  un’  idea  divina  un’  idolo  umano.  Gli  uomini  ed  i popoli 
infrangono  facilmente  gl’idoli  ch’ossi  stessi  hanno  elevati;  ep- 
però  l’ordine  sociale,  per  essere  rispettato  e riformato  in  conti- 
Ahreks,II.  tu 
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nuità  organica,  dev’  essere  compreso  nel  suo  fondamento  divi- 
no e nei  suoi  rapporti  organici  con  le  condizioni  dello  sviluppo 
umano.  Al  di  sopra  del  potere  della  loro  volontà,  gli  uomini 
od  i popoli  son  tenuti  a riconoscere  il  dovere  che  debbono  com- 
piere nell’  ordine  politico  per  tutti  gli  scopi  di  coltura. 

Per  altro  questo  ingrandimento  organico  dello  Stato  non  si  è 
presso  nessun  popolo  completamente  e pacificamento  operato; 
al  di  là  dello  stato  dei  comuni,  che  rimangono  fissati  al  suolo, 
vi  sono  molte  cause  accidentali  che  hanno  interrotto  lo  sviluppo 
regolavo.  Queste  cause  generalmente  sono  forze  brutali,  sono  le 
rivoluzioni  e specialmente  le  guerre  che,  lin’ora,  hanno  senza 
posa  mutato  la  forma  degli  Stati  e rifatta  laconligurazioDedelle 
nazioni.  Le  guerre  sono  originate  da  quelle  medesime  ragioni 
che  provocano  le  rivoluzioni  ; esse  sono  fatti  patologici  gene- 
ralmente originati,  nei  tempi  moderni,  da  situazioni  interne  o 
internazionali,  nelle  quali  si  sono  accumulati  dei  vizi  infiniti 
senza  che  riavessero  un  adeguato  trattamento,  suggerito  da  un 
giusto  apprezzamento  del  male  e dalla  ferma  volontà  di  oppor- 
vi un  rimedio.  Le  guerre  così  come  le  rivoluzioni  sono  sempre 
un  male  al  punto  che  infettano  di  un  vizio  originario  tutte  le 
configurazioni  degli  Stati  che  ne  sono  il  prodotto.  Imperocché, 
secondo  una  legge  dell’ ordine  morale  così  come  dell' ordine 
fisico,  una  cosa  si  sostiene  in  vita  solo  con  gli  stessi  principi 
che  le  hanno  dato  origine.  11  successo  delle  forze  brutali  fo- 
menta lo  spirito  di  violenza  e di  dominazione,  fa  ricercare  i 
mezzi  di  conservazione  del  nuovo  ordine  stabilito  nell’ accre- 
scimento e nell’uso  delle  medesime  forze;  ma  la  stabilità  dell’or- 
dine non  vi  guadagna  perchè  la  libertà  generalmente  vi  sca- 
pita. Spesso  la  guerra  profitta  più  al  vinto  clic  al  vincitore, 
quando  fa  scrutare  le  cause  di  un  disastro  e vi  fa  opporre  ri- 
medi Bilicaci  ( come,  nel  1806  in  Prussia;  nel  18CG,  a quel 
che  sembra,  in  Austria).  Le  rivoluzioni  e le  guerre  sorpassono 
generalmente  lo  scopo  che  era  stato  indicato  dai  bisogni  reali 
di  riforma.  Tuttavia  tutti  i vizi  originari  di  una  costituzione 
o di  uno  Stato  possono  essere  vinti  dall’  azione  continua  delle 
forze  sane  di  una  nazione.  Sotto  l’ aspetto  del  diritto  formale, 


Digitized  by  Google 


OIUtilXB  DELLO  STATO.  315 

il  vizio  ili  origine  può  venir  distrutto  rispetto  ai  mutamenti  in- 
terni di  tino  Stato  e rispetto  ai  mutamenti  internazionali  : ri- 
spetto ai  primi  quando  il  popolo  dà  il  proprio  consenso  per 
mezzo  dei  suoi  rappresentanti  o delle  elezioni,  alle  quali  pro- 
cede senza  proteste  ; rispetto  ai  secondi  esso  viene  tolto  dalla 
conclusione  della  paco  col  vinto  e dal  riconoscimento  degli  al- 
tri Stati.  Queste  legittimità  costituiscono  allora  il  diritto  nuo- 
vo, innanzi  al  quale  cedono  le  legittimità  precedenti  quantun- 
que il  diritto  nuovo  formale  debba  poscia,  per  acquistare  un 
solido  fondamento,  porre  le  sue  radici  nella  coscienza  e nei 
costumi,  soddisfacendo  a tutti  i bisogni  di  coltura  di  un  popo- 
lo. In  diritto  pubblico,  bisogna  dunque  respingere  la  regola 
valevole  in  diritto  privato  : quod  inilio  vitiosum  est,  per  lapsum 
lemporis  sanavi  non  potcsi,  imperocché  lo  Stato,  base  di  tutti  i 
rapporti  di  diritto,  istituzione  permanente  di  un'azione  inces- 
sante, non  può  mai  rimanere  una  quistione  in  sospeso.  Così 
vediamo  che  per  lo  Stato,  la  ragiono  di  esistenza,  che  risiede 
nell'  idea  eterna,  permanente  del  diritto,  penetrando,  saturan- 
do in  certo  modo  tutti  i rapporti,  deve  avere  il  primato  su  di 
ogni  altro  modo  particolare  di  origine  a tempo  determinato. 

2”  Oltre  alla  teorica  che  ora  abbiamo  stabilita,  ve  no  sono 
altre  le  quali  confondono  1’ origine  storica  e la  ragione  dello 
Stato,  o ne  snaturano  il  vero  carattere  ; queste  sono  : la  teori- 
ca tcorralica  o meglio  clcrorratica,  che  sottopone  lo  Stato  alla 
direzione  di  una  classe  la  quale  ha  la  pretensione  di  essere 
r organo  speciale  della  divinità;  la  teorica  patriarcale,  che  vuo- 
le mantenere  il  tipo  inferiore  di  famiglia  per  i gradi  superiori 
dello  Stato  nazionale  ; la  teorica  patrimoniale,  che  confonde  il 
diritto  privato  col  diritto  pubblico,  presentando  il  potere  pub- 
blico come  una  proprietà  di  famiglia,  e la  teorica  del  diritto  del 
più  forte,  che  eleva  a principio  creatore  dello  Stato  sia  la  forza 
o superiorità  intellettuale,  per  fino  la  frodo  ed  il  disprezzo  di 
tutti  i principi  morali,  sia  la  forza  materiale  unita  per  lo  più 
alla  grandezza  immorale,  teorica  professata  nell’  antichità  dai 
solisti,  e da  molti  conquistatoli,  da  llaller  (nella  sua  « Restaura- 
sione  delle  scienze  politiche  > 1820,  trini,  frane.),  glorificata  ancora 
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ai  uostri  giorni  ; ma  clic  ha  sposso  linito  nella  pratica  col  fare 
trionfare  la  verità  e la  vittoria  del  diritto. 

Per  l' antichità,  si  può  anche  sollevare  la  quistione  di  sape- 
re come  hanno  avuto  fine  gli  Stati,  ed  abbiamo  veduto  che  la 
causa  principale  della  loro  decadenza  risiedeva  nel  politeismo 
il  quale  non  permetteva  loro  di  elevarsi  ad  una  vera  e piena 
coltura  umana.  All’  incontro  il  cristianesimo  sembra  ave»  co- 
municato a tutti  i popoli  che  lo  hanno  abbracciato  la  forza  di 
un  perfezionamento  continuo  ed  indefinito. 

CAPITOLO  II. 

HELLO  SCOPO  DELLO  STATO  (1). 

§ 106. 

Riflessioni  preliminari  c schizzo  storica. 

Esaurita  la  quistione  della  riforma  religiosa,  il  movimento 
moderno  rivolse  tutti  i suoi  pensieri  allo  Stato, come  il  punto  di 


(f)  Solo  negli  ultimi  tempi  sono  stato  istituite  queste  ricerche  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  : in  quest’  ultima  dallo  Stuart-Mill,  nei  suoi 
Principi  d'economia  politica,  trad.  frane.  1854,  e nella  sua  opera  Im 
Libertà,  trad.  frane,  di  Ilppont-Whitc,  18C0  ; in  Francia,  da  Alfredo 
Uarimon.  Erposilion  des  principes  de  V organisation  sociale  ; thè  arie  tle 
Krause.  Parigi  1849  (contenente  un  reassunto  dol  nostro  Corso  di  di- 
ritto naturale,  1*  ediz.);  anche  secondo  la  dottrina  di  Krause,  dal  Pa- 
scal-Duprat,  de  /’  État,  sa  / tace  et  son  ròte  dans  la  rie  des  sociHes,  Brus- 
sclle,  1852;  dal  Ducpetiaux  (che  si  fonda  egualmente  su  qualche  prin- 
cipio fondamentale  esposto  nel  nostro  Corso),  Mission  de  /’  Piai,  ses 
r'egtcs  et  ses  limitcs,  brusselle,  1861  ; dolio  idee  importanti  su  que- 
sta materia  sono  state  anche  esposto  da  Jules  Simon  nell'opera  La  Li- 
berti (2*  ediz.  1859);  da  Odilon  Barrot,  nel  suo  libro  : De  la  ccnlrati- 
salion  et  de  ses  e/fels  ; da  Rémusat,  in  un  articolo  della  Ite vue  des  Dctùr- 
Mondes  del  15  agosto  1860;  dal  Laboulayc,  in  un  articolo  ( L'Etat  et  ses 
limitcs)  della  Rcrue  nationalc  del  novembre  1860.  È stato  anche  tradot- 
ta in  francese  un’opera  postuma  di  Guglielmo  Humboldt,  Versuch,dic 
Griinzen  der  Wirksamkril  des  Slaatcs  iu  bestimmen  (saggio  per  determi- 
nare i limiti  dello  Stato),  1851. 
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collegamento  ili  tutte  le  forzo  nuove, e quindi  condusse  natural- 
mente più  profonde  ricerche  cosi  sullo  scopo  come  sull’ origino 
di  questa  istituzione.  Da  UgoGrozio.il  restauratore  della  scienza 
del  diritto  naturale,  fino  ai  giorni  nostri,  numerose  teorie  sono 
state  sviluppate,  presentando  ciascuna  un  nuovo  aspetto  più  o 
meno  importali  te, e suscettive  tutte  di  essere  riunite  nella  verità 
sintetica  di  una  dottrina  superiore.  Per  altro  bisogna  osservare 
che  nè  la  Francia,  nè  l’Inghilterra  hanno  preso  parte  a tali  ri- 
cerche. In  Francia,  Rousseau  avea  tirate  le  conseguenze  prati- 
die  esterne  dalla  teoria  del  contratto  politico  o sociale,  nella 
(piale  F ordine  politico  era  stato  identificato  con  tutto  l’ordine 
sociale,  e con  questa  confusione  egli  avea  impresso  nelle  nienti 
francesi,  o almeno  rafforzato  ad  un  alto  grado,  la  tendenza, 
continuata  quasi  ai  nostri  giorni,  che  concentra  tutte  le  forze 
del  movimento  sociale  nelle  mani  del  potere  politico.  In  In- 
ghilterra invece,  ove,  dopo  l’ ascensione  al  trono  di  Gugliel- 
mo III,  nel  1689,  uno  sviluppo  costituzionale  regolare  succe- 
dette alle  guerre  ed  ai  torbidi  interni,  lo  spirito  nazionale  po- 
co curante  di  problemi  generali,  dirigeva  le  sue  cure  ed  i suoi 
sforzi  principalmente  per  mantenere  in  istretti  limiti  l’ azione 
dello  Stato,  e per  allargare  sempre  più  il  campo  della  libertà 
individuale  e del  self-government.  Per  altro  queste  vedute  con- 
trarie in  Francia  ed  in  Inghilterra  hanno,  da  un  Iato,  troppo 
allargata  e,  dall’  altro,  troppo  ristretta  la  sfera  di  azione  dello 
Stato.  In  Germania,  le  teorie  più  volte  son  rimaste  fra  gli  estre- 
mi, quantunque  il  senso  pratico  avesse  generalmente  trovato 
una  via  intermedia.  Tuttavia,  ai  giorni  nostri,  si  presentano 
insieme  in  tutti  gli  Stati  civili  tanti  problemi  importanti  clic 
concernono  i rapporti  dello  Stato  con  le  confessioni  religiose, 
con  F istruzione  e con  le  sfere  economiche,  che  si  fa  general- 
mente sentire  il  bisogno  di  muovere  da  vedute  complessive,  da 
principi  generali  propri  a cogliere  completamente  una  materia 
ed  a colpirla  nel  giusto  segno.  Questo  bisogno  non  può  esser 
soddisfatto  che  mediante  severe  ricerche  metodiche  sullo  sco- 
po dello  Stato,  inspirato  dalla  convinzione  che  vi  sono  precisi 
principi  nell’ordine  morale  così  come  nell’ordine  fìsico,  e che 
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i principi  compresi  bene  reggono  anche  nell’  ordine  morale  e 
coordinano  meglio  tutti  i fatti  dell'  esperienza  (1).  4 

Le  teoriche  principali  stabilite  intorno  allo  scopo  dello  Stato 
possono  distinguersi,  sotto  1’  aspetto  logico  c storico,  in  tre 
grandi  categorie,  le  quali  comprendono  la  teorica  di  unità,  le 
teoriche  parziali  e la  dottrina  armonica. 

La  prima  categoria  comprende  le  dottrine  di  unità  e d’ iden- 
tità, dalle  quali  lo  scopo  dello  Stato  è più  o meno  confuso  con 
lo  scopo  dell’  ordine  sociale  in  generale,  dottrine  che  caratte- 
rizzano l’antichità,  nella  quale  lo  Stato,  come  ordine  politico  ò 
assorbito  in  tutto  1‘  ordine  sociale  e dominato  dalla  religione, 
come  nell’  Oriente,  o assorbe  a sua  volta  1’  uomo  e la  società, 
come  in  Grecia  ed  a Roma.  Questo  concetto  ha  ricevuto  la  sua 
più  elevata  formula  scientifica  nella  dottrina  di  Platone  che 
vuole  organare  lo  Stato  ideale  come  una  istituzione  di  educa- 
zione e di  elevazione  progressiva  dell’uomo  verso  tutto  ciò  che 
è divino  mediante  il  regno  delle  idee  divine  organate  nella  so- 
cietà. Aristotele,  pur  mantenendo  il  concetto  antico,  comincia 
a distinguere  uno  scopo  diretto  dello  Stato  consistente  nel  man- 
tenimento della  giustizia,  ed  uno  scopo  indiretto  posto  nella 
felicità  (èt i '<&>).  Cicerone  riunisco  questi  due  scopi  mediante 
una  esterna  giusta  posizione,  dicendo  (de  rep.  I,  c.  25)  : Est 
ifjìlur...  rcs  publica  rcs  popìili  ; populus  autem  non  omnis  hominum 
cactus  quotino  modo  con  gregali!  s,  seri  cactus  multitudinis  juris  consen- 
so. et  utililatis  communione  sociatus.  L'antichità  avea  cosi  comin- 
ciato col  distinguere  due  scopi  principali  che  dopo  il  cristia- 
nesimo,sono  stati  diversamente  opposti  tra  di  loro  e combinati. 

La  seconda  categoria  comprende  le  teoriche  parziali  clic  as- 
segnano allo  Stato  uno  o più  scopi  particolari.  Bisogna  consi- 
derare l’ epoca  del  medio-evo  e quella  dei  tempi  moderni. 

11  cristianesimo  aveva  chiaramente  distinto  nell’uomo  lo 
spirito  ed  il  corpo,  la  vita  eterna  e la  vita  temporale,  uno  sco- 


(1)  In  Francia,  come  abbinino  fatto  osservare  (v.  I.  p.  Sii),  sono  sta- 
te le  dottrine  socialiste  quelle  che  hanno  fatto  provare  il  bisogno  di 
ricerche  più  profonde  sulla  natura  c sullo  scopo  dello  Stato. 


Digitized  by  Google 


SCOPO  Dr.Ll.O  STATO.  319 

po  ni  di  là  di  questa  vita  ed  uno  scopo  terrestre.  Il  medio-evo 
cominciò  col  trasformare  questa  distinzione  in  una  falsa  oppo- 
sizione, distribuendo  questi  scopi  isolatamente,  l’uno  alla  Chie- 
sa, l’altro  allo  Stato,  ed  iniziando  cosi  quella  lotta  che  ebbe 
line  con  la  vittoria  dell’  ordine  politico  sulla  Chiesa,  la  quale, 
infedele  alla  sua  istituzione,  avea  perduto  di  mira,  por  gli  sco- 
pi terrestri  di  dominazione  c di  possesso,  i beni  spirituali  e 
morali  della  vita. 

L’ epoca  moderna  rinnovando,  sotto  una  forma  moderata,  il 
concetto  antico  dello  Stato,  fa  nascere,  in  un  ordine  regolare 
di  sviluppo,  le  teoriche  seguenti.  Dapprima  Ugo  Grozio  comin- 
cia dal  punto  a cui  era  giunta  l'anticlùtà,  assegnando  allo  Sta- 
to, come  Cicerone,  e quasi  con  le  stesse  parole,  i due  scopi 
del  diritto  e dell' utilità  comune  [ile  jurc  bell,  ac  par.,  I,  c.  1, 
§ 17)  : Est  aulem  civitas  roetus  perfectus  libcrnrum,  juris  fruenili  et 
communi i utililatis  causa  sociatus.  Dopo  Cgo  Grozio,  questi  due 
scopi  sono  a più  riprese  distinti  e riuniti.  In  primo  luogo  Tho- 
masius,  formulando  una  distinzione  radicale  tra  il  diritto  e la 
morale,  assegna  il  primo  come  scopo  dello  Stato,  separa  dall’a- 
zione giuridica  e politica  tutto  ciò  clic  appartiene  alla  sfera 
della  coscienza  morale  e religiosa,  e stabilisce  in  questo  modo 
la  prima  separazione  tra  l’ ordine  di  diritto  ed  il  resto  dell’  or- 
dine sociale.  Tuttavia,  quasi  nello  stesso  tempo,  Leibnizio  avea 
assegnato  allo  Stato  come  scopo  supremo  il  perfezionamento  so- 
ciale, trascurando,  per  altro,  di  precisare  il  modo  come  dovea 
operarlo.  Il  successore  Volilo,  quantunque  cercasse  di  meglio 
determinare  il  principio  del  diritto,  pure  manteneva  questo 
scopo  generale  e principale,  presentandolo  solo  nella  forma  più 
eudemònica  del  piacere,  della  felicità,  del  bene  o salvezza  co- 
mune e pubblica  ; provocando  una  ingerenza  universale  dello 
Stato  in  tutti  gli  affari,  in  tutte  le  sfere  della  vita,  per  la  feli- 
cità generale  dei  suoi  membri,  egli  crea  cosi  il  modello  di  uno 
Stato  di  polizia,approssiinandosi  molto  allo  Stato  cinese, pel  qua- 
le egli  avea  una  predilezione  particolare.  Tuttavia  questa  fu  la 
dottrina  che  trovò  una  grande  propagazione  e l’accoglienza  più 
favorevole  in  Europa.  La  reazione  fu  operato  da  Kant  il  quale, 
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ponendo  lo  scopo  dello  Slato  unicamente  nell'  attuazione  del 
diritto  nel  senso  stretto  in  clic  I’avca  compreso,  insisteva  su 
codesto  punto  capitate,  che  lo  Stato  non  dovea  per  niente  oc- 
cuparsi della  felicità  dei  suoi  inombri,  che  dovea  invece  la- 
sciare alla  libera  scelta  di  ciascuno  il  ricercare  ciò  ch’ei  consi- 
derava come  suo  piacere.  Il  concetto  che  Federico  II  avea  già 
formulato  per  le  confessioni, dicendo,  «che  nei  suoi  Stati, ognu- 
no era  libero  di  ricercare  a suo  piacimento  la  salute  eterna  :i , fu 
in  questo  modo  generalizzato  da  Kant,  secondo  principi  chia- 
ramente stabiliti.  Lo  Stato  fu  allora  compreso  come  una  istitu- 
zione non  per  la  salute  eterna  o temporale,  ma  per  il  diritto, 
guarentendo  a tutti  la  libertà  e niente  altro  che  la  libertà,  del- 
la quale  ciascuno  doveva  fare  un  uso  compatibile  con  la  liber- 
tà di  tutti  e secondo  le  vedute  morali  nelle  quali  ognuno  do- 
vea affermarsi  liberamente  neila  sua  coscienza.  La  teorica  di 
Kant  intorno  allo  scopo  dello  Stato  conduceva  cosi  al  primo 
concetto  dello  Stato  come  istituzione  e come  Stato  di  diritto  {Rc- 
chts-Staat),  che  F Inghilterra  avea  in  gran  parte  attuate  nella 
pratica,  che  Adamo  Smith,  col  quale  Kant  era  stato  messo  in 
parallela,  avea  stabilito  sotto  l’aspetto  della  libertà  del  lavoro, 
o che  gli  Stati-Uniti  effettuivano  ancora  più  completamente  in 
tutta  la  loro  costituzione.  Per  altro  la  teorica  di  Kant  andava 
tropp’  oltre  ad  ogni  realità,  imperocché  anche  gli  Stati-Uniti , 
ove,  gli  Stati  particolari  prendono  una  cosi  grande  cura  della 
pubblica  istruzione,  non  erano  andati  si  lungo  nella  limitazio-  > 
ne  dell’  azione  dello  Stato.  La  teorica  di  Kant  non  rispondeva 
sufficientemente  alle  esigenze  pratiche,  e fu  anche  riconosciu- 
te, sotto  l’aspetto  filosofico,  come  una  teorica  esclusiva,  astrat- 
ta, faciente  astrazione  di  tutti  gli  scopi  dell’  uomo  con  i quali 
il  diritto  dev’  esser  messo  in  relazione.  Per  rimediare  a questo 
grave  errore,  si  pensò  di  accordare  in  diversi  modi  le  due  teo- 
riche opposte  del  diritto  e del  piacere,  o meglio  del  bene  conni- 
ne (Wo/il,  Gemcinwohl) , presentando  il  diritto  come  il  primo  sco- 
po o come  Io  scopo  diretto,  immediato;  il  bene  comune,  in  ve- 
ce, come  lo  scopo  secondario  o indiretto,  senza  precisare  il 
rapporto  nel  quale  l’uno,  scopo  medio,  si  trova  con  l’al- 
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tre,  scopo  finale.  Per  altro  questa  è quella  teorica  di  combina- 
zione o di  sincretismo  esterno  che  non  determina  in  niun  mo- 
do dove  comincia  e dove  finisce  1'  azione  dello  Stato,  e che  og- 
gi ancora  annovera  maggior  numero  di  seguaci.  Solo  la  dottri- 
na di  Hegel  ( v.  I,  p.  68  ) ha  durante  qualche  tempo  turbato 
i cerchi  mediante  i quali  si  6 voluto  circoscrivere  l'azione  dello 
Stato.  Or,  questa  dottrina  può  esser  considerata  come  il  punto 
culminante  di  quel  movimento  moderno  che  comincia  col  pre- 
sentare lo  Stato  come  il  perno  dell-  ordine  sociale,  e finisce  non 
solo  nel  modo  antico  coll’  assorbir  tutto  in  lui  ; ma  anche  col 
concepirlo  come  scopo  assoluto,  come  la  manifestazione  della 
divinità,  o come  il  « Dio  presente  »,  apoteòsi  dalla  quale  sono 
completamente  invertiti  i giusti  rapporti  in  cui  lo  Stato,  come 
mezzo,  deve  trovarsi  con  la  coltura  di  tutto  ciò  che  ò divino 
ed  umano. 

La  terza  categoria  è costituita  dalle  dottrine  che  ricercano 
il  rapporto  organico  ed  armonico  dello  Stato  e del  suo  scolio 
con  l’ ordine  e con  lo  scopo  della  società  umana. 

Eccettuatone  alcuni  deboli  tentativi  fatti  da  altri,  non  vi  è 
che  la  dottrina  di  Krause,  che  conceda  a questi  rapporti  orga- 
nici di  poter  ricevere  una  precisa  determinazione,  in  confor- 
mità di  tutte  le  tendenze  di  libertà  insieme  e di  umanità  del- 
l’ epoca  nostra.  Questa  ò la  dottrina  che  sarà  la  base  della  no- 
stra esposizione. 

Dando  fine  a questo  schizzo  storico  non  ci  rimane  altro  da 
constatare  che  lo  sviluppo  filosofico  delle  teoriche  intorno  al- 
lo scopo  dello  Stato  si  trova  in  intimo  legame  con  la  storia  del 
movimento  sociale  e delle  trasformazioni  politiche.  Siccome  la 
filosofia  non  è semplicemente,  come  credeva  Hegel,  la  formu- 
la di  espressione  della  coscienza  generale  di  un’epoca,  siccome 
essa  esercita  piuttosto  una  missione  d’ iniziativa  nello  svilup- 
po delle  idee  e delle  opinioni,  del  pari  le  teorie  importanti  sul- 
lo scopo  dello  Stato  hanno  dato,  più  o meno,  un  forte  impulso 
o un  grande  appoggio  ad  una  nuova  direzione  politica.  Cosi  la 
dottrina  di  Leibnizio-Wolfio  esercitò  una  grande  influenza;  da 
un  Info  secondò  potentemente,  con  la  sua  teorica  di  perfezio- 
Aiirkns,  11.  41 
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namcnto  sociale,  il  movimento  ili  riforma  che  era  cominciato 
nel  campo  politico  ; fiali’ altro  lato,  favori  quel  dispotismo  det- 
to illuminato  (Federico  11,  Giuseppe  11),  clic,  col  principio  del- 
la « salute  o del  bene  comune  »,  fece  cessare  molti  privilegi 
ed  infranse  infinite  istituzioni  del  medio-evo.  Mentre  che  in 
Francia,  il  diritto  romano  avea  fatto  riapparire  il  potere  impe- 
riale nel  dispotismo  del  principe  (Luigi  XIV),  in  Germania  la 
dottrina  di  Volilo  era  vicina  a fondare  il  dispotismo  dello  Sta- 
to, esagerando  la  sua  missione  benefattrice.  Rousseau  che  avea 
sviluppato  la  teorica  del  contratto  sociale  in  tutte  le  sue  pra- 
tiche conseguenze,  trasportò  il  potere  assoluto  del  re  nel  popo- 
lo, adottando  lo  vedute  di  Volilo  sul  bene  o sul  piacere  come 
scopo  dello  Stato. 

In  Inghilterra,  la  dottrina  economica  di  Adamo  Smith  che 
trasforma,  sotto  un  lato  importante,  tutto  il  concetto  dello  Sta- 
to, è portata  ai  giorni  nostri  a tutte  le  sue  conseguenze  dai 
Mill,  Iiuckle  e da  altri.  In  Germania,  ove  la  dottrina  di  Kant 
avea  posto  i primi  fondamenti  dello  Stato  di  diritto,  gli  stilili 
rianimati  dell’  economia  politica,  inglese  nella  sua  base  attua- 
le, e le  ricerche  sulle  istituzioni  dell’  Inghilterra  hanno  fatto 
meglio  comprendere  la  portata  del  concetto  dello  Sialo  di  dirit- 
to e del  self-government  che  ne  è il  principio  fondamentale.  Il 
sistema  di  Hegel  è ritornato,  per  verità,  sotto  una  forma  nuo- 
va, al  dispotismo  dello  Stato  e ne  mantiene  anche  oggi  l’ idea 
in  molte  munti,  ila  dopo  una  recrudescenza  della  dottrina  pra- 
tica assolutista  dell’  unità  e della  supremazia  dello  Stato,  il 
problema,  che  si  pone  dovunque,  consiste  in  conciliare,  con 
un  intenzione  più  pratica,  le  imperiose  esigenze  della  libertà 
con  l’unità  ed  i bisogni  della  coltura  sociale.  Questo  problema 
ilev’  essere  risoluto  in  primo  luogo  da  un  equo  concetto  dello 
scopò  assegnato  allo  Stato  in  mezzo  al  movimento  sociale. 
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i 107. 

Dello  scopo  dello  Stato  sotto  f aspetto  ideale. 

Lo  Stillo,  essendo  un  organismo  vivente,  esiste  e si  sviluppa 
mediante  una  unità  di  principio  che  l’ anima  fin  dall’  origine  e 
che  forma  la  regola  e lo  scopo  costante  della  sua  attività.  Se 
non  vi  fosse  una  unità  fondamentale  del  principio  e dello  sco- 
po, il  dualismo  o anche  una  più  grande  varietà  di  tendenze 
costituirebbe  un  vizio  originale  che  getterebbe  necessariamen- 
te lo  Stato  in  una  indecisione  perpetua  e non  permetterebbe 
niun’  azione  ben  coordinata,  niun  ordine  in  un  piano  adottato 
o nel  complesso  della  sua  attività.  Epperò  tutti  gli  Stati  si  so- 
no sempre  proposti,  come  scopo  •predominante,  di  mantenere 
l’ ordino  e la  società,  di  proteggere  lo  persone  e le  cose  contro 
ogni  violenza  e di  far  risolvere  le  quistioni  tra  i privati  da 
un'autorità  giudiziaria.  La  storia,  ò vero, prova  egualmente  che 
questo  scopo,  che  forma  la  prima  condizione  indispensabile  di 
un’  esistenza  sociale,  è stato  più  o meno  esteso,  che  vi  sono 
state  epoche,  come  abbiamo  veduto,  nelle  quali  lo  Stato  ha 
predominato  con  la  sua  azione  ed  i suoi  poteri  su  tutto  il  mo- 
vimento sociale,  che  lo  scopo  dello  Stato  è ora  esteso,  ora  ri- 
stretto, secondo  lo  spirito  generale  dominante  di  un’  epoca  e 
secondo  il  genio  particolare  di  una  nazione.  Questi  fatti  stori- 
ci sono  anche  sembrati  a diversi  autori  una  ragione  sufficiente 
per  rigettare  ogni  teorica  speciale  e per  porre  lo  Stato  ed  il  suo 
scopo,  come  dicono,  nel  corso  della  storia,  dichiarando  come 
legittimo  ogni  scopo  seguito  dallo  Stato  secondo  la  coscienza 
istintiva  o riflessa  di  un  popolo  in  un’  epoca  determinata.  Per 
altro  la  ragiono  non  può  liberarsi,  dietro  una  vaga  coscienza 
generale,  di  un  problema  che,  come  sempre,  dev’  essere  riso- 
luto da  un  profondo  studio  della  natura  dei  rapporti  che  biso- 
gna regolare.  Noi  nhbiam  veduto  che  precisamente  lo  teorie 
filosòfiche  hanno  esercitato  una  grande  influenza  sul  muta- 
mento delle  opinioni  di  un  popolo  e della  coscienza  generale 
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di  un’  epoca.  D'  altronde  la  coscienza  non  è clic  il  focolare  nel 
quale  si  riilettono  le  idee  vere  o false,  complete  o incomplete. 
Bisogna  quindi  rischiarare  la  coscienza  di  una  nazione,  come 
quella  di  un  uomo,  mediante  i veri  principi,  per  mostrarle  il 
giusto  cammino  nell’  esercizio  della  sua  attività.  Ed  oggi  più 
che  mai  6 necessario  di  precisare  i giusti  principi  sullo  scopo 
dello  Stato  e di  farli  penetrare  nella  coscienza  sociale  c nello 
spirito  delle  masse,  affinchè  la  vera  intelligenza  ponga  un  giu- 
sto termine  ai  desideri,  alle  speranze,  alle  dimando  stravaganti 
che  s’ indirizzano  ai  poteri  dello  Stato,  affinchè  si  apprenda  a 
ricercare  le  sorgenti  prime  di  ogni  bene  e di  ogni  felicità  nella 
propria  attività,  ed  affinchè  si  lasci  finalmente  lo  Stato  godere 
del  riposo  e della  stabilità  necessaria  per  compiere  realmente 
la  missione  che  gli  è stata  assegnata  per  il  bene  comune.  La 
vera  paco  interna  non  può  essere  conseguita  che  a prezzo  di 
una  giusta  soluzione  della  quistione  dello  scopo  dello  Stato,  pro- 
blema fondamentale,  che  domina  tutte  le  quistioni  di  politica 
formale,  di  costituzione  e di  amministrazione,  le  quali  dipen- 
dono tutte  più  o meno  dal  modo  come  si  riguarda  lo  scoi»)  a 
cui  lo  Stato  deve  tendere  mediante  l’azione  dei  suoi  poteri. 

Nel  complesso  degli  scopi  principali  che  formano  la  destina- 
zione umana,  ve  ne  ha  uno,  quello  del  diritto,  che,  a cagione 
della  sua  pratica  importanza  ha  dovuto  spingersi  ad  un  primo 
forte  organamento  e restare  il  legame  permanente  esterno  fra 
gli  uomini.  Il  diritto  e la  religione  hanno  iin'ora  formato  i due 
poli  in  tutto  il  movimento  della  vita  sociale.  Se  il  diritto,  re- 
golando le  condizioni  dell’  esistenza  umana,  si  riferisce  al  lato 
finito,  condizionale  della  vita,  la  religione  coglie  l’ uomo  nel 
suo  aspetto  assoluto,  nei  suoi  rapporti  con  Dio.  Le  due  istitu- 
zioni dello  Stato  e della  Chiesa  hanno  alternativamente  domi- 
nato tutti  gli  altri  campi  dell’  attività  sociale,  prolungando  al 
di  là  di  ogni  bisogno  la  tutela  che  hanno  esercitata.  Ma  il  gran 
movimento  d’indipendenza  e di  libertà,  che  ha  seguito  tutte  le 
sfere  sociali  c che  tende  a costituire  per  ognuno  una  propria 
sfera  di  azione,  a rendere  a ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto,  im- 
pone anche  allo  Stato  l'obbligo  di  fissare  il  campo  della  sua  at- 
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ti vit»  secondo  lo  scopo  fondamentale  che  gli  è toccato  nella  di- 
visione del  lavoro  sociale  di  coltura.  Questo  scopo  fondamen- 
tale non  può  essere  se  non  quello  del  diritto,  principio  che  gli 
ha  dato  origine  c che  rimane  la  regola  della  sua  azione.  La 
teorica  che  abbiamo  stabilita  intorno  al  diritto  ò abbastanza 
precisa  insieme  e larga  per  determinare  mediante  questo  solo 
principio  lo  scopo  ed  il  campo  speciale  di  azione  dello  Stato  ed 
i rapporti  eh’  esso  deve  avere  con  tutte  le  istituzioni  sociali. 
L’ esposizione  dato  del  diritto,  come  principio  di  organamento 
(§  19),  non  ha  bisogno  che  di  essere  maggiormente  sviluppato 
sotto  l’aspetto  dello  Stato,  per  fornire  una  determinazione  pre- 
cisa dello  scopo  di  esso. 

Quando  parliamo  del  diritto  come  scopo  fondamentale  dello 
Stato,  concependo  questo  come  quello  che  per  sua  essenza  ò 
Slato  di  diritto  ( Rechls-Staal ) dobbiamo  ricordarci  in  primo  luogo 
che  il  diritto  non  ha  il  suo  ultimo  scopo  in  sò  stesso;  ma  nella 
coltura  umana.  Dal  che  segue  che  bisogna  assegnare  allo  Stato 
sottodue  aspetti  distinti  un  doppio  scopo:  uno  scopo  immediato, 
dil  etto,  quello  del  diritto,  ed  uno  scopo  indiretto,  ma  finale,  che 
consiste  nella  coltura  sociale.  Questo  distinzione  si  è presentato 
innanzi  alla  mente  di  molti  autori;  ma  niuno  di  loro,  se  ne  ec- 
cettui Krause,  ha  fatto  vedere  il  rapporto  intimo  e necessario, 
esistente  tra  il  diritto  come  scopo  diretto  e tutta  la  coltura 
come  scopo  finale.  In  appresso  poi  vedremo  che  le  due  branche 
del  potere  esecutivo,  la  funzione  giudiziaria  e la  funzione  am- 
ministrativa, sono  principalmente  determinate  dal  predominio 
dello  scopo  della  coltura.  Siccome  il  diritto  b stato  sufficiente- 
mente  esposto,  cosi  qui  dobbiamo  specialmente  determinare  lo 
scopo  a cui  deve  tendere  lo  Stato  per  mezzo  del  diritto  per  la 
coltura  sociale. 

Lo  scopo  dello  Stato,  rispetto  a tutto  la  coltura  sociale,  è, 
sotto  l'aspetto  il  più  generalo,  determinato  dal  principio  che 
tutta  l’ attività  dello  Stato  deve  essenzialmente  portare  l’ im- 
pronto del  carattere  stesso  della  nozione  del  diritto.  Ora,  il  di- 
ritto, come  abbiam  veduto,  è un  principio  formale,  una  regola, 
un’idea  di  ordine  e di  organamento  (v.  I,  p.  133),  e per  conse- 
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guenza  una  missione  essenziale  dello  Stato  che  può  solamente 
consistere  in  regolare  ed  in  ordinare  i rapporti  di  vita  e di  col- 
tura, senza  intervenire  nelle  cause  e nelle  forze  produttive  elio 
sono  situate  fuori  della  sua  sfera  e della  sua  azione.  Noi  possia- 
mo reassnmere  questa  missione  dello  Stato  in  due  estremi  molto 
precisi,  dicendo  che  l'azione  dello  Stato  si  distingue  dall'azione 
di  tutte  le  altre  sfere  sociali,  come  la  nozione  di  condizione  si 
distingue  da  quella  di  causa.  Queste  due  nozioni,  è vero,  sono 
ancora  spesso  confuse  nello  scienze  naturali  cosi  come  nelle 
scienze  etiche;  ma  sono  le  sole  proprie  a dare  alla  nostra  qui- 
stione  la  più  precisa  soluzione.  Lo  Stato,  effettuando  per  tutte 
le  sfere  di  vita  le  condizioni  di  loro  esistenza  o del  loro  svilup- 
po, deve  solo  appropriare  queste  condizioni  alla  natura  ed  alle 
leggi  delle  cause  che  sono  attive  nelle  diverse  sfere,  senza  met- 
tersi al  posto  di  una  sfera  e della  sua  azione,  senza  voler  domi- 
nare le  forze  causali  dell’  ordine  sociale,  senza  alterarle  o dar 
loro  una  direzione  contraria  alla  loro  natura.  Le  cause  intel- 
lettuali, morali,  religiose,  economiche  sono  le  potenze  prime, 
le  sorgenti  immediate  della  vita,  ed  il  potere  dello  Stato  non 
può  consistere  che  in  mantenere  aperte  le  sorgenti  di  vita  dallo 
quali,  per  l'impulso  proprio  e libero  di  tutte  le  forze  individuali 
riunite,  scaturiscono  i beni  che  formano  l’ alimento  sempre 
crescente  della  vita  sociale;  e da  un  altro  cauto  deve  sorvegliare 
a che  un  giusto  rapporto  si  stabilisca  tra  tutte  le  sorgenti,  tutte 
le  forze  e tutti  i beni,  affinchè  si  formi  nella  società  un’  atmo- 
sfera salutare  di  reciproche  influenze  propria  a favorire  l’ in- 
grandimento generale.  Come  nell’ordine  fìsico  un  buon  sistema 
di  coltura  consiste  nel  cercare  e nel  preparare  per  ciascun  ge- 
nere  di  coltura  le  migliori  condizioni  del  suolo  in  un  buono 
ambiente  e nel  ricondurvi  gli  elementi  chimici  necessari,  del 
pari  lo  Stato  deve  mirare  a che  tutte  le  sfere,  tutti  i campi  del- 
l’attività sociale  si  trovino  in  libera  comunicazione  con  le  loro 
influenze  e con  i loro  prodotti,  o deve,  ove  ne  occorra  il  biso- 
gno, regolare  l’ azione  in  quei  punti  in  cui  essa  è difetto- 
sa o sproporzionala.  11  principio  del  « lasciare  andare,  lasciar 
fare  » quantunque  importante,  pure  non  può  costituire  una 
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regola  assolata  per  lo  Stato;  come  la  libertà  dov'  essere  sotto- 
messa a taluni  principi  generali,  del  pari  il  movimento  sociale 
che,  abbandonato  al  suo  proprio  impulso,  potrebbe  acquistare 
in  un  certo  indirizzo  un  predominio  pericoloso,  dev’essere  man- 
tenuto in  un  certo  equilibrio  che  lo  Stato  ha  allora  il  dovere 
di  ristabilire,  aumentando  i mezzi  di  aiuto  per  quelle  parti 
dello  sviluppo  compresse  o rimaste  in  dietro.  Se,  ad  una  certa 
epoca,  le  branche  dell'attività  economica  pigliano  il  disopra  in 
un  modo  smisurato  sul  movimento  spirituale  ed  ideale,  lo  Sta- 
to, senza  arrestare  il  corso  del  movimento  economico,  può  ele- 
vare il  suo  bilancio  per  l’ insegnamento  delle  scienze,  e dello 
arti.  Niun  organismo  può  esistere  e svilupparsi  senza  un  certo 
equilibrio  tra  tutte  le  sue  parti.  Nell’ organismo  fisico  esso  ò 
mantenuto  da  leggi  fatali;  nell’  organismo  etico  e libero  dello 
Stato  esso  dev' esser  conservato  da  leggi  razionali  formulato  ed 
eseguite  dallo  Stato  secondo  i liberi  mutamenti  della  vita  so- 
ciale. Mantenere  ad  un  certo  grado  l’ equilibrio,  la  proporzione, 
l’ armonia  tra  le  diverse  branche  del  lavoro  sociale  di  coltura, 
arrestare  specialmente  le  evidenti  deviazioni  e protuberanze, 
ecco  la  funzione  importante  clic  deve  compire  lo  Stato  e me- 
diante leggi  generali,  le  quali  regolano  meglio  i rapporti  tra  lo 
diverse  parti,  e mediante  soccorsi  eli’  esso  può  distribuire  se- 
condo le  regolo  di  una  giusta  proporzione. 

Questa  è quell'azione  di  regolamento  organico  constatata  pri- 
ma in  generale  nelle  tre  funzioni  organiche  del  diritto  (§  19), 
clic  noi  dobbiamo  ancora  determinare  più  in  particolare  e reas- 
sumcrc  poscia  in  un  modo  sintetico  rispetto  al  complesso  della 
coltura  nel  seno  di  una  nazione. 

1°  Il  primo  principio  che  deve  guidare  lo  Stato  nella  sua  at- 
tività, si  è di  riconoscere  la  natura  propria,  l’ indipendenza, 
1 autonomia  di  tutte  le  sfere  di  vita  che  cercano  di  raggiungere 
scopi  distinti  dallo  scopo  giuridico  c politico.  Già  abbiamo  fatto 
vedere  (v.  I,  p.  137)  che  questi  principi  debbono  ricevere  la  loro 
consacrazione  dalla  pratica  del  self-government  applicabile  a tutte 
le  sfere  od  a tutti  i gra/li  della  sociabilità  umana. 

2"  La  seconda  funzione  principale  dello  Stato,  ammessa  da 
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tutto  lo  teoriche,  è di  una  natura  negativa  e restrittiva;  essa 
consiste  nello  scartare,  nel  terreno  lasciato  libero  al  movimen- 
to lasciar  fare,  lasciar  passare,  gli  ostacoli  troppo  grandi  per  esser 
vinti  da  forze  individuali,  nello  imporre  alla  libertà  di  ciascu- 
no dei  limiti  necessari  per  la  coesistenza  della  libertà  di  tutti 
e nel  sottomettere  per  il  mantenimento  della  pace  interna  tutte 
le  quistioni  ai  tribunali.  Questa  6 quella  funzione,  certamente 
molto  importante,  a cui  una  teoria,  espressione  di  una  ten- 
denza estrema,  ha  voluto  ridurre  lo  scopo  dallo  Stato.  Essa,  co- 
me abbiam  veduto,  è la  forma  esclusiva,  astratta  della  teoria 
che  considera  lo  Stato  come  l’ordine  di  diritto,  isolandola  da 
tutti  gli  scopi  di  coltura,  opinione  praticata  largamente  in  In- 
ghilterra, sistemata  da  Kant,  e portata  all’esagerazione  dal  po- 
sitivismo inglese  di  lluckle  (f  1802,  History  of  civilisation  in  Bu- 
giami, a nevi  editimi,  3 voi.,  18G7)  mentre  che  in  Francia  un  altro 
positivismo  (quello  di  Augusto  Comte,  esplicantesi  in  quella 
forma  dalla  quale  i migliori  ingegni  cercavano  di  allontanarsi) 
darebbe  volontariamente  al  governo  la  missione  di  farsi  l'apo- 
stolo e ristrumento  delle  dottrine  positivista.  Secondo  l’opinio- 
ne liberale  estrema,  formulata  specialmente  da  Buckle  (1),  il 

(1)  L’opinione  ili  Buckle  è stata  ben  reassunta  in  un  articolo  inse- 
rito nella  Ilevtic  des  Deux-Moiules  del  15  maggio  1868:  « Le  posilivismc 
dans  Vhisloirc  »,  di  Luigi  Etienne.  Ne  estrarremo  il  passo  seguente: 

o Non  solo  i governi,  nel  corso  naturalo  delle  coso,  obbediscono 
alle  ideo  del  loro  tempo,  ma  le  loro  misure  le  più  necessarie  sono 
negative.  Le  migliori  consistono  quasi  sempre  nell’abolizione  di  qual- 
che legge  prudente,  in  modo  che  il  loro  beneficio  si  riduce  a cancel- 
lare il  male  da  essi  stessi  causato  e,  se  si  facesse  un  esame  del- 
la loro  condotta,  probabilmente  la  bilancia  non  inclinerebbe  «lai- 
la  parte  del  bene.  E questa  è una  nuova  prova  clic  mostra  come 
essi  non  sono  una  causa  di  progresso.  Senza  dubbio  i governi  preten- 
dono di  agire  in  un  modo  più  positivo;  si  dice:  iniziativa  del  governo. 
La  funzione  di  far  nascere  il  progresso  non  è loro,  essi  la  riempiono 
male  c l’esercitano  a contro  tempo.  Percorrete  la  cerchia  degli  oggetti 
in  cui  si  esplica  questa  sciagurata  iniziativa,  e voi  vedrete  che  in  ogni 
cosa  che  tocca  essa  arreca  il  disordine  e la  morte.  Clio  cosa  pensare 
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vero  ordine  sociale  deve  riposare  sulla  fiducia  e la  fede  nelle 
leggi  naturali  dello  sviluppo  sociale  e nella  loro  azione  spon- 
tanea, salutare,  deve  riposare  sull’abitudine  che  tutti  debbo- 
no contrarre,  di  non  fare  assegnamento  che  su  sé  medesimo  e 
di  non  fidare  che  in  sé  stesso  ( self-rcliance ),  base  prima  del  self- 


del  commercio?  Bisogna  ch’osso  abbia  una  potenza  di  vita  incrolla- 
bile per  aver  avuta  la  forza  di  resistere  a tutti  i regolamenti  altra  volta 
immaginati  in  suo  favore.  Che  dire  della  religione?  Essa  non  ha  una 
catena  più  pesante  di  quella  dei  governi  elio  si  pigliano  la  cura  di 
proteggerla.  Parleremo  noi  dell’interesse  del  danaro,  della  libertà  del- 
la stampa?  In  questa  duplice  esplicazione  della  ricchezza  e del  pen- 
siero, la  muno  del  governo  anche  dirotta  dalle  migliori  intenzioni  è 
impotente:  la  mano  di  un  empirico  ignorante  provoca  lo  esaurimento 
o la  paralisi  del  corpo  sociale;  e se  non  distrugge  la  salute  egli  è per- 
che' le  nazioni  moderne  sono  delle  persone  vigorose,  di  buona  salute, 
a malgrado  del  medico.  Spesso  si  considera  Voducazione  dulia  gioventù 
come  il  campo  dell’attività  governativa.  Si  perdo  dì  mira  l’inevitabile 
sterilità  degli  sforzi  di  un  governo  quando  questo  si  sostituisco  al  mo- 
vimento spontaneo  della  società.  Ora  ritorna  indietro,  ora  sorpassa  il 
progresso  ; il  più  dello  volte  procedo  di  pari  passo.  Non  nuota  nella 
corrente,  ma  uinmassa  al  più  un  poco  d’  acqua  in  un  piccolo  fiasco,  o 
quivi  si  esercita  in  un  nuoto  penoso.  L’  acqua  scola  ed  il  governo  ri- 
mane a secco.  In  tutte  lo  materie  che  noi  abbiamo  percorso,  la  fun- 
zione del  governo  è di  reprimore  il  disordine,  d’impedire  l’oppressio- 
ne del  forte  sul  debole,  di  preparare  le  leggi,  come  si  preparano  i re- 
golamenti per  la  pubblica  salute.  Questi  sono  dei  servigi  di  un  gran 
valore;  si  restringa  ad  essi  e non  abbia  l'ambizione  di  fare  il  progresso 
dei  popoli!  Interroghi  l’opinione  pubblica  senza  dettarle  una  risposta, 
lasci  esercitarsi  liberamente  la  pressione  circostante  senza  preten- 
dere di  crearla.  La  sua  vera  funzione  è di  cedere:  non  consentirvi, 
andare  al  di  là,  è ugualmente  un  abusare  del  potere  o compromettere 
anche  il  progresso.  Tra  tutte  le  influenze  che  agiscono  sul  cammino 
continuo  della  società,  religione,  morale,  letteratura,  il  governo  ha 
la  parte  minore  nel  progresso  sociale.  L’attività  dell’intelligenza,  lo 
leggi  intellettuali  dell’umanità,  ecco  ciò  che  spinge  gli  uomini  sempre 
più  innanzi,  perchè  è anche  ciò  che  s’ ingrandisce  e si  accumula  di 
secolo  in  secolo  ». 
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govemmenl.  Come  Dio  (secoudo  Buckle)  non  interviene  mai  nella 
natura  mediante  forze  soprannaturali,  come  le  leggi  vi  seguono 
il  loro  corso  regolare,  del  pari  il  governo  non  deve  intervenire 
nelle  leggi  del  movimento  sociale,  necessarie,  fatali  come  quel- 
le della  natura.  Ogni  iniziativa  eh’  esso  volesse  prendere,  me- 
diante leggi  importanti,  capaci  d’influire  sul  destino  di  un  po- 
polo, sarebbe  più  che  imitile,  sarebbe  una  ingiuria  contro  la 
maturità  dello  spirito  pubblico.  Il  governo  non  deve  vedere 
nel  suo  mestiere  che  il  segreto  di  adattare  concetti  temporanei 
a circostanze  temporanee,  la  sua  funzione  sta  nel  seguire  il  se- 
colo e non  nel  cercare  di  regolarlo;  il  governo  è un  eifetto,  non 
una  causa  del  progresso,  ed  in  fondo,  ogni  popolo  (come  già 
aveva  detto  de  Maistre)  ha  il  governo  che  merita.  Il  governo 
esiste  a causa  dei  mali  delia  società;  la  sua  missione  sta  nel 
prevenire,  nel  reprimere  i disordini,  le  violenze  che  minaccia- 
no l’ordine  sociale  nella  sua  esistenza;  in  lui  sta  un  male  (come 
dicevano  i partigiani  della  dottrina  di  Adamo  Smith,  esageran- 
dola) e bisogna  ridurne  il  campo,  restringendo  quanto  più  ò 
possibile  la  cerchia  d’ azione  dello  Stato.  Facilmente  si  com- 
prende come  non  restava  che  un  passo  da  farsi  per  metter  capo 
alla  strana  dottrina  (di  l'roudhon)  elio  vedeva  l’ ideale  sociale 
nell’assenza  di  ogni  governo  [l’anarchia)  e che  in  tal  modo  l'o- 
piuione  erronea  dell’assenza  di  ogni  governo  morale  e provvi- 
denziale del  mondo  conduceva  come  ultima  conseguenza  a re- 
spingere ogni  governo  dalla  società;  e noi  vediamo  ancora  qui 
che  l’uomo,  anche  senza  saperlo,  concepisce  la  sua  vita  propria 
e la  vita  sociale  ad  immagine  dell’  idea  eh’  egli  si  è formata  di 
Dio  e dell’ordine  universale  delle  cose. 

La  teoria  che  ora  abbiamo  esposta  nei  suoi  caratteri  generali 
ò quella  della  libertà  astratta,  interamente  negativa  (v.  II,  p. 
54),  elio  vuole  bastare  a sò  stessa,  che  non  ammette  e non  con- 
cepisce altra  legge  che  quella  che  ha  imposta  a sò  stessa;  è la 
teoria  di  quel  liberalismo  individualista,  che  non  concepisce, 
nò  per  l’uomo,  nè  per  la  società,  una  veduta  complessiva,  un 
piano  di  attività  coordinata,  e respinge  per  conseguenza  ogni 
intervento  del  governo  nel  cammino  della  vita  nazionale.  Cer- 
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tomento,  la  libertà,  come  abbiamo  sempre  dimostrato,  è la  sor- 
gente prima  di  ogni  vita,  ed  il  liberalismo  ha  ragione  di  met- 
terei in  guardia  contro  tutte  le  misure  di  salvezza  proposte  da 
un  governo,  di  esaminare  scrupolosamente  se  il  bène  che  vuole 
operare  con  i suoi  mezzi  generali  non  indebolisca  le  sorgenti 
prime  nell’azione  e nella  responsabilità  personali;  è vero  altresì 
che  una  importante  missione  dei  governi  consiste  oggi  ancora 
nel  riparare  il  male  e le  ingiustizie  che  i governi  del  passato 
hanno  fatto  o lasciato  fare,  a scartare  gli  ostacoli  che  preclu- 
devano tutte  le  direzioni  al  movimento  sociale.  Ma  come  i go- 
verni del  passato,  male  avvisati  o guidati  da  mire  egoiste  o 
esclusive  di  partito,  di  casto,  di  dinastia,  hanno  combinato  gli 
elementi  sociali  in  modo  da  produrre  il  male,  del  pari  i gover- 
ni, obbligati  da  una  pratica  sincera  del  sistema  rappresentati- 
vo, d’inspirarsi  dei  veri  bisogni  comuni,  possono  contribuire, 
con  una  buona  legislazione  ed  una  saggia  amministrazione,  al 
bene  o al  benessere  della  società.  Nò  si  obietti  contro  questa 
opinione  cho  il  governo  non  dee  che  lasciar  seguire  alle  leggi 
sociali  il  loro  corso  naturale;  imperocchò,  come  le  leggi  fìsiche, 
esse  producono  da  sò  stesse  i buoni  effetti.  Quantunque  il  ma- 
terialismo ed  il  positivismo  moderno  insistessero  sull’ identifi- 
cazione delle  leggi  morali  e sociali  con  le  leggi  fisiche,  pure 
essa  ò rifiutata  dalla  storia  della  scienza.  Se  non  vi  fosse  ninna 
differenza  essenziale  tra  queste  leggi  non  si  comprenderebbe 
mai  percliò  la  società  umana  non  presenti  una  evoluzione  cosi 
regolare  come  la  presenta  la  natura  e perchè  le  leggi  morali 
e sociali  hanno  potuto  essere  stornate  dal  loro  coreo  naturale, 
ed  esser  sempre  suscettive  di  venir  riformate  o combinate  dal- 
l’ intelligenza  degli  uomini.  Egli  ò che  le  leggi  sociali  non  si 
applicano  da  sò  stesse,  che  v’ha  nell’  uomo  un  intelligenza  su- 
periore, la  quale  può  dar  loro  una  direzione  buona  o cattiva 
per  uno  scopo  giusto  o ingiusto.  Questo  intelligenza,  in  affinità 
con  l’intelligenza  divina,  può  dare  anche  alle  forze  ed  alle  leggi 
fìsiche,  senza  mutarne  la  natura,  una  tale  direzione  e farne 
una  tale  applicazione,  specialmente  nella  meccanica,  che  la  na- 
tura lasciato  a sò  stessa  non  ne  avrebbe  mai  potuto  produrre 
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una  simile;  fatto  importante  e capace  di  fare  intravedere  come 
la  Divinità  può  anche  combinare  insieme  le  leggi  fisiche  e lo 
leggi  morali,  per  il  governo  provvidenziale  del  mondo,  senza 
mutarne  il  carattere.  Ora  questa  libera  e razionale  intelligenza 
ò anche  chiamata,  nel  governo  dello  Stato,  a stabilire  un  ordi- 
ne nel  quale  tutte  le  forze,  tutte  le  leggi  che  agiscono  nella 
società  umana,  siano  insieme  rispettate  nella  loro  natura  pro- 
pria c combinate  per  un’azione,  la  cerchia  salutare  della  quale 
s' ingrandisce  c si  rafforza  mediante  1’  unione  stessa  di  questi 
clementi.  In  Inghilterra,  tanto  spesso  citata  come  esempio 
del  lasciar  fare,  lasciar  passare,  il  governo  è oggi  spinto  dall’o- 
piniono  pubblica  stessa  ad  uscire  dalla  posiziono  d'indifferenza 
nella  quale  si  ò tenuto  rispetto  alle  importanti  sfere  della  col- 
tura sociale,  e dopo  ossoro  stato  obbligato  a prendere  talune 
misure  per  la  classe  operaia  (la  legge  sulle  fabbriche,  ccc.), 
sembra  ora  cedere  volentieri  alla  pressione  dell’  opinione  pub- 
blica, che  esige  specialmente  un  soccorso  più  potente  per  l’i- 
struzione popolare,  c le  menti  non  prevenute  vi  vedranno,  non 
un’azione  retrograda;  ma  un  progresso  sociale  molto  salutare. 
La  civiltà  non  condanna  dunque  il  potere  dello  Stato  ad  essere 
semplicemente  un'autorità  di  polizia  e di  repressione,  ma  chie- 
de ch’osso  porti  allo  sviluppo  sociale  l’appoggio  ed  il  soccorso 
ehe  può  prestare,  senza  lederne  le  leggi,  e questo  appoggio  ci 
rimane  da  precisare  nel  suo  carattere. 

3°  V'ha  dunque  una  terza  funzione  assegnata  allo  Stato  dal 
suo  scopo  e consistente  in  ciò  che  esso  favorisca  direttamente  e 
positivamente  tutto  lo  sviluppo  sociale.  Tutte  le  teoriche  moder- 
ne che  si  sono  levato  al  di  sopra  della  veduta  troppo  ristretta 
della  dottrina  del  lasciare  andare  sono  di  accordo  su  questo  prin- 
cipio fondamentale,  ma  niuna  di  esse  ha  cercato  di  determinare 
il  modo  o la  maniera  come  lo  Stato  deve  favorire  la  coltura  so- 
ciale (1).  Per  altro  in  questo  appunto  sta  il  punto  culminante 


(1)  Noi  citeremo  soltanto  qualche  sommo  scrittore  non  di  fionna- 
nia.  Stuart-Mill  dice  clic  l’intervento  dello  Stato  non  dove  essere  am- 
messo che  in  taluni  casi  imperiosi  di  utilità  (ulien  thè  rase  of  utility  is 
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della  quistione  u la  difficoltà  principale  della  soluzione.  Questa 
è dunque  la  quistione  che  dobbiamo  esaminare. 

a.  Il  modo  come  lo  Stato  può  favorire  lo  sviluppo  sociale  è 
determinato,  prima  d'ogni  altro,  dal  principio  generale  prece- 
dentemente esposto.  Conformemente  al  carattere  del  diritto, 
esso  è un  modo  formale  che  non  ha  potere  sulle  cause  e sulle 
forzo  produttive  che  agiscono  nelle  diverse  sfere  per  gli  scopi 
principali  della  vita.  L’ azione  dello  Stato  non  può  mettersi  al 
posto  di  niuna  di  queste  cause,  senza  alterarne  la  sorgente  o 
la  natura,  senza  dirigerla  verso  scopi  che  sono  loro  estranei. 
Lo  Stato  non  deve  farsi  nè  sacerdote,  nè  istitutore,  nè  dotto, 
nè  artista,  nè  agricoltore,  industriale  o commerciante.  Quali 
che  siano  i mezzi  mediante  i quali  possa  lo  Stato  favorire  le 
diverse  branche  del  lavoro  sociale,  esse  non  deve  mai  alterar- 
ne le  intime  sorgenti,  intervenire  nel  loro  modo  di  azione  spon- 
taneo, libero,  solo  proprio  a farne  scaturire  la  ricchezza  dello 
verità  e dei  beni  spirituali  e materiali,  i principi  dei  quali  si 
trovano  nel  genio  infinito  dell’ uomo  (1).  Lo  Stato  non  deve 


slrong).  Rémusat  (noli’ articolo  citato  p.  31G)  dice  : o Ogni  qualvolta 
che  la  quistione  è dubbiosa,  ogni  qualvolta  che  antecedenti  imperiosi 
o una  necessità  generale  e sentita  non  vi  tolgono  la  facoltà  di  sce- 
gliere tra  il  sistema  coercitivo  (l’azione  dello  Stato)  ed  il  sistema  vo- 
lontario (del  self-government),  non  esitate,  ricusate  il  potere  o fidatevi 
alla  libertà  ».  Ed.  Laboulaye  (nell’articolo  citato  p.  316)  dice:  c II  fine 
dello  Stato  è la  protezione  degl'interessi  morali  e materiali  di  tutti  i 
cittadini.  Il  mantenimento  dello  Stato  è dunque  la  prima  guarentigia 
della  libertà.  Per  dare  allo  Stato  il  più  alto  grado  di  potenza,  non  bi- 
sogna dargli  l’incarico  di  ciò  che  esso  deve  fare  necessariamente,  al- 
trimenti è un  adoperare  la  forza  di  tutti  per  paralizzare  i’  energia  di 
ciascuno  ».  L.  Blanc  ( L’ filatelia  communc , 1866)  dice:  « sempro  quan- 
do l'intervento  dello  Stato  è in  opposizione  col  libero  sviluppo  delle 
facoltà  umane,  è un  male;  sempre  quando  in  vece  essa  aiuta  que- 
sto sviluppo  o ne  scarta  ciò  che  gli  fa  ostacolo,  è un  bene  ».  Per  al- 
tro questi  principii  di  necessità  e di  aiuto  chieggono  d’essere  ancora 
più  chiaramente  formulati. 

(1)  Nei  tempi  moderni,  in  Kranciu  la  libertà  è stata  meglio  scrutata 
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dunque  imporre  e mantenere  niun  dogma  di  religione,  niuna 
dottrina  e niun  metodo  nelle  scienze,  nelle  arti  e nell’istruzio- 
ne, niun  metodo  di  coltivazione  agricola,  industriale  e com- 
merciale. D’altra  parte,  anche  abbandonando  il  movimento  in- 
terno, la  formazione  e la  trasformazione  delle  convinzioni,  de- 
gl’impulsi e dei  ipotivi  di  azione  al  libero  esercizio  delle  forze 
che  agiscono  in  queste  diverse  sfere  e diversi  campi,  lo  Stato 
può  essere  di  aiuto  allo'  sviluppo  di  tutte  e di  ognuna  di  queste 
sfere  mediante  misure  generali  formali,  rette  in  certi  casi  de- 
terminati, anche  con  mezzi  materiali,  purché  non  alterino  le 
sorgenti  prime  della  produzione  dei  beni  spirituali  e materiali. 
Il  modo  di  soccorso  può  variare  secondo  lo  stato  di  coltura  più 
o meno  progredito  degli  uomini  in  generale,  di  una  sfera  o di 
una  istituzione  sociale;  ma  il  principio  che  deve  sempre  gui- 
dare lo  Stato  per  la  prestazione  di  simili  soccorsi,  è quello  di 
fornire  ad  una  sfera,  ad  una  istituzione  o ad  una  classe  di  uo- 
mini le  condizioni  di  esistenza  e di  sviluppo  che,  secondo  un 
dato  stato  o il  genere  speciale  del  loro  lavoro  sociale,  non  pos- 
sono procurare  a sò  stessi  in  un  modo  sufficiente.  Questo  prin- 
cipio può  essere  applicato  in  diversi  modi. 

b.  La  prima  cura  che  deve  fissare  l’attenzione  dello  Stato,  ò 
quella  di  sorvegliare  a che  ciascun  fanciullo  acquisti,  median- 
te l’ istruzione  elementare,  i beni  spirituali  che  sono  la  condi- 
zione fondamentale  di  ogni  perfezionamento  ulteriore,  ed  an- 
che dell’ esercizio  di  tutti  i suoi  diritti,  di  tutti  i suoi  obblighi 
morali  e giuridici.  Per  altro  lo  Stato  non  può  prescrivere  che 
questa  istruzione  sia  ricevuta  nelle  scuole  eli’  esso  mantiene 
col  pubblico  danaro  ; essa  può  venir  retribuita  in  iscuole  pri- 
vate o anche  nel  seno  della  famiglia,  e lo  Stato  ha  solo  il  di- 
ritto di  richiedere  talune  guarentigie  le  quali  dimostrino  che 
l’ istruzione  è stata  sufficiente  in  queste  cerehie  private,  isti- 


nclla  sua  sorgente,  nelle  sue  applicazioni  pratiche  o nei  suoi  rapporti 
con  l’azione  dello  Stato,  dai  sommi  scrittori  sopra  citati  (p.  316);  ed 
il  regimo  attuale  avrà  avuto  al  meno  per  edotto  di  aver  provocato  una 
nobile  reazione  morale  del  genio  francese. 
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tuentlo  una  sorveglianza  e prescrivendo  il  grado  di  conoscenze 
di  cui  tutti  debbono  far  prova  in  pubblici  esami.  A primo  aspet- 
to ci  potrebbe  sembrare  che  un  simile  dovere  dello  Stato  è 
contrario  al  principio  ch'esso  non  dev’  essere  istitutore.  Tutta- 
via, non  è lo  Stato  che  diviene  istitutore  o sacerdote,  quan- 
do sostiene  le  chiese  e le  scuole  con  i mezzi  delle  sue  ren- 
dite, senza  intervenire  nel  movimento  spirituale  e religio- 
so, e si  può  anche  concepire  tutta  l’ istruzione  organata  in 
un  gran  corpo,  indipendente  dallo  Stato  e che  riceve  non  di 
meno  da  esso  i suoi  principali  mezzi  materiali.  In  quanto  al- 
l'istruzione elementare,  lo  Stato  deve  ancora  prescriverla,  nel- 
la sua  qualità  di  tutore  supremo  per  tutti  coloro  che  non  sono 
in  istato  d’ agire  da  per  loro. 

c.  Lo  Stato  deve  poscia  sorvegliare  a che  l’attività  di  ciascu- 
na sfera  o branca  della  coltura  sociale  sia  completata  dalle  con- 
dizioni di  esistenza  e di  sviluppo  che,  per  sua  natura,  non  può 
produrre  da  sola.  A questo  riguardo,  bisogna  prima  di  tutto 
fare  una  distinzione  essenziale  tra  i due  generi  principali  di 
attività,  secondo  che  lo  scopo  è una  produzione  di  beni  mate- 
riali nell’  agricoltura,  nell’  industria  e nel  commercio,  o di  be- 
ni spirituali  nella  religione,  nella  morale,  nelle  scienze,  nello 
belle  arti  e nell’  istruzione.  Questi  due  generi  di  beni  egual- 
mente necessari  nella  vita  umana,  formano  l’ uno  per  l’ altro 
una  condizione  essenziale  di  sviluppo  ; imperocché  la  produ- 
zione economica  non  può  elevarsi  ad  un  alto  gradodi  prosperità 
senza  la  coltura  di  tutti  i beni  spirituali,  e perchè  questi  chie- 
dono per  loro  agenti  un  soccorso  dalla  rimunerazione  materia- 
le, senza  la  quale  dovrebbero  rinunziare  a questo  genere  di  la- 
voro. Lo  scarnino  tra  questi  due  generi  di  beni  si  fa,  è vero,  in 
gran  parte,  liberamente,  secondo  i bisogni  di  ciascun  gruppo 
e di  ciascuna  branca  di  produzione.  Per  altro,  la  posizione  di 
questi  due  gruppi  non  è uguale,  sia  di  uno  rispetto  all’  altro, 
sia  di  tutti  e due  rispetto  al  pubblico.  Il  gruppo  economico 
soddisfa  i bisogni  materiali  imperiosi  ed  i più  istantanei,  pro- 
duce i beni,  dai  quali  ò in  generale  assicurato  di  trovare  una 
rimunerazione  materiale  in  altri  valori  di  scambio,  di  più,  que- 
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sto  gruppo  non  è legato  all’altro  dagli  stessi  legami  di  danaro 
c d’ inevitabili  bisogni  ; e quando  sarà  abbastanza  illuminalo, 
comprenderà  certamente  che  la  coltura  delle  scienze  dette  esat- 
te e delle  arti  tecniche  è per  esso  una  condizione  necessaria, 
per  raggiungere  una  più  grande  prosperità  e per  mantenere  la 
concorrenza  con  altri  paesi,  e si  presterà  ai  sacrifici  che  im- 
porrà ft  questo  scopo  l’ organamento  di  una  simile  istruzione  ; 
ma  comprenderà  diffìcilmente  che,  nell’ordine  spirituale,  tut- 
to s’ incatena  egualmente,  che  le  scienze  ideali,  la  religione, 
la  filosofìa,  la  morale,  le  belle  arti,  sono  anche  le  forze  supe- 
riori che  spandono  la  più  benefica  influenza  su  tutte  le  regioni 
inferiori  dell'attività  sociale.  Per  altro  questi  beni  corrono  il  ri- 
schio di  essere  considerati  come  oggetti  di  lusso  di  cui  lo  spi- 
rito positivo  può  fare  a meno.  Ora,  a questo  riguardo  lo  Stato 
deve  compiere  P importante  missione  di  mantenere,  secondo 
una  mira  complessiva,  i rapporti  organici  di  continuità  nello 
sviluppo,  di  guarentire  a tutti  gli  ordini  di  coltura  le  condizio- 
ni essenziali  di  esistenza  e di  produzione  salutare;  esso  ha  dun- 
que il  dovere,  da  un  canto,  di  procurare  all’  ordine  sociale  in- 
tiero, ed  in  particolare  all’ordine  economico,  i benefici  di  una 
istruzione  indipendente  dal  buono  e dal  cattivo  volere  ed  or- 
ganata in  tutti  i rami  della  coltura,  e dall’  altro,  di  assicurare 
a tutti  coloro  che  lavorano  per  scopi  spirituali  più  elevati  del- 
la società  i mezzi  di  sussistenza  materiale,  contribuendovi  al- 
meno per  una  parte  complementare. 

Lo  stesso  principio  regola  anche  la  posiziono  dello  Stato  ri- 
spetto alle  confessioni.  Abbencliè  la  religione  sia  specialmente 
un  affare  di  competenza  della  coscienza  individuale,  e che,  in 
taluni  paesi  come  gli  Stati-Uniti,  ove  il  movimento  religioso  si 
è sparso  nelle  direzioni  più  diverse,  possa  una  giusta  poli- 
tica richiedere  di  far  cercare  l’ appoggio  materiale  nelle  con- 
vinzioni dei  suoi  aderenti,  pure  la  teorica  razionale  sostenuta 
ancora  in  Europa  da  considerazioni  di  equità,  avuto  riguardo  a 
talune  situazioni  storicamente  stabilite  delle  diverse  confes- 
sioni, chiede  che  lo  Stato  ponga  sul  suo  stato  di  passivo  e di 
attivo,  al  meno  per  una  parte  complementare,  il  trattamento 
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del  clero  secondo  i bisogni  constatati,  ma  suscettivi  di  cambia- 
re nel  libero  movimento  delle  convinzioni  religiose. 

Or,  questo  soccorso  accordato  dallo  Stato  agli  ordini  del  la- 
voro spirituale  6 oggi  1’  argomento  principale  dei  socialisti 
( specialmente  in  Germania  ) per  metter  su  la  pretensione, 
in  nome  di  una  giustizia  eguale  per  tutti,  che  lo  Stato  deve 
venire  egualmente  in  aiuto  ai  lavoratori  dell’  industria  me- 
diante sovvenzioni  o almeno  mediante  prestiti,  specialmente 
per  porli  in  istato  di  fondare  delle  società  cooperative  di  pro- 
duzione (p.  89).  Tuttavia,  questo  genere  di  aiuto  sarebbe  pre- 
cisamente contrario  al  vero  principio  di  giustizia  ed  allo  scopo 
dello  Stato,  perché  costituirebbe  un  intervento  diretto  nelle 
forze  stesse  della  produzione.  Lo  Stato  ha  solo  per  missione  di 
portare  a ciascuno  dei  due  ordini  principali  dell’attività  socia- 
le le  condizioni  sufficienti  di  esistenza  e di  progresso  che  una 
istituzione  non  può  produrre  da  sò  stessa,  di  far  quindi  profit- 
tare l’ uno  dei  beni  spirituali,  l’ altro  dei  materiali.  Lo  Stato 
che  non  produce  niun  bene  speciale, essendo  esso  il  bene  gene- 
rale e formale  di  ordine  e di  unione  organica, servirà  solo  d’in- 
termediario, di  veicolo, di  mezzo  di  comunicazione  dei  beni  tra 
questi  due  ordini  ; perchè  lo  scambio  libero  privato  è insuffi- 
ciente^ non  risponde  a tutti  i bisogni, e perchè  questa  influen- 
za potrebbe  compromettere,  gl'interessi  generali  e permanenti 
della  coltura  umana.  Completando  cosi  ciascun  ordine  sociale 
con  i beni  eh’  esso  da  solo  non  può  produrre,  lo  Stato  non  in- 
terviene mai  nelle  loro  cause  e nelle  forze  di  produzione.  Ora, 
un  simile  intervento  avrebbe  luogo  se  lo  Stato  sovvenzionasse 
l’ordine  economico  con  quegli  stessi  beni  ch’osso  stesso  è chia- 
mato a produrre,  se  gli  fornisse  il  capitale  che  dev’  essere  il 
prodotto  del  lavoro  materiale  e delle  virtù  morali  che  concor- 
rono al  risparmio.  Una  tale  domanda  fatta  allo  Stato  sarebbe 
simile  a quella  che  formulerebbe  l’ordine  spirituale,  chieden- 
dogli di  provvederlo  di  un  capitale  spirituale,  religioso,  ino- 
rale, intellettuale,  di  dogmi,  di  dottrine,  d’idee,  con  le  quali 
potesse  fomentare  il  suo  lavoro.  Come  un  simile  intervento 
nell’ordine  spirituale,  spezzerebbe  tutte  le  leve  di  azione  pro- 
Aiiriss,  II.  13 
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pria,  del  pari  tutte  le  forzo  economiche  sarebbero  alterate  nel- 
la loro  azione,  se  lo  Stato  desse  loro,  in  tutto  o in  parte,  ciò 
che  debbono  produrre,  togliendo  nello  stesso  tempo  o indebo- 
lendo fortemente  la  responsabilità  del  lavoro  economico,  dimi- 
nuendo i motivi  che  lo  portano  ad  usare  ogni  sorta  di  pruden- 
za^ fare  ammeno  del  più  piccolo  vantaggio, a produrre  median- 
te minime  spese  possibili,  ed  a creare  ed  aumentare  il  capita- 
le col  risparmio.  Lo  Stato  non  può  dunque  essere  nò  bancliie- 
re,  nò  locatario  di  fondi,  nò  commanditario  o socio  in  un'intra- 
[iresa  economica.  Ogni  ordino  sociale  ò obbligato  a ricercare 
con  l’aiuto  di  sè  stesso  (Selbsthiilfe)  i mezzi  che,  secondo  la  sua 
natura  ed  il  suo  scopo,  deve  produrre  ; solo,  come  tutti  gli  or- 
dini particolari  sono  riuniti  di  diritto  dallo  Stato  per  trovare 
cosi,  nell’  unione,  l’aiuto  e l’assistenza  per  tutto  ciò  che  sor- 
passa le  loro  proprie  forze  ; del  pari  lo  Stato  deve  sorvegliare 
a che  questo  aiuto  avventizio,  complementare  sia  loro  assicu- 
rato in  un  modo  indipendente  contro  i capricci,  e le  mutevoli 
opinioni  degl’  individui  ; tuttavia  questo  aiuto  non  può  essere 
che  una  consistenza  all’aiuto  proprio,  e deve  esercitarsi  secon- 
do il  principio  che  ora  abbiamo  specificato. 

Adunque  noi  vediamo  che  il  principio  o lo  scopo  dello  Stato 
chiaramente  compreso  offre  una  soluzione  precisa  per  una  del- 
le quistioni  capitali  sollevate  nei  tempi  moderni,  e permette 
di  ben  determinare  il  genere  di  attività  al  quale  deve  addirsi 
lo  Stato.  Lo  Stato  non  ò in  alcun  modo  un  ordine  di  creazione, 
di  produzione  in  una  sfera  di  beni,  e non  compie  che  una  mis- 
sione di  coordinazione,  di  protezione  e di  aiuto  complementa- 
re per  mantenere  un  ordine  libero  ed  organico  di  armonia  e 
di  equilibrio,  riportando  ad  ogni  parte,  ad  ogni  funzione  socia- 
le quelle  influenze  benefiche  di  cui  esse  hanno  bisogno.  Questa 
missione  dello  Stato  indicata  dal  suo  scopo  ideale,  gli  è anche 
assegnata  dal  movimento  d’indipendenza  che  si  è impadronito 
di  tutte  le  sfere  sociali, movimento  per  altro  che  non  bisogna  far 
degenerare  in  forza  centrifuga,  che  dissolverebbe  la  società.  La 
missione  dello  Stato  a questo  riguardo  si  reassume  in  due  pun- 
ti : affrancare  ed  unire  ; emancipare  materialmente  i diversi  or- 
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dini  sociali  dal  suo  intervento  diretto,  mantenere  formalmen- 
te i legami  organici  mediante  le  influenzo  reciproche  che  li 
fanno  prosperare.  Rendendo  a tutte  le  sfere  sociali  la  libertà 
mediante  la  quale  esse  possono  far  scaturire  dalle  loro  proprie 
sorgenti  tutti  i beni  inerenti  alla  loro  natura,  rinunziando  d’o- 
ra innanzi  a voler  dominare  con  le  leggi  politiche  le  leggi  na- 
turali e divine  delle  cose,  concepirà  come  la  sua  missione  più 
nobile  di  sorvegliare  a che  ciascuna  sfera  di  produzione  e di  be- 
ni si  completi  con  tutti  i beni  che  le  mancano,  e clic,  in  que- 
sto modo,  ancorché  particolare,  si  costituisca  in  una  totalità  di 
coltura,  mediante  il  complesso  delle  influenze  benefiche  che 
sono  le  condizioni  essenziali  del  suo  sviluppo.  Anche  sotto  que- 
sto rapporto,  lo  Stato  compie  un’  importante  funzione  organi- 
ca, mirando  a che  ciascuna  parte,  non  potendo  vivere  e pro- 
sperare che  conservando  integri  rapporti  col  tutto,  divenga  una 
totalità  vivente,  integrale,  umana,  riunendo  nella  sua  sfera  tut- 
ti gli  elementi  umani  che  compiono  la  sua  propria  azione.  Co- 
me l’ umanità  richiede  uomini  e non  frammenti  d’ uomo,  del 
pari  l' ordine  sociale  dev’  essere  organato  in  modo,  che  tutti  i 
membri,  tutti  gli  ordini  particolari  godano  delle  condizioni  di 
esistenza  umana,  e siano  legati  tra  di  loro  come  da  nervi  so- 
ciali i quali  si  trasmettono  le  loro  benefiche  influenze. 

Fin’  ora  abbiamo  determinato,  mediante  un  principio  preci- 
so, semplice  e non  di  meno  fondamentale,  il  modo  come  Io 
Stato  deve  aiutare,  favorire  tutta  la  coltura  sociale.  È una  spe- 
cie d’ integrazione  sociale,  una  missione  di  organamento  for- 
male, di  coordinamento  complementare,  di  regolamento  armo- 
nico, ch’osso  deve  compiere  senza  intervenire  nell’azione 
propria,  autonoma  delle  diverse  sfere  sociali.  Lo  Stato  non  sa- 
rà cosi  in  fondo  che  la  libertà  organata,  cioè  completata  dai 
legami  di  azione  che  l’uniscono  a tutti  gli  ordini.  Tuttavia,  in 
questi  limiti,  un  grap  campo  di  attività  rimane  aperto  allo  Sta- 
to ; il  quale  in  avvenire  potrà  essere  ancora  meglio  fondato 
mediante  mozzi  più  potenti,  quando  i poteri  politici  non  sa- 
ranno più  attraversati  da  passioni  egoiste  e brutali  di  domina- 
zione dispotica  e di  guerra,  quando  essi  potranno  meglio  cotn- 
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piere  i doveri  clic  loro  sono  imposti  por  scopi  di  umanità,  in 
favore  di  tutte  le  classi  della  società,  in  quanto  hanno  bisogno 
di  un  soccorso  sicuro  e bene  ordinato.  Cosi,  dapprima  in  ge- 
nerale, lo  Stato  regolerà,  coordinandole,  tutte  le  associazioni 
di  beneficenza,  di  soccorsi  per  i poveri,  assicurando  a tutti 
gl’  indigenti  un  minimum  sufficiente,  completando  i mezzi  in- 
sufficienti di  una  località  o di  un  distretto,  riportando  in  ge- 
nerale quelle  oariche  che,  dietro  delle  accidentalità,  delle  ca- 
lamità industriali,  di  forme,  ecc.,  sorpasserebbero  le  forzo 
particolari.  Cosi  lo  Stato  prenderà  cura  dell’  istruzione  che 
oggi  si  procurano  i lavoratori  dell’  ordine  economico,  spesso  a 
loro  proprie  spese,  negl’istituti  tecnici  [mechanic • instilulions), 
nelle  scuole  di  perfezionamento,  ecc.  ; di  più,  lo  Stato  verrà 
anche  in  aiuto,  per  una  parte  complementare,  alle  casse  d’in- 
validi, di  pensione,  di  malattia,  di  vedove  e di  orfani,  e questo 
principio  importante  sarà  da  esso  applicato  non  solo  ai  lavora- 
tori dell’  ordino  economico,  ma  a tutti  i lavoratori  dell’  ordine 
sociale  i quali  un  giorno  si  distribuiranno  nelle  grandi  società 
e corporazioni  di  scienza,  di  arte  e d’istruzione.  Lo  Stato  do- 
vrà senza  dubbio  mantenere  il  principio  fondamentale,  che  cia- 
scun ordine  e ciascuna  sfera  della  società  debba  in  prima, 
quanto  più  è possibile,  con  i suoi  propri  mezzi  portar  soccorso 
a tutti  i suoi  membri  che  soffrono  ed  hanno  bisogno  di  assi- 
stenza, che  poscia  il  soccorso  sia  organato  secondo  i gradi  del- 
la famiglia,  del  comune,  del  distretto,  della  provincia  ; ma  fi- 
nalmente il  potere  centrale  deve  compiere,  se  è necessario, 
una  funzione  complementare  in  mira  di  una  più  eguale  ri- 
partizione  di  cariche.  In  ciò  consisto  il  vero  organamento  di 
soccorsi  che  chiama  tutti  gli  organi  insieme  col  centro  al  com- 
pimento di  quella  funzione.  All’  infuori  di  questa  funzione  di 
aiuto,  lo  Stato  può  eseguire  tutte  le  misure  di  un  interesse  ge- 
nerale che  non  alterano  nè  toccano  i motivi,  le  forze  e le  cau- 
se di  azione  delle  diverse  classi  sociali  (1). 


(1)  Cosi  in  Inghilterra  1’  amministrazione  delle  poste  è stata  costi- 
tuita (da  Gladstonc)  come  cassa  di  risparmio,  e qualche  tempo  dopo, 
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Il  principio  che  ora  abbiamo  precisato  permette  di  apprezza- 
re ned  suo  giusto  valore  una  massima  adottata  da  molti  autori 
con  lo  scopo  di  determinare  l' azione  dello  Stato,  ed  annuncia- 
ta nella  formula  : che  lo  Stato  è autorizzato  a fare  tutto  ciò 
che  sorpassa  le  forze  degl’  individui  e delle  associazioni  priva- 
te. Questa  massima  tende  a risolvere  le  grandi  difficoltà  di  cui 
è circondata  la  ricerca  di  uno  scopo  qualitativamente  distinto 
dallo  Stato,  mediante  un  semplice  principio  di  quantità,  il  quale 
per  altro  lascia  sul  carattere  dell’  azione  dello  Stato  -una  gran- 
de indeterminatezza.  In  primo  luogo  spesso  vi  sarà  divergen- 
za di  opinioni  sul  punto  principale  di  sapere  se  ciò  che  si  chie- 
de allo  Stato  sorpassa  realmente  le  forze  dei  privati,  divergen- 
za che  fra  gli  autori  che  professano  quelle  massime  si  è già 
prodotta  a tal  punto  che  alcuni  pensano  che  la  giurisdizione 
potrebbe  essere  tolta  allo  Stato,  come  quella  che  non  sorpassa 
le  forze  dei  privati  i quali  stabilirebbero  facilmente  dei  tribu- 
nali di  arbitrato  con  lo  scopo  di  giudicare  le  liti  sorte  tra  di 
loro.  Lo  Stato  deve  senza  alcun  dubbio,  anche  nella  sua  sfera, 
riconoscere,  lino  ad  un  certo  punto,  l’ autonomia  delle  parti 
sur  una  causa  in  quistione;  ma  in  primo  luogo  deve  formulare  le 
leggi  del  diritto  civile  che  tutti  debbono  osservare,  e poscia  isti- 
• tuire  dei  tribunali  comuni  regolari  che  le  applichino  con  una 
giusta  interpetrazione,  e finalmente  deve,  ove  ne  sia  il  biso- 
gno, fare  eseguire  la  legge  con  la  forza  pubblica.  Lo  stosso  de- 
ve dirsi  per  altre  materie,  la  massima  indicata  più  sopra  lascia 
sospeso  il  vero  problema  e non  fornisce  niun  principio  per  ri- 
solvere la  quistione  di  sufficienza  o d’insufficienza  degli  sforzi 
privati.  In  vece  il  principio  che  noi  abbiamo  stabilito  distin- 
gue chiaramente,  in  primo  luogo,  l’azione  formale  dello  Stato 
da  tutte  le  cause  e forze  che  agiscono  nelle  altre  sfere  sociali; 
e solo  quando  la  quistione  capitale  è stata  risoluta,  si  trova 
giustificata  in  principio  l’azione  che  lo  Stato  deve  esercitare, 


come  una  istituzione  di  rendite  vitalizie,  principalmente  per  le  clas- 
si inferiori,  che  non  possono  versare  delle  sommo  cosi  elevate  come 
quelle  richieste  dalle  grandi  associazioni. 
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senza  ingerirsi  nel  campo  interno  di  una  sfera  sociale,  c quan- 
do si  tratta,  in  secondo  luogo,  di  ripartire  il  genere  di  soccorsi 
che  lo  Stato  può  prestare,  v’  ha  luogo  di  esaminare  in  quale 
misura  o quantità  il  potere  centrale,  le provincie,  i comuni,  le 
famiglie,  debbono  concorrervi. 

4°  Come  lo  Stato  non  è solamente  un  ordine  di  diritto  del 
tempo  presente,  come  è invece  un  ordine  eterno,  permanente 
che  lega  il  passato  al  presente,  ne  risulta  per  lui,  in  vista  del- 
l’ avvenire,  la  missione  storica,  per  quanto  può  compirla  me- 
diante il  principio  del  diritto,  di  conservare  tutto  il  capitale  di 
coltura,  prodotto  dal  lavoro  del  passato  e fissato  nei  costumi 
o nei  monumenti  delle  scienze  e delle  arti  ; esso  deve  sorve- 
gliare a che  la  generazione  presente  sia  iniziata  a questa  col- 
tura, di  cui  non  deve  frustrare  le  generazioni  future  mediante 
ristrette  vedute  militari. 

5°  Finalmente  lo  Stato,  perchè  è costituito  nel  seno  di  una 
nazione,  come  Stato  nazionale,  deve  mantenere  l'unità  di  vita  e 
di  coltura  in  quella  personalità  etica,  collettiva,  chiamata  la 
nazione.  In  primo  luogo  deve  in  corto  modo  fissare  il  suo  cor- 
po, limitarlo  nello  spazio  sur  un  territorio;  poscia  deve  sorve- 
gliare a che  la  sua  anima  possa  svilupparsi  in  unità  ed  in  li- 
bertà in  tutti  i generi  di  coltura,  senza  che  una  parte  delle  sue* 
facoltà  e della  sua  azione  sia  arrestata  nel  suo  movimento, 
messo  in  certo  modo  nelle  mani  di  un  potere  cstra-nazionale. 
Per  questa  medesima  ragione  uno  Stato  non  deve  impegnarsi 
mediante  un  contratto  (concordato,  che  si  deve  anche  rigettare 
formalmente),  rispetto  ad  un  potere  ecclesiastico,  incatenare 
il  campo  religioso  ad  ima  volontà  immutabile,  e condannare 
- forse  cosi  all’  immobilità  una  parte  tanto  importante  dell’  or- 
ganismo etico,  che  non  può  conservare  la  sua  salute  morale  e 
progredire  nella  coltura  che  mediante  l’ azione  combinata  e lo 
scambio  di  tutte  le  influenze  benefiche  in  tutti  gli  ordini  di 
coltura. 

Questo,  sotto  l’ aspetto  ideale,  6 lo  scopo  dello  Stato,  a cui 
gli  Stati  civili  di  oggigiorno  si  avvicinano  sempre  più,  renden- 
do la  libertà  a sfere  sociali  sulle  quali  aveano  fatto  pesare  per 
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molto  tempo  la  loro  curatela  e la  loro  autonomia  amministrati- 
va, e collocando  ciascuna  sfera  sociale  in  giusti  rapporti  con  tut- 
ti i membri  dell'organismo  sociale.  La  teorica  che  abbiamo  sta- 
bilita fa  vedere  che  lo  Stato  non  6 uno  Stato  di  diritto  astratto, 
e che  non  6 neanche,  pel  suo  scopo  diretto,  uno  Stato  di  col- 
tura o uno  Stato  di  umanità,  ma  che  6 lo  Stato  di  diritto  per 
lo  scopo  liliale  di  tutta  la  coltura  umana  o dell’  umanità  ; cioè 
che  è l’ ordine  speciale  il  quale  concorro  all’  attuazione  della 
destinazione  umana  mediante  il  mezzo  del  diritto,  cosi  come 
le  altre  sfere  vi  cooperano  mediante  il  loro  scopo  speciale.  Me- 
diante il  diritto,  lo  Stato  pone  tutte  le  sfere  di  vita  nei  giusti 
rapporti  di  azione,  diviene  l’ intermediario  per  la  comunicar 
zione  di  tutti  i beni  generali,  e si  presenta  cosi  come  il  me- 
diatore generale  della  destinazione  umana. 

Per  altro  questo  scopo  ideale  può  essere  legittimamente  mo- 
dificato nella  realità  storica,  secondo  lo  stato  più  o meno  pro- 
gredito della  coltura  di  un  popolo.  Noi  abbiamo  veduto  che 
nell’  epoche  dell’  infanzia  sia  di  un  popolo  .in  generale,  sia  di 
un  campo  particolare  di  coltura,  lo  Stato  (come  in  altre  epoche 
la  Chiesa)  ha  il  diritto  di  esercitare  una  tutela  e di  agire  là  ove 
le  forze  proprie  di  una  sfera  di  coltura  non  sono  ancora  abba- 
stanza suscitate  o sufficientemente  istruite.  Imperocché  la  co- 
sa essenziale  per  ogni  ordine  sociale  di  un  popolo,  si  è che  i 
fundamenli  ed  i primi  elementi  di  coltura  esistono  in  generale, 
e solo  in  secondo  luogo  si  presenta  la  quistiono  di  sapere  da 
chi  queste  basi  debbono  essere  poste  e ricevere  il  loro  svilup- 
po. Adunque  lo  Stato  compie  un  dovere  di  tutela  o di  curate- 
la, quando,  in  epoche  di  scarsa  coltura  di  un  popolo,  si  fa  non 
solo  istitutore,  ma  agricoltore,  industriale,  commerciante,  co- 
si come  può  anche  stabilire  leggi  protettrici  per  industrie  che 
non  possono  ancora  sostenere  la  concorrenza  con  l’ estero.  Ma 
come  ogni  buon  tutore  deve  sorvegliare  a che  il  pupillo  ap- 
prenda, mediante  una  buona  educazione,  a bene  adoperare  le 
sue  forze  ed  i suoi  mezzi  nello  stato  di  maggiorità,  del  pari 
lo  Stato  deve  riguardare  tutto  ciò  che  intraprende  in  un  cam- 
po di  coltura,  in  sé  stesso  indipendente  dall’  autorità  politica, 
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conio  un  mezzo  «li  educazione,  e deve  tendere,  non  n prolunga 
re  inutilmente  la  tutela,  ma  ad  abbreviarne  la  durata  (1). 

§ 108. 

Dello  Stalo  e della  Società  umana  nella  loro  distinzione 
e nei  loro  rapporti. 

La  teorica  che  noi  abbiamo  stabilito  intorno  allo  scopo  dello 
Stato  fa  anche  comprendere  in  generale  i rapporti  che  lo  Sta- 
to ha  con  la  società  e con  l’ intero  sociale.  Principalmente  nei 
tempi  moderni,  e specialmente  in  Germania,  si  è cominciato, 
nell’  interesse  della  libertà  e dell’  indipendenza  di  sfere  sociali 
ritenute  per  troppo  tempo  sotto  l’ autorità  politica,  a fare  una 
distinzione  tra  lo  Stato  e la  società  con  tutte  quelle  sue  diverse 
sfere  o classi,  che  cercano  di  conseguirò  scopi,  distinti  da  quel- 
lo dello  Stato.  In  Francia,  questo  problema  non  ò ancora  posto 
chiaramente  nella  scienza,  quantunque  il  socialismo,  nato  e 
fomentato  dall’  identificazione  dello  Stato  e della  società,  for- 
mulata da  Rousseau  nel  suo  contratto  sociale, avesse  certamen- 
te rischiarato  intorno  ai  pericoli  di  ima  simile  confusione. 

In  Germania,  la  prima  dottrina,  esposta  in  un  modo  più 
spiccato  da  Krause  nel  suo  ideale  dell’umanità  ( Urbild  der  Mcn- 
schheit,  1808),  sorpassava  troppo  le  opinioni  dell’epoca  e rimase 
inosservata  fino  a quando  più  tardi,  venne  formulata  più  chia- 
ramente quanto  alla  sua  pratica  applicazione  (2).  Poscia,  altre 


(1)  A questo  rigardo  Stuart-Mill  ( principi  di  economia  politica)  dico 
benissimo  : o Un  buon  governo  darà  il  suo  aiuto  sotto  una  forma  ta- 
le che  incoraggirà  ed  alimenterà  ogni  principio  di  sforzo  individua- 
le che  voglia  prodursi.  I soccorsi  de)  governo,  quando  sono  appli- 
cati in  mancanza  di  spirito  di  intrapresa  da  parte  dei  privati,  dovreb- 
bero essere  accordati  in  modo  da  presentare  quanto  più  ò possibile 
un  corso  d’insegnamento  nell’arte  di  compiere  grandi  cose  per  mezzo 
dell’  energia  individuale  e dell'  amministrazione  volontaria  o. 

(2)  Por  quando  possiamo  giudicare  dai  fatti  storici,  quello  che  ha 
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dottrine  sono  state  stabilite,  ed  ancorché  vi  siano  autori,  spe- 
cialmente giureconsulti,  i quali  non  vogliano  ammettere  niuna 
differenza,  pure  il  movimento  tendente  a stabilire  una  differen- 
za tra  lo  Stato  e la  società  non  è diminuito.  La  dottrina  meno 
soddisfacente,  ed  anche  pericolosa,  è quella  di  Hegel  e della 
sua  Scuola,  che  considerano  lo  Stato  come  il  cervello  della  so- 
cietà o come  l' unità  e l’ ordine  di  tutte  le  sfere  particolari,  di 
tutte  le  classi,  e di  tutte  le  corporazioni,  le  quali,  ove  venis- 
sero concepite  nel  loro  stato  di  distinzione  e di  aggregazione 
atomistica,  costituirebbero  la  società.  Questa  teorica  tende  an- 
cora a sottomettere  tutto  al  potere  supremo  dello  Stato,  cosi 
le  confessioni  religiose  come  l’ordine  economico,  e non  facen- 
do niuna  distinzione  tra  il  modo  di  esplicazione  dello  Stato  e 
le  forze  speciali  che  agiscono  nelle  diverse  sfere  sociali,  essa 
può  venire  facilmente  adoperata  nell'  interesse  del  socialismo 
{Lasalle),  perchè  permette  d’indirizzare  allo  Stato  richieste  ta- 
li eh’  esso,  ove  non  volesse  distruggere  il  suo  scopo,  non  può 
soddisfare.  Un’altra  teorica  abbastanza  superlìciale  non  vuole 
vedere  nella  società  che  il  complesso  delle  sfere  che  cercano 
di  raggiungere  interessi  privati  e considera  lo  Stato  solo  come 
l’ ordine  pubblico,  ancorché  la  posizione  che  le  Chiese  cristia- 
ne hanno  sempre  occupato  nell’ordine  sociale  abbia  dovuto  far 
comprendere  resistenza  di  talune  istituzioni  di  ordine  pubbli- 
co le  quali  non  debbono  in  alcun  modo  essere  assorbite  dal  di- 
ritto pubblico  dello  Stato.  Un’  altra  teorica  (quella  del  Mohl) 
riunendo  alcune  opinioni  di  Krause  e di  Hegel,  riguarda  sotto 
un  giusto  rapporto  tutto  l’ordine  sociale  come  una  serie  ascen- 
dente di  sfere  di  vita,  dall’  individuo,  dalla  famiglia,  la  gente 


dato  un  primo  impulso  a queste  ricerche,  è stato  il  nostro  a Corso  di 
diritto  naturale  » contenente  nella  prima  edizione  del  1839  la  teori- 
ca del  diritto  pubblico,  sul  quale  il  signor  R.  di  Molli  (allora  profes- 
sore a Tubinga,  attualmente  ministro  plenipotenziario  di  Ca*ten  a 
Monaco)  pubblicò  un  articolo  esteso  negli  annuali  di  liidclberga  (//ei- 
ilelbenjer  Jahrbiicher,  1810)  che  ha  dato  un  primo  impulso  a queste  ri- 
cerche. 

Ahrbss,  II.  ** 


Digitized  by  Google 


346  parte  speciale. 

e la  tribù,  a traverso  la  società  concepita  come  il  complesso  dei 
diversi  generi  di  comunità  costituite  da  interessi  comuni  di 
località  (comune),  di  professione,  di  classe,  di  nazionalità,  di 
religione,  fino  allo  Stato  o potere  centrale  chiamato  a man- 
tenere l’ ordine,  a scartaro  gli  ostacoli  ed  a favorire  lo  svilup- 
po sociale.  Questa  teorica  si  approssima  sempre  più  a quella 
che  abbiamo  sviluppata  ; ma  ha  torto  d’ interporre  la  società 
tra  la  famiglia  e lo  Stato,  e di  considerare  questo,  in  un  modo 
troppo  meccanico,  solo  coinè  la  sommità  o il  puntello  dell’  or- 
dine sociale.  Imperocché,  come  la  società  abbraccia  tutti  gli 
ordini  e gradi  della  sociabilità  umana,  del  pari  lo  Stato  non  ne 
è semplicemente  la  vòlta,  ma  ne  è un  ordino  speciale  che  s'in- 
cardina con  l’ordine  generale,  cogliendo  in  certo  modo  dai  suoi 
nervi  tutte  le  altre  sfere  sociali,  penetrandoli  e ordinandoli 
mediante  i principi  del  diritto. 

La  giusta  teorica,  fondata  sul  principio  dell’organamento  so- 
ciale, si  reassume  nei  punti  seguenti. 

La  società  e lo  Stato  non  sono  due  ordini  opposti  e separati. 
La  società  è l’ordine  sociale  completo,  comprendendo  tanti  or- 
dini speciali  quanti  vi  hanno  scopi  principali  particolari,  ai 
quali  si  tende  in  questi  ordini  differenti.  La  società  è un  siste- 
ma di  scopi  organati;  per  ciascuno  scopo  principale  v’ha  uu 
ordine,  un  organismo  particolare.  Lo  Stato  6 l’ordine  organato 
per  lo  scolio  del  diritto,  cosi  come  la  Chiesa  lo  è per  lo  scopo 
della  religione,  come  l'ordine  economico  lo  è per  lo  scopo  del 
lavoro  agricolo,  industriale  o commerciale,  ecc.  Per  altro  que- 
sta diversità  di  scopi  non  separa  la  società  meccanicamente  in 
ordini  interamente  distinti,  come  ha  luogo  nel  sistema  delle 
caste;  ogni  scopo  coglie  la  società  intera  in  tutti  i suoi  ordini; 
ma  sotto  un  aspetto  particolare  e predominante;  a quel  modo 
che  nell’unità  dell’uomo  si  possono  distinguere  diversi  aspetti 
della  sua  vita  e della  sua  attività,  i quali  egli  deve  coltivare 
dedicandosi  specialmente  ad  una  vocazione  predominante,  a 
quel  modo  stesso  si  possono  distinguere  nell’unità  della  società 
quei  diversi  ordini  in  cui  gli  scopi,  ancorché  organati  per  vo- 
cazioni speciali,  pure  colgono,  mediante  il  bene  che  fanno,  e 
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pel  quale  richieggono  il  concorso  generale,  tutti  i membri  dei 
diversi  ordini.  Tutti  gli  uomini  appartengono  all’  ordine  reli- 
gioso, abbenchè  abbiano  funzioni  ed  organi  speciali  per  il  com- 
pimento di  questo  scopo;  tutti  appartengono,  al  meno  come 
consumatori  e come  distributori,  all'ordine  economico;  tutti 
sono  stati  istruiti  o debbono  istruirsi  senza  posa  mediante  i la- 
vori dell’ ordine  dell’  istruzione,  delle  scienze  e delle  arti.  Del 
pari  tutti  fanno  parte  dell’ordine  del  diritto,  dello  Stato,  an- 
corché le  funzioni  principali  della  giustizia  esigessero  un  orga- 
namento particolare.  Dunque  lo  Stato  è l’ ordine  organato  per 
il  diritto,  che  coglie  ed  abbraccia  per  questo  scopo  speciale 
l’ intera  società;  esso  ò la  società  riguardata  ed  organata  sotto 
l’aspetto  e per  lo  scopo  del  diritto.  La  società  è dunque  un  or- 
ganismo complesso  che  abbraccia  una  varietà  di  organismi  nei 
diversi  generi  e gradi  di  sfere  che  già  abbiamo  fatto  conoscere. 
Adunque  l’ interesse  che  si  lega  al  problema  della  distinzione 
organica  dello  Stato  dalla  società,  non  può  essere  soddisfatto 
da  una  separazione  tutta  meccanica;  ma  da  una  distinzione  or- 
ganica e fatta  secondo  il  genere  speciale  di  attività  assegnato 
allo  Stato.  Lo  Stato  e la  società  si  trovano  in  primo  luogo  nel 
rapporto  organico  della  parte  col  tutto;  essi  si  distinguono  in 
ciò  che  lo  Stato  è la  formazione  e la  forma  giuridica  della  so- 
cietà mentre  che  questa  ne  é il  fondo,  la  sostanza,  la  materia. 
Epperò  razione  dello  Stato  è,  come  abbiamo  veduto,  (p. 325)  es- 
senzialmente formale,  esprimentesi  mediante  un  organamento 
di  forme,  leggi  imperative  e proibitive  che  s’ indirizzano  alla 
volontà  causale  dei  suoi  membri,  per  mezzo  d’imposizioni  e di- 
stribuzioni che,  pur  riferendosi  ad  oggetti  materiali,  sono  an- 
che formalmente  regolate  secóndo  l’idea  della  giustizia;  e l’im- 
portanza pratica  del  problema  che  ci  occupa  consiste  solo  in  pre- 
servare quella  che  si  chiama  società  dagl’interventi  diretti  dei 
poteri  politici,  a far  rispettare  da  questi  poteri  le  leggi  proprie 
che  reggono  tutti  gli  ordini  sociali.  Secondo  la  teorica  che  abbia- 
mo esposto,  come  scopo  dello  Stato,  abbiamo  potuto  diro  in  ter- 
mini precisi,  che  lo  Stato  e la  società  si  trovano  negli  stessi  rap- 
porti in  cui  stanno  le  nozioni  di  condizione  e di  causa  (p.  325), 
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che  l’ azione  dello  Stato  deve  limitarsi  a fornire  allo  sviluppo 
sociale  tutto  ciò  che  ne  è una  condiziono,  senza  mai  interve- 
nire nelle  cause  e forze  proprie  che,  secondo  la  diversità  degli 
scopi,  reggono  i diversi  ordini  sociali. 

Per  altro  a primo  aspetto  sembra  che  la  teoria  da  noi  espo- 
sta disconosca  l' unità  di  cui  la  società  ha  bisogno,  eh’  essa  la 
sparpagli  in  una  varietà  di  ordini  e di  sfere  che  non  sono  riu- 
niti da  un  principio  comune.  Questa  teoria,  è vero,  non  pro- 
duce l’unità  collocando  lo  Stato  come  lordine  dominatore  al  di 
sopra  di  tutti  gli  altri  ordini, ma, rigettando  questo  concetto  del- 
l'antichità, respinge  egualmente  l’ opinione  che  vuol  porre  la 
Chiesa  a capo  dell’  ordine  sociale.  La  nostra  teorica  stabilisce 
in  primo  luogo  un’  eguaglianza  di  posizione  per  tutti  gli  ordini 
sociali  particolari,  perchè  li  considera  tutti  come  eguali  porlo 
scopo  egualmente  nobile  a cui  tende  ciascuno  di  loro;  una  Chio- 
sa stessa  non  può  prevalersi  del  suo  scopo  spirituale  per  pre- 
tendere ad  una  superiorità,  perchè  tutti  gli  scopi  presentano 
insieme  un  aspetto  divino  ed  umano,  e perchè  il  lato  umano  an- 
che per  una  Chiesa  si  esplica  in  tendenze  ed  in  forme  che, quan- 
tunque pretendano  di  essere  immutabili,  pure  ricevono  sem- 
pre delle  continue  modiiicazioni  nel  movimento  sociale.  Appun- 
to a cagion  di  questa  posizione  eguale,  tutto  l’ordine  sociale 
presenta  un  sistema  federativo  interno,  nel  quale  l’unità  non  è 
costituita  dalla  superiorità  e dairegemonia  di  un  ordine  parti- 
colare; ma  dal  concorso  di  tutti  nella  rappresentanza  sociide, 
come  dev’essere  più  perfettamente  organata  in  avvenire.  D’al- 
tronde la  nostra  teorica  non  priva  lo  Stato  di  niuno  attributo 
essenziale  ch’esso  possiede  presentemente.  Come  ciascun  ordi- 
no è un  focolare  nel  quale  si  riflettono  sotto  un  aspetto  parti- 
colare tutti  i raggi  proiettati  dagli  altri  ordini,  del  pari  lo  Stato 
è il  centro  e l' unità  di  organamento  del  diritto  di  tutta  la  so- 
cietà; solo  lo  Stato  presenta  questa  unità  nel  modo  più  visibile, 
perchè  esso  fa  riflettere  l’ unità  di  personalità  di  una  nazione 
riguardo  ad  altre  nazioni  nello  spazio  sur  un  territorio  i limiti 
del  quale  sono  tracciati  dal  diritto  pubblico  ed  internazionale. 
A causa  del  fissarsi  di  questa  base  materiale,  lo  Stato  sembra 
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comprendere,  come  nella  sua  sfera,  tutto  ciò  che  si  trova  sul 
suo  territorio,  e,  sotto  il  rapporto  del  diritto,  la  sua  azione  si 
esercita  in  fatti  su  tutta  l' estensione  territoriale;  ma  in  fondo 
il  territorio  appartiene  alla  nazione  nelle  diverse  sfere  di  pro- 
prietà e lo  Stato  ha  la  sola  missione  di  difenderlo.  Adunque 
tutte  le  sfere  di  vita  e di  coltura  che  si  trovano  sur  un  territo- 
rio s’hanno  da  riguardare  sotto  un  duplice  aspetto;  esse  sono 
nello  Stato,  in  quanto  che  sono  sottomesse  all'azione  dei  poteri 
dello  Stato;  sono  al  di  fuori  dello  Stato,  in  quanto  che  debbono 
seguire  l’ impulso  delle  loro  cause,  forze  e leggi  proprie,  di 
modo,  per  esempio,  che  una  Chiesa  è nello  Stato  per  i suoi 
rapporti  di  diritto,  e al  di  fuori  per  la  sua  azione  puramente 
religiosa. 

Questa  teorica  fa  anche  comprendere  l’ aggiustatezza  della 
distinzione  che  bisogna  fare  tra  le  scienze  giuridiche  e politi- 
che e le  scienze  sociali.  La  scienza  della  Chiesa,  la  scienza  del- 
l’economia politica  eec.,  cosi  come  la  scienza  della  famiglia, 
del  comune  ecc.,  sono  scienze  sociali,  mentre  ehe  la  dottrina 
che  tratta  dei  rapporti  dello  Stato  con  quelle  sfere  di  vita  e di 
coltura  e dell’azione  che  lo  Stato  può  giustamente  esercitare,  è 
una  scienza  di  diritto  pubblico.  Questa  distinzione  tende  ugual- 
mente a far  meglio  comprendere  che  le  leggi  giuridiche  e po- 
litiche debbono  regolarsi  su  i rapporti  e secondo  le  leggi  che 
le  scienze  sociali  hanno  per  missione  di  scrutare  e che  lo  Stato 
in  generale  ò sempre  meno  una  causa  anzi  che  un  prodotto  di 
tutto  le  forze  e leggi  di  coltura,  le  quali  in  primo  luogo  con- 
ducono i mutamenti  neirassestamento  della  società  e finiscono 
col  trasformare  l’ordine  politico.  ^ , -,  ,, 

La  teorica  che  abbiamo  schizzata  non  è un’astrazione  ed  una 
semplice  formula  di  ciò  che  esiste;  ma  senza  menomare  l’ im- 
portante missione  dello  Stato,  essa  fa  comprendere  le  buone 
tendenze  del  movimento  sociale  verso  la  costituzione  più  indi- 
pendente  di  sfere  sociali  ritenute  troppo  lungamente  sotto  la 
tutela  politica. 
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§ 109. 

Del  potere  dello  Stato  e delle  sue  direrse  branche. 

Il  movimento  politico  moderno  presenta  una  viva  lotta  impe- 
gnata sul  possesso  e la  giusta  costituzione  del  potere. pubblico 
o delle  sue  diverse  funzioni.  L*  esperienza  che  i popoli  hanno 
acquistata  sotto  i diversi  regni  del  dispotismo  e del  governo 
personale  ha  posto  in  evidenza  questa  verità  che  il  diritto, 
anche  distinto  dalla  potenza  e dalla  forza,  non  può  trovare  una 
guarentigia  efficace  so  non  in  una  partecipazione  al  potere  pub- 
blico accordata  a coloro  che  hanno  pubblici  diritti  da  far  vale- 
re. Adunque  il  potere  deve  congiungersi  al  diritto  affinchè  que- 
sto non  diventi  impotente  nella  mano  di  coloro  per  cui  è costi- 
tuito. Tuttavia  dopo  i deviamenti  del  dispotismo  che  separava 
il  potere  dalla  nazione,  per  concentrarlo  in  sé  stesso,  non  bi- 
sogna seguire  la  falsa  via  opposta,  distruggendo  ogni  posizione 
degna  ed  indipendente  del  potere  pubblico,  e sottomettendolo 
interamente  alle  fluttuanze  ed  alle  passioni  dell’opinione  pub- 
blica. La  teoria  organica  eviterà  egualmente  questi  due  scogli. 

Rispetto  al  potere  dello  Stato,  si  possono  distinguere  quattro 
teoriche  principali.  La  prima  6 la  teorica  dell’unità  assoluta  di 
potenza,  sviluppata  particolarmente  nel  diritto  imperiale  di  Ro- 
ma, restaurata  con  l’aiuto  del  diritto  romano  dal  dispotismo 
di  Luigi  XIV,  trasformata  in  dispotismo  democratico  da  Rous- 
seau, e riapparsa  un'altra  volta  nell'epoca  nostra  nelle  diverso 
foYme  del  cesarismo.  In  tutte  queste  forme  il  principio  fonda- 
mentale  è sempre  lo  stesso;  quand'anche  fosse  circondato,  nella 
pratica,  dall’  apparenza  di  qualche  forma  costituzionale  come 
il  cesarismo  romano,  che  lasciava  sussistere  nella  loro  impo- 
tenza il  senato,  il  tribunato  eco.  L'imperialismo,  là  dove  si  mo- 
stra, avvilisce  l'uomo,  perchè  tendo  a sopprimere  la  ragione  e 
la  libertà,  mentre  che  invece  le  si  debbono  fare  senza  posa  va- 
lere in  tutta  la  loro  efficacia  e non  può  esser  vinto  che  dal  ri- 
svegliarsi del  senso  morale,  del  sentimento  della  dignità  uma- 
na e del  vero  onore  nazionale. 
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La  seconda  teorica  è quella  meccanica  della  divisione  dei  po- 
teri, secondo  la  quale  i principali  poteri  ben  distinti  tra  di  loro 
debbono  muoversi  ciascuno  in  una  sfera  indipendente  e sepa- 
rata ed  esser  mantenuti  in  giusto  equilibrio.  Questa  teorica 
secondo  la  quale  si  ammettevano  ordinariamente  tre  poteri, 
legislativo,  esecutivo  e giudiziario,  è stata  diffusa  da  Monte- 
squieu, che  credeva  di  averla  ricavata  dalla  pratica  costituzio- 
nale dell’  Inghilterra.  Ma  la  costituzione  di  questo  paese  non 
conosce  una  simile  separazione  dei  poteri,  imperocché  il  re  è 
una  parte  integrante  del  parlamento  ( caput  et  finis  parliamenli), 
il  quale  si  compone  del  re,  della  camera  dei  lordi,  e di  quella 
dei  comuni. 

Ma  come  la  teorica  di  Montesquieu,  adottata  nella  stessa  In- 
ghilterra (Blackstone),  non  rispondeva  alla  realtà  politica,  che 
nel  potere  reale  presentava  qualche  cosa  di  più  che  un  potere 
puramente  esecutivo,  cosi  si  fu  obbligati  a completarla  con  la 
teoria  della  prerogativa  reale,  inutile  quando  bene  si  comprende 
il  potere  governativo  dello  Stato.  La  lacuna,  lasciata  da  questa 
teoria,  dovea  apparire  alla  prima  pratica  applicazione.  Epperù 
vediamo  che  già  iu  Francia,  durante  la  prima  rivoluzione, 
Clermont-Tonnerre  e più  tardi  B.  Constant  cercavano  di  col- 
marla con  la  dottrina  di  un  quarto  potere,  chiamato  potere 
reale,  ed  in  Germania  si  aggiungeva  generalmente  ai  tre  po- 
teri un  potere  ispettivo,  che  è egualmente  compreso,  come  noi 
vedremo,  nella  giusta  nozione  del  potere  governativo,  qual  esi- 
ste nella  democrazia  e nella  monarchia  (1). 

La  lega  teorica,  che  si  può  chiamare  la  teoria  della  limitazio- 
ne del  potere,  è stata  particolarmente  stabilita  dai  giurecon- 
sulti in  Germania;  i-  quali  hanno  voluto  determinare  la  natura 


(1)  B.  Constant  dico  nel  suo  Corso  di  politica  costituzionale: 

Ognuno  si  maraviglierà  che  io  distinguo  il  potere  regio  dal  potere 
esecutivo.  Questa  distinzione  sempre  sconosciuta,  è molto  importante, 
essa  li  forse  la  chiave  di  ogni  organamento  politico.  Per  altro  non  sono 
io  il  primo  a dirlo;  imperocché  so  ne  trovano  i germi  negli  scritti  di 
un  uomo  molto  stimato,  perito  durante  i nostri  torbidi. 
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del  potere  politico  secondo  l’ analogia  del  potere  di  proprietà. 
Come,  dicesi,  il  potere  di  proprietà  è uno,  pieno  ed  intero  nella 
virtualità  della  sua  essenza  c non  può  essere  limitato  che  nel 
suo  esercizio  da  diritti  particolari  come  le  servitù,  del  pari  il 
potere  pubblico  rimane  in  intiero  a colui  che  lo  possiede,  ed 
una  rappresentanza  del  popolo  non  può  limitarlo  che  nel  suo 
esercizio.  Questa  teorica  è anche  una  conseguenza  degli  errori 
diffusi  dal  diritto  romano,  il  qualo  non  comprese  mai  il  concor- 
so organico  positivo  di  più  persone  o più  parti,  né  nel  posses- 
so e nella  proprietà,  nè  nell'  esercizio  del  potere  pubblico,  im- 
perocché nel  diritto  pubblico  di  Roma,  il  tribunato  fu  creato 
solo  per  la  funzione  negativa  del  veto.  Ma  il  regime  costi tuzio‘- 
nale  riposa  essenzialmente  sul  concorso  positivo  a tutta  l’opera 
legislativa  ed  esige  ancora  che  una  iniziativa  sia  accordata  al- 
la rappresentanza  così  come  al  governo. 

La  quarta  teorica  è la  dottrina  organica  (1),  che  risponde  an- 
che meglio  di  ogni  altra  a tutte  le  giuste  esigenze  della  vita 
pratica. 

Secondo  questa  teorica,  il  potere  è uno,  pieno  ed  intero  nella 
sua  sorgente,  e si  trova  nella  vita  della  personalità  collettiva 
della  nazione  e costituisce  la  sovranità  nazionale;  a questo  ri- 
guardo si  può  dire  con  ragione  che  tutti  i poteri  emanano  dalla 
nazione;  questo  potere  sovrano  generale  può  anche  entrare  in 
azione  e divenire  il  potere  rigeneratore,  quando,  per  esempio, 
un  organo  scompare,  quando  un  re  è detronizzato,  quando  una 
dinastia  si  spegne. 

Tuttavia  questa  intera  e piena  potenza  della  nazione,  d’altra 
parte  sottoposta,  come  ogni  potere,  ai  principi  obiettivi  di  di- 
ritto, non  rimane  una  unità  fondamentale  indistinta,  ma  si  or- 
gana, come  ogni  vita,  in  funzioni  ed  organi. particolari,  neces- 
sari per  la  vita  e razione  politica.  Or,  ogni  vita  si  manifesta  in 
tre  modi  principali  di  azione  intimamente  legati  tra  di  loro  e 


(1)  Questa  teorica  è stata  da  noi  sviluppata  più  ampiamente  nella 
nostra  « Dottrina  organica  dello  Stato  » (Organìsche  Slaalslclirc).  Que- 
st’opera è stata  tradotta  da  P.  Del  Giudice.  Napoli  1866. 
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non  «li  mono  ila  distinguere  ed  organare  in  indipendenza  rela- 
tiva; v’ha  in  primo  luogo  un’azione  che  rappresenta  l’ unità  di 
vita,  d’impulso  e di  distinzione,  v'hanno  poscia  un  tipo  e leggi 
che  presiedono  ad  ogni  sviluppo,  e finalmente  v’  ha  la  foi~ma- 
zione  effettiva  e costante  della  vita  sotto  la  direzione  unitaria 
e secondo  le  leggi  nella  loro  esecuzione.  Questi  tre  aspetti  e 
modalità  di  azione,  che  ciascuno  può  anche  costatare  nella  sua 
vita  individuale,  debbono  ricevere  nella  vita  sociale  un  orga- 
namento da  poteri  distinti  e pertanto  legati  tra  di  loro.  Adun- 
que nello  Stato  v’  ha  una  funzione  o un  potere  governativo,  le 
funzioni  particolari  del  quale  consistono  essenzialmente  nel 
dare  l’impulso  e la  direzione  alla  vita  pubblica,  a sopraintende- 
re,  a sorvegliare  il  movimento  sociale,  a stare  al  corrente  dei 
suoi  bisogni,  ad  esercitare  l’iniziativa  nella  legislazione  e nel- 
l’amrainistrazione,  a rappresentare  lo  Stato  in  unità  nelle  rela- 
zioni internazionali  ed  a restare  il  punto  di  unione  ed  il  legame 
per  tutti  gli  altri  poteri  e le  loro  principali  funzioni.  Per  que- 
st’ ultimo  scopo  importante,  il  governo  deve  partecipare  alla 
legislazione  mediante  l'iniziativa  e la  sanzione  delle  leggi,  po- 
tendo usare  ove  ne  sia  il  bisogno,  il  velo,  sia  assoluto,  sia  al 
meno  sospensivo;  del  pari  il  governo  sopraintende  e sorveglia  la 
funzione  giudiziaria  e dirige  direttamente  l’ amministrazione. 
Il  secondo  potere  è il  legislativo  che  può  manifestarsi  sotto  due 
forme,  come  potere  costituente  relativamente  alle  leggi  ed  alle 
istituzioni  fondamentali,  e come  potere  legislatii'o  che  formula 
i principi  generali  destinati  a regolare  tutti  i rapporti  o un  ge- 
nere particolare  di  rapporti  tra  i cittadini.  11  potere  esecutivo 
finalmente  si  divide  in  funzione  o potere  giudiziario  ed  in  fun- 
zione amministrativa  propriamente  detta  (v.  la  seconda  di  visione). 

Questa  distinzione  fa  comprendere  la  natura  e la  giusta  po- 
sizione del  potere  governativo  meglio  di  quello  che  non  fanno 
le  altre  teoriche;  imperocché  esse  non  hanno  colto  la  vita  nel 
suo  primo  principio,  il  punctum  saliens  di  ogni  organamento  che 
si  manifesta  in  ogni  vita  individuale  e sociale.  La  distinzione 
ordinaria  in  potere  legislativo  e potere  esecutivo  disconosce 
precisamente  questo  principio  iniziale  che  dà  e mantiene  l’im- 
Aiirens,  11.  15 
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pulso  in  ogni  vita  e ne  esegue  le  leggi.  Oltre  a ciò  i principi  a 
cui  altri  hanno  cercato  di  ricondurre  la  divisione  dei  poteri 
sono  egualmente  insudicienti.  Quei  principi  che  possono  far 
comprendere  la  natura  di  questi  poteri  non  sono  nè  i principi 
psicologici,  come  voleva  Locke,  quale  la  ragione  o l’ intendi- 
mento (potere  legislativo)  e la  volontà  (potere  esecutivo),  nè 
principi  logici,  come  voleva  Kant  (proposizione  maggiore — po- 
tere legislativo;  proposizione  minore — potere  giudiziario;  con- 
clusione — poterò  esecutivo);  imperocché  queste  facoltà  e que- 
ste operazioni  logiche  dello  spirito  sono  necessarie  in  tutti  i 
poteri  costituiti  dai  tre  modi  principali  di  manifestazione  di 
ogni  vita. 

In  quanto  ai  rapporti  dei  poteri  con  la  vita  nazionale,  vi  sono 
tre  modi  principali  per  costituirli.  I poteri  possono  essere  se- 
parati completamente  dalla  vita  nazionale  come  nel  dispotismo 
e nello  Stato  burocratico  dei  funzionari;  o questi  poteri  non 
sono  ancora  costituiti  in  organi  distinti,  e sono  direttamente 
esercitati  dal  popolo  come  nelle  democrazie  primitive;  o un 
rapporto  organico  è stabilito  in  modo  che  tutti  i poteri  costi- 
tuiti sono  senza  posa  ritemprati  nella  vita  nazionale  ed  eser- 
citati tutti  da  una  partecipazione  della  nazione  (v.  più  in  par- 
ticolare § 111). 

Dopo  aver  determinato  la  natura  del  potere,  ne  dobbiamo 
determinar  l’attributo  più  spiccante,  la  sovranità. 

§ HO. 

Della  Sovranità. 

La  sovranità  ha  avuto  la  stessa  sorte  toccata  al  potere  pub- 
blico in  generale;  essa  è stata  confusa  con  F onnipotenza,  col 
dispotismo,  ed  accentrala,  in  vece  di  essere  concepita  organica- 
mente e ripartita  tra  le  diverse  sfere  dell’  ordine  sociale.  Per 
altro  il  concetto  organico  sta  d’accordo  col  vero  significato  della 
parola.  Molte  teorie,  è vero,  sono  state  stabilite  sulla  natura 
della  sovranità,  parola  vaga  (nata  dal  latino  del  medio-evo,  da 
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superiorità s,  superatine)  e capace  di  arbitrarie  significazioni.  Tut- 
tavia secondo  il  suo  vero  senso,  la  parola  designa  un  potere 
che  decide  nel  suo  campo  in  ultima  instanza,  senza  essere  sot- 
tomesso a questo  riguardo  ad  un’autorità  superiore.  In  questo 
senso  si  parla  con  ragione  della  corte  sovrana  che  in  giustizia 
decide  in  ultimo  appello.  Ora,  come  l’ordine  sociale  è un  com- 
plesso organico  di  sfere  di  vita,  ciascuna  delle  quali  deve,  in 
virtù  della  sua  autonomia,  decidere  in  ultimo  appello  sur  un 
certo  genere  di  rapporti  lasciati  alla  sua  competenza,  cosi  cia- 
scuna sfera  di  vita  è sovrana  al  suo  grado  e nel  suo  genero. 
Quest’accettazione  della  nozione  di  sovranità  non  era  estranea 
all’  epoca  del  medio-evo  che  presentò  un  modo  particolare  di 
organamento  sociale.  In  fatti  nella  gerarchia  feudale,  la  sovra- 
nità fu  ancora  attribuita  all’nltimo  membro.  « Ciascun  barone  » , 
dice  Beaumanoir  (XXXIV,  41),  c ò sovrano  nella  sua  baronia. 
Vero  ò che  il  re  è sovrano  al  di  sopra  di  tutti  ».  Ciò  che  qui 
dicesi  del  barone  si  applica  oggi  ad  ogni  libera  personalità. 
Ogni  uomo  è sovrano  nella  sfera  di  azione  in  cui  decide  in  ul- 
tima istanza  senza  essere  responsabile  verso  un’autorità  supe- 
riore; lo  stesso  deve  dirsi  della  famiglia,  del  comune,  per  ogni 
regolamento  ed  ogni  azione  eseguiti  nella  loro  competenza;  del 
pari  una  Chiesa  ò sovrana  por  tutti  gli  affari  puramente  reli- 
giosi; abbenchè,  bene  inteso,  in  una  Chiesa  ciascun  credente 
possieda  a sua  volta  un’  autonomia  nel  diritto  di  regolare  la 
propria  vita  religiosa  secondo  la  sua  coscienza;  finalmente  lo 
Stato,  a sua  volta,  indipendente  dalla  Chiesa  o da  tutti  gli  or- 
dini di  coltura,  è sovrano  in  quanto  al  modo  di  regolare  tutti 
i rapporti  che  appartengono  all’ordine  del  diritto.  E tutti  que- 
'sti  gradi  e generi  di  sovranità  sono  organicamente  legati  ed 
uniti  dalla  sovranità  nazionale,  la  quale  comprende  organica- 
mente  tutte  le  altre  sovranità,  non  le  assorbe  in  una  unità 
astratta,  ma  le  rispetta  nella  loro  sfera,  e le  chiama  tutte  a 
cooperare  all’  esercizio  diretto  o indiretto  della  sovranità  nel- 
l’azione di  tutti  i poteri. 

La  sovranità,  essendo  un  attributo  di  potere,  compete  sem- 
pre ad  una  persona  individuale  e collettiva,  che  agisce  in  ulti- 
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ma  istanza.  Como  gli  Stati  sono  oggi  generalmente  Stati  nazio- 
nali, così  la  sovranità  nazionale  in  uno  Stato,  sia  più  unitario, 
sia  più  federativo,  forma  oggi  il  grado  più  importante  e dev’es- 
sere determinato  in  un  modo  più  preciso. 

La  sovranità  della  nazione  si  deve  in  primo  luogo  distinguere 
dalla  sovranità  del  popolo.  In  fondo  la  differenza  non  è che  sto- 
rica a cagione  del  modo  differente  come  sono  state  giudicate 
queste  due  nozioni.  Per  nazione  s' intende  il  popolo  nella  sua 
unità  e nel  suo  organamento  interno,  mentre  che  si  compren- 
de generalmente  per  popolo,  la  nazione  nella  massa  degl'  indi- 
vidui; l’una  è un  concetto  organico,  l’altra  un  concotto  atomi- 
stico del  medesimo  soggetto.  La  sovranità  della  nazione  espri- 
me la  grande  verità  che  la  nazione-  nell’  organismo  e nell’  azio- 
ne regolare  dei  suoi  poteri  costituiti  decide  in  ultima  istanza 
di  affari  concernenti  l’ intera  nazione,  mentre  che  la  sovranità 
del  popolo,  situata  nella  massa,  nel  numero,  agisce  non  me- 
diante gli  organi  costituiti;  ma  mediante  una  specie  di  forza 
fìsica,  e fa  valere  una  volontà,  che,  invece  dì  sottomettersi  ai 
principi  obiettivi  della  verità  e della  giustizia,  si  considera  la 
sorgente  di  tutto  ciò  che  è vero  e giusto.  La  sovranità  del  po- 
polo, esercitata  per  così  dire  da  pure  agglomerazioni  quantita- 
tive nelle  elezioni,  ha  raramente  fatto  il  proprio  bene,  perchè, 
per  sua  ignoranza,  per  sua  obbedienza  facile  o sue  passioni  mo- 
mentanee, il  popolo  è stato  spesso  preso  in  un  inganno  che  lo 
ha  condotto  a votare  lo  stabilimento  d' istituzioni  e di  leggi 
sovversive  della  libertà. 

La  sovranità  nazionale  è esercitata  direttamente  dalla  nazio- 
ne nelle  democrazie;  nelle  monarchie  è rappresentata  effetti- 
vamente dal  monarca,  senza  cessare  di  competere  anche  vir- 
tualmente alla  nazione. 

In  quanto  al  modo  di  esercizio  della  sovranità,  bisogna  ricor- 
dare come  principio  fondamentale,  che,  come  ogni  potere  essa 
dev’essere  una  sovranità  di  diritto,  e dove  rispettare  i beni  ed 
i diritti  che  sono  indipendenti  da  qualunque  volontà.  Non  è 
molto  che  negli  Stati-Uniti  i due  grandi  partiti,  il  repubblicano 
ed  il  democratico,  si  distinguevano  a questo  riguardo  in  ciò, 
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che  i primi,  respingendo  in  principio  la  schiavitù,  non  volevano 
ammettere  che  fosse  introdotta  in  nuovi  territori  dalla  sovra- 
nità della  maggioranza;  mentre  che  il  partito  democratico  se 
ne  appellava  alla  sovranità  del  numero.  Comprendendo  i peri- 
coli di  una  simile  sovranità  e la  necessità  di  sottometterla  a 
principi  superiori,  alcuni  sommi  uomini  politici  (Rover-Collard, 
Guizot  ed  altri)  hanno  voluto  trasportare  la  sovranità  stessa  in 
una  sfera  ideale  e collocarla  nella  ragione,  nella  verità,  nella 
giustizia.  Tuttavia  la  sovranità,  esprimendo  un  modo  di  azione 
della  volontà,  compete  sempre  a persono  vive,  individuali  o 
collettive;  abbenchò  sia  della  maggiore  importanza  di  compren- 
derò che  deve  essere  esercitata,  come  ogni  volontà,  secondo  i 
principi  della  ragione  e della  giustizia. 

§ 111. 

Dei  ire  concetti  fondamentali  riguardanti  il  rapporto  dello  Stato 
c del  potere  politico  con  tutta  la  vita  nazionale. 

Lo  Stato,  l’ordine  di  diritto,  riunisce  in  sè  i due  aspetti  che 
distinguono  tutto  ciò  che  è umano,  un  aspetto  eterno  e tempo- 
rale, un  aspetto  divino  ed  umano;  per  l' idea  del  diritto,  fon- 
dato nella  natura  finita  insieme  ed  infinita,  imperfetta  e per- 
fettibile doli’  uomo,  lo  Stato  è anche  nell’  ordine  divino  della 
creazione  un  ordine  divino  particolare,  una  istituzione,  una 
fondazione  divina  per  l’ idea  e per  la  funzione  imperitura  del 
diritto,  e nello  stesso  tempo  ò una  comunità  formata  e senza 
posa  perfezionata  dalla  libertà  umana.  Lo  Stato  è dunque  egual- 
mente penetrato  di  elementi  divini  ed  umani, dei  principi  e del- 
le leggi  di  necessità  e di  libertà.  Lo  Stato  è a sua  volta  un  dove- 
re che  deve  essere  compiuto  mediante  un  libero  volere. Le  leggi 
necessarie  e divine  delio-sviluppo  delle  nazioni  e dell’umanità 
formano  il  campo  dell'evoluzione  della  libertà  c l’ultimo  limite 
imposto  alle  sue  abberrazioni.  Lo  Stato  deve  dunque  essere  con- 
siderato come  un  ordine  divino  insieme  ed  umano.  Oltre  a ciò 
lo  Stato  forma  nel  grande  organismo  speciale,  costituente  un 
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tutto  vivente  nel  quale  il  centro  o il  potere  centrale  deve  rima- 
nere in  un  legame  intimo  di  azione  e d’influenza  reciproca  con 
tutte  le  parti.  Lo  Stato  non  6 una  unità  o un  potere  astratto, 
separato  dalla  totalità  vivente  dei  suoi  membri, nò  un  semplice 
prodotto,  senza  posa  mutevole,  della  loro  volontà;  esso  dev’es- 
sere sì  costituito  fortemente  nel  suo  potere  centrale,  ma  deve 
anche  chiamare  tutte  le  parti  a concorrere  aH’esercizio  di  tut- 
ti i poteri  particolari. 

Questi  due  aspetti  principali  debbono  essere  riuniti  in  unità 
superiore  per  il  vero  concetto  etico  ed  organico  dello  Stato;  per 
altro,  fin’  ora,  non  hanno  trovato  che  un’  applicazione  più  o 
meno  esclusiva  in  due  teorie  opposte  di  cui  costituiscono  i 
principi  e che,  con  qualche  modificazione  fatta  loto  subire, 
hanno  dominato  le  menti.  Le  due  teoriche  opposte  sono  quel- 
le che  considerano  lo  Stato  come  una  persona  giuridica  o civile 
(nel  significato  romano),  e come  una  semplice  società  ; la  vera 
teorica  organica  unisce  questi  due  aspetti  in  una  verità  supe- 
riore. 

1°  La  prima  teorica  riposa  sur  una  duplice  astrazione;  in 
primo  luogo  concentra  lo  Stato  nel  potere,  assorbendo  tutto 
nell’  unità  suprema  di  volontà  c di  potenza,  ed  in  secondo  luo- 
go separa  lo  Stato  dalla  nazione,  ne  fa  una  personalità  giuri- 
dica o civile  ( nel  senso  del  diritto  romano  p.  186  ),  la  qua- 
le nella  sua  unità  fe  sola  rivestita  di  tutti  i diritti.  Questa 
è la  teorica  dell’  unità  e dell’ onnipotenza  del  potere  o del  di- 
spotismo che  può  anche  sorreggersi  coi  diversi  principi  rica- 
vati dall’  ordine  religioso  e umano.  Il  più  delle  volte,  il  dispo- 
tismo ama  di  circondarsi  di  un’  aureola  religiosa  attribuendo 
una  fondazione  o una  istituzione  divina,  meno  allo  Stato  inte- 
ro, clic  al  potere,  aU’autorità  che  fa  derivare  solo  da  Dio.  A Ro- 
ma i giureconsulti  giustificavano  il  dispotismo  imperiale,  la 
volontà  del  quale  faceva  la  legge,  mediante  la  le. r regia,  per 
mezzo  della  quale  il  popolo  aveva  trasferito  al  principe  tutto  il 
suo  potere  (1).  Anche  con  una  simile  legge  il  dispotismo  fu 


(I)  U! piano  in  1.  11  pr.  de  const.  princ.  dice  : Quod  principi  pia-  , 
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fondato  in  Danimarca  a causa  dell’  odio  che  il  popolo  nutriva 
verso  l' aristocrazia,  e nei  tempi  moderni  il  suffragio  universa- 
le è stato  chiamato  a rappresentare  una  parte  simile  per  far 
un  potere  personale,  quasi  assoluto,  coperto  solo  esternamen- 
te da  forme  rappresentative.  Hobbes  fu  il  primo  che  indicò  la 
via,  per  fare  aumentare  dal  popolo  3tesso  ogni  libertà  e fare 
stabilire  il  dispotismo  del  potere,  mediante  l’ esercizio  di  un 
primo  ed  ultimo  atto  di  sovranità,  nel  contratto  sociale  ; quel 
Laviatan  che  secondo  Hobbes,  deve  divorare  la  volontà  ed  i di- 
ritti di  tutti.  Negli  ultimi  tempi,  in  Germania,  la  dottrina 
di  Hegel  sulla  onnipotenza  dello  Stato,  « del  Dio  presente  », 
preparò  la  via  alla  teorica  di  alcuni  giureconsulti  romanisti  i 
quali  hanno  voluto  fondare  tutto  il  diritto  pubblico  sul  princi- 
pio romano  del  potere  di  volontà  o di  dominazione,  e che  do- 
vevano conseguentemente  giungere  a concentrare  ogni  diritto 
nel  potere  pubblico  e nel  suo  organo.  Queste  diverse  teoriche 
del  dispotismo  del  potere  sono  state  in  generale  sempre  l’ e- 
spressione  di  alcune  tendenze  dell’  epoca,  dell'  istinto  di  domi- 
nazione, che  si  è impadronito  dello  spirito  dei  principi  o delle 
masse  ; e sono  generalmente  un  segno  evidente  che  il  senso 
morale  del  diritto  si  ò oscurato  con  lo  altre  idee  e sentimenti 
delle  cose  divine.  Imperocché  quando  la  potenza  assoluta  dei 
principi  divini  s’indebolisce  nella  coscienza,  nella  vita,  un  po- 
tere umano  assoluto  gli  si  sostituisce  ; lo  spiritualismo  del  di- 
ritto cede  al  materialismo  della  forza,  Dio  ad  un  idolo  ; l’ fi- 
nente e Roma  con  Bisanzio  si  danno  la  mano,  per  avvilire,  di- 
sonorare un  popolo,  ed  infrangerne  tutte  le  leve  morali.  Una 
corrente  di  dispotismo  ha  colto  più  o meno  la  vita  di  tutti  i 
popoli  moderni,  imporocchò  per  ogni  parte  si  può  constatare 
una  recrudescenza  del  materialismo  o dell’ateismo,  e bisogne- 
rebbe senza  dubbio  rassegnarsi  a vedere  apparire  un’  epoca  si- 
mile a quella  dell’  imperialismo  romano,  se  non  vi  fossero  for- 


cuit,  legis  habet  vigorem  utpote  cum  lega  regia  qua)  de  imperio  ejus 
lata  est,  populus  ei  et  in  oum  ornile  suum  impormi»  et  potestatem 
conferat. 
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ti  ragioni  per  sporare  che  i popoli  cristiani,  avendo  già  col  la 
voto  dei  secoli  accumulato  un  gran  capitale  morale,  si  ritem- 
preranno nelle  buone  memorie,  nella  coscienza  viva  del  malo 
morale  e politico  di  cui  sono  causa  queste  dottrine,  e che  idee 
più  giuste  si  spanderanno  sulla  natura  e sullo  scopo  dello  Sta- 
to, mediante  la  dottrina  che  ha  il  suo  fondamento  nel  concet- 
to etico  ed  organico  del  diritto  e dello  Stato. 

2°  Il  secondo  concetto  fondamentale  dello  Stato  è formulato 
dalla  teorica  delFassociuz/anc  e del  contratto  sociale,  che,  contra- 
riamente alla  prima,  presenta  lo  Stato  come  un  prodotto  di 
convenzione  della  massa  degl’  individui,  ed  il  potere  pubblico 
come  un  semplice  mandato  che  il  popolo  può  senza  posa  mo- 
dificare ed  in  caso  di  bisogno  revocare.  Questa  teorica,  che  eia 
abbiamo  trovata  e discussa  nella  dottrina  del  contratto  socia- 
le (p.  312)  e della  sovranità  del  popolo  (p.  358),  fa  dello  Stato 
una  istituzione  arbitraria  degli  uomini,  indebolisce  il  potere, 
togliendogli,  con  una  posizione  relativamente  indipendente,  la 
stabilità  c la  dignità,  e sottomette  la  sua  azione  ai  capricci  ed 
alle  passioni  del  giorno,  alla  sovranità  del  popolo. 

Queste  due  teoriche  sono  i due  estremi  che,  come  sempre, 
si  toccano  in  un  punto  importante,  si  provocano  l’una  e l’altra 
e si  rilegano  spesso  nella  vita  politica  ; in  certo  modo  sono  i 
membri  disgiunti  ( membra  disjecta)  del  corpo  sano  della  dottri- 
na organica,  che  riunisce  in  unità  superiore  la  volontà  del  po- 
tere centrale  con  la  volontà  regolarmente  espressa  per  la  buo- 
na azione  organica  dello  Stato.  Queste  due  teoriche  hanno  tro- 
vato la  loro  formula  scientifica  nel  diritto  romano,  con  la  teo- 
rica della  persona  giuridica  o civile  (come  universìtas  persona- 
rum,  v.  I,  p.  182)  e della  società.  In  Francia  hanno  ricevuto  la 
loro  principale  applicazione  alternativa  ed  hanno  finito  col  costi- 
tuirvi un  circolo  vizioso  in  cui  il  movimento  politico  si  aggire- 
rà tra  il  dispotismo  personale  più  o meno  mitigato  ed  il  dispo- 
tismo democratico,  fino  a che  non  sarà  infranto  dalla  propaga- 
zione di  una  giusta  dottrina  organica. 

Del  resto  queste  due  teoriche  si  possono  incontrare,  con 
qualche  modificazione,  nel  concetto  e nel  modo  di  stabilire  tut- 
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te  le  istituzioni  sociali.  Epperò  la  Chiesa  romana  si  è costitui- 
ta secondo  i principi  della  prima  teorica,  ad  esempio  dello  Sta- 
to che,  mediante  il  potere  assoluto  e la  gerarchia  dei  suoi  fun- 
zionari, si  è separato  dalla  nazione;  questa  Chiesa,  nella  ge- 
rarchia clericale,  si  è separata  dai  fedeli,  escludendoli  da  ogni 
paitecipazione  agli  affari  ecclesiastici;  il  movimento  contrario 
si  è prodotto  dopo  la  riforma  religiosa  la  quale,  dando  la  qua- 
lità di  sacerdote  ad  ogni  fedele,  considerava  i pastori  come 
funzionari  che  ricevevano  il  loro  mandato  dalla  comunità.  Per 
altro  questo  movimento  (che  condusse  in  Iscozia  Io  stabilimen- 
to del  presbiterianismo)  fu  soffermato,  C solo  ai  giorni  nostri, 
la  tendenza  verso  lo  stabilimento  del  sistema  rappresentativo 
nell’  ordine  religioso  si  manifesta  in  una  più  giusta  direziono 
mediante  l’ introduzione  del  sistema  sinodale,  sistema  rappre- 
sentativo che,  presto  o tardi,  deve  anche  trasformare  la  costi- 
tuzione della  Chiesa  romana  per  il  vero  bene  della  religione  e 
per  la  sua  conciliazione  con  tutti  i giusti  interessi  della  coltu- 
ra sociale. 

3°  11  terzo  concetto  fondamentale  dello  Stato,  la  teorica  etico- 
giuridica,  è formato  dai  principi  indicati  più  sopra,  e svilup- 
pati già  sotto  diversi  aspetti  in  altre  materie.  Secondo  questa 
teoria,  per  reassumerla  brevemente,  lo  Stato,  nella  sua  idea  e 
nella  sua  esistenza  generale,  è una  istituzione  divina  e nel 
medesimo  tempo  uria  missione  ed  un  problema  per  la  libertà 
umana  ; esso  non  è ima  creazione  arbitraria,  ma  il  prodotto  di 
leggi,  in  parte  necessarie,  in  parte  libere,  di  tutto  lo  sviluppo 
storico  di  un  popolo;  non  ò il  fatto  di  una  generazione,  ma  fer- 
ma e deve  mantenere  il  legame  tra  tutte  le  generazioni,  con- 
servare tutto  il  capitale  di  coltura  acquistato  dal  passato  per 
farlo  fruttare  e per  trasmetterlo  alle  generazioni  future;  ò una 
potenza  di  conservazione  e di  progresso,  riformando  la  vita 
politica  secondo  le  idee  che  sono  state  maturate  dalla  discus- 
sione, e tenendo  conto  dei  costumi  in  cui  meglio  si  esprime  la 
continuità  storica.  Lo  Stato  è un  ordine  particolare  debordine 
sociale  ; ma  in  rapporto  organico  con  tutta  la  vita  di  coltura 
della  quale  tutti  i nervi  di  azione  e di  reazione  trovano  un  cen- 
Ahhens,  u.  ts 
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tro  di  unione?  noi  poteri  di  esso.  In  quanto  al  rapporto  più  im- 
portante che  esiste  tra  il  potere  centrale  nelle  sue  diverso  fun- 
zioni ed  il  tutto  della  nazione,  la  teorica  organica  considera  il 
primo  come  l’organo  centrale  supremo,  inerente  all'organismo 
e che  ha  la  ragione  della  sua  esistenza,  non  in  una  volontà  ar- 
bitraria, in  un  mandato,  ecc.,  ma  nella  necessità  della  funzio- 
ne che  esso  compie,  come  un  organo  infine  capace  di  essere 
diversamente  costituito  in  seno  di  una  nazione  ma  che  ha  ta- 
luni diritti  essenziali,  i quali  la  volontà  costituente  o legisla- 
tiva di  una  nazione  deve  sempre  rispettare.  Una  nazione  onora 
sì;  stessa  guarentendo  al  potere  pubblico  una  nobile  posizione 
abbastanza  indipendente,  e dotata  di  forza  sufficiente  per  re- 
sistere alle  passioni  del  giorno,  per  premunire  la  nazione  con- 
tro le  imprudenze  che  passioni  eccitate  le  possono  far  commet- 
tere. D'altra  parte,  il  potere  non  si  leva  come  una  provvidenza 
infallibile  al  di  sopra  della  nazione,  ed  è ancor  meno  una  leva 
semplicemunte  meccanica  da  cui  la  macchina  politica  debba 
ricevere  il  suo  impulso  ; il  potere  non  è che  l’organo  centrale, 
legato  da  tutti  i nervi  a tutte  le  parti  dell’  organismo  naziona- 
le, e resta  sempre  in  contatto  con  tutti  i centri  di  vita  inter- 
na, subisce  le  influenze  che  si  riuniscono  nella  coscienza  pub- 
blica, per  ricevere  una  espressione  legale  nella  rappresentan- 
za generale.  In  vece,  un  potere  che  si  separa  dalla  vita  com- 
plessiva e respinge  una  responsabilità  efficace,  dall’altezza  iso- 
lata ove  si  pone,  a distanza  e come  sospeso  nel  vuoto,  sarà  fa- 
cilmente preso  da  vertigine  politica,  ed  il  suo  isolamento  dalla 
vita  nazionale  gli  farà  spesso  commettere  errori  tali  che  una  a- 
lienazione  mentale  sola  potrebbe  spiegare.  Il  cesarismo  romano 
sarà  sempre  il  tipo  più  completo  di  un  tale  potere.  In  vece,  il 
concetto  organico  dello  Stato  esige  che  gl’  intimi  rapporti  che 
esistono  tra  il  potere  e tutte  le  parti  della  vita  nazionale  siano 
legalmente  organati  mediante  il  concorso  della  nazione  allYser- 
cizio  di  tutti  i poteri  particolari  dello  Stato.  Questo  concorso, 
che  non  può  essere  che  indiretto  per  il  potere  governativo,  rap- 
presentante in  sommo  grado  1’  unità  e che  subisce  solo  lo  in- 
fluenze. del  corpo  rappresentativo,  deve  essere  diretto  per  i di- 
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versi  gruppi  della  nazione,  non  solo  per  la  partecipazione  al 
potere  legislativo  ; ma  anche  al  potere  esecutivo,  alla  funzione 
giudiziaria,  specialmente  per  il  giurì,  ed  alla  funzione  ammi- 
nistrativa in  tutte  le  branche.  Finalmente  il  concetto  organico 
assegna  ai  funzionari  stessi  una  giusta  e degna  posizione  nel- 
F organismo  politico.  Essi  non  sono  semplici  istrumenti  della 
volontà  del  potere  o della  volontà  sovrana  del  popolo  ; ancor- 
ché siano  nominati  ed  eletti  dall'  uno  o dall’  altro  dei  poteri, 
pure  hanno  la  loro  ragione  di  esistenza  nello  scopo  e nella  fun- 
zione corrispondente  che  compiono  ; sono  i funzionari,  non  di 
un  potere  arbitrario,  ma  dell’  essere  morale  dello  Stato,  e re- 
goleranno la  loro  azione  in  primo  luogo  secondo  i doveri  che 
loro  saranno  imposti  dalla  natura  della  loro  funzione  e deter- 
minati dalle  leggi  e dai  regolamenti  che  gli  ordini  o i coman- 
di emanati  da  funzionari  superiori  non  debbono  contradire. 
Epperò  i principi  organici  di  una  buona  amministrazione  ri- 
chiedono per  i loro  funzionari,  non  solo  dei  giudici  ; ma  anche 
dei  membri  dell’amministrazione  (come  ò stato  generalmente 
stabilito  negli  Stati  tedeschi,  dal  regolamento  di  servizio, Dienst- 
pragmntlk).  Adunque  secondo  la  dottrina  organica,  i rapporti 
del  potere  con  la  nazione  c con  gli  stessi  funzionari  non  sono 
concepiti  in  primo  luogo  come  rapporti  di  dominazione  e di  sog- 
gezione, come  vuole  la  prima  teoria,  ma  come  rapporti  rego- 
lati da  principi  obiettivi  del  diritto,  da  leggi  stabilite  tra  il  po- 
tere e la  rappresentanza  nazionale.  La  dottrina  organica  riu- 
nisce dunque,  mediante  una  verità  superiore, le  verità  parziali 
delle  due  teoriche  opposte;  riconosce,  come  la  prima  teorica  la 
personalità  giuridica  eterna  dello  Stato, costituita  dal  suo  e per 
il  suo  scopo  eterno,  manifestantesi  nella  permanenza  dei  pote- 
ri ed  istituzioni  essenziali,  formante  il  legame  tra  le  genera- 
zioni ed  avente  anche,  nel  potere  centrale,  una  volontà  a sé  ; 
ma  essa  non  separa  questa  personalità  dalla  nazione,  non  la 
considera  come  una  specie  di  istituzione  che  amministra  sé 
stessa,  e idi  cui  usuari  non  hanno  che  un  uso  precario,  senza 
avere  un  vero  diritto;  in  vece  lo  Stato  con  tutti  i suoi  poteri  é 
posto  nel  corrente  della  vita  nazionale,  per  essere  senza  po- 
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sa  trasformalo  sul  tipo  generale  permanente  dalla  liliertà  ri- 
mana (1). 


§ 112- 


Dei  diversi  modi  di  unione  degli  Stali. 

Gli  Stati  oltre  le  alleanze  internazionali  passeggere  elio  pos- 
sono contrarre  per  scopi  di  difesa,  di  sicurezza,  di  guerra,  ec., 
possono  anche  formare  dello  unioni  politiche,  nelle  quali  più 
Stati  sono  sottomessi  ad  una  pubblica  autorità  comune.  Secon- 
do la  natura  del  legame  che  è stabilito  in  conseguenza  di  que- 
sta- autorità,  si  distinguono  in  primo  luogo  delle  unioni  perso- 
nali o delle  unioni  reali. 

Le  unioni  personali  non  possono  aver  luogo  che  sotto  la  for- 
ma monarchica,  perchè  la  persona  del  principe  forma  il  ce- 
mento e l'autorità  comune  per  questi  Stati.  Ma  le  opinioni  va- 
riano intorno  al  modo  come  bisogna  determinare  il  carattere 
dell’unione  personale.  Ma  quando  lo  si  vuole  fissare  in  un  mo- 
do giuridico  preciso,  non  vi  ha  elio  un  solo  principio  che  per- 
metta di  distinguere  nettamente  l’ unione  personale  daU’unio- 
ne  reale,  cioè  l’identità  o la  diversità  della  legge  di  successio- 
ne ; essa  non  è assolutamente  la  stessa  per  gli  Stati  di  unione 
personale,  in  modo  clic  la  persona  del  principe  non  è la  slessa 
necessariamente  ma  accidentalmente,  per  un  tempo  più  o me- 
no lungo.  La  diversità  nella  legge  di  successione  risiede  gene- 
ralmente in  ciò  clic  uno  degli  Stati,  unito  personalmente  con 
un  altro,  non  ammette  la  successione  delle  donne,  di  modo  clic 


(1)  In  un  corso  più  largo  di  diritto  pubblico,  bisognerebbe  ancora 
trattare  dei  rapporti  dello  Stato  col  paese  o col  territorio,  considerato 
secondo  il  clima,  la  posizione  geografica  c tutte  le  influenze  impor- 
tanti per.la  vita  politica  di  un  popolo,  e poscia  dei  rapporti  dello  Sta- 
to con  la  nazionalità,  sotto  il  rapporto  del  principio  di  nazionalità  e 
del  carattere  nazionale.  Per  quello  elio  riguarda  quest’ ultima  parte, 
dei  principi  generali  sono  stati  precedentemente  stabiliti  (p.  303). 
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so,  in  un  paese,  succede  una  donna,  l'altro  se  ne  separa,  chia- 
mando, secondo  la  legge,  un  principe  maschio  alla  successio- 
ne. I na  simile  unione  personale  esisteva,  per  esempio,  tra  l’In- 
ghilterra e l’Annover,  fino  all'  ascensione  al  trono  della  regina 
Vittoria,  nel  1837  ; tra  la  Danimarca  e lo  Schleswig-Iiolstein 
(non  ammettendo  gli  ultimi  paesi  che  una  successione  agnati- 
ca), fino  alla  morte  di  Federico  VII,  1863.  Simili  unioni  perso- 
nali hanno  perduto  la  loro  ragione  di  esistenza  nei  tempi  mo- 
derni, in  cui  gl'  interessi  dei  popoli  seguono  un  corso  più  na- 
tiu-ale,  e conoscono  dei  legami  più  intimi  di  quelli  formati  dal- 
la persona  fortuita  di  un  principe  qualunque.  Una  unione  rea- 
le, in  vece,  esiste  sempre  quando,  in  Istati  uniti,  la  stessa  leg- 
ge di  successione  chiama  sempre  al  trono  la  stessa  persona. 

Per  questa  ragione,  v’  ha  un’  unione  reale  tra  l’ Austria  e 
l’ Ungheria,  dopo  la  sanzione  pragmatica  del  1713,  adottata 
dalla  dieta  di  Ungheria,  nel  1722,  che  stabilisce  una  legge 
identica  di  successione  ; lo  stesso  deve  dirsi  per  quello  che  ri- 
guarda l’unione  tra  la  Svezia  e la  Norvegia,  dopo  il  1814.  Que- 
sto due  ultimo  unioni  sono  state  spesso  riguardate  come  unio- 
ni personali,  a causa  dell’amministrazione  quasi  interamente 
distinta  tra  i paesi  uniti  ; ma  quando  il  principio  di  unione 
permanente  si  trova  stabilito  tra  gli  Stati,  la  forza  di  questo 
principio,  sostenuto  dagl’  interessi  comuni  economici,  mora- 
li, ecc.,  condurrà  presto  o tardi  una  più  grande  comunità  nel- 
le istituzioni  e nell’  amministrazione. 

he  più  importanti  unioni  di  Stati  riguardate,  non  in  vista  di 
un  monarca,  ma  in  vista  degli  Stati  stessi,  sono  la  confedera- 
zinne  di  Stati  c la  federazione  di  Stati,  chiamata  meglio  Sialo 
federativo  (Bundesstaat).  Notevoli  differenze  esistono  tra  queste 
due  forme.  Nella  storia,  la  confederazione,  costituita  da  legami 
meno  forti  tra  i diversi  Stati,  precede  generalmente  1’  unione 
più  forte  e più  intima  dello  Stato  federativo.  Così  i cantoni 
svizzeri  sono  stati  uniti  durante  secoli  da  una  confederazione 
che,  nel  1848  solo,  è stata  trasformata  in  uno  Stato  federativo. 
Del  pari,  nel  1776,  13  colonie  dell’America  del  Nord  si  unirono 
dapprima  in  una  confederazione  di  Stati,  che  poi  mediante  la 
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convenzione  di  Filadelfia  nel  1787,  fu  mutata  in  uno  Stato  fe- 
derativo. Questa  unione  americana  è poi  divenuta  un  vero  tipo 
modello  di  uno  Stato  federativo;  essa  non  è il  prodotto  di  una 
teorica  preconcetta;  ma  di 'un  buon  senso  politico,  guidato 
istintivamente  da  veri  principi  organici.  Lo  Stato  federativo, 
così  come  la  confederazione  di  Stati,  può  certo  subire  diverse 
modificazioni,  secondo  tutte  le  condizioni  della  vita  reale  di  un 
popolo;  ma  vi  sono  certe  differenze  fondamentali  che  permet- 
tono di  distinguere  queste  due  forme  sotto  aspetti  essenziali. 
La  prima  differenza  fondamentale  consiste  in  ciò  che,  in  una 
confederazione,  gli  Stati  sono  solamente  uniti,  dal  Iato  del  po- 
tere, da  un’autorità  comune, l’azione  della  quale  non  si  estende 
• elio  agli  scopi  ed  agli  oggetti  determinati  dal  contratto  di  unio- 
ne; mentre  che,  nello  Stato  federativo,  gli  Stati  sono  dirctta- 
mciUc  uniti,  non  solo  dalla  parte  del  potere,  ma  anche  dalla 
parte  del  popolo,  di  modo  clic  il  popolo  ottiene  una  rappresen- 
tanza diretta  nella  gestione  degli  afTari  comuni  e principalmen- 
te nella  legislazione.  La  seconda  differenza,  intimamente  legata 
con  la  prima,  consiste  in  una  costruzione  veramente  organica 
dei  rapporti  tra  le  diverse  parti,  e riflettentesi  principalmente 
nella  rappresentanza.  Come  gli  Stati  particolari  costituiti  in 
Istato  federativo  non  sono  semplici  agglomerazioni  d’individui, 
ma  formano  ciascuno  un  tutto  politico  distinto,  ne  segue  che 
vi  dev’  essere  una  duplice  rappresentanza,  quella  del  popolo 
dei  diversi  Stati  e quella  degli  Stati  come  membri  o come  in- 
dividualità politiche  distinte.  La  rappresentanza  federativa  si 
divide  dunque  naturalmente,  senza  ninna  distinzione  artificia- 
le, in  due  assemblee  composte,  l’ima  dei  rappresentanti  eletti 
direttamente  dal  popolo,  l’altra  (il  Senato  negli  Stati  Uniti,  il 
Consiglio  di  Stati,  Stànderath,  in  Isvizzera)  di  membri  eletti 
dalle  assemblee  legislative  degli  Stati  particolari;  e tutti  gli 
Stati  essendo,  come  persone  politiche,  membri  eguali,  ciascu- 
no Stato,  grande  o piccolo,  è rappresentato  (così  negli  Stati 
Uniti  come  in  Svizzera)  dallo  stesso  numero  di  membri  nomi- 
nati dalle  assemblee  legislative  dei  diversi  Stati.  Questa  dispo- 
sizione, assicurando  a ciascuno  Stato,  come  tale,  una  rappre 
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sentenza,  forma  il  tratto  più  saliente  e più  felice  in  tutto  l’ or- 
ganamento federativo.  Nello  Stato  federativo,  v’  ha  dunque 
un  potere  centrale,  in  ima  governativo,  legislativo  ed  esecuti- 
vo, ed  ogni  Stato-membro  possiede  egualmente  questi  poteri 
politici,  di  modo  che  non  vi  è divisione  di  poteri;  ma  solo  di- 
stinzione di  materie  o di  oggetti  sui  quali  si  esercitano  i due 
generi  di  poteri,  essendo  riservati  gli  oggetti  comuni  al  potere 
centrale,  gli  altri  agli  Stati  particolari.  Ma  -ciò  che  preme  di 
osservare  si  6,  che  ogni  Stato  ricupera  ciò  che  ha  perduto  me- 
diante la  sua  efficace  partecipazione  alla  gestione  degli  affari 
comuni, di  modo  che  ogni  Stato-membro  rimane  anche  una  in- 
dividualità politica  completa, c che  idiritti  del  tutto  sono  anche 
i diritti  di  ogni  membro  che  piglia  parte  al  loro  esercizio.  Per 
questa  ragione, non  si  può  attribuire,  come  vogliono  taluni  au- 
tori,agli  Stati  particolari  una  semi-sovranità, perchè  la  sovrani- 
tà non  si  lascia  dividere  in  un  modo  quantitativo,  e perchè  cia- 
scuno Stato  è sovrano  nella  sua  sfera  e prende  parte  all’ eserci- 
zio della  sovranità  del  tutto. Non  basta  neppure  dire  che, in  uno 
Stato  federativo,  v’ha  un  vero  potere  politico, e che, in  una  con- 
federazione,costruita  secondo  il  principio  della  società, v’ha  solo 
un’autorità  o direzione  di  società;  imperocché  il  patto  di  una 
confederazione  puf)  anche  consacrare  in  principio  l’eternità  del- 
l’ unione  (come  per  la  confederazione  germanica,  sciolta  nel 
i8P>6);  queste  differenze  che  abbiamo  stabilite  permettono  di 
separare  lo  Stato  federativo  dalla  confederazione  da  un  lato,  e 
di  uno  Stato  più  unitario  dall’  altro.  In  quest’  ultimo  Stato,  il 
potere  centrale  è non  solo  più  forte,  ma  anche  non  riconosce, 
sotto  il  rapporto  politico  e rappresentativo,  le  grandi  individua- 
lità che  si  chiamano  le  provincie.  A grado  ed  a misura  che  uno 
Stato  consacra  una  più  grande  autonomia  delle  provincie  me- 
diante una  rappresentanza  particolare  (come,  per  esempio,  in 
Olanda  dopo  il  1847)  esso  si  avvicina  ad  uno  Stato  federativo. 

Lo  Stato  federativo  non  esiste  fin’ ora  che  nella  forma  demo- 
cratica o repubblicana  (1);  la  forma  monarchica  oppone  senza 


(t)  La  federazione  del  Nord  della  Germania,  fin'  ora,  non  è uno  Sta- 
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(1  il tiliio  maggiori  difficoltà;  le  quali  per  altro  non  sembrano  in- 
sormontabili, quando  le  condizioni  essenziali  si  trovano  nel  ca- 
rattere e nello  spirito  federativo  di  una  nazione  c nelle  buone 
intenzioni  federative  di  cui  sono  animati  i diversi  governi. 
D’altra  parte  anche  uno  Stato  monarchico  unico  può  effettuire, 
nel  suo  interno,  talune  condizioni  essenziali  di  uno  Stato  fede- 
rativo, costituendo  le  sue  grandi  provincie  sur  una  larga  base 
di  autonomia,  chiamando  ciascuna  di  esse  ad  una  rappreseli 
tanza  speciale  in  una  prima  Camera,  la  quale  sarà  anche  più 
naturalmente  costituita,  al  meno  per  il  maggior  numero,  da 
eletti  dello  assemblee  provinciali  (v.  seconda  divisione,  rap- 
presentanza nazionale). 

Lo  Stato  federativo,  nella  forma  repubblicana  o monarchica, 
è,  nei  suoi  principi  essenziali,  l’ideale  verso  il  quale  debbono 
tendere  le  unioni  degli  Stati.  Noi  abbialo  veduto  che  in  fondo, 
ogni  grande  Stato  è già,  secondo  la  sua  origino  ed  i suoi  svi- 
luppi storici,  un  sistema  di  Stati  o uno  Stato  di  Stati,  formati 
dalle  famiglie,  dai  comuni,  dalle  provincie,  e che  uno  Stato 
che  abbraccia  una  intera  nazione  deve  anche  formarsi  in  uno 
Stato  federativo.  La  legge  dello  sviluppo  successivo  fa  dunque 
sperare  che  le  grandi  uazioni  civilizzate  di  un  continente  for- 
meranno, e forse  per  secoli,  una  confederazione  internazionale 
che,  rafforzandosi  internamente,  finirà  coll' abbracciare  tutte 
le  nazioni. 

L’antichità  non  ha  conosciuto  vere  federazioni  di  Stati.  La 
federazione  anfìtionica,  in  Grecia,  manteneva  tra  i suoi  mem- 
bri solo  l’osservazione  di  alcuni  principi  intemazionali  più  uma- 
ni. I principi  di  potenza  e di  dominazione,  di  cui  erano  inspi- 
rati il  genio  ed  il  diritto  romano,  non  permettevano  federazioni 


tu  federativo;  ma-è  una  unione  allatto  speciale,  sotto  l’o, semonia  della 
Prussia,  la  quale  forma  i 3|4  della  popolazione  unita.  Oltre  molte  al- 
tre condizioni,  le  manca,  per  essere  uno  Stato  federativo,  la  rappre- 
sentanza degli  Stati  in  un  Senato  o prima  Camera,  il  solo  consiglio 
federale  si  compone  di  delegati  dei  governi,  ciascuno  dei  quali  ha  un 
numero  di  voti  molto  ineguale. 


Digitized  by  Google 


DIVERSI  MODI  D'  UNIONE  DF.Gl.I  STATI.  Ufi'J 

sur  una  base  di  nobile  uguaglianza.  Fu  il  cristianesimo,  la 
nuova  alleanza  con  Dio,  (inolio  che  rendendo  gli  uomini  ed  i 
popoli  uguali  innanzi  a Dio,  diffuse  i sentimenti  di  eguaglianza, 
di  dignità,  di  rispetto,  di  tutto  ciò  che  è personale,  come  rifles- 
so dello  spirito  divino  in  ogni  uomo,  ed  i popoli  germanici,  in- 
spirandosi di  questi  principi,  riconoscendo  già  nell’  ordine  giu- 
ridico e politico  analoghi  principi,  mediante  il  sistema  dei 
diritti  personali,  cotanto  equi  nuche  per  i popoli  vinti,  sono 
divenuti  i veri  rappresentanti  del  sistema  federativo,  li,  cosa 
degna  d’osservazione,  (piando  questo  sistema,  dopo  aver  domi- 
nato nell’  impero  germanico  per  quasi  mille  anni,  si  approssi- 
mava al  suo  declinio,  Io  spirito  anglo-sassone  lo  fe'rinascere,  al 
di  là  dell’Oceano,  in  una  nuova  forma  organica,  per  dare  al 
mondo  una  dimostrazione  sempre  più.  lampante  di  questa  ve- 
rità clic  la  vera  potenza  risiede  nell’autonomia  delle  personalità 
individuali  e collettive,  dando  per  fondamento  dell’  unione  la 
libertà,  e facendo  scaturire,  dalla  spontaneità  di  azione  delle 
sorgenti  immediate  della  vita,  una  ricchezza  di  beni  che  uiun 
popolo  aveva  potuto  produrre  in  cosi  breve  classo  di  tempo,  in 
Europa  un  nuovo  movimento  contrario  unitario  muoveva  dalla 
Francia,  necessario  sotto  molti  rapporti  per  ristabilire  gli  Stati 
sur  un  fondamento  nazionale  infranto  dal  feudalesimo.  Questo 
movimento  ai  giorni  nostri  ha  preso  una  nuova  forza  presso 
molti  popoli  le  di  cui  condizioni  di  coltura  e di  nobile  esistenza 
politica  esigevano  una  più  grande  unità.  Tuttavia,  quantunque 
questo  movimento  possa  subire  ancora  molte  altre  fasi,  gl’  in- 
segnamenti della  storia,  il  grande  esempio  degli  Stati-Uniti  si 
uniscono  con  tutte  le  condizioni  di  progresso,  di  libertà  e di 
pace,  per  chiedere  anche  in  Europa,  con  le  modificazioni  vo- 
lute dal  genio  e dallo  stato  di  coltura  di  ciascuna  nazione,  una 
pratica  più  larga  del  sistema  federativo  in  seno  di  ogni  grande 
Slato,  per  ricevere  un  giorno  una  benefica  applicazione  nei 
rapporti  internazionali. 


AlIRESS,  li. 
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DELLA  COSTITUZIONE  E DELL’  AMMINISTRAZIONE  DELLO  STATO  (t). 


PRIMA  SEZIONE 

DELLA  COSTITUZIONE  E DEL  DIBITTO  COSTITUZIONALE. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  COSTITUZIONE  E DELLE  FORME  DELLO  STATO. 

§113. 

* **' 

Differenza  Ira  la  costituzione  e l' amministrazione , ere. 

Nell’organismo  dello  Stato  bisogna  distinguere  due  sfere, 
esprimenti  i due  aspetti  principali,  sotto  cui  debbono  essere 
considerate  l’ esistenza  e l’azione  dello  Stato,  la  costituzione  e 
l’ amministrazione,  l’ una  delle  quali  presenta  lo  Stato  in  un 
modo  predominante  nella  persistenza  dello  istituzioni  e delle 
leggi  fondamentali,  l’altra  nel  movimento  rogolato  da  queste  leg- 
gi. Si  è paragonato  fisiologicamente  la  costituzione  con  la  for- 
mazione anatomica,  l’amministrazione  con  le  funzioni  fisiologi- 
che ; ma  sarebbe  meglio  di  paragonare  la  costituzione  al  carat- 
tere dell’  uomo  individuo,  l’ amministrazione  a tutta  la  pratira 
della  vita,  nella  direzione  determinata  dal  carattere.  Come  il 
carattere  non  è qualche  cosa  di  fatale,  d’ immutevole,  ma  si 
trasforma  lentamente  e può  anche  talune  volte  mutarsi  subi- 
taneamente per  nuove  convinzioni  e per  una  forte  risoluzione, 


(I)  Questa  parte  non  può  essere  esposta  in  questo  Corso  die  molto 
sommariamente. 
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per  una  specie  d’ impegno  che  l' uomo  piglia  verso  sè  stesso 
nella  sua  coscienza  morale,  del  pari  la  costituzione  di  uno  Sta- 
to, modificandosi  in  generale  lentamente,  può  qualche  volta 
esser  mutata  in  un  istante,  quando  un  popolo,  istruito  dai  ma- 
li di  un  cattivo  reggimento,  acquista  la  convinzione  che  biso- 
gna mutare  di  principi  ed  entrare  in  una  nuova  via.  Imperoc- 
ché una  differenza  essenziale  tra  il  mondo  morale  ed  il  mondo 
fisico  consiste  in  ciò  che  lo  sviluppo  sociale  non  è una  specie  di 
crescenza  vegetativa  ; ma  che  può  essere  guidato  secondo  i 
principi  razionali  ed  essere  allontanato  dalla  falsa  direzione. 

La  costituzione  può  essere  definita  il  complesso  delle  istitu- 
zioni e delle  leggi  fondamentali  destinate  a regolare  l’ azione 
deH’amministrazione  e di  tutti  i cittadini;  essa  consiste  in  due 
parti,  Luna  materiale , che  comprendo  l’afferniazione  dei  diritti 
fondamentali  (e  delle  obbligazioni)  di  tutti  i membri  dello  Sta- 
to, l’altra  formale,  che  comprende  l’organamento  formale,  e lo 
stabilimento  della  forma  dello  Stato  (monarchia,  democrazia), 
dei  rapporti  tra  i diversi  poteri  dello  Stato  e del  loro  esercizio, 
e finalmente  dei  rapporti  dello  Stato  con  tutte  le  istituzioni  so- 
ciali, la  Chiesa,  l' istruzione,  il  campo  economico,  ecc. 

L’amministrazione  è l’esercizio  dei  tre  poteri  politici  nei  li- 
-miti  della  costituzione  per  il  compimento  dello  scopo  dello 
Stato.  Qui  preme  di  ricordare  che  la  nozione  dell’ amministra- 
zione è. presa  sotto  tre  rispetti  differenti;  la  nozione  che  abbia- 
mo stabilita  esprime  il  senso  più  generale  nel  quale  l’ ammini- 
strazione, di  rincontro  alla  costituzione,  comprende  insieme  il 
governo,  la  legislazione  ed  il  potere  esecutivo;  in  un  senso  più 
ristretto,  vi  s’intende  tutto  il  potere  esecutivo,  e nel  senso  più 
ristretto  ancora  essa  riguarda  l'amministrazione  propriamente 
detta,  come  la  branca  del  potere  esecutivo  che  è opposta  alla 
funzione  giudiziaria. 

La  differenza  tra  le  leggi  costituzionali  e le  leggi  stabilito 
dal  potere  legislativo  sotto  il  rapporto  formale  è generalmente 
fissata,  nelle  costituzioni  moderne,  dalla  prescrizione  di  condi- 
zioni più  severe  per  lo  stabilimento  ed  il  mutamento  di  una 
legge  costituzionale.  In  Inghilterra,  questa  differenza  formale 
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non  ò riconosciuta  ; come  la  costituzione  vi  mostra  lo  stato  at- 
tuale di  tutta  la  vita  pubblica,  quale  è regolata  in  diritto,  del 
pari  la  può  essere  completata  c mutata  da  una  legge  ordina- 
ria; in  vece,  dopo  l’ esempio  dato  dalla  costituzione  degli  Stati 
Uniti,  un  altro  modo  esiste  ora  nelle  costituzioni  moderne  por 
lo  stabilimento  ed  il  mutamento  di  una  legge  costituzionale  e 
di  una  legge  ordinaria,  specialmente  in  ciò  che  una  più  gran- 
de maggioranza  (la  maggior  parte  del  tempo  dei1/,)  è richiesta 
per  il  voto  di  una  legge  costituzionale. 

In  primo  luogo  una  costituzione  può  stabilirsi  mediante  i 
due  principali  modi  giuridici,  mediante  i costumi  c mediante 
le  leggi  (da  un'assemblea  sovrana  costituente),  poscia  da  un  con- 
tratto tra  il  potere  e la  rappresentanza  nazionale,  e finalmente 
può  venir  concessa  dal  potere  in  vigore.  Quest’  ultima  forma 
non  implica  per  niente  che  una  tale  costituzione  potesse  esse- 
re revocata  o mutata  arbitrariamente  dal  potere  concedente. 
Tome  in  diritto  privato  un  dono  accettato  non  può  esser  revo- 
cato, del  pari  un  popolo  glie  accetta  una  costituzione  acquista 
mediante  l’accettazione  un  diritto  su  tale  costituzione. 

Una  costituzione  può  esistere  sotto  la  forma  di  consuetudini 
c non  v’ha  niuno  Stato  che  avendo  tradizioni  storiche  non 
possegga  qualche  consuetudine  o legge  fondamentale  che  re- 
cidi al  mono  la  natura  e la  trasmissione  del  potere  ; in  un  più 
alto  grado  di  coltura,  i popoli,  quando  acquistano  la  coscienza 
dei  loro  diritti,  tendono  a fissarli  nettamente  in  una  costitu- 
zione scritta;  e come  il  linguaggio  aggiungo  chiarezza  al  pen- 
siero, cosi  una  costituzione  scritta  dove  divenire  una  formula 
precisa  nella  coscienza  nazionale. 

Considerata  nei  suoi  rapporti  con  tutta  la  coltura  di  un  po- 
polo, la  costituzione  è sempre  più  o meno  un  riflesso  di  tutti 
i rapporti  di  vita  di  una  certa  consistenza;  questi  rapporti  so- 
no determinati  principalmente  da!  genio  di  un  popolo,  dal  suo 
sviluppo  storico  precedente  o dal  suo  grado  attuale  di  coltura. 
Questo  triplice  aspetto  deve  anche  essere  una  guida  per  T ap- 
prezzamento c lo  stabilimento  di  una  costituzione. 

La  guarentigia  di  una  costituzione  ò di  due  specie.  Vi  sono 
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guarentigie  formali  di  diritto,  che  consistono  nella  responsabi- 
lità dei  poteri,  nel  giuramento  prestato  alla  costituzione,  nello 
stabilire  una  corte  giudicante  delle  querele  concernenti  la  vio- 
. lazionc  della  costituzione  e specialmente  nelle  istituzioni  del 
self-government,  dalle  quali  la  costituzione  penetra  in  tutte  le 
sfere  di  vita.  Le  più  solide  guarentigie  sono  di  natura  morale 
e risiedono  nei  buoni  costumi  politici,  praticati  dal  governo  e 
dai  cittadini,  nel  senso  onesto  che  completa  la  politica  costi- 
tuzionale dalla  morale  e la  moralità  costituzionale. 

§ 114. 

Delle  forme  dello  Slato. 

Molte  opinioni  sono  state  stabilite  da  Aristole  ad  oggi  intor- 
noalla  natura,  la  distinzione  ed  il  valore  delle  forme  delloStato. 
Aristotele  concepì  prima  di  ogni  altro  le  tre  forme  dello  Stato, 
non  in  un  modo  astratto,  ma  principalmente  secondo  il  modo 
come  in  esse  ò esercitato  il  governo  per  il  bene  di  tutti  o per 
l’ interesse  dei  governanti;  e a tal  riguardo  distingue  le  giuste 
forme,  il  potere  regio,  l'aristocrazia  c la  polizia  ed  il  loro  cat- 
tivo esercizio  nel  dispotismo,  nell'  oligarchia  e nella  democra- 
zia. A Roma,  Cicerone  (de  rep.  I,  29)  credeva  di  aver  scoperto 
che  nella  costituzione  politica,  queste  tre  forme  erano  riunite 
come  clementi  in  una  costituzione  mista,  forma  nella  quale 
Tacito  (1)  non  uvea  fiducia.  Il  medio-evo  segui  l’autorità  di  A- 
ristotole.  Montesquieu  voleva  ricondurre  le  diverse  forme  a 
principi  psicologici  e morali,  assegnando  alla  monarchia,  al- 
l'aristocrazia, alla  democrazia  ed  al  dispotismo,  come  principi 
e motori  morali,  F onore,  la  moderazione,  la  virtù  ed  il  timo- 
re. Rousseau,  respingendo  ogni  forma  mista,  non  voleva  aiu- 


ti) Tac.,  Ann.,  IV,  33.  Ounctas  nationes  et  urbes  populus  aut  pri- 
mores,  uut  gingilli  regimt  : «lelecta  c.\  bis  et  consociata  roipublicce 
forma  laudari  fucilius  aut  evenire,  vcl  si  evenit,  haud  diuturna  esse 
polest.  . 
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mettere  che  la  forma  fondata  sulla  sovranità  del  popolo.  Kant 
distinse,  in  un  modo  ancora  più  preciso  di  quello  che  non  ha 
fatto  Aristotele,  tra  le  forme  d’ imperio  sovrano  ( Herrschaflsfor - 
men)  e le  forme  di  governo  ( Regierungsformcn ),  facendo  osservare  * 
che  ognuna  delle  prime  forme,  la  monarchia,  l’ aristocrazia  e 
la  democrazia,  può  rivestire  1’  una  o l’ altra  forma  di  governo. 
Secondo  Kant  non  vi  sono  che  due  forme  di  governo,  la  forma 
repubblicana  e la  forma  dispotica;  la  prima,  sola  propria  a con- 
durre una  buona  amministrazione,  esiste  quando  v’ha  divisio- 
ne di  poteri  ; la  seconda  esiste  quando  tutti  i poteri  sono  riu- 
niti nella  mano  del  sovrano  individuale  o collettivo.  In  questo 
modo  la  monarchia,  secondo  Kant,  può  avere  un  governo  re- 
pubblicano  ed  una  democrazia  un  governo  dispotico.  Altri  au- 
tori hanno  proposto  altre  divisioni,  per  esempio  (Welcher)  la 
divisione  in  dispotismo,  teocrazia  e Stato  di  diritto  ( Rechts - 
siane)  ecc.  Per  altro  il  progresso  più  notevole  fatto  nell’apprez'- 
zamento  di  queste  forme  dello  Stato,  è certamente  L’intelligen- 
za che  si  acquista  sempre  più  quando  queste  forme  non  riguar- 
dano che  la  superficie  dei  rapporti  politici  e quando  bisogna 
determinarne  la  forma  secondo  l’ idea  fondamentale  o secondo 
il  principio  che  anima  tutto  l’ organismo  politico  e che  gli  co- 
munica il  suo  tipo  ed  il  suo  carattere  principale.  Da  questo 
aspetto  dobbiamo  esaminare  la  forma  dello  Stato. 

La  forma  dello  Stato  in  generale  consiste  nel  modo  come  l'i- 
dea o il  principio  regnante  in  uno  Stato  si  trova  espresso  ed  or1- 
ganato  nei  poteri  dello  Stato  e nei  loro  rapporti  con  i cittadi-' 
ni.  Or  il  principio  di  vita  dello  Stato  ò il  diritto,  e non  v’ha 
che  una  sola  giusta  forma  dello  Stato,  quella  che  assicura,  me- 
diante il  modo  come  sono  organati  i poteri  ed  i loro  rapporti 
con  la  vita,  il  regno  del  diritto,  come  principio  etico  ed  obietti- 
vo, al  quale  la  volontà  di  tutti  deve  sottomettersi,  e come  prin- 
cipio organico  clic  guarentisce  a tutti  i membri  ed  a tutte  le 
parti  la  loro  posizione  e la  loro  partecipazione  all’  esercizio  di 
tutti  i poteri  pubblici.  Lo  Stato  di  diritto  ( Rechtsstaat ) ò dun- 
que lo  Stato  normale  formalmente  organato,  di  cui  il  selfgovern- 
meni  forma  il  carattere  più  saliente.  Il  contrario  di  questo  Sta- 
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to  di  diritto  è il  dispotismo,  la  volontà  arbitraria  personale  die 
si  sostituisce  al  diritto  ed  alla  legge  liberamente  consentita  ed 
invigilata  con  efficacia  nella  sua  esecuzione.  Tra  lo  Stato  di  di- 
ritto ed  il  dispotismo  sono  certamente  molti  estremi  interme- 
diari, ma  la  via  verso  il  dispotismo  si  apre  quando  un  governo 
si  sostituisce  all’  azione  dei  cittadini  e fa  valere  la  sua  volontà 
personale,  senza  interrogare  o senza  rispettare  la  volontà  na- 
zionale in  materia  di  ordine  pubblico.  Queste  due  forme  oppo- 
ste possono  poscia  manifestarsi  sotto  i tre  aspetti  e forme  par- 
ticolari, della  monarchia,  dell'aristocrazia  e della  democrazia, 
secondo  che  il  potere  supremo  sovrano  è esercitato  come  un 
diritto  da  un  principe,  da  una  classe  privilegiata,  o dal  popolo. 
Queste  forme,  più  o meno,  si  riavvicinano  sempre  o allo  Stato 
normale,  quando  il  principio  del  self-government  ed  il  sistema 
rappresentativo  ci  trovano  una  seria  applicazione,  o al  dispoti- 
smo, quando  la  forma  assoluto  di  governo  da  esse  presentata 
non  è preservata  dalle  conseguenze  di  tale  dispotismo  che  dal 
buon  volere  generalmente  raro  di  coloro  che  tengono  il  pote- 
re. L’esperienze  che  si  son  dovute  fare  negli  ultimi  tempi,  spe- 
cialmente in  Francia,  relativamente  al  solo  mutamento  delle 
forme  di  governo,  hanno  finalmente  fatto  comprendere  la  ne- 
cessità di  studiare  la  quistione  più  in  fondo  e di  determinare 
un  governo  secondo  lo  spirito  che  l’ anima  (1). 

Per  altro  lo  Stato  non  ha  solo  una  forma  politica,  ma  anche 


(1)  Questa  opinione  è stata  bene  espressa  da  Odilon  Barrot  ( Dell'oc - 
centramento  e dei  suoi  effetti)  con  le  seguenti  parole  : « Se  si  classificas- 
sero i governi,  non  secondo  la  loro  forma,  ma  secondo  la  loro  essen- 
za, si  giungerebbe  a riconoscere  che  questa  celebre  classificazione  dei 
governi,  monarchica,  aristocratica  e repubblicana,  non  risponde  che 
alle  accidentalità  della  vita  dei  popoli  ; ina  non  alle  condizioni  ele- 
mentari delle  società,  c che,  nella  realtà,  non  esistono  che  due  spe- 
cie di  governi,  quali  cho  siano  d'altronde  le  loro  forme  intrinseche  ; 
i governi  che  hanno  la  pretensione  di  governar  tutto  e quelli  choab- 
bandonano  molte  cose  alla  spontaneità  individualo  e cho  gl’Inglosi 
per  questa  ragione,  hanno  chiamati  a giusto  titolo,  selfyovemment  » . 
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una  forma  di  coltura,  perchè  il  diritto,  quantunque  costituisca 
il  principio  speciale  dello  Stato,  pure  sta  in  intimo  rapporto 
con  tutta  la  coltura  elio  reagisce  sempre  più  o meno  sul  modo 
di  applicazione  del  diritto  e sulla  costituzione  delle  diverse  for- 
me politiche.  Le  forme  di  coltura  sono  determinato  dal  predo- 
minio di  uno  scopo  principale  a cui  tende  l’ attività  di  un  po- 
polo nelle  sfere  di  una  forma  politica  che  no  riceve  sempre  li- 
na certa  tinta  e modificazione.  Sotto  questo  aspetto  vi  sono 
dunque  degli  Stati  i quali  mirano  a conseguire  in  un  modo  , 
predominante  lo  scopo  religioso,  come  molti  Stati  orientali  e 
specialmente  il  popolo  ebreo,  e che  pigliano  l’uria  o l’altra  for- 
ma della  teocrazia  ; vi  è stato  uno  Stato,  quello  di  Atene,  nel 
quale  le  le  Ile  arti  e le  scienze  ideali  formavano  la  parte  più  no- 
bile di  coltura  ; il  popolo  romano  si  è distinto  per  la  coltura 
del  diritto ; non  ha  rivelato  l'idea  del  diritto,  ma  1’  ha  svilup- 
pata sotto  l’ aspetto  della  volontà  e della  potenza  nelle  forine 
del  diritto  privalo  e nel  diritto  pubblico.  Altri  popoli  come  i 
Fenici,  hanno  coltivato  l’ industria  ed  il  commercio.  Nei  tempi 
moderni,  il  popolo  inglese  è il  popolo  economico  per  eccellenza; 
la  Francia,  senza  trascurare  gli  altri  elementi  di  coltura,  è di- 
venuta il  popolo  politico  principalmente,  esplicantcsi  colta- 
mente troppo  nelle  forme  politiche,  esercitante  tuttavia  dopo 
la  sua  prima  rivoluzione  una  importante  iniziativa  nel  movi- 
mento politico  di  Europa.  La  Germania  ha  presentato  fin’  ora 
un  certo  equilibrio  armonico  nello  sviluppo  di  tutte  le  parti 
principali  della  coltura  ; tutto  il  lavoro  nazionale  si  è svolto 
più  intorno  al  fondo  anzi  che  intorno  alla  forma,  e solo  negli 
ultimi  tempi  la  nazione  cerca  la  forma  politica  meglio  consen- 
tanea a tutta  la  sua  coltura,  e che,  secondo  il  suo  genio  con- 
statato dalla  storia  di  tanti  secoli,  non  può  trovarsi  che  in  una 
forte  forma  federativa,  come  quella  che  meglio  assicura  tutti 
i progressi  liberi  di  coltura  e la  pace  di  Europa.  Tuttavia,  se 
fln’ora  i diversi  popoli  hanno  presentato  una  gran  verità  nelle 
forme  di  coltura,  la  leggo  del  progresso  le  chiama  tutte  senza 
eccezione  a costituire  sempre  più  nel  loro  seno  un’armonia  di 
coltura  (v.  I,  p.  544). 
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Fin  qui  abbiamo  veduto  che  vi  sono  forme  politiche  e forme 
di  coltura  di  uno  Stato,  e le  ultime  si  manifestano  in  tutta  la 
direzione  data  ad  una  vita  nazionale  c determinano  o modifi- 
cano più  o meno  la  forma  politica  di  uno  Stato;  o come  ciascun 
genere  di  coltura  si  reassume  sempre  in  un  certo  genere  ugra- 
do  di  moralità,  il  centro  di  ciascuna  forma  politica  si  trova 
nella  vita  morale  di  un  popolo  e tutto  il  suo  sistema  politi- 
co ò determinato  dal  suo  sistema  inorale. 

Rispetto  alle  forme  politiche  particolari,  ninna  ha  un  valore 
assoluto,  imperocché  ciascuna  è sempre  l' effetto  di  una  quan- 
tità di  circostanze  storiche,  del  genio  di  un  popolo  e dello  sta- 
to di  tutta  la  sua  coltura;  tuttavia  v’  ha  una  forma  ideale  nor- 
male, a cui  le  altre  forme  debbono  senza  più  avvicinarsi,  la 
forma  dello  Stato  di  diritto  o dello  Stato  caratterizzato  dal  re- 
gno del  diritto.  Questo  Stato  animato  dall’idea  del  diritto,  sol- 
tomettendo  tutte  le  volontà  ai  principi  obiettivi  del  diritto, 
deve  anche  regolare  tutta  la  sua  azione  mediante  delle  forme 
del  diritto,  assicurare  a tutti  i suoi  membri  la  partecipazione 
all’esercizio  dei  suoi  poteri,  e stabilire  per  i diritti  privati  e 
pubblici  i mezzi  di  diritto  propri  a farli  valere,  secondo  la 
massima  inglese  « where  is  a righi,  ihere  is  a remerly  a,  « ove 
esiste  un  diritto,  deve  esservi  il  mezzo  per  farlo  valere  ;>.  Que- 
sto k lo  Stato  di  diritto,  in  legame  intimo  con  tutta  la  coltu- 
ra, che  la  monarchia  cosi  come  la  democrazia  debbono  cercare 
di  effettuire  sempre  più  perfettamente. 

Queste  sono  due  forme  politiche  particolari  elio  dobbiamo 
considerare  più  specialmente. 


§ 11.7. 

Della  Monarchia. 

1.  t'cnno  storico.  Il  principio  monarchico,  ha  avuto  la  sua  ori 
gine  nella  famiglia,  come  già  l’ aveva  riconosciuto  Aristotele 
(p.  311);  e forse  anche  l'autorità  di  una  serie  continua  di  mem- 

Ahrirs,  II.  48 
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bri  distinti  di  una  famiglia  ha  condotto  primitivamente  il 
potere  regio.  La  storia  presenta  come  forme  principali  del- 
la monarchia:  l’ antico  potere  regio  ellenico,  prevalentesi  di 
una  istituzione  divina,  sottomesso  a leggi  divine,  regnan- 
te secondo  le  leggi  e le  consuetudini  della  patria  ( Aristo- 
tele, Poi.,  Ili,  9,  7),  limitato  da  un  consiglio  dei  princi- 
pi [Zair  kc,  ^ipo-ere;),  deliberante  nell’assemblea  del  popolo, 
chiamato  più  per  ascoltare  elle  per  decidere;  l’ antico  potere 
regio  di  molti  popoli  germanici,  il  potere  dei  quali  ò ancora  più 
ristretto  (nec  regibus  infinita  ac  libera  potestas,  Tac.  Genti.  II), 
e di  cui  l’ autorità  nell’  assemblea  del  popolo  consiste  più  nel 
consiglio  che  nel  comando  (auctoiitas  suadendi  potius  quam  ju- 
bendi,  Tac.  Genti.,  II);  l'antico  potere  regio  romano  elettivo, 
fondato  sul  principio  dell’  unità  e della  potenza,  riunente 
nell’  imperi  am  tutti  i.  poteri  politici,  abbenchò  tal  potere  re- 
stasse, quanto  alla  legislazione,  sottomesso  all’  autorità  del  se- 
nato e più  tardi  anche  del  popolo  ; nel  tempo  della  repubblica, 
ciascuno  di  questi  diversi  poteri  si  sviluppò  nella  sua  inter- 
na energia,  e tutti  si  accentrarono  al  più  alto  grado  nell'  impe- 
rio, le  di  cui  idee  di  potere  assoluto,  legati  alla  posterità,  han- 
no poscia  perduto  tanti  governi  e rovinati  tanti  popoli  ; l'impe- 
ro bizantino,  miscuglio  dell’  impero  assoluto  romano  con  i co- 
stumi orientali,  degradante  ancora  più  la  natura  umana;  il  po- 
tere regio  nato  dalla  combinazione  di  elementi  cristiani,  ger- 
manici e romani,  nel  potere  regio  franco,  specialmente  nell’im- 
pero  di  Carlomaguo,  iniziante  i popoli  germanici  alla  coltura 
antica,  lbrtilìcantesi  con  le  idee  dell’imperio  romano  rinnova- 
to, trasformante  per  altro  il  principio  romano  della  potenza  e 
dell’  imperio  col  principio  germanico  del  mundium  (v.  I.  p. 
235)  o della  protezione  che  il  potere  deve  esercitare  in  favore 
di  tutti  coloro  che  non  possono  aiutarsi  e difendersi  da  soli. 
Dopo  la  dissoluzione  dell’  impero  di  Carlomagno  il  potere  re- 
gio, prese,  come  potere  feudale,  uno  sviluppo  differente  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  ; mentre  in  Francia,  il  po- 
tere regio  si  svincola  sempre  più  dai  legami  feudali,  si  costi- 
tuisce in  potere  assoluto  e fonda  1’  unità  della  nazione  c dello 
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Stato;  in  Germania,  il  potere  imperiale  s’indebolisce  senza  po- 
sa a vantaggio  dei  vassalli  maggiori,  principi  elettorali  ecc.,  e 
la  nazione  tedesca  è divisa  in  più  centinaia  di  piccoli  Stati  i 
quali  spariscono  Analmente  in  gran  parte  dietro  le  guerre  del- 
l’ impero  francese  ; in  Inghilterra,  in  vece,'  mercè  il  miscuglio 
vigoroso  di  elementi  germanici  e romani  e di  una  gagliarda 
lotta  durata  più  di  sei  secoli  si  forma  la  monarchia  rappresenta- 
tiva, la  quale,  a parte  la  particolar  forma  che  riveste  in  Inghil- 
terra, ha  posto  in  luce  alcuni  principi  fondamentali,  che,  con 
leggere  modificazioni  possono  essere  adottati  da  altre  nazioni. 
Questi  sono  i principi  che  dobbiamo  brevemente  indicare. 

II.  La  monarchia  rappresentativa  attua,  in  una  forma  politica 
particolare,  il  concetto  organico  dello  Stato,  chiamando  tutti  i 
poteri  e tutti  gli  elementi  a concorrere,  ciascuno  secondo  la 
sua  natura,  al  compimento  dello  scopo  dello  Stato;  rivestendo 
il  governo  di  una  nobile  indipendenza,  essa  istituisce  nello 
stesso  tempo  una  vigilanza  esercitata,  da  un  canto,  dai  poteri 
reciprocamente  tra  di  loro  e,  dall’  altro,  su  tutti  i poteri  dalla 
coscienza  pubblica,  illuminata  senza  posa  dalla  stampa,  dalle 
associazioni  ecc.,  e facente  vedere  il  suo  giudizio  decisivo  nel- 
le elezioni.  La  monarchia'  rappresentativa  riposa  sull’  azione 
combinata  «li  due  principi,  spesso  concepiti  in  un  modo  esclu- 
sivo e tendente  anche  qualche  volta  ad  acquistare  un  predo- 
minio l’uno  sull’altro, ma  la  di  cui  applicazione  giusta  e morale 
può  sola  assicurare  la  sorte  di  tal  forma  politica;  questi  prin- 
cipi sono,  da  un  lato,  il  principio  di  un  potere  organato  dal- 
l’eredità in  un  modo  indipendente  dalla  volontà  di  tutti,  e, dal- 
l'altro, il  principio  del  concorso  della  volontà  nazionale, nei  suoi 
diversi  organi,  all’esercizio  di  tutti  i poteri.  Questi  due  prin- 
cipi, l’uno  di  stabilità,  l'altro  di  movimento,  sono  egualmente  im- 
portanti; e debbono  trovare  i motivi  morali  per  la  moderazione 
e per  eque  concessioni  reciproche  nella  necessità  morale  di 
mettersi  di  accordo  per  produrre  un  effetto  legale.  Senza  dub- 
bio il  governo  sarà  finalmente  obbligato  a cedere  all'  opinione 
pubblica  quando  le  esigenze  riguarderanno  interessi  reali;  ma 
deve  avere  la  forza  di  resistere  a passioni  passeggiere,  almeno 
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per  far  constatare  la  realtà  dei  bisogni  mercè  l'insistenza  della 
pubblica  opinione  e dei  voti  reiterati.  Questa  posizione  di  un  go- 
verno monarchico  troverà  un’espressione  conveniente  nel  reio, 
assoluto  nella  forma,  ma  sempre  sottomesso,  in  un  vero  Stato 
rappresentativo,  alle  influenze  più  o meno  decisive  della  co- 
scienza nazionale. 

La  monarchia  rappresentativa  conferisce  al  monarca  l'eser- 
cizio del  potere  governativo  in  tutte  le  sue  funzioni  speciali 
(p.  353),  di  modo  che  si  può  dire  ch’egli  unisce  nelle  sue  mani 
tutti  i [«iteri,  perchè  il  potere  governativo  forma  il  legame  per 
tutti  gli  altri,  partecipa  alla  legislazione  c ne  dirige  l'esecuzio- 
ne. La  massima  che  il  re  regna  ma  non  governa,  manca  dun- 
que di  esattezza;  quella  che  deve  regnare  è la  legge,  ma  il  re 
governa  secondo  la  legge  mediante  i suoi  organi  responsabili. 

La  monarchia  senza  dubbio  è una  forma  assoluta  quanto  lo 
è la  democrazia;  per  apprezzarla  nel  suo  giusto  valore,  bisogna 
tener  conto  di  tutta  la  storia  e dello  stato  di  coltura  di  un  po- 
polo; ma  da  un  lato  sta  più  in  accordo  con  le  tradizioni  stori- 
che dell’Europa,  e dall’altro  presenta  importantissimi  vantaggi 
che  la  democrazia  fin’  ora  non  ha  potuto  olfrire. 

I popoli  di  Europa  hanno  ricevuto  una  educazione  monar- 
chica, e la  monarchia  ha  qui  fondamenta  solide  indulti  i rap- 
porti storici,  nei  costumi,  nei  ricordi,  nell’attaccamento  e nella 
fede,  scossa  senza  dubbio  fortemente  dalla  colpa  di  quelli  stessi 
che  avevano  il  più  grande  interesse  a conservarla,  ma  capace 
di  essere  ricondotta  c rafforzata  da  una  sincera  alleanza  dello 
spirito  monarchico  con  gl’interessi  generali  e realidi  un  popolo. 

• La  monarchia  ereditaria  supplisce  col  principio  naturale  ilei- 
la  nascita,  indipendente  da  ogni  arbitrio,  al  difetto  di  principi 
etici  e politici  invariabili  che  la  nostra  coltura  non  è ancor 
giunta  a stabilire  o a far  riconoscere  come  regole  fissate  dalla 
volontà  di  tutti;  mediante  questo  principio  di  stabilità  essa  è 
anche  giunta  a far  meglio  penetrare  un  analogo  principio  di 
stabilità  in  un  complesso  d’ istituzioni  e di  funzioni,  abbando- 
nate generalmente  nelle  democrazie  alle  fluttuarne  ed  ai  ca- 
pricci delle  elezioni. 
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La  monarchia  può  offrire  col  suo  principio  la  più  efficace 
guarentigia  per  lo  sviluppo  pacifico  e continuo  di  tutti  gl’inte- 
ressi sociali,  perchè  le  lotte  sono  più  moderate  sotto  il  governo 
monarchico,  la  di  cui  posizione  più  indipendente  al  di  sopra 
dei  partiti  gli  permette,  anche  nel  sistema  costituzionale  e par- 
lamentare, di  adoperare,  per  raggiungere  maggioranze  passio- 
nate, più  mezzi  importanti,  quali  il  diritto  di  far  appello  a 
nuove  elezioni,  la  stessa  scelta  dei  ministri  ecc.  Nei  tempi  mo- 
derni la  teoria  si  occupa  dell’  importante  problema  di  trovare 
una  protezione  delle  minoranze  contro  la  violenza  e l’ingiusti- 
zia delle  maggioranze;  questa  protezione  risiede  senza  dubbio 
prima  di  ogni  altro  in  principi  generali  di  diritto,  stabiliti  come 
regola  e come  barriera  insormontabile  per  la  volontà  di  tutti; 
ma  questa  barriera  non  può  esser  meglio  mantenuta  nella  pra- 
tica che  da  un  governo  monarchico,  collocato  dal  suo  stesso 
principio  al  di  sopra  delle  maggioranze  e delle  minoranze.  La 
coltura  dei  popoli  ò stata,  egli  è vero,  spesso  fermata  e ritarda- 
la in  monarchie  ispirato  da  uno  spirito  esclusivo  di  stabilità  o 
anche  di  reazione;  ma  la  monarchia  immedesimandosi  realmen- 
te, mediante  il  sistema  rappresentativo,  della  coscienza  nazio- 
nale e dei  veri  interessi  di  coltura,  può  meglio  accordare  il 
principio  del  progresso  con  ibisogni  di  continuità  nello  svii  appo. 

Un  irniente  motivo  a favore  della  monarchia  in  Europa  6 for- 
nito dalla  politica  esterna  degli  Stati  europei,  gl'  interessi  se- 
colari dei  quali  cosi  complicati  ed  intralciati  richiedono  una 
grande  circospezione  insieme  ed  una  alta  indipendenza,  molto 
tatto  c fermezza  quanto  agli  scopi  e quanto  ai  mezzi  che  vi 
sono  appropriati;  e queste  qualità  si  troveranno  più  facilmente 
riunite  nei  governi  monarchici  anzi  che  in  altri. 

Tuttavia  la  condizione  essenziale  del  mantenimento  della  mo- 
narchia in  Europa  risiede  nella  sincera  od  onesta  pratica  del 
sistema  rappresentativo  e,  ciò  che  ne  sarà  la  conseguenza,  nel 
tendere  al  conseguimento  dei  veri  interessi  di  coltura  di  un 
popolo.  Le  grandi  monarchie  del  continente  hanno  presentato 
Un’ora  un  carattere  più  militare  che  civile;  peraltro  quantun- 
que lo  spirito  militare  sia  riapparso  in  una  nuova  forza  con  lo 
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spirito  di  dominazione  e d’ingrandimento,  i veri  interessi  delle 
nazioni  finiranno  con  lo  affermarsi  più  energicamente,  in  gra- 
zia del  regime  costituzionale,  per  l’adozione  di  forme  e di  mi- 
sure che  forzeranno  i governi  militari  a divenire,  nell'interesse 
di  tutta  la  coltura  del  popolo,  dei  governi  civili. 

\ 

§ no. 

Della  Democrazia. 

La  democrazia  è il  governo  esercitato  di  dritto  dal  popolo.  I 
suoi  fondamenti  e le  sue  forme  sono  diverse  nell'antichità  e nei 
tempi  moderni.  Nell'antichità  in  cui  appare,  in  Grecia  ed  a 
Roma,  dopo  l'abolizione  del  potere  regio,  essa  prende  il  suo 
punto  di  partenza  nel  concetto  del  libero  cittadino,  chiamato  a 
concorrere  direttamente  all'esercizio  di  tutti  i poteri  e liberan- 
tesi  di  un  gran  numero  di  lavori  mediante  gli  schiavi  per  avere 
il  tempo  necessario  ad  occuparsi,  senza  posa  .direttamente,  de- 
gli affari  dello  Stato.  La  schiavitù  diviene  una  parte  integrante 
di  questa  antica  democrazia,  pura  ed  immediata,  che  sprovvi- 
sta, in  conseguenza  del  politeismo,  di  solide  basi  morali,  de- 
genera in  Grecia  o specialmente  in  Atene,  nel  regno  di  una  mol- 
titudine ignorante,  capricciosa,  avida  di  paghe  e di  funzioni 
politiche,  che  finalmente  fu  causa  della  sottoposizione  degli 
Stati  Greci  al  dominio  romano,  e che,  d' altro  canto,  condusse 
a Roma  l’impero,  mercé  le  divisioni  intestine  e le  guerre  civili, 
estendendo  la  qualità  di  servi  sul  popolo  intiero  che  non  aveva 
saputo  fare  un  uso  morale  della  libertà. 

La  democrazia  moderna  porta  il  carattere  dello  Stato  moder- 
no che,  dietro  il  cristianesimo,  pone  l’uomo  al  di  sopra  del  cit- 
tadino c si  costituisce  come  un  potere  di  protezione  e di  aiuto 
per  tutto  ciò  che  è umano.  Per  questa  ragione,  la  democrazia 
moderna  muove  dal  principio  della  libera  personalità,  si  nutre 
essenzialmente  della  coltura  umana  e diviene  nei  tempi  mo- 
derni una  democrazia  rappresentativa.  Questa  democrazia  rap- 
presentativa è il  prodotto  di  diverse  cause  religiose,  morali, 
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economiche  e politiche,  intimamente  legate  tra  di  loro.  Sotto 
il  rapporto  religioso,  essa  ha  le  sue  radici  nel  cristianesimo  i 
di  cui  principi  di  eguaglianza  e di  fraternità  innanzi  a Dio  sono 
trasportati  dalla  religione  nella  sfera  civile  e politica.  Epperò 
noi  vediamo  che,  dopo  la  riforma  religiosa,  la  quale  si  propose 
di  ricondurre  il  cristianesimo  allo  spirito  primitivo,  il  movi- 
mento democratico  si  fa  giorno  principalmente  in  Inghilterra 
dietro  l’oppressione  degli  Stuart,  e vi  trionfa  durante  qualche 
tempo;  ma  quando  venne  abolito  i suoi  partigiani  emigrarono  in 
gran  numero  in  America  per  quivi  prepararsi  all’indipendenza 
in  una  federazione  repubblicana  mediante  la  vita  coloniale. 
Ora,  appunto  nell’  unione  americana  la  democrazia  moderna 
rappresentativa  può  essere  riguardata  secondo  il  suo  spirito  e 
nelle  tendenze  che  si  sviluppano  con  una  necessità  logica  di 
principi  sui  quali  è stabilita. 

Niuna  democrazia  ha  potuto  formarsi  sotto  auspici  così  felici 
come  quella  degli  Stati-Uniti.  Mediante  un’  unione  più  che  se- 
colare con  la  madre-patria,  le  antiche  colonie  avevano  potuto 
partecipare  ai  vantaggi  offerti  da  un  solido  ordine  monarchico 
e sviluppare  successivamente  la  loro  energia  nelle  lotte  col  go- 
verno; affrancate  dagl’  impedimenti  che  il  libero  movimento 
incontrava  in  Europa  in  tutte  le  sfere,  esse  avevano  per  altro 
conservato  il  capitale  morale  più  prezioso  nelle  profonde  con- 
vinzioni religiose  di  cui  erano  animati  gli  emigrati,  uniti  an- 
cora dall'uguaglianza  della  sorte,  dalle  persecuzioni,  dalle  con- 
solazioni e dalle  speranze  religiose,  da  tutti  i motivi  finalmente 
che  l'incitavano  a fondare  un  nuovo  Stato  su  nuovi  principi  di 
eguaglianza  religiosa  e politica.  Il  fondamento  morale  del  nuo- 
vo ordine  politico  sembrava  essere  il  principio  evangelico:  Da 
chi  viene  lo  spirito,  viene  la  libertà,  principio  proclamato  an- 
che da  Jefferson  e che  certo  ha  fatto  fruttare  per  molto  tempo 
in  questo  paese  la  libertà  civile  e politica.  Bisogna,  è vero, 
constatare  due  correnti  ben  distinte  di  emigrazione  e di  stabili- 
mento di  colonie;  la  corrente  principalmente  anglo-sassone  e 
puritana,  e la  corrente  che  già  verso  il  1007  conduceva  avven- 
turieri di  ogni  specie  e di  tutti  i paesi,  con  uno  spirito  di  gua- 
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(lagno  nella  Virginia,  ove  nel  1G2U  prese  la  fatale  decisione 
d'introdurre  la  schiavitù;  e dopo  questo  tempo  si  stallili  tra  il 
Nord  ed  il  Sud  dell’l'nione  un  antagonismo,  il  quale  facendosi 
valere  in  tutte  le  direzioni,  può,  malgrado  la  vittoria  del  Nord 
e l’abolizione  della  schiavitù,  provocare  ancora  altre  crisi  uel- 
l’ avvenire.  Ma,  quantunque  il  Sud  abbia  fornito  maggior  nu- 
mero di  uomini  politici  per  il  governo  dell’  Unione,  quantun- 
que abbia  probabilmente  preferito  una  potente  aristocrazia, 
forse  anche  una  monarchia,  pure  ò stato  il  Nord,  paese  d'inde- 
fesso e inistancabile  lavoro, quello  che  ha  mantenuto  lo  spirito 
democratico  e l'ha  sviluppato  nelle  principali  conseguenze  che 
dobbiamo  apprezzare  sotto  l'aspetto  dei  principi. 

In  ogni  Stato  monarchico  o democratico,  come  in  ogni  orga- 
nismo vivente,  vi  dev'essere  l'azione  di  due  principi  egualmen- 
te necessari,  di  un  principio  di  stabilità,  che  dà  allo  Stato  il  suo 
spirito  di  fermezza,  e costituisce  sempre  dei  punti  iissi  e dei 
limiti  per  l’evoluzione  di  tutte  lo  forze,  od  un  principio  ili  mo- 
vimento il  quale,  venendo  fuori  dai  diversi  centri  della  vita  in- 
dividuale collettiva,  apre  tutte  le  sorgenti  di  produzioni,  di 
lavori  e di  beni.  Nella  monarchia,  come  abbiam  veduto,  una 
base  fissa  ò creata  dal  principio  naturale  dell’  eredità;  per  la 
democrazia  si  pone  il  problema  più  elevato,  ma  anche  più  dif- 
ficile di  rimpiazzare  il  principio  naturale  con  un  principio  idea- 
le e morale  analogo,  di  sottomettere  la  volontà  di  tutti  a prin- 
cipi, a regole  che  le  volontà  debbono  riconoscere  come  barriere 
insormontabili,  di  legare  cosi  le  voloiità  mediante  i principi 
razionali  e di  costituire  la  vera  libertà  con  la  sottomissione 
della  volontà  ai  principi  immutabili  e morali  della  ragione. 

Certo,  se  la  democrazia  potesse  combinare  nella  pratica  que- 
sti due  principi,  essa  costituirebbe  per  la  società  lo  stesso  go- 
verno morale  che  ogni  uomo  deve  cercare  di  esercitare  nella 
sua  propria  vita;  epperò  Montesquieu  aveva  ben  ragione  quan- 
do assegnava  alla  democrazia  la  virtù  come  il  suo  principio  vi- 
tale. Ma  la  democrazia  partecipa  della  debolezza  e della  ten- 
denza comune  degli  uomini;  essa  è sempre  più  inclinata  ad 
abbandonarsi  alle  sue  passioni,  a erigere  la  sua  volontà  a legge, 
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anzi  die  a sottometterai  u leggi  elio  la  impacciano,  ad  esage- 
rare il  principio  di  movimento,  di  cambiamento,  molto  più  di 
ciò  che  fanno  le  monarchie  esagerando  il  principio  di  stabilità. 
Il  pericolo  che  risulta  nella  democrazia  da  questo  stato  d’inces- 
sante mutamento  può  essere  evitato  in  parte  da  una  costituzio- 
ne idie  fa  intervenire  lo  Stato  il  meno  possibile  negli  affari  so- 
ciali, e sottrae  cosi  alle  opinioni  ed  alle  passioni  della  moltitu- 
dine, di  cui  il  governo  eletto  è sempre  più  o meno  il  riilesso, 
ciò  che  i cittadini  vogliono  conservare  per  la  loro  propria  di- 
sposizione. Questo  è ciò  che  la  costituzione  federale  e in  gene- 
rale le  costituzioni  particolari  hanno  fatto  nell’AmericadelNord. 

Nondimeno  la  sfera  degli  affari  cornimi  ed  importanti  rimane 
abbastanza  estesa  perchè  il  movimento  democratico  vi  si  sia 
potuto  manifestare  nelle  sue  principali  conseguenze. 

Ora  il  principio  costitutivo  della  democrazia  è la  volontà  che, 
sempre  quando  non  è tenuta  a sottomettersi  ad  una  regola 
obiettiva,  diviene  una  volontà  mobile,  capricciosa,  inspirantesi 
di  diversi  motivi  porsonali,  e sempre  inclinata  a correggere 
ciò  che  non  piace,  non  mediante  principi  o istituzioni,  alle  quali 
dovrebbe  sottomettersi,  ma  mediante  mutamenti  nelle  persone 
incaricate  delle  pubbliche  funzioni.  La  volontà  tende  a sostituire 
i principi;  le  volontà  stesse  si  contano  e formano  maggioranza, 
e questa  si  erige  allora  a sovranità  di  numero,  sempre  la  più 
tirannica  delle  sovranità,  perchè  si  sottrae  alla  responsabilità 
che  un  despota  assume  sulla  sua  persona.  Epperò  anche  i più 
benevoli  sostenitori  della  democrazia  americana,  come  Tocque- 
ville, Ampère,  hanno  segnalato  i grandi  pericoli  che  contiene 
la  tirannia  della  maggioranza;  che  anzi  quest’  ultimo  dichiara 
in  un  modo  semplice  e vero,  « che  questo  è il  principio  di  una 
infermità  radicale,  nascosta  nelle  viscere  della  società  ameri- 
cana, cosi  come  di  tutte  le  altre  società  democratiche  ...la  ti- 
rannia del  numero  là  ove  il  numero  è lutto  ».  E la  maggioranza 
conoscendosi  padrona  tenderà  sempre  a farsi  sentire  il  più  spos- 
so possibile.  Già  Rousseau  aveva  formulato  chiaramente  il  prin- 
cipio di  quella  democrazia  dicendo  che  « il  popolo  non  è sovra- 
no che  nelle  elezioni  » . Adunque  la  sovranità  democratica  è 
Ahbess,  II.  4» 
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fedele  a questo  principio,  sottomettendo  tutte  le  funzioni  pub- 
bliche all'elezione  e eleggendo  per  un  breve  classo  di  tempo. 
La  democrazia  fornisce  cosi  la  prova  che  ogni  principio,  una 
volta  penetrato  in  un  organismo,  spinge  mercè  una  forza  in- 
terna irresistibile  alle  sue  conseguenze;  le  quali  noi  dobbiamo 
ancora  constatare. 

Facilmente  si  comprende  come  in  uno  Stato  ove  il  rappresen- 
tante del  governo,  il  presidente,  è eletto  per  un  picciol  numero 
di  anni  (quattro  anni),  i funzionari  dell’ordine  amministrativo 
subiscano  la  stessa  sorte  e siano  generalmente  mutati  dal  nuo- 
vo presidente,  i partigiani  attivi  aspettano  la  ricompensa  da 
funzioni  pubbliche  di  cui  egli  può  disporre  (specialmente  da 
impieghi  nello  poste  e nelle  dogane).  Si  doveva  egualmente 
prevedere  che  mio  Stato  che  mirava  ad  essere  uno  Stato  legale 

0 di  diritto,  prenderebbe  cura  di  circondare  le  corti  di  giusti- 
zia nei  loro  membri  della  solita  guarentigia  d’ indipendenza 
che  si  è sempre  posta  nella  inamovibilità  dei  giudici.  E in  fatti, 
il  buono  e giusto  istinto  dei  fondatori  dell’  unione  ha  creato 
questa  guarentigia  per  le  corti  federali,  i di  cui  membri  sono 
nominati  lino  a che  esercitano  bene  la  loro  funzione,  cioè,  in 
principio,  vita  durante;  oltre  a ciò,  il  gran  bisogno  instintivo 
di  opporre  una  diga  ai  flutti  delle  volontà  senza  posa  mutevoli 
e combinantisi  per  diversi  scopi  in  maggioranze  sempre  varia- 
bili, ha  fatto  dare  alla  corte  federale  suprema  una  missione 
che  ne  fa  in  fondo  l’ autorità  suprema  dell’  Unione,  quella  di 
sorvegliare  al  mantenimento  della  costituzione  col  diritto  di 
annullare  anche  le  leggi  votate  dal  potere  legislativo,  quando 
le  giudica  contrarie  alla  costituzione  dell’Unione.  Questa  è cer- 
to una  forte  barriera  che  la  democrazia  lui  eretto  contro  le  suo 

■ debolezze  e le  sue  passioni,  e la  corte  suprema,  illustrata  sin 
dalla  sua  istituzione  da  tanti  celebri  membri,  ha  fin’  ora  de- 
gnamente corrisposto  a quest’  aspettativa.  Ma  le  corti  federali 
non  sono  competenti  che  per  un  genere  ristretto  di  cause  e non 
formano  delle  corti  di  appello  per  le  liti  ordinarie,  intorno  alle 
quali  debbono  decidere  le  sole  corti  dello  Stato  particolare.  Or, 

1 membri  di  queste  corti  sono  oggi  nominati  nella  maggior 
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parte  degli  Stati  dall'  elezione  popolare  per  un  breve  elasso  di 
tempo  (come  ha  anche  luogo  in  quasi  tutti  i cantoni  della  Sviz- 
zera); essi  sono  generalmente  esclusi  dalle  funzioni  legislative 
a causa  della  teoria  della  divisione  dei  poteri;  ma  l’ elezione 
popolare  ha  collocato  questi  giudici  in  una  dipendenza  servile 
rispetto  alla  maggioranza,  ha  spesso  eletto  ai  seggi  dei  tribunali 
membri  incapaci  ed  indegni,  ed  ha  menomata  ad  un  alto  grado 
la  fiducia  nella  giustizia  civile  e penale  del  paese  (1).  Un  simile 
stato  di  giustizia  potrà  contribuire  » far  cercare  un  rimedio, 
quando  si  tratta  di  cause  civili,  in  giudici  arbitri  ed  in  corti  di 
arbitrato,  ma  questa  è evidentemente  una  situazione  morale 
molto  grave,  quando  il  male  attacca  Io  Stato  nel  suo  principio 
di  vita, nel  diritto,  per  mezzo  del  quale  è legittimato  come  istitu- 
zione sociale. 

Il  principio  democratico  di  elezione,  quale  è praticato  uella 
forma  del  suffragio  universale,  si  rivela  nei  suoi  migliori  ef- 
fetti mediante  1’  elezione  dei  rappresentanti  dell’assemblea  le- 
gislativa. Codeste  elezioni  hanno  posto  in  evidenza  il  principio 
filosolìco  generale  che  non  ammette  niuna  eccezione,  cioè  che 
gli  effetti  sono  sempre  conformi  Me  cause  ; epperò  noi  vediamo 
che  in  primo  luogo  il  suffragio  universale,  chiamando  all’  ele- 
zione coloro  l’intelligenza  dei  quali  è poco  coltivata  e che  sen- 
tono la  loro  incapacità  a potersi  regolare  con  sicurezza,  li  dà 
in  mano  ai  partiti  che  negli  Stati-Uniti  si  occupano  degli  affari 
politici  così  come  di  ogni  altro  affare  di  speculazione,  e che 
hanno  stabilito  per  le  lotte  elettorali,  un  organamento  quasi 


(1)  Liebor,  noi  suo  eccellente  lavoro:  Ùn  civil  liberty  and  on  self-go- 
vernment, 1853,  dice:  o il  reso-conto  del  comitato  di  riforma  della  le- 
gislazione di  New-York  ha  riveduto  cose  cho  ricordano  i più  cattivi 
giorni  di  Atene  ».  Il  Liober  dice  ch’egli  ha  la  soddisfazione  di  poter 
constatare  cho  ora  in  America  la  nomina  dei  giudici  fatta  dal  popolo  è 
riconosciuta  come  un  gravo  errore;  per  altro  da  ben  15  anni,  niuna 
riforma  ha  avuto  luogo  in  questo  senso  o si  può  presumere  cho  i partiti, 
i quali  in  America  si  occupano  di  affari  politici,  impediranno  per  mol- 
to tempo  ancora  simili  riforme. 
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militare  severamente  disciplinato,  mercè  cui  lo  Stato,  organa- 
to si  debolmente  in  organi  senza  posa  mutevoli,  diviene  la  pre- 
da di  coloro  che  hanno  saputo  profittare  il  più  abilmente  delle 
passioni  popolari.  Ma  oltre  a ciò  lo  stesso  frutto  delle  elezioni 
si  è da  una  trentina  d'anni  a questa  parte  manifestamente  gua- 
stato. Dopo  i grandi  mutamenti  che  si  sono  esposti  negli  stati 
di  fortuna  mediante  1’  accumulazione  delle  ricchezze  e l'accre- 
scimento del  numero  degl’  indigenti  specialmente  nelle  città, 
la  corruzione  nelle  elezioni  ha  fatto  incessanti  progressi,  e la 
maggioranza  spinta  dall’  egoismo  e dall’  avidità  di  coloro  che, 
sotto  il  mantello  di  qualche  vago  principio,  hanno  in  mira  co- 
me scopo  principale  « la  rotina  » negl’  impieghi,  ha  fatto  sor- 
tire dalle  elezioni  un'assemblea  (house)  di  rappresentanti,  con- 
forme certamente  alla  causa  che  1'  ha  prodotta,  ma  non  espri- 
mente per  niente  il  termine  medio  di  coltura  intellettuale  e 
morale  di  cui  possono  andar  gloriosi  gli  Stati-Uniti.  Adunque 
il  modo  democratico  di  elezione  ha  prodotto  qui  una  completa 
disproporzione  tra  l’ organismo  sociale  ; rovesciando  i giusti 
rapporti,  esso  ha  in  gran  parte  capovolto  l’ alto  in  basso,  ab- 
bandonato il  potere  politico  all’  ignoranza,  alla  rozzezza,  alla 
corruzione,  a danno  dell’  intelligenza,  della  decenza  e dell’  o- 
nestà  (1). 


(1)  V’ha  un  punto  sul  quale  sono  d’accordo  tutti  coloro  elio  hanno 
potuto  formarsi  un’  opinione  su  fatti  incontestati,  cioè  clic  la  camera 
(house)  dei  rappresentanti  negli  Stati-Uniti  non  è una  rappresentanza 
degna  di  quel  paese.  I giudizi  degli  Americani  sono  in  generalo  an- 
cor più  severi  di  quelli  degli  stranieri  ; forse  può  entrarvi  anche  lo 
spirito  di  parte  ; ma  quando  si  vede  portare  simili  giudizi  dagli  uo- 
mini che  hanno  illustrato  il  loro  paese,  si  può  bene  ammettere  come 
una  verità  di  fatto  ciò  che  è una  conseguenza  naturalo  del  principio. 
Non  citeremo  che  qualche  giudizio.  Già  nel  1810  Fcnimore  Cuocer  a- 
veva  ben  caratterizzato  la  tirannia  delle  maggioranze,  commentando, 
in  una  lettera  del  16  dicembre,  pubblicata  nel  Kew-York  Lilerary  World 
dell’ 8 novembre  1851,  il  proverbio,  Vox  popxdi,  vox  Ilei,  intorno  al 
quale  si  esprime  cosi  : « 11  nostro  paese  offre  un  maraviglioso  esem- 
pio della  falsità  di  quest’assioma.  Forse  l’adagio  avrà  il  suo  lato  buo- 
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Uno  spettacolo  molto  più  nobile  è presentato  dal  Senato, 
perchè  i suoi  membri  sono  eletti  per  6 anni  (i  rappresentanti 
solo  per  due  anni),  non  direttamente  dalla  moltitudine,  ma 
dalla  legislatura  degli  Stati  particolari,  che  sono  più  alla  por- 
tata di  faro  scelte  migliori.  Il  senato,  avente. sotto  più  rapporti 
un’ azione  di  sorveglianza  sul  presidente,  dovendo  approvare 
la  nomina  di  più  generi  di  funzionari  superiori  (giudici  della 
corte  suprema,  mandatari,  ecc.)  insieme  con  la  corte  federalo 
suprema,  è stato  Un’ora  una  potente  barriera  contro  le  mene  e 
le  turbolenze  dei  partiti  dell’assemblea  dei  rappresentanti, 
e quantunque  non  possa  sottrarsi  completamente  alle  iufluen- 


no,  imperocché  v’  ha  il  rischio  elio  il  popolo  non  rispetti  più  che  sò 
stesso.  La  maggioranza  governa  spesso  in  un  modo  tanto  assoluto 
quanto  un  monarca  assoluto,  e solo  una  sorveglianza  continua  man- 
tiene sua  Maestà  in  limiti  sopportabili.  Quando  noi  osserviamo  chi, 
presso  di  noi,  esprime  questa  volontà  regia,  non  possiamo  faro  a mo- 
no di  rivolgere  gli  sguardi  ansiosi  all’avvenire.  Ma  la  provvidenza  di- 
vina regna  anche  sulle  maggioranze,  e por  qualunque  disposizione 
esso  potessero  prendere,  la  vox  Dei  s’ interporrà  per  proteggerci  dalla 
sua  vile  contraffazione,  la  vox  populi  ».  Nella  biografia  di  uno  degli 
uomini  mischiati  nella  lotta  dei  partiti,  ma  godente  di  una  gran  consi- 
derazione, (Life  of  l/oraec  Grecly)  si  legge  : n Dal  tempo  di  Jakson  co- 
minciò 1'  èra  dei  papi.  Un  elemento  mortalo  fu  introdotto  nel  nostro 
sistema  politico  c lo  ha  reso  tanto  iminoralo,  datargli  poscia  favorire 
la  corruzione  per  una  necessità  irresistibile.  Esso  si  esprimo  nella 
massima:  n rotina  negl’  impieghi  »,  ed  ha  reso  la  parola  « impie- 
gato » sinonimo  di  « uomo  vile  ».  Ha  riempito  il  Campidoglio  di  avi- 
di sicofanti,  ha  fatto  della  politica  un  giuoco  di  astuzia  con  i mezzi 
propri  ad  accattivare  una  bassa  plebaglia',  ha  fatto  del  presidente  un 
pupo  buono  per  intrattenere  il  popolo  mentre  i ladri  fanno  i loro  affa- 
ri... ha  escluso  quasi  ogni  uomo  di  qualche  capacità  o valoro  dal  sor- 
vizio  pubblico,  ha  mosso  dozzinali  demagoghi,  senza  una  scintilla 
d’ingegno,  senza  un  sentimento  nobile...  nello  stato  di  esercitare 
nella  nostra  repubblica  una  potenza  che  non  possedevano  nei  grandi 
giorni  i più  grandi  uomini  di  Stato. 
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ze  del  partito  regnante  nelle  legislature  particolari,  esso  ne  ha 
adottato  i principi  e non  le  passioni. 

Non  di  meno,  malgrado  questo  stato  politico,  che,  dopo  la 
felice  vittoria  dei  principi  di  umanità  sulla  brutalità  della 
schiavitù,  sembra  ancora  peggiorarsi  perchè  il  contrappeso  sa- 
lutare costituito  dagli  Stati  del  Sud  specialmente  nelle  quistio- 
ni  economiche  è stato  quasi  distrutto,  il  popolo  dell’  Unione 
americana,  che  mostra  tutto  il  suo  vigore  naturale  nel  rapido 
accrescimento  della  sua  popolazione,  eccita  una  giusta  ammi- 
nistrazione mercè  gl’  incessanti  progressi  che  compie  special- 
mente  nel  campo  delle  scienze  e delle  arti  utili  e che  si  allar- 
gheranno nell’  avvenire  anche  sur  altre  branche  della  cultura. 
Ma  è di  un  alto  interesse  lo  scrutarne  le  vere  cause  e non  at- 
tribuire troppo  o troppo  poco  alla  forma  politica  adottata  da 
quel  popolo. 

Ora,  vi  sono  due  cause  principali  che  hanno  condotto  lo  svi- 
luppo così  rapido  o sotto  più  rapporti  così  brillante  della  so- 
cietà americana  ; in  primo  luogo  la  causa  positiva  più  profon- 
da risiede  evidentemente  nel  carattere  del  popolo  anglo-sasso- 
ne ; poscia  una  causa  sola  formale  si  trova  nella  costituzione 
federativa  democratica  stabilita  in  modo  che  tutti  i poteri  po- 
litici sono  ridotti  ad  un  minimum  di  azione,  che  per  cosi  dire 
la  veste  politica  non  impaccia  in  alcun  modo  il  movimento  na- 
turale del  corpo  sociale  e che  le  leggi  hanno  solo  stabilito  i li- 
miti più  strettamente  necessari  per  un  ordine  politico  re- 
golare. 

Quella  che  fornisce  la  più  luminosa  dimostrazione  della  dif- 
ferenza che  esiste  tra  lo  Stato  e tutta  la  società  di  coltura  di 
un  popolo,  è precisamente  la  democrazia  americana  ; questa 
differenza  poi  può  giungere  fino  a produrre  ed  a mantenere  • 
per  molto  tempo  un  certo  antagonismo,  al  punto  che  lo  Stato 
può  esser  abbastanza  malato  e il  corpo  sociale  non  essere  leso 
che  alla  superficie,  e per  così  dire  alla  pelle,  senza  cessare  di 
avere  un  gran  vigore,  il  quale  lo  fa  rimettere  più  facilmente 
delle  crisi  che  sopraggiungouo  nelTevoluzione  politica.  Certa- 
mente, come  una  simile  forma  politica  ha  più  o meno  origine 
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dalle  visceri  del  popolo,  cosi  la  non  mancherò  di  reagire  su 
tutta  la  vita  di  coltura  e di  rafforzare  presso  un  popolo  quelle 
tendenze  esclusive  ch’esso  ha  dichiarato  nella  sua  costituzione. 
Per  altro,  nell’  organismo  morale  di  un  popolo,  le  diverse  par- 
ti non  si  trovano  in  ung  relazione  così  intima  e così  necessaria 
quanto  in  un  organismo  fisico,  perchè  i rapporti  delle  parti  tra 
di  loro  e con  la  vita  del  tutto  si  regolano  specialmente  secondo 
i principi  di  liberti  e d’indipendenza.  Per  questa  ragione  la  so- 
cietà americana,  non  essendo  legata  che  da  alcuni  nervi  molto 
elastici  al  suo  Stato,  ne  soffre  poco,  se  ne  cura  poco  e si  abban- 
dona liberamente  al  suo  movimento  naturale  in  tutte  le  dire- 
zioni cosi  numerose  e così  largamente  aperte  al  conseguimen- 
to di  tutti  i suoi  interessi.  Si  direbbe  perfino  che  si  è operata 
una  specie  di  divisione  del  lavoro  in  un  senso  senza  dubbio 
molto  esclusivo  e per  niente  lodevole,  in  ciò  che  si  sono  ab- 
bandonati gli  affari  politici  ad  un  partito  che  ne  trova  piacere  e 
vi  cerca  la  soddisfazione  dei  suoi  interessi,  sotto  la  sola  condi- 
zione che  questo  partito  non  si  serve  dello  Stato  per  cliiudere 
mediante  leggi  politiche  le  vie  naturali  del  movimento  socia- 
le. Un  simile  stato  di  cose  costituisce  certamente  un  male  mol- 
to grave,  perchè  sono  appunto  le  genti  oneste  quelle  che  fug- 
gono  lo  Stato  come  un  oggetto  impuro,  disgustati  dalle  mano- 
vre dei  partiti  che  si  coprono  del  manto  dei  principi,  e non  so- 
no mossi  che  da  sordidi  interessi,  ed  è cosa  impossibile  che 
nella  vita  di  un  gran  popolo  non  sopravvengano  gravi  circo- 
stanze in  cui  le  mani  che  hanno  il  governo  possono  avere  per 
un  tempo  più  o meno  lungo  una  fatale  influenza  sul  benessere 
sociale.  Il  popolo  americano  no  ha  fatto  l’ esperimento  quan- 
do ebbe  principio  la  guerra  civile,  ed  il  governo  stava  nelle 
mani  di  funzionari  che  simpatizzavano  con  la  rivolta  (il  mini- 
stro della  guerra  compiva  il  tradimento  passando  dalla  parte 
dei  ribelli);  e dopo  la  fine  della  guerra  potè  sperimentare  an- 
che meglio  il  malessere  che  può  produrre  l’ignoranza  delle  leg- 
gi naturali  del  commercio  internazionale  mediante  un  falso  si- 
stema di  dogane  ; e siccome  vi  sono  molti  indizi  che  dimostra- 
no un  più  grande  bisogno  di  fare  intervenire  il  governo  fedc- 
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rale  nel  modo  di  regolare  gli  affari  di  un  grande  interesse  co- 
mune, come  sono  specialmente  le  grandi  strade  ferrate,  l'al- 
ternativa si  porrà  più  chiaramente  per  il  popolo  americano  e 
specialmente  per  le  classi  agiate,  o di  subire  più  forti  attenta- 
ti al  loro  benessere,  o di  votare  im  interesso  più  diretto  allo 
Stato  e di  pensare  ai  mezzi  di  scacciare  dal  santuario  politico 
coloro  che  ne  fanno  una  bottega  di  mercanzie.  11  popolo  ame- 
ricano ha  dato,  in  una  delle  guerre  più  formidabili  e più  san- 
guinose che  siano  esistite  in  così  poco  tempo,  la  prova  più  lu- 
minosa eh’  esso  tiene  alla  conservazione  del  suo  paese  e della 
sua  costituzione  democratica  e federativa,  e clic  il  sentimento 
federativo,  congiunto  ai  sentimenti  di  libertà  e di  umanità,  può 
esaltarsi  lino  a imporsi  i più  grandi  sacrifici  e sforzare  un  go- 
verno a corcare  di  conseguire  fino  all’ultimo  una  giusta  causa 
del  popolo  e dell’  umanità.  Lo  stupendo  spettacolo  che  questo 
popolo  ha  offerto  durante  la  guerra  civile,  proseguita  col  più 
grande  accanimento  senza  violazione  della  costituzione  o di 
una  leggo  e senza  dittatura  militare,  spinge  a credere  eh’ esso 
può  anche  passare  per  altre  gravi  crisi  nel  suo  Stato, senza  man- 
care al  vigore  necessario  per  vincerle  e che  possiede  tanto  buon 
senso  pratico  da  operare  nella  sua  costituzione,  se  1’  urgenza 
ne  è riconosciuta,  le  riforme  necessarie  proprie  ad  introdurre 
nel  governo  ed  in  tutta  l’ amministrazione,  specialmente  in 
quella  della  giustizia,  maggiore  intelligenza,  stabilità  e mo- 
ralità. 

La  causa  positiva  più  profonda  della  prosperità  del  popolo 
risiede,  senza  alcun  dubbio,  nel  carattere  anglo-sassone,  quale 
si  è potuto  formare  in  un  nuovo  paese  e svilupparsi  in  piena 
libertà,  manifestando  perfino,  in  un  modo  molto  esclusivo,  i 
suoi  buoni  e cattivi  lati.  I coloni,  già  imbevuti  dello  spirito 
economico,  industriale  e mercantile  della  madre-patria,  dove- 
vano trovare,  dopo  il  loro  affrancamento,  un  forte  stimolo  nel- 
l’ immensa  estensione  del  loro  territorio,  per  consacrare  prin- 
cipalmente tutte  le  loro  forze  a quel  lavoro  economico,  ed  a 
trarne  tutta  la  ricchezza  materiale.  La  sola  potenza  spirituale 
ed  ideale  che  formò  da  molto  tempo  un  contrappeso  a quelle 
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tendenze  realiste  era  la  religione,  e lo  spirito  religioso  è*  anche 
oggi,  a cagione  della  libertà,  probabilmente  più  diffuso  in  A- 
m erica  che  in  altro  paese  civilizzato  dell’  Europa.  Per  altro  da 
una  trentina  danni  a questa  parte,  un  notevole  indebolimento 
di  questo  spirito  sembra  aver  avuto  luogo,  e come  lo  sviluppo 
delle  scienze  ideali  e delle  bello  arti  è rimasto  fin’  ora  in  die- 
tro, la  vita  americana  fa  sentire,  come  l’attestano  specialmen- 
te quelli  che  giungono  dall’Europa,  ima  freddezza  ed  una  rigi- 
dezza che  dinotano  una  lacuna  nella  coltura  delle  facoltà,  ideali 
e dei  rapporti  in  cui  si  rivela  l’anima  dell’  uomo.  Sotto  questo 
rapporto  il  popolo  americano  presenta  una  certa  analogia  con 
quello  di  Roma.  Como  il  popolo  romano  si  è distinto  mercè  la 
potenza  della  volontà  (v.  I,  p.  218),  del  pari  il  popolo  america- 
no rivela  un’  energia,  una  persistenza,  un’  audacia  quasi  simi- 
le in  tutte  lo  sue  intraprese,  con  questai  immensa  differenza 
per  altro  che  quella  volontà  energica  non  mira  più  alla  domi- 
nazione su  gli  uomini  e sur  i popoli,  mediante  la  guerra  e la 
conquista,  ma  all’  ingrandimento  dell’  imperio  dell’  uomo  sul 
campo  fisico,  mediante  il  lavoro  e le  arti  utili.  In  questo  lavo- 
ro economico  quasi  esclusivo  il  popolo  americano  si  è rapida- 
mente esteso  sur  un  gran  continente,  tenendo  in  vigore  tre 
condizioni  essenziali  : in  primo  luogo  la  profusione  dell’  istru- 
zione, alla,  quale  gli  Stati  particolari  e le  autorità  locali  consa- 
crano assidue  cure  e grandi  somme  di  danaro;  in  secondo  luo- 
go uno  stato  minimo  del  contingente  militare,  cosi  ruinoso  per 
i popoli  in  Europa,  e finalmente  tutta  quella  disposizione  poli- 
tica, che,  ponendo  in  ordine  secondario  tutta  l’amministrazio- 
no  dello  Stato,  e portando  perfino  la  società  americana  ad  ab- 
bandonare lo  Stato,  la  politica,  ai  partiti,  cosi  come  la  è stata 
per  molto  tempo  nelle  monarchie  un  affare  dei  funzionari,  sor- 
veglia tanto  più  severamente  al  mantenimento  di  un  self-govern- 
ment reale  nel  campo  sociale. 

Non  dobbiamo  far  qui  spiccare  il  particolare  suggello  mora- 
le che  questo  movimento  ha  impresso  alla  società  americana, 
la  depressione  del  sentimento  per  tutto  ciò  che  si  eleva  al  di- 
sopra della  sfera  economica,  la  mancanza  di  venerazione  e di 
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divozione  per  tutto  ciò  che  altrove  ò circondato  da  un  equo  ri- 
spetto, come  l’ autorità  dei  genitori,  l’autorità  nella  sfera  del- 
le scienze  e delle  arti,  ecc.  ; il  desiderio  immoderato  dei  beni 
materiali,  l'attività  febbrile,  che  fa  gridare  senza  posa  « avan- 
ti 9 ( go  ahcnd)  nella  concorrenza  sfrenata,  sul  campo  di  batta- 
glia dell’  industria,  sul  quale  rimane  un  gran  numero  di  fe- 
riti che,  per  altro,  si  rialza  facilmente  e presto  si  guarisce 
merci;  l’ aria  vivificatrice  della  libertà.  Lasciando  all’  avve- 
nire il  giudicare  fino  a qual  punto  ha  potuto  modificarsi 
questo  carattere  mediante  una  coltura  più  estesa  delle  scien- 
ze e delle  arti,  e specialmente  anche  a cagione  della  in- 
cessante migrazione  europea,  noi  dobbiamo  qui  solo  constata- 
re che  il  popolo  americano  è giunto  a tal  grandezza  ed  a tal 
prosperità  di  cui  la  libertà  è stata  la  leva  principale  non  tanto 
per  la  sua  costituzione  di  forma  democratica  quanto  per  un 
concorso  di  felici  circostanze  dal  suo  genio  nativo.  * 

La  democrazia  americana,  sviluppandosi  in  un  immenso 
paese  il  quale  offrirà  ancora  nuovi  territori  ad  ambizioni,  avi- 
dità, scontenti  che  altrove  restano  concentrati  in  uno  stretto 
spazio,  non  può  essere  un  oggetto  di  paragone  con  nessuno 
Stato  di  Europa.  L’ Unione  americana  sembra  principalmente 
aver  avuto  il  destino  provvidenziale  di  rivelare  al  mondo  poli- 
tico i principi  organici  della  costituzione  di  uno  Stato  federa- 
tivo, senza  cui  un  simile  Stato,  sia  costituito  sotto  la  forma 
democratica,  sia  sotto  quella  monarchica,  manca  dei  suoi  fon- 
damenti essenziali. 

Dopo  aver  esaminato  le  forme  principali  della  costituzione 
dei  poteri  dello  Stato,  nella  monarchia  e nella  democrazia  re- 
pubblicana, noi  dobbiamo  qui  considerare  la  forma  mediante 
la  quale  una  nazione  partecipa  all’  esercizio  dei  poteri  e spe- 
cialmente a quello  del  potere  legislativo  ; questa  forma  è la 
rappresentanza  pubblica  (1). 


(1)  V.  sull’  Unione  americana  principalmente  le  opere  (ve  no  ha  un 
gran  numero  in  tedesco)  : A.  de  Tocqueville  : Della  democrazia  ameri- 
cana, 3 voi.  ; Laboulayo,  Storia  degli  Siali  Uniti,  3 voi. 
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CAPITOLO  II. 

DELLA  PUBBLICA  RAPPRESENTANZA. 

§ 117. 

Della  pubblica  rappresentanza  in  generale. 

Lo  Stato,  per  essere  un  vero  organismo  etico  del  diritto,  deve 
presentare  un  intimo  rapporto  di  azione  reciproca  tra  l’organo 
centrale  ed  il  complesso  delle  diverse  sfere  della  vita  naziona- 
le. Questo  rapporto  si  organa  mediante  la  cooperazione  di  quel- 
le diverse  sfere  all’  esercizio  di  tutti  i poteri.  Per  questo  con- 
corso organico  lo  Stato  si  distingue  da  quello  Stato  meccanico 
di  dispotismo,  di  accentramento  e di  burocrazia  che  tratta  la 
nazione  come  una  materia  inerte,  malleabile,  separabile,  pro- 
pria a ricevere  tutte  le  forme  che  la  macchina  politica  cerca 
d' imprimerle.  Questo  concorso,  che  bisogna  anche  organare 
nell’  esercizio  del  potere  esecutivo,  per  la  funzione  giudiziaria 
e la  funzione  amministrativa,  introduce  un  carattere  naziona- 
le in  tutto  il  complesso  della  legislazione. 

11  principio  di  una  rappresentanza  nella  vita  pubblica  era 
sconosciuto  all’ antichità.  I tribuni  del  popolo  a Roma  erano 
istituiti  per  sorvegliare  gl’  interessi  del  popolo,  ma  il  loro  po- 
tere consisteva  essenzialmente  nel  veto,  nell’  inibizione  e non 
in  un'azione  positiva.  Il  sistema  rappresentativo  sembra  essere 
il  prodotto  comune  di  due  sorgenti,  da  un  lato  dello  spirito  e 
delle  istituzioni  dei  popoli  germànici  (presso  i quali  Monte- 
squieu ne  cercava  già  l’ origine),  e dall’  altro  lato,  dello  spirito 
e delle  assemblee  primitive  del  cristianesimo  (secondo  l’opinio- 
ne di  molti  autori  moderni,  K.  8.  Zachariae,  Gioberti,  Ville- 
main). 

Tuttavia  bisogna  distinguere  due  epoche  nello  sviluppo  del 
sistema  rappresentativo,  la  sua  applicazione  feudale  nella  co- 
stituzione di  stati,  e la  sua  pratica  in  una  costituzione  nazione * 
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le.  La  rappresentanza  di  stati  era  ancora  improntata  delle  for- 
me del  diritto  privato  ; imperocché,  oltre  ì membri  clic  presie- 
devano in  quelle  assemblee  in  virtù  di  un  diritto  personale,  i 
deputati  ricevevano,  da  parte  dei  loro  elettori,  un  mandalo  co- 
me la  regola  della  loro  condotta  e del  loro  modo  di  vota- 
re. In  vece,  la  rappresentanza  moderna  ha  elevato  lo  Stato 
nella  sfera  del  diritto  pubblico,  e l' ha  penetrato  dalla  coscien- 
za e dalla  ragione  nazionale.  Questa  rappresentanza  si  ò stabi- 
lita dapprima  insensibilmente  mediante  i costumi  politici  in 
Inghilterra,  quantunque  la  non  fosse  eletta  che  da  un  picciol 
numero,  e che  non  si  cessasse  di  legare  i deputati  con  le  istru- 
zioni ; ma  specialmente  le  teorie  politiche  moderne,  facendo 
dello  Stato  un’  istituzione  di  ordine  pubblico  per  il  bene  o il 
benessere  comune,  hanno  messo  capo  a creare  un  nuovo  modo 
di  rappresentanza.  Fra  queste  teorie  è chiaro  che  quella  di 
Rousseau,  che  distingueva  la  volontà  riencrale  dalla  volontà  di 
tutti,  doveva  far  comprendere  la  necessità  d'imporre  ai  deputati 
l’ obbligo  di  essere  gli  organi,  non  delle  volontà  individuali  do- 
gli elettori,  ma  della  volontà  generale  per  il  pubblico  bene. 
Considerata  in  sò  stessa,  la  rappresentanza  moderna  riposa  sul- 
lo stesso  principio  che,  nel  diritto  privato,  spiega  perfettamen- 
te la  gestione  degli  affari  altrui  senza  mandato  ( negoliorum  gc- 
stio,  se.  sine  mandato).  Come,  a cagione  della  comunità  della  ra- 
gione, si  può  agire  per  un  altro  con  la  giusta  supposizione 
che  questi,  come  essere  ragionevole,  avrebbe  agito  nello  stes- 
so modo,  del  pari,  nel  diritto  pubblico,  ciascun  deputato,  agen- 
do secondo  la  sua  coscienza  e la  sua  ragione,  ha  il  diritto  di 
considerarsi  come  il  rappresentante  di  tutti.  Per  il  principio 
di  questa  rappresentanza  lo  Stato  ha  cessato  di  essere  una  so- 
cietà di  volontà  subiettive  e d'interessi  privati,  per  divenire  un 
ordine  fondato  su  principi  obiettivi  e razionali,  che  formano 
la  regola  costante  per  la  volontà  di  tutti.  Richiamando.alla 
mente  in  qual  modo  si  sono  formati  lo  Stato  e le  rappresen- 
tanze moderne,  bisogna  anche  insistere  sul  dovere  di  non  far 
perdere  allo  Slato  tal  carattere  elevato,  di  non  metterlo  in  ba- 
lia dei  capricci  delle  volontà  personali  ; ma  di  organare  la  rap- 
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presentanza  in  modo  che  l’ intelligenza  e la  ragione  nazionali 
vi  trovano  una  giusta  espressione. 

Lo  scopo  della  rappresentanza  consiste  in  costituire  lo  Stato 
realmente  ciò  che  ò in  idea,  un  affare  di  tutti,  in  ritemprare 
senza  posa  i poteri  alle  sorgenti  primo  della  vita  nazionale,  in 
istabilire  un  legame  politico  insieme  e morale  tra  gl'individui 
e l’ordine  generale,  in  fortificare  i poteri  mediante  l'appoggio 
eh’  essi  trovano  nel  consenso  di  tutti,  in  rialzare  ciascuno  nella 
sua  propria  coscienza,  ed  in  rianimare  il  sentimento  di  solida- 
rietà mediante  la  parte  che  prende  onde  recare  in  atto  l’ idea 
del  diritto  e l’ ordine  dello  Stato  ; spetta  anche  alla  rappresen- 
tanza di  sviluppare  l'intelligenza  politica  e di  diventare  un  po- 
tente mezzo  di  educazione  popolare,  di  accordare  insieme  i di- 
versi interessi  che  si  debbono  mutualmente  rischiarare  e con- 
ciliare, di  mantenere  i poteri  in  un  giusto  accordo  con  i biso- 
gni, gl’  interessi,  con  tutto  il  modo  di  sentire  c di  volere  della 
nazione,  di  dare  finalmente  a questa  un  potere  d’ ingerenza 
efficace  su  tutti  i poteri,  mediante  le  elezioni  che  obbligano  la 
rappresentanza  a ritemprarsi  senza  posa  nella  pubblica  coscien- 
za. La  rappresentanza  non  è dunque  organata  in  primo  luogo 
per  essere  un  contrappeso  meccanico  a riguardo  del  potere  cen- 
trale, perchè  gli  sforzi  comuni  debbono  essere  diretti  verso  lo 
stesso  scopo  ed  il  suo  movente  non  è piò  la  sfiducia,  di  cui  essa 
dovrebbe  inspirarsi  verso  il  governo,  perchè  una  giuste  invi- 
gilanza non  esclude  un  buono  accordo  in  quanto  alla  dire- 
zione generale  della  politica.  Sotto  il  vero  aspetto,  la  rappre- 
sentanza dev’  essere  quanto  più  è possibile  l’ espressione,  non 
della  volontà,  ma  dell’intelligenza,  della  ragione  e della  coltu- 
ra sociale.  Corto  la  volontà,  nell’  individuo  come  in  ogni  altra 
comunità,  è il  potere  che  decide  ed  esegue  in  ultima  istanza  ; 
ma  come  la  volontà  individuale  dev’  essere  sottomessa  alla  ra- 
giono, del  pari  bisogna  organare  le  elezioni  por  la  rappresen- 
tanza, in  modo  che  le  volontà  potessero  eleggere  con  una  mi- 
gliore conoscenza  delle  persone  ed  una  miglioro  intelligenza 
degli  affari. 

Larappresentanza  essendo  compresa  come  una  funzione  pub- 
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blica,  le  elezioni  che  ne  sono  la  causa  debbono  essere  egual- 
mente considerate  sotto  questo  aspetto.  Il  diritto  di  elezione, 
ancorché  competa  per  diritto  naturale  ad  ogni  membro  della 
comunità,  lungi  dall’ essere  un  affare  privato,  è una  funzione 
regolata  dal  principio  o diritto  pubblico,  che,  come  abbiam  ve- 
duto (v.  I,  § 39),  si  distingue  dal  diritto  privato  perchè  i dirit- 
ti pubblici,  essendo  costituiti  perii  bene  comune,  implicano 
nello  stesso  tempo  per  colui  al  quale  competono  1’  obbligo  di 
esercitarli.  Questo  modo  di  riguardare  il  diritto  di  elezione  non 
ancora  è prevalso  e,  sotto  un  aspetto  essenziale,  esso  6 ancora 
considerato  come  un  diritto  privato  l’uso  o il  non  uso  del  qua- 
le è abbandonato  alla  volontà  degli  elettori  (v.  I,  p.  205).  Que- 
sta ò una  prova  che  il  concetto  moderno  dello  Stato  e della  rap- 
presentanza non  è ancora  completamente  trionfato  nel  diritto 
di  elezione.  Del  resto,  la  quistionc  è stata  sollevato  o traspor- 
tata già  dalla  scienza  nella  pubblica  discussione  (la  fu  anche 
sollevata  in  Francia,  nel  1848,  quando  si  discusse  la  costitu- 
zione repubblicana),  e Unirà  senza  dubbio  per  essere  risoluta, 
come  lo  esige  la  natura  dei  rapporti  (1)  e come  è stata  risoluta 
per  le  funzioni  più  difficili  dei  giurati. 

§ 118. 

Dei  modi  come  si  forma  la  rappresentanza  o dei  sistemi  di  elezione. 

Per  tutti  i sistemi  di  elezione,  diversi  che  fossero,  v'ha  un 
principio  che  deve  dominarli  tutti,  cioè  in  primo,  luogo  che  il 


(t)  Noi  abbiamo  esposto  questo  principio  sin  dalla  prima  edizione 
di  questo  corso.  Per  quanto  sappiamo,  non  v’  ha  che  la  costituzione 
del  Brasilo  nella  qualo  il  diritto  di  elezione  è anche  fissato  come  un 
obbligo  che  un  elettore  deve  compiere  sotto  pena  di  multa.  Certa- 
mente, vi  possono  essere  delle  circostanze  in  cui  un  elettore  può  es- 
sere autorizzato,  dalla  sua  coscienza,  a non  eleggere  o a protestare 
contro  un’  elezione  ; ma  allora  deve  dare  una  scheda  bianca  o pro- 
testare realmontc. 
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diritto  di  elezione  ò un  diritto  naturale  competente  a ciascun 
cittadino  nella  sua  qualità  di  membro  della  comunità  politica, 
e poscia  che,  come  ogni  diritto,  è legato,  quanto  al  suo  eserci- 
zio, a condizioni  che  le  leggi  debbono  stabilire,  per  assicurargli 
un’  esecuzione  vera,  sincera  relativamente  allo  scopo  pel  quale 
è costituito. 

Il  diritto  di  elezione  è un  diritto  naturale,  perchè  lo  Stato  è 
anche  un  ordine  naturale,  ed  il  diritto  di  elezione  è la  manife- 
stazione attiva  del  rapporto  organico  di  ciascun  membro  e dei 
suoi  interessi  col  tutto  o con  i pubblici  interessi.  Imperocché 
ciascun  membro,  come  tale,  ha  un’  opinione,  un  interesse  da 
far  valere,  e la  sua  vita  è intimamente  legata  col  comune  de- 
stino. Questo  diritto  naturale  non  è riconosciuto  dalla  società 
che  successivamente  ; ma  è dotato  di  una  forza  interna  che 
spinge  irresistibilmente  il  principio  alla  sua  completa  applica- 
zione. Il  suffragio  universale  è venuto  a consacrarlo  subita- 
mente in  molti  grandi  paesi  del  continente,  e,  quantunque  si 
potesse  disapprovare  il  modo  come  è stato  stabilito  e quello  co- 
me procede,  pure  non  si  può  più  pensare  a restringerlo,  a ele- 
vare nuove  barriere  artificiali,  sotto  pena  di  provocare  un  giu- 
sto scontento  in  una  parte  significante  della  popolazione  e di 
seminare  nuovi  elementi  di  discordia  e di  rivoluzione. 

I)’  altra  parte,  ogni  diritto  dev’essere  determinato  secondo  lo 
scopo  pel  quale  esiste.  Già,  nel  diritto  privato,  la  legge  prendo 
cura  che,  in  tutti  i rapporti  ed  atti  di  diritto,  la  volontà  dell’a- 
gente o del  contraente  non  sia  falsata  da  violenza,  errore,  do- 
lo, ina  che  la  resti  libera,  che  il  me  sia  rispettato  nella  sua  li- 
bertà ; a più  forte  ragione  il  diritto  pubblico  deve  sorvegliare 
a che  il  diritto  di  elezione  non  divenga  una  semplice  funzione 
della  volontà,  sia  qualunque  il  modo  come  è determinata  e in-, 
fluenzata,  purché  la  sia  una  funzione  della  libertà,  cioè  della 
volontà  retta  dalla  propria  intelligenza.  Or  la  minima  condi- 
zione che  la  legge  possa  esigere  a questo  riguardo,  si  è che  un 
elettore  abbia  acquistato  quel  grado  d’ istruzione  che  è offerto 
dall’  insegnamento  elementare,  e che  può  essere  constatato  sia 
mercè  un  certificato  di  frequenza  o di  esame,  sia  più  sempli- 
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cernente  mercè  la  condizione  richiesta  per  ciascuno  elettore, 
di  scrivere  con  la  propria  mano  la  sua  scheda.  Senza  dubbio, 
l' intelligenza  può  anche  svilupparsi  nel  commercio  sociale, 
ma  il  diritto  non  può  cercare  le  guarentigie  che  in  condizioni 
che  si  possono  constatare  in  un  modo  cerio  ed  uniforme.  L’no 
poi  dei  migliori  risultati  che  deve  dare  il  suffragio  universale 
in  molti  paesi,  si  è che  l' istruzione  elementare  sia  dichiarata 
obbligatoria  dallo  Stato,  e che  le  classi  superiori  prendine 
maggior  cura  dell'educazione  delle  classi  inferiori,  con  le  qua- 
li concorrono  all’  esercizio  di  questa  importante  funzione  pub- 
blica. Ma  quando  si  stabilisce  il  suffragio  universale  senza  que- 
sta condizione,  se  ne  fa  necessariamente  un  campo  di  batta- 
glia, per  accattivare  mediante  tutti  i mezzi  di  astuzia,  di  men- 
zogna, di  volenza  morale,  l’ elettore  che  non  sapendo  ncp- 
pur  leggere  e scrivere,  può  molto  diflicilmente  sottrarsi  a tali 
manovre.  L'opposizione  che  ancora  si  fa  ad  un  simile  modo  di 
suffragio  lia  teoricamente  la  sua  sorgente  in  quella  falsa  opi- 
nione, che  lo  elezioni  non  Inumo  da  constatare  che  la  volontà, 
astrazion  fatta  dal  modo  come  essa  è determinata  ; e poscia  il 
cattivo  spirito  del  partito  politico  o di  confessione  elio  vuol 
trarre  profitto  dell'  ignoranza  delle  masse,  tende  a mantenere 
nella  pratica  un  sistema  condannato  anche  dalla  più  semplice 
ragione  politica,  e da  democratici  sinceri,  onesti,  come  J.  St. 
Mill,  i quali  desiderando  il  trionfo  di  una  democrazia  intelli- 
gente, morale,  veggono  nel  suffragio  specialmente  una  ricom- 
pensa che  tutti  debbono  meritare  mediante  l’ istruzione  che 
acquistano  nei  primi  elementi  dell'  umano  sapere. 

Per  altro,  sulla  base  di  questi  principi  comuni  possono  sta- 
bilirsi due  sistemi  di  elezione,  1’  uno  dei  quali  ha  ricevuto  un 
applicazione  quasi  completa,  e l'altro  è ancora  m via  di  elabo- 
razione teorica,  ma  provocato  dal  profondo  bisogno  di  cercare 
un  rimedio  ai  grandi  abusi  a cui  ha  dato  luogo  il  primo. 

Il  primo  sistema  è un  sistema  astratto,  individualista,  atomi- 
stico, che  muovendo  dalla  nozione  astratta  del  cittadino,  attuata 
in  un  modo  eguale  in  ciascun  membro  della  comunità  politica, 
chiamando  all’elezione  il  cittadino  come  tale,  senza  tener  conto 
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di  tutk?  le  sue  altre  importanti  qualità,  di  tutti  i rapporti  reali, 
essenziali  e permanenti  ch’egli  sostiene  nell’ordine  sociale.  Que- 
sto sistema,  non  riconoscendo  che  la  qualità  formale  del  citta- 
dino, diviene  nell'applicazione  un  sistema  matematico  di  nu- 
merazione e di  maggioranza,  e,  spinto  alle  sue  ultime  conse- 
guenze, dovrebbe  fare  anche  astrazione  se  non  del  tempo,  al 
meno  dello  spazio,  cioè  delle  località  in  cui  si  fanno  oggi  le 
elezioni  dei  cittadini,  che  vi  sono  accidentalmente  riuniti,  per 
fare  (come  propongono  anche  Ilare  e Mill,  quantunque  per  uno 
scopo  in  sò  stesso  molto  lodevole)  di  tutti  i cittadini  di  un  paese 
una  sola  massa  elettorale,  gl’individui  della  quale  dovrebbero 
esercitare  il  diritto  di  elezione  su  tutto  il  paese.  Questo  siste- 
ma di  elezione  è anche  una  grave  conseguenza  della  teorica  di 
Rousseau  la  quale,  assorbendo  l’uomo  nel  cittadino,  tutto  l’or- 
dine sociale  di  coltura  nello  Stato,  doveva  stabilire  il  diritto  di 
elezione  sulla  qualità  generale  di  cittadino.  Spesso  si  è scher- 
zato sulle  « entità  » del  medio-evo,  il  quale  dava  alle  astrazio- 
ni- una  esistenza  reale;  ma  la  società  moderna  è imbevuta  di 
astrazioni  ancora  più  gravi,  fra  cui  quella  del  « cittadino  » (no- 
me che  anche  nel  1848  era  stato  ripreso  in  Francia  per  il  lin- 
guaggio parlamentare)  occupa  il  primo  posto.  La  teorica  che 
abbiamo  stabilita  preserva  da  questo  concetto  esclusivo,  facen- 
do riconoscere  in  ciascun  membro  dell’  ordine  sociale  la  sua 
doppia  qualità  di  membro  dell’  ordine  politico  e di  membro  di 
un  ordine  di  coltura  umana,  qualità  che,  come  vedremo,  deb- 
bono trovare  un’espressione  conforme  nei  sistema  di  elezione  e 
di  rappresentanza. 

Il  sistema  di  elezione  per  cittadino,  adottato  dapprima  nella 
costituzione  degli  Stati-Uniti,  poscia  dalla  rivoluzione  in  Fran- 
cia, e ricomparso  ai  giorni  nostri  subitamente  nel  suffragio 
universale,  è stato  per  molto  tempo  diversamente  modificato 
e ristretto,  ora  dal  modo  di  elezione  a doppio  grado,  ora  e prin- 
cipalmente dal  fissarsi  di  un  censo  elettorale. 

Dal  sistema  delle  cinque  classi  censitarie  (con  una  classe  di 
proletari  contati  per  testa,  capite  censi)  stabilito  da  Servio  Tul- 
Aurens,  11.  51 
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lio,  fino  al  sistema  elettorale  per  il  regno  di  Prussia  (del  1851, 
ancor  oggi  in  vigore) , fondato  sul  modo  di  elezione  a doppio 
grado  e su  tre  classi  di  censitari,  la  facoltà  di  combinazione  può 
ingegnarsi  a suo  comodo  per  stabilire,  su  tale  base,  diversi  si- 
stemi elettorali,  ma  essi  difetteranno  tutti  pel  principio,  cioè 
per  il  problema  impossibile  che  si  propongono  di  risolvere,  di 
misurare  le  qualità  intellettuali  e morali  di  un  elettore,  l’inte- 
resse stesso  ch’egli  porta  ad  un  buon  ordine  politico,  secondo  la 
sua  fortuna  o le  tasse  che  paga  allo  Stato.  Questo  sistema  può 
avere  il  merito  di  stabilire  certe  barriere,  le  quali  possono  sì, 
secondo  il  temperamento  di  un  paese,  opporre,  durante  un 
tempo  più  o meno  lungo,  delle  dighe  utili  ai  trasmodamenti 
dei  flutti  politici,  e dare  il  tempo  necessario  per  l’ educazione 
successiva  del  popolo;  ma  non  hanno  la  loro  ragione  di  esiste- 
re in  un  principio  giusto  in  sè  stesso,  e quand’  anche  le  non 
fossero  state  distrutte  subitamente  dai  grandi  sbalzi  politici 
che  si  sono  fatti  fare  ai  popoli  sul  continente,  si  sarebbe  dovuto 
sempre  prevedere  una  tale  epoca  di  distruzione  e discutere  il 
sistema  nel  suo  principio  fondamentale  : l’ elezione  generale 
per  testa. 

Or,  più  sopra  abbiamo  fatto  vedere  che  questo  sistema  ne- 
gli Stati  Uniti  ha  potuto  svilupparsi  liberamente  in  tutte  le 
conseguenze  provenienti  logicamente  dal  principio,  che  i fatti 
sono  sempre  conformi  alle  cause.  Ne  segue,  che  la  gran  par- 
te del  popolo  essendo  sempre  relativamente  più  ignorante, 
le  elezioni  destineranno  sempre  a rappresentare  un  paese 
quelli  l’ intelligenza  dei  quali  si  trova  o si  pone  per  prudenza 
al  livello  dell’intelligenza  delle  masse,  e ne  adotta  o ne  esperi- 
menta  le  passioni.  Questo  principio  riceve  solo  una  modifica- 
zione dalle  forze  o influenze  di  cui  l’ intelligenza  delle  masse 
subisce  l’ascendente.  Imperocché  egli  è un  fatto  fondato  sulla 
natura  delle  cose  e provato  dalla  storia,  che  le  classi  inferiori 
hanno  il  sentimento  della  propria  debolezza,  del  loro  difetto  di 
conoscenze,  e vogliono  essere  governate  e guidate  in  simili 
operazioni  politiche  da  uomini  in  cui  ripongono  la  loro  fiducia. 
La  quistione  consisterà  dunque  nel  sapere  chi,  secondo  le  cir- 
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costanze,  avrà  maggior  fortuna  d’impadronirsi  della  direzione. 
Or  queste  fortune  sono  più  favorevoli  al  partito  che  può  en- 
trare nella  lotta  elettorale  con  il  migliore  ed  il  più  forte  orga- 
namento, con  una  milizia  obbediente,  fedele  esecutrice  della 
parola  d’ordine  che  ha  ricevuto.  Un  simile  partito  ben  discipli- 
nato può  esistere  in  diversi  paesi  e sotto  diverse  forme.  Difatti 
negli  Stati-Uniti,  esso  si  è organato  nel  seno  stesso  del  popolo, 
nei  due  partiti  principali  ciascuno  dei  quali  agisce  secondo  una 
disciplina  quasi  militare;  nei  paesi  monarchici  dell’Europa  ove 
i governi  sono  solidamente  costituiti,  l’influenza  si  misura  se- 
condo il  grado  di  accentramento  e secondo  il  grado  d’istruzione 
popolare,  e quando  ad  una  forte  influenza  del  governo  si  ag- 
giunga anche  l’ influenza  di  una  Chiesa  saldamente  organata, 
il  sistema  elettorale  che  dovrebbe  chiamar  uomini  capaci  di 
esercitare  un'ingerenza  sul  governo  e di  mantenere  le  vie  della 
coltura  libere  dagl’  impedimenti  che  lo  spirito  retrogrado  sa 
opporre  dovunque,  servirà  solo  a mantenere  la  servitù  politica 
e morale  del  popolo.  Del  resto  quali  che  siano  le  modificazioni 
che.  questo  sistema  di  suffragio  universale  possa  subire  in  Eu- 
ropa, non  isfuggirà  mai  alle  conseguenze  principali  che  ha 
prodotte  negli  Stati-Uniti.  Il  suo  processo  è stato  istruito  da 
molto  tempo  dalla  scienza  politica,  ed  il  giudizio  che  l’ esame 
imparziale  ne  ha  già  dato,  si  ò che  esso  non  è una  istituzione 
ed  uno  strumento  per  il  self-government  del  popolo,  per  la  sua 
vera  libertà,  ma  per  la  sua  dominazione,  mediante  le  diverse 
influenze  che  tendono  a sostituirsi  alla  sua  intelligenza  ed  alla 
sua  ragione  propria,  per  prendere  possesso  della  sua  volontà. 

Questi  sono  i gravi  difetti,  inerenti  al  sistema  di  elezione 
per  teste  o del  suffragio  virile  (chiamato  in  inglese  manhood 
suffrage),  che  hanno  richiamato  l’attenzione  di  menti  riflessive 
sur  un  rimedio  da  scoprire.  Quello  che  più  ha  preoccupato 
queste  menti  è stato  il  pericolo  dell’  oppressione  delle  mino- 
ranze da  parte  delle  maggioranze  e le  ha  spinte  a proporre  a 
questo  riguardo  talune  riforme,  tanto  più  che  la  menzogna  in- 
terna di  tutto  questo  sistema  numerico  può  manifestarsi  in  ciò, 
che  la  minoranza  elettorale  può,  per  una  certa  combinazione, 
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divenire  maggioranza  (1).  Ma  tutte  le  misure  che  si  sono  pro- 
poste sono  impotenti  ad  arrecare  un  rimedio  efficace. 

Senza  parlare  del  velo  che  già  Jefferson  reclamava  per  taluni 
casi,  in  favore  degli  Stati  del  sud  dell’  Unione,  contro  le  riso- 
luzioni prese  dalla  maggioranza  della  rappresentanza,  .una  pro- 
posta fatta  (prima  del  1848)  da  un  furierista,  Vittore  Con- 
siderant,  mirava  a far  votare  gli  elettori  per  programmi  di  par- 
titi (socialisti,  liberali,  ecc.)  su  tutta  l’estensione  del  paese,  di 
modo  che  ciascun  partito  poteva  eleggere  quasi  un  numero 
corrispondente  di  deputati.  Ma  ancorché  le  diverse  opinioni 
intorno  alla  direzione  da  dare  al  governo  di  un  paese  siano 
sempre  rappresentate  da  partiti,  pure  sarebbe  contrario  al 
concetto  etico  dello  Stato  di  erigere  lo  spirito  di  parto  a prin- 
cipio elettorale. 

Un’altra  proposta,  fatta  in  Inghilterra  da  Ilare,  ed  approvata 
da  Mill  (2),  tende  a sostituire  alla  rappresentanza,  por  località, 
la  rappresentanza  detta  personale,  stabilita  poscia  in  modo  che 
l’elezione,  secondo  i.suoi  effetti,  si  estenderebbe  sull’intero 
paese,  il  numero  dei  votanti  (per  esempio  2 milioni)  sarebbe  di- 
viso dal  numero  dei  deputati  da  nominare  (per  esempio  500), 
e ciascim  candidato  che  riunisse  il  numero  necessario  di  suf- 
fragi (4000)  sarebbe  eletto;  e di  più,  per  impedire  la  riunione 

(1)  11  sig.  Eotvòs  dice  a questo  riguardo,  in  un’opera  intitolata:  Iter 
Einfluss  der  lierrschenden  Idem,  ecc.,  v.  I,  p.  187:  « S’immaginino  500 
collogi  elettorali,  ciascuno  di  4000  elettori;  supponendo  che,  in  51  di 
questi  collegi,  i deputati  siano  nominati  da  una  maggioranza  di  2500, 
mentre  in  49  collegi  lo  elezioni  si  facciano  con  una  maggioranza  di 
3500  contro  500,  vi  sarà  in  questo  caso  per  51  deputati  una  mino- 
ranza di  427,000  elettori,  mentre  che  49  deputati  sono  stati  eletti  da 
171,500  elettori  ».  Ricordiamo  ancora  che,  nel  sistema  attuale  di  ele- 
zioni, in  cui  spesso  la  più  gran  parte  degli  elettori  non  piglia  parte 
alle  elezioni,  queste  sono,  in  un  altro  senso,  quasi  generalmente  del- 
le elezioni  di  minoranze. 

(2)  Tommaso  Ilare,  The  dection  on  represcntatives,  nuova  edizione. 
Londra;  J.  St.  Mill.Conjir/eraOVw  onrcpresenlativegotemment,  Londra, 
1861. 
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inutile  di  suffragi  sul  medesimo  capo,  ciascun  elettore  sareb- 
be costretto  a scrivere  sulla  sua  scheda  una  lista  di  più 
candidati  per  ordine  di  preferenza.  Ma  questo  sistema  di  ele- 
zione, che  sarebbe  molto  complicato  nella  pratica  (come  fa 
vedere  il  piano  pratico  comunicato  dall’  Ilare  ) .non  sarebbe 
in  fatto  che  l' esagerazione  del  principio  di  elezione  per  testa, 
e peccherebbe  ancora  essenzialmente  in  ciò  che  non  farebbe 
conto  della  situazione  intellettuale  e morale  degli  elettori. 
Già  nel  sistema  attuale,  l’ elettore  si  trova  spesso  imbaraz; 
zato  nello  scegliere  proprio  in  coscienza  un  solo  oandidato  ; 
a più  forte  ragione  ei  dovrebbe , ove  fosse  obbligato  a fare 
una  lista  di  candidati,  fidarsi  al  giudizio  di  coloro  con  i qua- 
li si  trova  più  o meno  in  comunità  di  opinioni  politiche.  Se 
si  eccettua  un  picciol  numero  di  candidati  celebri  che  riuni- 
rebbero una  immensa  maggioranza,  bisognerebbe  per  tutti 
gli  altri,  con  lo  scopo  di  mettere  un  poco  di  ordine  e di  coe- 
sione in  questa  massa  flottante  di  atomi  elettorali,  stabilire 
in  tutto  il  paese,  un  organamento  di  parti  con  ima  direzione  ’ 
nelle  grandi  località,  ed  il  sistema  in  tal  modo  nella  pratica 
metterebbe  capo  al  sistema  dei  partiti  del  Considérant.  Nel  si- 
stema ordinario  del  suffragio,  vi  è anche  un  certo  modo  natu- 
rale di  distribuzione  secondo  le  località,  anche  secondo  le  città 
e le  campagne;  ma  il  sistema  criticato  dichiara,  per  bocca  del 
Mill,  « che  si  tratta,  non  di  rappresentare  delle  pietre  e dei 
sassi,  ma  delle  persone  umane  ».  Senza  dubbio,  la  persona  è 
sempre  il  fondamento  e lo  scopo,  ma  la  persona  umana,  non 
essendo  ancora  puro  spirito,  vive  in  vece  nello  spazio  e mira  a 
certi  scopi  in  una  località  ; e gl’  interessi  locali,  quelli  di  un 
capitale  come  di  un  gran  centro  di  coltura,  o di  una  città  d’in- 
dustria e di  commercio,  o di  un  distretto  di  agricoltura,  avreb- 
bero cosi  una  parte  legittima  in  un  parlamento.  Ma  il  nuovo 
sistema  non  no  vuole  tener  conto,  e si  eleva  alla  più  alta  astra- 
zione matematica  o formale,  ove  l’uomo  non  6 più  che  un  nu- 
mero ed  un  cittadino  puro  e semplice  di  un  paese,  in  modo  che 
le  cattive  conseguenze,  inerenti  al  suffragio  universale  a causa 
della  sua  astrazione  politica,  sarebbero  anche  rialzate  dall’a- 
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strazione  matematica.  La  favorevole  accoglienza  che  ha  rice- 
vuto questo  sistema  si  spiega  col  fatto  eh’  esso  è un  riflesso 
fedele  dell’epoca  nostra, la  quale, nelle  scienze  fìsiche  e morali, 
tende  ad  eliminare  tutte  le  qualità  ed  a risolverle  in  quantità 
numeriche;  tuttavia  la  realtà  stessa  si  eleva  finalmente  per 
opporre  una  barriera  contro  la  quale  debbono  infrangersi  tutti 
questi  sistemi. 

Altre  vedute  di  riforma  sono  state  anche  proposte  dal  Alili, 
cho,  ancorché  adottasse  in  principio  il  sistema  precedente,  pure 
amerebbe  di  completarlo  mediante  un  nuovo  elemento  tan- 
to importante,  che  ne  muterebbe  essenzialmente  la  base. 
Muovendo  dal  giusto  concetto  che  l' intelligenza  dev’  essere 
il  fondamento  ed  anche  la  condizione  del  diritto  di  suffragio, 
il  Mill  non  vuole  solo  conservare  il  diritto  di  elezione  a dei 
centri  d’ istruzione,  come  le  Università,  e darli  ad  altri  corpi 
scientifici,  attuali  e futuri,  ma  va  anche  fino  a proporre  un 
voto  plurale  o cumulativo,  un  duplice  o triplice  voto  a tutti  co- 
loro che,  per  la  loro  posizione  sociale,  ne  fossero  giudicati  de- 
gni,o che,  secondo  un  esame  che  egli  sarebbe  molto  disposto  a 
far  istituire,  progredissero  ad  un  grado  superiore  di  elettore. 
Il  Mill  con  la  prima  proposta  si  è inoltrato , senza  dubbio , 
nella  via  che  tende  direttamente  ad  uno  scopo  essenziale  di 
ogni  elezione,  quello  di  far  rappresentare  i grandi  gruppi  d’in- 
teressi sociali;  ma  la  proposta  di  un  voto  cumulativo,  oltre  a 
che  sarà  respinta  dallo  spirito  democratico  di  eguaglianza, 
pecca  ancora  perchè  tenta  ciò  che  è impossibile,  cioè  a misu- 
rare l’ intelligenza  aritmeticamente  mediante  un  numero  di 
voti.  Il  Mill,  dividendo  l’ errore  del  suo  compatriota  Buckle, 
vede  il  progresso  degl’individui  e dei  popoli  unicamente  nelle 
conoscenze  di  cui  arricchiscono  il  loro  capitale  intellettuale  e 
sociale,  e non  nella  morale  e la  moralità,  che  per  altro  è il  più 
intimo  focolare  o la  forza  di  accentramento,  di  coesione  e di 
direzione  di  ogni  vita  (v.  I,  p.  1 22)  ; e nelle  elezioni,  l’ ordine 
pubblico  non  deve  trovare  il  suo  appoggio  solo  nell’  intelligen- 
za, ma  prima  di  ogni  altro  nella  moralità. 

Finalmente  un  ultimo  sistema  di  elezione  è stato  proposto  da 
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Giacomo  Lorimer (Constilutionalism  ofihe  future,  Londra  1807)  (1), 
che,  a quel  che  sembra,  ha  voluto  tradurre  il  concetto  fonda- 
mentale del  Mill  in  un  sistema  completo.  Secondo  quest’autore, 
tutta  la  società,  dev’essere  riguardata  secondo  la  sua  espressio- 
ne, a dinamicamente  e non  meccanicamente  »,  come  « un’  as- 
sociazione di  forze  individuali  di  valore  ineguale,  e non  come 
una  mandra  che  si  valuta  per  capi  » , ed  il  sistema  di  elezione 
deve  in  certo  modo  a fotografarla  » , divenendo  « un’espressio- 
ne adeguata  di  tutti  i poteri  della  società  così  come  esistano  »; 
e ne  conclude  che  bisogna  dividere  la  società  in  un  certo  nu- 
mero di  classi,  determinate  dalle  rendite,  dall’intelligenza,  dai 
servigi  resi,  dalla  posizione,  dall’età  ( — e dal  sesso?  — ),  dalla 
moralità;  classi  che  non  sarebbero  fisse,  invariabili,  come  quel- 
le di  Servio  Tullio  o le  antiche  corporazioni,  ma  mutevoli,  ap- 
propriate ai  fondamenti  che  interverrebbero  in  tutti  i rapporti. 
Ma,  se  si  eccettuano  le  rendite,  è impossibile  di  formaro  delle 
classi  elettorali  e di  valutare  i voti  secondo  qualità  puramente 
personali;  in  vece,  si  può  anche  stabilire  in  principio  che  la 
qualità  generale  di  persona  umana,  dominando  tutte  le  altre 
qualità,  deve  servire  di  punto  di  partenza  in  ogni  sistema  di 
elezione,  e che  le  classi,  se  si  vogliono  stabilire,  debbono  essere 
formate  secondo  i rapporti  sociali  permanenti,  propri  ad  essere 
constatati  in  un  modo  certo. 

Quest’ultimo  concetto  è prevalso,  in  Germania,  presso  i di- 
versi autori  che  si  sono  occupati  della  quistione  della  riforma 
del  sistema  elettorale.  Come  in  Germania,  nella  pratica  politica, 
fino  alla  costituzione  della  confederazione  del  Nord  del  1867, 
fondata  sul  suffragio  universale,  si  k mostrato  una  grande  ri- 
pugnanza ad  adottare  il  sistema  dell’elezione  per  capi,  e come, 


(1)  Fin’ ora  non  conosciamo  quest’opera  che  per  l’articolo  del  sig. 
Ernesto  Duvergier  di  Hauranne,  nella  Rivista  dei  due  Mundi,  1 aprilo 
18G8,  intitolato:  La  democrazia  ed  il  diritto  di  su/fragio,  articolo  che, 
senza  far  menzione  della  teorica  del  Considérant,  discute  anche  il  si- 
stema di  tiare  e Mill,  ma  si  dichiara  in  generale  per  il  suffragio  uni- 
versale localizzato. 
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eccettuatone  il  sistema  prussiano  (del  1851)  delle  tre  classi  ceu- 
sitarie,  cosi  dannoso  in  principio  come  nel  fatto,  si  sono  con- 
dotte, in  quasi  tutti  gli  Stati,  notevoli  modificazioni,  del  pari 
la  scienza  politica  ha  dopo  molto  tempo  segnalato  il  carattere 
individualista,  atomistico,  quasi  anti-sociale  di  questo  sistema, 
e ne  ha  cercato  il  rimedio  in  un  principio  nuovo.  A questo  ri- 
guardo, si  è andati  generalmente  di  accordo  dal  punto  fonda- 
mentale,  cioè  che  un  principio  più  organico  di  coesione  non 
può  esser  trovato  che  nei  grandi  gruppi  d’ interessi  comuni 
mediante  i quali  gli  uomini  sono  legati  nella  coltura  comune  di 
una  branca  del  lavoro  sociale.  Adunque  si  è proposto  di  orga- 
nare il  sistema  di  elezione,  principalmente  secondo  le  sfere  na- 
turali del  lavoro  sociale,  e la  diversità  di  opinioni,  d’altra  parte 
molto  secondaria, si  è solo  manifestata  intorno  al  miglior  modo 
di  formare  questi  gruppi  d’ interessi  sociali  (1).  Per  altro  que- 


(1)  Se  si  fa  astrazione  dalle  teoriche  che  tendevano  solo  a restau- 
rare, con  qualche  modificazione,  gli  antichi  ordini  feudali  (Adamo 
Mailer,  Jarke,  Sthal  ed  altri),  noi  crediamo  di  aver  dato  il  primo  im- 
pulso a questo  genere  di  ricerche,  con  la  teorica  del  diritto  pubblico 
del  nostro  Corso  di  diritto  naturale,  prima  edizione  (1837-33).  La 
nostra  proposta  tendeva  allora  a costituire  le  elezioni,  secondo  i 
grandi  gruppi  o ordini  di  ogni  lavoro  sociale,  secondo  1'  ordine  reli- 
gioso delle  confessioni,  l’ordine  scientifico,  artistico,  d’istruzione, 
l’ordine  economico  dell’  agricoltura,  dell’  industria  e del  commercio. 
Il  Molli  in  principio  vi  aderì  (neU’art.  citato  p.  344).  Qualche  tempo 
dopo,  il  Liebe  (attualmente  ministro  delle  finanze  nel  lirunswick), 
adottò  l’idea  fondamentale  nella  sua  opera:  Ver  Grundadel  und  die  nc- 
uem  Verfassungcn  (l’ aristocrazia  fondiaria  e le  costituzioni  moderne), 
1844,  mediante  delle  parole  ricavato  quasi  letteralmente  dall’opera 
mia.  Dopo  il  movimento  politico  mancato  del  1848,  la  teorica  fu  più 
sistematizzata  dal  Levita,  nell’opera:  Vie  Volksvertretung  in  ihrer  orga- 
nischen  Zusammensetzung,  1853,  e dal  Molli,  Slaalsrechl  und  Volitili,  18GU, 
il  quale  propone  di  fare  tre  gruppi  d’ interessi,  il  gruppo  d’ interessi 
materiali,  rappresentato  dalla  grande  e dalla  piccola  proprietà  fondia- 
ria, dall’industria  ed  il  commercio,  con  certe  sotto-divisioni,  il  gruppo 
d’interessi  spirituali,  rappresentato  dalle  Chiese,  l’ordino  scientifico, 
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stu  sistema  non  presenta  die  un  aspetto  parziale  ilei  vero  si- 
stema completo  dell'elezione  e della  rappresentanza,  ed  il  gra- 
ve errore,  che  d’ altra  parte  racchiude,  consiste  nel  far  riguar- 
dare lo  Stato  solo  come  un'aggregazione  di  ordini  o d’interessi 
sociali  particolari,  disconoscendo  i principi  di  unità  e di  lega- 
me mediante  cui  questi  diversi  gruppi  debbono  trovare  la  coe- 
sione tra  di  loro  e la  loro  sottomissione  all’  interesse  comune 
dello  Stato  e di  tutto  l’ ordine  sociale.  Senza  dubbio,  questo 
sistema  di  elezione  per  gruppi  d'interessi  sociali,  se  fosse  adot- 
tato solo  per  una  delle  camere,  potrebbe  già  divenire  un  po- 
tente correttivo  per  il  sistema  ordinario,  e preparare  lo  spirito 

artistico  e d’istruzione,  ed  il  gruppo  d’ interessi  locali,  rappresentato 
dai  comuni.  11  Bluntsehli,  in  un  articolo  dello  Slaahtubrlerbuch,  u IV  a/t - 
Irecht  »,  1867,  pensa  anche  che  l’elezione,  secondo  la  sua  giusta  idea, 
dovrebbe  tener  conto  dei  diversi  gruppi  di  vocazione  sociale,  ma  non 
si  spiega  maggiormente,  perchè,  secondo  lui,  l’epoca  nostra  non  è 
disposta  a portare  un  rimedio  serio  al  sistema  attuale.  Per  altro,  la 
scienza  ha  evidentemente  anche  il  dovere  di  segnalare  il  falso, come  di 
ricercare  e di  sviluppare  la  verità.  Nella  dottrina  organica  dello  Stato 
(Organiche  Staalslchre,  Vienna,  1850 — tradotta  in  italiano  dal  Profes- 
sore Pasquale  del  Giudice,  Napoli  1866),  io  aveva  già  riconosciuto  che 
il  sistema  di  rappresentanza  e di  elezione  per  gruppi  d’interessi  era 
esclusivo,  che  l'unità  e la  totalità  della  nazione  vi  si  trovavano  spar- 
pagliate. lo  non  vidi  allora  altro  rimedio  che  di  combinare  il  sistema 
d’  elezione' per  interessi  per  la  prima  camera,  col  sistema  ordinario 
localizzato  per  la  seconda  camera,  perchè  io  era  convinto  della  neces- 
sità di  duo  camere  per  ogni  grande  Stato,  mentre  che  il  sistema  d'in- 
teressi portava  i diversi  autori  a non  ammettere  che  una  sola  camera. 
K solo  più  tardi,  e specialmente  in  seguito  dello  studio  continuato  del 
gran  numero  d’opere  sull’unione  americana,  che  mostra  tutti  i perico- 
losi effetti  del  suffragio  universale,  tanto  per  gli  Stati  particolari 
che  por  1’  Unione,  ho  acquistato  la  convinzione  che  bisognava  rom- 
perla con  qualsiasi  sistema  atomistico  esperimentato  dallo  più  cattive 
passioni  dei  partiti,  ed  ho  allora  compreso  che  l’organismo  naturale 
della  società,  come  Io  fa  conoscere  la  dottrina  lilosotica  di  krause  è 
anche  il  modello  e l’ ideale  per  il  sistema  naturale  di  elezione  e di 
rappresentanza. 

Aiirris,  li.  52 
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pubblico  a vedere  nella  società  stessa  un  organismo  di  diversi 
ordini  o gruppi  di  uomini  e d’ interessi  (1),  ma  esso  non  può 
esser  considerato  come  il  sistema  vero  e completo.  • 

Il  sistema  naturale  di  elezione  e di  rappresentanza  deve  esse- 
re un  riflesso  ed  in  certo  modo  un  estratto  dell’  organismo  so- 
ciale. Or,  quest’  organismo  si  compone,  come  abbiam  veduto, 
(v.  I,  p.  130)  di  due  specie  di  gruppi  o di  sfere:  da  un  lato,  di 
sfere  che,  abbracciando  gli  uomini  sotto  tutti  gli  aspetti  prin- 
cipali (fella  vita,  nei  diversi  gradi  della  famiglia,  del  comune, 
della  provincia,  mantengono  1’  unità  e la  totalità  della  perso- 
nalità individuale  e collettiva,  e,  d'altra  parte,  di  sfere  di  col- 
tura costituite  dalla  divisione  naturale  del  lavoro  sociale  se- 
condo gli  scopi  principali  della  vita  umana.  Sul  tipo  di  que- 
st’organismo si  stabilisce  un  sistema  di  elezione  semplice  e na- 
turale, secondo  i seguenti  principi. 

V’ha  un  diritto  di  elezione  inerente  ad  ogni  personalità  mag- 
giore, che  occupa  una  posizione  distinta  nell’  ordine  pubblico. 
Le  donne  che  hanno  uno  stato  indipendente  non  possono  essere 
escluse  da  questo  diritto. 

Questo  diritto  di  elezione  sarebbe  esercitato  da  ciascuna  per- 
sona nei  due  generi  di  gruppi,  perchè,  da  un  lato,  essa  appar- 
tiene ad  una  famiglia  (v.  terza  divisione),  ad  un  comune,  ad 
una  provincia,  ed  esercita  in  ciascuna  di  queste  sfere  il  diritto 
di  elezione  per  la  costituzione  dei  consigli  corrispondenti,  e dal  - 
l’altro  fa  o deve  naturalmente  far  parte  di  un  ordine  di  lavoro 
o di  coltura  sociale, e cooperare  col  suo  voto  alla  costituzione  dei 

(1)  Questo  sistema  di  elezione  e di  rappresentanza  per  stati  ed  in- 
teressi sociali  ricevette  una  prima  applicaziono  nel  mio  paese  natale, 
l’Annover,  nel  1848;  la  prima  camera  fu  costituita  da  rappresentanti 
eletti  da  quattro  ordini,  l’ordine  dei  grandi  proprietari  fondiari  (astra- 
zion  fatta  dallo  Stato  di  nobiltà),  l’ordine  deU'industria  e del  commer- 
cio, l’ordine  della  Chiesa  e dei  diversi  gradi  della  pubblica  istruzione, 
finalmente  l’ordine  dei  giureconsulti,  diviso  in  ordine  giudiziario  ed 
in  ordine  degli  avvocati;  la  seconda  camera  fu  composta  secondo  il 
sistema  ordinario.  Le  camere  funzionavano  benissimo,  ma  tutta  la  co- 
stituzione fu  rovesciata  dalla  reazione  assolutista  e feudale  nel  1855. 
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consigli  o assemblee  che  ne  geriscono  gli  affari,  consigli  che 
esistono  già  in  gran  parte  nell'ordine  economico,  come  camere 
di  agricoltura,  camere  d’ industria  e di  commercio,  e che  un 
giorno  saranno  senza  dubbio  creati  anche  per  gli  altri  ordini. 

La  rappresentanza  generale  o nazionale,  per  riflettere  questo 
interno  organismo  della  società  nei  suoi  due  generi  di  gruppi, 
dovrà  essere  il  prodotto  di  un  doppio  sistema  di  elezione,  e di- 
vidersi in  due  assemblee  o camere,  riposanti  su  principi  di- 
stinti, l’una  delle  quali,  che  vogliamo  chiamar  prima,  rappre- 
senterebbe le  sfere  di  vita  completa  o i grandi  centri  di  vita 
localizzati  in  diversi  gradi,  e costituiti  in  ultimo  luogo  dalle 
provincie  di  uno  Stato  più  unitario  o da  Stati-membri  di  uno 
Stato  federativo.  Ora  avendo  i diversi  gradi  inferiori  già  coo- 
perato all’elezione  dell’  assemblea  provinciale  o di  una  legisla- 
tura di  uno  Stato  particolare,  ne  consegue  che  i membri  della 
prima  camera  sarebbero  nominati  dalle  assemblee  provinciali 
(o  da  una  legislatura).  La  seconda  camera,  in  vece,  sarebbe 
formata  per  elezione  nei  diversi  ordini  di  coltura,  o,  come  si 
dice,  d'interessi  sociali;  per  altro,  come  questi  ordini,  che  po- 
trebbero ancora  ricevere  talune  sotto-divisioni,  non  presentano 
una  gradazione  come  la  prima  serie,  ma  sono  coordinati,  cosi 
ciascun  ordine  d’interesse  o ciascuna  sotto-divisione  principale 
dovrebbe  esser  chiamata  a nominare  il  numero  di  rappresen- 
tanti attribuitigli  dalla  legge,  non  mediante  il  suo  consiglio 
dirigente,  che  d’ altronde  in  molti  ordini  non  esiste  ancora, 
ma  mediante  il  concorso  diretto  di  tutti  i suoi  membri. 

Un  tal  sistema  di  elezione  e di  rappresentanza  presenterebbe 
grandi  vantaggi. 

In  primo  luogo  condurrebbe  naturalmente,  per  uno  Stato 
che  riunisse  le  condizioni  di  un’  esistenza  politica  distinta,  al 
sistema  di  due  camere,  ciascuna  delle  quali  riempirebbe  una 
funzione  speciale  importante;  la  seconda  camera,  proveniente 
da  elezioni  dirette,  e riunente  i rappresentanti  di  tutti  gl’inte- 
ressi sociali  particolari,  dovrebbe  esaminare,  in  un  modo  pre- 
dominante, ciascuna  quistione  sotto  l’ aspetto  di  questi  diver- 
si interessi  e condurre,  in  taluni  casi,  un’equa  transazione; 
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la  prima  camera,  in  vece,  conseguenza  di  un'elezione  in  fondo 
indiretta  di  grandi  corpi  politici,  dovrebbe  esaminare  le  diverse 
quistioni  sotto  l'aspetto  dell'interesse  generale,  comune,  domi- 
nante gl'interessi  particolari,  e dovrebbe  anche  difendere  l'in- 
teresse generale  contro  la  coalizione  che  più  interessi  forme- 
rebbero, forse  con  successo,  nella  seconda  camera.  Queste  due 
camere  non  sarebbero  dunque  costituite  nello  scopo  di  stabilire 
il  doppio  voto  sur  una  quistione,ma,con  lo  scopo  di  far  riguar- 
dare questa  sotto  un  duplice  aspetto, organicamente, sotto  l'aspet- 
to della  parte  nei  suoi  rapporti  con  tutte  le  altre  parti,  e sotto 
l'aspetto  del  tutto,  dominando  le  parti  e tutti  gl’  interessi  par- 
ticolari. I due  principi  di  conservazione  c di  movimento  trovereb- 
bero, in  una  giusta  misura  e senza  eccezione,  una  rappresen- 
tanza predominante  mediante  il  modo  differente  dell'elezione. 

Quanto  alla  seconda  camera,  1'  uno  dei  vantaggi  principali 
consisterebbe  in  ciò  che  le  elezioni  si  farebbero,  meglio  che  in 
ogni  altro  sistema, con  piena  conoscenza  delle  cose  e delle  per- 
sone, perchè  un  elettore,  partecipando  ad  un  ordine  col  suo 
lavoro  di  vocazione,  sarebbe  nel  caso  di  scegliere  le  persone 
che  si  fossero  distinte  non  già  nei  discorsi  politici,  ma  per  la. 
rettitudine  delle  idee  e la  buona  amministrazione  degli  affari, 
c per  la  stima  di  cui  godono  a causa  dei  loro  lavori  nell'ordine 
di  coltura  intellettuale  e morale. 

Certo,  vi  sarebbero  anche,  in  ciascuno  di  questi  ordini,  dei 
partiti  spinti,  l'uno  più  verso  le  riforme,  l’altro  più  per  il  man- 
tenimento dello  stato  attuale  delle  cose,  ma  i partiti  sarebbero 
sempre  obbligati  a tener  conto  deH’intelligenza  propria  di  cia- 
scuno elettore  e di  proporre  dei  candidati  giudicati  secondo  i 
loro  alti,  e l’ingegno  pratico  di  cui  avessero  fatto  prova  nella  ge- 
stione degli  affiri. 

Questo  sistema  offre  una  soluzione  naturale  dei  problemi 
posti  dalle  altre  teoriche;  esso  non  dà  luogo  a partiti  politici 
astratti,  ma  assicura  una  rappresentanza  a tutti  i grandi  inte- 
ressi permanenti,  ai  quali  gli  elettori,  ciascuno  secondo  la  sua 
professione,  pigliano  più  o meno  parte,  e che  mettono  spesso 
in  prima  linea;  non  istabilisce  classi  graduali  in  cui  gli  elettori 
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maggiori  sarebbero  posti  come  in  una  scuola,  ma  di  classi  che, 
secondo  il  grado  ed  il  carattere  di  coltura  di  un  paese,  possono 
differire  a seconda  della  loro  importanza  e del  numero  degli 
elettori,  senza  essere  subordinate  l'una  all'altra.  Si  è obiettato 
che  il  sistema  ordinario  arreca  anche  dei  rappresentanti  di  tutte 
le  classi  sociali;  ma  essi  non  sono  eletti  ne  in  una  giusta  pro- 
porzione, nè  da  coloro  che  sono  maggiormente  nel  caso  di  ap- 
prezzare il  loro  merito. 

Questo  sistema  può  dare  effetto,  secondariamente  ed  in  una 
giusta  misura,  allo  scopo  che  si  propone  la  teorica  dei  signori 
Ilare  e Mill,  teorica  da  non  potersi  praticare  nel  fatto  in  un 
gran  pae.-c  che  non  è abitato  da  semplici  numeri,  suscettiva 
per  tanto  di  essere  applicata  negli  ordini  particolari  di  vita  e 
di  coltura,  nei  quali  non  v’ha  che  un  numero  ristretto  di  rap- 
presentanti da  eleggere,  conosciuti  da  tutti  i membri  di  un  or- 
no particolare. 

Codesto  sistema  riposa  sul  suffragio  universale,  non  astratto 
e coufuso,  ma  organato,  determinato  secondo  i grandi  organi 
permanenti  della  vita  e della  coltura,  ed  oppone,  non  alla  de- 
mocrazia onesta,  ma  alla  demagogia,  approfittando  a svantaggio 
dei  capi  della  docilità  delle  conoscenze  imperfette  e delle  pas- 
sioni del  maggior  numero,  il  divide  et  impera  in  un  giusto  sen- 
so, affrancando  gli  elettori  daH’imperio  dei  partiti,  e costituen- 
doli padroni  di  far  da  per  loro  stessi  la  scelta  secondo  la  loro 
propria  intelligenza.  Epperò  i capi  di  partiti  nella  stampa,  nelle 
associazioni  condannati  all’  impotenza  da  questo  sistema  sono 
quelli  che  fa  ranno  la  più  gagliarda  opposizione  sotto  il  pretesto 
che  ricondurrebbero  gli  ordini  feudali,  da  cui  per  altro  sono 
distinte  le  nuove  classi  cosi  come  la  libertà  lo  è della  coazione. 

Questo  sistema  finalmente  non  è più  nello  stato  di  semplice 
teorica,  ma  può  poggiarsi  sui  fatti  dell’esperienza,  in  parte  già 
molto  felice  e quasi  decisiva.  Imperocché  l’organamento  della 
prima  camera  si  fonda  sullo  stesso  principio  che  ha  condotto 
all’eccellente  costituzione  del  Senato  negli  Stati-Uniti,  e che, 
dopo  il  1848,  è stato  applicato  in  Olanda  per  l’ elezione  delia 
prima  camera  dagli  Stati  principali.  E precisamente  sul  conti- 
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nente  europeo,  ove  non  vi  sono  le  stesse  condizioni  storielle, 
nè  gli  stessi  elementi  sociali  per  costituire  una  prima  camera 
aristocratica  come  in  Inghilterra,  ed  ove  tutti  gli  altri  modi  di 
costituire  una  prima  camera  sono  stati  poco  felici,  che  il  siste- 
ma proposto  offre  la  miglior  soluzione  da  molte  difficoltà,  e dà 
ancora  un  solido  fondamento  al  self-government,  chiamando  i 
corpi  politici  più  considerevoli  ed  i più  completi  di  un  paese, 
le  provincie,  ad  una  rappresentanza  politica.  Quanto  alla  se- 
conda camera,  il  sistema  di  elezione  per  ordini  e interessi  so- 
ciali ha  fatto  una  breve  apparizione  (dal  1849  al  1855)  nell’An- 
nover,  per  provare  al  meno  ch’osso  è perfettamente  eseguibile 
e che  può  condurre  a buoni  risultati.  La  pratica  politica  ha 
così  indicato  la  via  delle  riforme,  che  la  teorica  deve  rischia- 
rare con  la  luce  dei  giusti  principi  (l). 

Quanto  ai  due  modi  di  elezione,  chiamati  1’  uno  il  modo  di- 
retto, l’altro  il  modo  indiretto  o a doppio  grado,  essi  possono  es- 
sere adoperati  in  ogni  sistema,  anche  in  quello  che  abbiamo 
suggerito.  Per  altro,  abbenchè  il  modo  a doppio  grado  possa 
formare  un  certo  correttivo  al  suffragio  universale,  pure  esso 
non  può  guari  mantenersi  per  molto  nel  movimento  democra- 
tico moderno;  esso  è inoltre  un  modo  artificiale,  perchè  l’inte- 
resse diretto  di  ciascuno  nell’ordine  sociale  deve  trovare  anche, 
sotto  un  rapporto  essenziale,  un’  espressione  diretta  nelle  ele- 
zioni. 

La  quistione  dello  scrutinio  pubblico  o segreto  nelle  elezioni  è 

(f)  Questo  sistema  si  presta  facilmente  a qualche  modificazione  elio 
la  forma  monarchica  o il  grado  di  coltura  può  esigere.  Cosi  è cho, 
nello  Stato  monarchico,  i principi  maggiori,  i capi  di  famiglie  aristo- 
cratiche illustri,  di  capacità  sperimentate  nel  servizio  pubblico  e no- 
minate, secondo  talune  regolo,  dal  monarca,  possono  far  parte  della 
prima  camera;  per  altro  il  principio  esige  che  il  più  gran  numero  dei 
membri  sia  eletto  dagli  Stati  provinciali.  Quand’  anche  il  sistema 
non  fosse  prima  di  ogni  altro  che  parzialmente  applicato  ad  una  sola 
camera  e combinato  col  sistema  ordinario  per  le  due  camere,  già  of- 
frirebbe dei  grandi  vantaggi  e neutralizzerebbe  i cattivi  effetti  degli 
altri  sistemi. 
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stato  vivamente  dibattuta  dall'  agitazione  dei  partiti  a Roma 
lino  ai  nostri  giorni.  Ciò  che  si  può  affermare,  muovendo  dalla 
storia,  si  è che  lo  scrutinio  pubblico  è stato  principalmente  ri- 
chiesto dai  partiti  che  vogliono  esercitare  un’  influenza  sulla 
gran  massa  degli  elettori.  Mentre  che  nel  secondo  secolo  av. 
G.  C.  la  democrazia  a Roma  giunse  ait  introdurre  lo  scrutinio 
segreto  [labell x),  (139-131),  i Giacobini  con  Danton  alla  testa,  di- 
chiaravano, per  impaurire  il  popolo,  che  lo  scrutinio  pubblico 
era  necessario  come  la  luce  del  giorno;  l’aristocrazia  in  Inghil- 
terra ha  mantenuto  fin  ora  lo  scrutinio  pubblico  nell'interesse 
della  sua  influenza  e per  opporre  un  correttivo  all'  estensione 
del  suffragio.  Lo  scrutinio  pubblico  è dunque  un’  arma  a due 
taglienti.  Lo  si  è voluto  giustificare  facendo  valere  il  carattere 
di  funzione  pubblica  dell’  elezione.  Per  altro  questa  funzione, 
pubblica  rispetto  al  suo  scopo,  dev’essere  compiuta  da  ciascuno 
nella  piena  libertà  della  sua  coscienza,  e questa  libertà  è sem- 
pre meglio  protetta  contro  le  illegittime  influenze  dello  scru- 
tinio pubblico. 
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SECONDA  SEZIONE 


dell’amministrazione  e del  diritto  amministrativo 

NEL  SENSO  IL  I-IO'  GENERALE. 


. CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  DIVISIONE  E DEGLI  ORGANI  SUPERIORI 

dell’amministrazione. 

§ 119. 

I.  L’amministrazione,  nel  senso  generale  (p.  370),  in  quanto 
elio  è posta  a riscontro  della  costituzione,  comprende  i tre  po- 
teri principali  nel  loro  esercizio,  il  potere  governativo,  il  potere 
legislativo  ed  il  potere  esecutivo.  La  dottrina  completa  del- 
l’Amministrazione si  dividerebbe  dunque  in  tre  parti;  la  prima 
tratterebbe 

del  governo, 

esponendo  i principi  che  prescrivono  al  governo  di  sorvegliare 
agl’interessi  generali  e permanenti  del  paese,  di  mantenersi, 
pure  poggiandosi  sulla  maggioranza,  al  di  sopra  dei  partiti  e 
delle  loro  passioni,  di  dirigere  e di  sorvegliare  l’ amministra- 
zione propriamente  detta,  senza  discendere  nei  particolari,  e 
lasciando  anche  una  certa  latitudine  di  azione  agli  organi  a cui 
sono  confidati  gli  affari,  di  riconoscere  la  necessiti!,  di  mante- 
nere le  sue  vedute  e tutta  la  sua  politica  interna  ed  esterna  in 
contatto  ed  in  accordo  con  i bisogni  e gl'interessi  generali,  quali 
si  esprimono  dalla  voce  pubblica  della  stampa  e gli  organi  rap- 
presentativi, e di  regolare  tutta  la  sua  condotta  su  i principi 
della  costituzione  e sulle  leggi,  per  dare  al  paese  l'esempio  del 
rispetto  delle  leggi  e la  fiducia  morale  in  un  ordine  regolare  e 
pacifico  di  sviluppo. 
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. DEM,'  AMMINISTRAZIONE. 

La  sfronda  parte  dovrebbe  trattare 

dethi  legislazione, 
dello  spirito  di  cui  essa  deve  inspirarsi,  spirito  di  diritto  in- 
sieme e di  coltura,  del  modo  come  si  stabiliscono  le  leggi  me- 
diante il  concorso  del  governo  e della  rappresentanza,  delle  di- 
verse specie  di  leggi,  ecc. 

Queste  due  parti  non  possono  trovare  una  esposizione  più  o 
meno  particolareggiata  che  in  un  trattato  più  completo  di  di- 
ritto pubblico. 

La  terza  parte  dovrebbe  trattare 

del  potere  esecutivo 

nelle  sue  due  branche  o funzioni,  la  funzione  giudiziaria  e la 
funzione  amministrativa  propriamente  detta,  sarà  qui  succinta- 
mente esposta. 

II.  Organi  superiori  di  tutta  rainministrazione. 

In  ogni  Stato  grande  tanto  da  poter  essere  uno  Stato  comple- 
to, i Ministeri  formano  tanti  organi  superiori  quante  vi  sono 
branche  principali  per  l’ azione  dello  Stato.  Questi  ministeri 
sono  dunque  quelli  della  giustizia,  delle  finanze,  dei  culti,  del- 
la pubblica  istruzione,  delle  scienze  e delle  arti,  dell’  agricol- 
tura, dell’industria  e del  commercio;  a questi  ministeri  si  ag- 
giungono quello  deU’interno  e quello  degli  affari  esteri.  Fin’ora, 
non  si  è saputo  determinare  la  giusta  posizione  del  ministero 
dell’interno  nel  complesso  della  pubblica  amministrazione,  tìe- 
neralmente  si  è creduto  che  questo  ministero  si  riferiva, secon- 
do la  sua  essenza,  ad  ogni  amministrazione  interna  degli  affa- 
ri, e che  gli  altri  ministeri  non  ne  erano  che  branche  separate 
in  seguito  ad  un’utile  divisione  del  lavoro  politico.  Mail  mini- 
stero dell'interno  ò di  un  altro  genere;  esso  si  riferisce  precisa- 
mente a quella  serie  ascendente  di  ordini  che  noi  abbiamo  chia- 
mati, distinguendoli  dagli  ordini  di  coltura,  elico-organici,  che 
abbracciano  in  diversi  gradi  la  vita  completa,  cioè  le  persone 
individuali,  le  famiglie,  i comuni,  i distretti  c le  provincie;  il 
quale  concetto  va  d'accordo  perfetto  con  la  pratica  che  mostra 
che  le  funzioni  di  quel  ministero  si  riferiscono  generalmente 
in  primo  luogo  a ciò  che  ha  relazione  con  lo  stato  delle  persone 
Ahrkhs,  II.  S3 


Digitized  by  Google 


PARTE  SPECIALE. 


418 

fisiche,  alla  popolazione,  alla  statistica,  alla  naturalizzazione, 
ai  diritti  di  domicilio,  al  regime  sanitario,  alla  pubblica  bene- 
ficenza, alla  direzione  politica  dei  comuni,  dei  distretti,  delle 
provincic,  alle  elezioni,  ecc.  I bisogni  pratici  hanno  dunque, 
per  una  specie  di  logica  istintiva,  condotto  allo  stabilimento  di 
uh  tale  ministero  che  la  scienza,  scrutando  bene  l’ organismo 
sociale,  6 giunta  solo  negli  ultimi  tempi  a ben  concepire  nella 
sua  natura. 

Nell’  amministrazione  di  uno  Stato  vi  sono  poscia  degli  or- 
gani o delle  istanze  intermediarie  e degli  organi  inferiori.  Ma  è 
di  grande  importanza  che  vi  sia  per  ciascuna  specie  di  organi, 
specialmente  per  gli  organi  intermediari,  una  cerchia  abba- 
stanza estesa  di  affari  nei  quali  essi  decidono  in  ultima  istanza. 
Più  è grande  uno  Stato,  più  quest’autonomia  ò una  condizione 
essenziale  del  self-government  ed  una  guarentigia  contro  il  regi- 
me burocratico.  Imperocché  questo  regime  si  estende  e si  for- 
tifica nella  proporzione  della  distanza  stabilita  tra  gli  organi 
particolari  e l' organo  centrale  chiamato  a decidere  in  ultima 
istanza. 


CAPITOLO  II. 

DEL  POTERE  ESECUTIVO  IN  PARTICOLARE. 


§ 120. 


Della  distinzione  Ira  le  sue  due  branche,  la  giustizia 
e l’amministrazione  propriamente  detta. 

Il  potere  esecutivo  ha  la  missione  di  applicare  i principi 
costituzionali  delle  leggi  e delle  prescrizioni  amministrative 
che  vi  sono  conformi  ai  rapporti  ed  ai  casi  individuali,  concre- 
ti, che  nascono  senza  posa  nel  movimento  della  vita.  Per  al- 
tro quest’  applicazione  si  fa  in  due  direzioni  diverse,  nella 
giurisdizione  o nella  giustizia  formale,  e nell’amministrazione 
propriamente  detta,  che  comprende  principalmente  l’ammini- 
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strazione  materiale  della  coltura.  La  divisione  si  riferisce  dun- 
que alla  distinzione  che  abbiamo  fatta  tra  lo  scopo  diretto  dello 
Stato,  consistente  nel  mantenimento  dello  stato  del  diritto,  e 

10  scopo  Anale  di  coltura,  della  quale  il  diritto  e lo  Stato  deb- 
bono rendere  facile  l’attuazione. 

La  distinzione  tra  la  giustizia  o l’amministrazione  può  dun- 
que essere  precisata  nel  seguente  modo. 

Il  fondamento,  il  punto  di  partenza  per  queste  due  branche 
del  potere  esecutivo  è Io  stesso;  l’ una  e 1’  altra  sono  rette  da 
leggi  o regolamenti  che  vi  sono  conformi,  e da  forme  del  diritto, 
ed  è un  grave  errore  lo  assegnare  alla  giustizia  come  principio 

11  diritto,  ed  all'  amministrazione  l'utilità  o il  bene  in  generale, 
perchè  il  diritto  è Tanima  dello  Stato  e della  sua  azione,  e,  per 
conseguenza,  l’amministrazione  deve  egualmente  regolarsi  se- 
condo le  leggi  e le  regole  di  diritto.  Una  sola  differenza  v’  ha 
tra  queste  due  branche  a seconda  dello  scopo  e del  modo  della 
loro  azione. 

La  giustizia  applica  il  diritto  in  vista  e per  lo  scopo  del  diritto 
stesso,  essa  trae  la  sua  soddisfazione  dal  valore  proprio  e dalla 
potenza  formale  del  diritto,  mantiene  ed  applica  il  diritto  per 
il  diritto;  entra  in  azione  quando  vi  è da  giudicare  ciò  che  è 
formalmente  giusto  in  rapporti  di  diritto  tra  più.  partiti,  sia 
elio  v’abbia  conflitto,  sia  che  questi  rapporti  esiggano  solo  di 
essere  regolati  da  un’autoritil  di  giustizia,  come,  por  esempio, 
degli  affari  di  successione.  Ma  come  la  giustizia  deve  solo  giu- 
dicare, cosi  essa  non  crea  i casi  sui  quali  deve  decidere,  ma 
aspetta  ch’essi  si  presentino  o sollecitino  la  sua  presa  di  parte 
nell’azione.  Da  ciò  ne  segue  che  la  funzione  intellettuale  del 
giudice  è principalmente  un’azione  formale,  logica,  che  consi- 
ste nel  subordinare  il  caso  particolare  alla  legge,  alla  regola. 

L’amministraziono,  in  vece,  ha  la  missione  di  tendere,  nella 
sfera  e nei  limiti  del  diritto,  a tutti  gli  scopi  di  vita  politica  o 
di  coltura  per  quanto,  secondo  lo  scopo  dello  Stato,  possono 
essere  compiuti  da  poteri  politici.  L’ amministrazione  applica 
dunque  il  diritto  in  vista  di  tutti  i beni  di  vita  e di  coltura; 
questi  beni  sono  il  fine,  ed  il  diritto  ne  è il  mezzo,  la  forma  ed 
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il  limite.  Contrariamente  alla  giustizia,  l'amministrazione  non 
aspetta  solo  che  si  presentino  dei  rapporti  o dei  casi  per  essere 
regolati  amministrativamente,  ma  esercita  anche,  in  molti 
rapporti,  una  funzione  d’iniziativa,  prescrivendo  ciò  che  s’  ha 
a fare  in  un  ordine  di  bene.  Dal  che  segue  che  l'azione  ammi- 
nistrativa non  è puramente  formale,  ma  che  6 più  materiale, 
e presuppone  nell’  amministratore  una  conoscenza  reale  degli 
afTari  ch’egli  ò chiamato  ad  amministrare. 

Già  per  questa  ragione  è necessario  di  separare,  nella  vita 
pratica,  la  giustizia  dall’amministrazione.  So  sono  unite,  vi 
sarà  sempre  nei  funzionari  maggiore  inclinazione  ad  esercitare 
la  giustizia  in  un  modo  amministrativo  per  scopi  che  gli  sono 
estranei,  anziché  ad  imporsi  nell’amministrazione  delle  catene 
mediante  un  formalismo  giudiziario. 

La  posizione  di  queste  due  branche  rispetto  al  governo  è dif- 
ferente. La  giustizia,  dovendo  applicare  il  diritto  per  il  diritto, 
dev’essere  indipendente  da  ogni  influenza  governativa;  l'ammi- 
nistrazione, in  vece,  pure  essendo  obbligata  a rinchiudere  la 
sua  azione  nei  limiti  legali,  riceve  in  gran  parte  il  suo  impulso 
e la  sua  direzione  dal  governo. 

§121 

Della  divisione  della  giustizia  e dell’ amministrazione 
nelle  loro  diverse  branche. 

L’ esperienza  anche  in  questa  materia  dimostra  che  la  vita 
pratica  dei  popoli  giunge  spesso,  mediante  una  logica  naturale 
istintiva,  a stabilire  delle  distinzioni  più  giuste  rispetto  ad  una 
scienza  astratta,  la  quale  per  altro,  guidata  da  vedute  esclusi- 
ve, ha  per  molto  tempo  difficoltà  a comprenderle.  Egli  è che 
le  cose  ed  i principi  i più  semplici  sfuggono  generalmente  per 
molto  tempo  all’  intelligenza.  Or,  quando  si  muove  dalla  veri- 
tà cosi  semplice,  che  lo  Stato,  come  ogni  essere  ragionevole, 
deve  prevenire  il  male,  fare  ciò  che  è giusto  e bene,  e ripara- 
re l’ingiusto  o il  male  che  è stato  fatto, e quando  si  osserva  che 
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questi  tre  modi  di  azione  coincidono  anche  con  le  tre  forme  del 
tempo  nelle  quali  si  compie  ogni  azione  umana,  si  comprenderà 
facilmente  che  nella  giustizia  così  come  nell’amministrazione, 
vi  devono  essere  in  primo  luogo,  sotto  l' aspetto  formale,  nm 
d’  altra  parte  molto  importante,  tre  branche  particolari.  La 
giustizia  si  dividerà  dunque: 

1°  in  giustizia  preventiva,  chiamata  generalmente  la  polizia 
(più  esattamente,  polizia  di  diritto  o amministrazione  della  si- 
curezza pubblica,  Rechtspolizei ),  avente  in  mira  l’avvenire,  e ten- 
dente direttamente  a prevenire  le  infrazioni  possibili  nell’ordine 
di  diritto  e di  coltura,  in  quanto  clic  la  causa  di  queste  infra- 
zioni risiede  nell'azione  volontaria  ingiusta  ed  illegale.  Questa 
polizia  interamente  formale  si  deve  distinguere  dalla  polizia 
amministrativa  (v.  più  giù); 

2°  in  giustizia  che  in  difetto  di  un  nome  tecnico  esatto  noi 
vogliamo  chiamare  regolatrice, avente  per  iscopodi  regolare  casi, 
fatti,  rapporti  giuridici,  come  si  presentano  nell'attualità,  con 
lo  scopo  d’imprimer  loro  un  carattere  di  diritto  formale:  giu- 
stizia esercitata  in  due  direzioni,  officialmente  oggi  da  una  au- 
torità giudiziaria,  come  nella  tutela,  la  curatela,  l’adozione,  lo 
stato  civile,  nel  modo  di  regolare  le  successioni,  ecc. , volonta- 
riamente dalla  giurisdizione  volontaria,  comprendente  il  notaria- 
to, la  tassa  di  registro,  le  ipoteche,  ecc.  Il  nome  di  giurisdizio- 
ne volontaria,  che  si  dà  talune  volte  a tutto  questo  genere  di 
giustizia,  non  ne  segna  dunque  che  una  parte.  Alcuni  autori  in 
Germania  (il  sig.  Molli)  hanno  voluto  porre  questa  parte  sotto  la 
categoria  della  giustizia  preventiva,  perchè  dicono  che  gli  atti 
della  giurisdizione  volontaria  hanno  per  iscopo  di  prevenire  le 
querele  tra  le  parti.  Ma  il  carattere  di  questi  due  generi  di  giu- 
stizia è molto  differente;  e per  coglierlo  bisogna  in  primo  luogo 
osservare  bene  che,  nel  primo  genere  di  giustizia,  lo  scopo  di 
prevenire  è l'intenzione  diretta,  immediata;  in  vece,  nella  giu- 
risdizione volontaria,  Io  scopo  diretto  è solo  d’imprimere  a ta- 
luni atti  talune  forme,  per  dar  loro  la  certezza,  l'autenticità, 
la  pubblicità,  e per  assicurar  loro  taluni  effetti  giuridici,  men- 
tre che  la  giustizia  preventiva  vuole,  senza  riguardo  a parti 
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qualunque,  prevenire  direttamente  delle  infrazioni  volontarie 
all’ordine  di  diritto  e di  coltura,  che  lo  Stato  ha  la  missione  di 
protèggere.  D’altra  parte  bisogna  in  generale  ben  distinguere 
tra  la  prevenzione  diretta  e la  prevenzione  indiretta.  Quando 
non  si  tieu  conto  di  questa  distinzione,  si  può  classificare  tutta 
l’attività  dello  Stato  sotto  la  giustizia  preventiva,  perchè  l’edu- 
cazione, così  come  una  buona  giustizia  civile  e penale,  pre- 
viene molti  processi  e molti  delitti  ; 

3"  in  giustizia  riparatrice,  avente  per  iscopo  di  ristabilire  lo 
stato  di  diritto,  turbato  sia  da  querele  tra  le  parti  (e  concer- 
nenti non  solo  cause  di  diritto  privato,  ma  anche  cause  di  di- 
ritto pubblico  tra  i cittadini  ed  i poteri  pubblici),  sia  da  delitti 
e da  crimini;  questa  giustizia  si  divide  in  giurisdizione  litigiosa 
o contenziosa,  chiamata  spesso  anche  giustizia  civile,  e giuri- 
sdizione penale;  quest’  ultima  si  suddivide  ancora,  secondo  le 
cause,  in  giurisdizione  penale  comune  o militare,  l’ultima  delle 
quali  dev’essere  determinata  secondo  le  cause  ed  essere  appli- 
cata solo  ai  delitti  e crimini  che  hanno  un  carattere  militare. 

II.  La  divisione  dell’amministrazione  corrisponde  completa- 
mente a quella  della  giustizia. 

1°  V’  ha  un’  amministrazione  preventiva,  costituente  la  poli- 
zia amministrativa,  lo  scopo  della  quale  consiste  in  prevenire 
tutto  ciò  che  può  attentare  sia  alle  persone  ed  al  loro  patrimo- 
nio, sia  all’  ordine  di  coltura,  nell’  una  o nell’  altra  delle  sue 
parti,  doppio  male  le  cause  del  quale  si  trovano,  sia  in  forze 
della  natura  (come  le  epidemie,  ecc.),  sia  in  rapporti  sociali 
(come  il  pauperismo),  sia  in  un  errore  piò  che  in  una  ingiusta 
volontà;  queste  cause,  per  essere  apprezzate,  esiggono  non  solo 
la  conoscenza  del  diritto  formale,  ma  prima  di  tutto  delle  co- 
noscenze speciali,  tecniche.  Quest’ ultimo  punto  ò essenziale 
per  distinguere  la  polizia  formale  di  diritto  o di  sicurezza. 

2°  L’ ammisi  razione  che  cura  gli  affari  come  si  presentano 
nell’  attualità,  forma  la  sfera  la  più  importante;  essa  è chiama- 
ta l’ amministrazione  per  eccellenza,  e comprende  l’ ammini- 
strazione politica  e quella  di  coltura  di  cui  tratterà  anche  sot- 
to questo  rapporto  la  terza  divisione. 
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3"  NeU'amministrnzione  riparatrice  v’  ha  anche  una  giusti- 
zia o giurisdizione  amministrativa,  tanto  civile  quanto  penale. 
L’ esistenza  stessa  di  cause  litigiose  e di  delitti  nella  sfera  del- 
l’ amministrazione  non  può  essere  soggetta  a contestazione.  Si 
tratta  solo  di  sapere  se  i tribunali  ordinari,  civili  e penali, 
debbono  decidere  di  queste  cause,  o se  bisogna  stabilire  dei 
corsi  speciali  di  giustizia  amministrativa  (v.  § 126). 

Si  potrebbe  ancora  sollevare  la  quistione  se  non  convenisse 
di  riunire  la  polizia  di  sicurezza  e la  polizia  amministrativa 
nella  mano  di  una  sola  autorità  ; per  altro  la  polizia  di  sicu- 
rezza esige  in  ogni  caso  altri  funzionari  (commissari  di  polizia, 
gendarmi,  ecc.)  di  quelli  che  non  richiede  la  polizia  ammini- 
strativa, la  quale  dev’essere  esercitata  da  uomini  bene  istruiti 
nelle  materie  in  cui  si  tratta  di  prevenire  le  lesioni. 

Noi  dobbiamo  ancora  sommariamente  considerare  le  branche 
principali  della  giustizia  e deirainministrazione. 


CAPITOLO  III. 

DELLA  GIUSTIZIA. 

§ 122. 

Della  giustizia  preventiva  o della  polizia  detta  di  sicurezza. 

La  giustizia  preventiva  o la  polizia  di  sicurezza  ha  per  isco- 
po  di  proteggere  l’ ordine  sociale  contro  atti  volontari  che,  se- 
condo la  loro  natura,  possono  ledere  quest’  ordine,  sia  in  sii 
stesso,  sia  nell'  una  o nell’  altra  delle  suo  parti,  o in  uno  dei 
suoi  membri.  Questa  giustizia  deve  esercitarsi,  come  ogni  giu- 
stizia, nei  limiti  della  costituzione,  delle  leggi  e delle  pre- 
scrizioni (ordinanze)  che  vi  sono  conformi  ; essa  non  ha,  per 
cosi  dire,  una  sfera  propria,  nella  quale  potesse  muoversi  a 
suo  comodo  e far  valere  le  sue  vedute  speciali  di  ordine, di  bene 
e di  pubblica  salvezza;  ma  è,  in  vece,  una  branca  della  giusti- 
zia (ed  il  concepirla  come  tale  è anche  di  una  grande  impor- 
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tanza)',  e deve  conformarsi  alle  leggi,  in  modo  clip  non  le  b 
permesso  di  servirsi  dell’arbitrio,  contro  cui  le  leggi  hanno  vo- 
luto proteggere  direttamente  i cittadini.  Epperò  deve  esservi 
una  Corte  di  giustizia  la  quale  decida  in  tutti  i casi  in  cui  il 
diritto  di  polizia  è negato  da  parte  dei  cittadini,  Corte  innanzi 
alla  quale  i funzionari  di  polizia  possono  essere  trasferiti  a 
causa  d’atti  illegali  (v.  § 12G).  Nella  maggior  parte  dei  casi  in 
cui  il  suo  diritto  non  è contestato  la  polizia  deve  tradurre  i 
contravventori,  sempre  quando  non  basti  un’ammonizione,  in- 
nanzi ad  un  tribunale  di  semplice  polizia  che  decide  intorno  a 
queste  contravvenzioni. 

In  questa  funzione  di  punizione,  la  polizia  si  distingue  an- 
cora dalla  giustizia  penale  riparatrice,  in  ciò  eh’  essa  punisce 
la  possibilità  del  danno  o del  male  che  un  atto  può  produrre, 
ch’essa  punisce  dunque  la  contravvenzione  fatta  ad  una  delle 
sue  proibizioni  o delle  sue  prescrizioni.  Quando  una  carrozza 
corre  troppo  velocemente  in  una  via  frequentata  della  città  o 
corre  sui  marciapiedi,  v’ ha  una  contravvenzione  di  polizia  e 
quindi  una  condanna  ad  una  multa,  quantunque  non  ne  sia 
risultato  nessun  male  reale.  Imperocché  se  un  male  o un  dan- 
no effettivo  è stato  cagionato,  non  è più  un  tribunale  di  polizia, 
ma  un  tribunale  ordinario  quello  che  deve  deciderne.  Fin’  ora, 
si  son  generalmente  rimandati  ai  tribunali  di  polizia  i casi  di 
danno  leggero. 

La  polizia,  fuori  della  sua  funzione  propria,  compie,  nell'or* 
ganismo  dello  Stato,  una  funzione  ausiliare,  come  polizia  giudi- 
ziaria, il  dovere  della  quale  consiste,  da  un  lato,  nell'informare 
la  giustizia,  quando  un  male  o un  danno  è stato  cagionato 
realmente,  e,  dall’ altro,  in  ricercare,  dietro  requisitoria  del 
pubblico  ministero  presso  di  un  tribunale,  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce ad  un  delitto,  e nell’  impadronirsi,  ove  occorre,  dello 
stesso  delinquente. 

Le  misure  di  polizia  sono  di  più  generi,  determinate  dai  di- 
ritti o dai  beni  di  coltura  che  possono  essere  minacciati  da  atti 
volontari. 

Vi  sono  delle  misure  da  prendere  contro  lo  possibili  lesioni 
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dell’  ordine  dello  Sialo  in  generale,  misure  contro  delle  società 
segrete,  misure  di  sorveglianza  contro  grandi  assemblee  popo- 
lari in  campo  aperto,  misure  contro  assembramenti,  contro 
tumulti  ecc. 

Vi  sono  delle  misure  per  proteggere  le  persone  particolari  nella 
loro  vita,  nella  loro  libertà,  nel  loro  patrimonio,  per  mezzo  di 
proibizioni  fatte  ai  farmacisti  di  vendere,  senza  ordine  del  me- 
dico, dei  veleni,  e per  mezzo  della  sorveglianza  sulle  inuma- 
zioni, sugl’individui  sospetti,  ecc. 

Vi  sono  misure  da  prendere  contro  le  possibili  lesioni  dei 
diversi  ordini  di  coltura;  delle  misure  rispetto  alla  moralità, 
mediante  la  proibizione  dei  giuochi  di  azzardo,  di  esibizioni 
indecenti,  di  caso  pubbliche  di  prostituzione  (1). 

Delle  misure  possono  esser  prese  rispetto  ai  possibili  reati  di 
stampa;  la  sorveglianza  dev'essere  esercitata  dal  pubblico  mi- 
nistero instituito  presso  i tribunali,  il  quale  farà  l’ esame  del 
fatto,  e,  occorrendo,  ricercherà  il  reo;  quando  si  dà  l’incarico  di 
codesta  sorveglianza,  contro  il  giusto  principio,  alla  sola  am- 


(1)  In  questa  impura  materia  egli  è bone  di  scartare  dai  principi  tutte 
lo  falso  considerazioni.  Abbonchè  i modici  abbiano  potuto  scrivere  in 
favore  di  queste  case,  della  facilità  della  sorveglianza,  ecc.,  una  sana 
teoria,  che  si  comincia  a considerare  come  la  migliore  anche  nella 
pratica,  deve  respingere  ciò  che  si  può  chiamare  il  sistema  di  bordello, 
col  quale  lo  Stato  riconosce  un  mestiere, quel  lo  dei  tenitori  di  tali  case, 
mestiere  che  vive  dell’  immoralità  altrui,  e che  adopera  tutti  i mezzi 
per  trascinare  e per  mantenere  delle  fanciulle  in  quell’abisso  d’immo- 
ralità. Non  sta  in  potere  dello  Stato  di  proibire  la  prostituzione,  ed  es- 
so dovrà  tollerare  ciò  che  si  può  chiamare  il  sistema  individuale, 
rispettando  il  diritto  di  domicilio;  ma  le  misure  sanitarie  prese  dalla 
polizia  non  possono  essere  giustificate  che  in  vista  dei  pericoli  ai  quali 
sono  esposte  dello  persone  innocenti  ed  anche  dello  generazioni  fu- 
ture. Il  Mohl,  nella  sua  Scienza  della  Polizia  (ted.)  1845,  si  fr  dichia- 
rato energicamente  contro  il  primo  sistema,  ed  anche  contro  ogni 
misura  sanitaria  da  parte  di  una  pubblica  autorità.  Sotto  quest’ultimo 
punto,  ci  sembra  ch’egli  non  abbia  tenuto  conto  delle  persone  inno- 
centi che  possono  esser  colpite. 

Ahrsns,  li.  Si 
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jninistrazione  o (come  in  Prussia)  al  pubblico  ministero  insieme 
e alla  direzione  di  polizia,  la  stampa  può  aspettarsi  a persecu- 
zioni frequenti  e partigiano,  senza  che  tali  atti  siano  poi  segui- 
ti da  alcun  processo. 

Vi  sono  ancora  delle  misure  rispetto  all’  ordino  economico, 
concernenti  i giusti  pesi,  eec.;  delle  misure  rispetto  ai  mozzi 
di  comunicazione,  ecc. 

I funzionari  di  polizia  debbono  essere  responsabili  (come  in 
Inghilterra)  delle  contravvenzioni  che  commettono  nell’eserci- 
zio delle  loro  funzioni,  contro  le  leggi.  I tribunali  sono  quelli 
che  ne  debbono  decidere  (v.  § 126). 

§ 123. 

Della  giustizia  civile  e penale. 

La  distinzione  che  noi  abbiamo  già  stabilita  (v.  I,  § 35)  tra 
la  giustizia  penale  e la  civile,  è stata  fatta,  in  primo  luogo,  se- 
condo che,  in  una  lesione,  la  volontà  è stata  direna,  si  è 
estrinsecata  immediatamente,  sia  per  dolo  o per  colpa,  sull'og- 
getto (causa  criminosa),  o che  la  lesione  è stata  indiretta,  si  è 
rivestita  di  forme  legali , avendo  avuto  luogo  in  affari , per  esem- 
pio in  una  vendita,  in  sò  stessi  perfettamente  legali.  Epperò  lo 
scopo  della  giustizia  penale  deve  consistere,  in  primo  luogo, 
nella  riparazione.nel  raddrizzamento  della  volontà  perversa  ed 
ingiusta  mediante  l’ emendamento  (v.  I,  p,  228),  mentre  che 

10  scopo  della  giustizia  civile  consiste  nel  dar  line  ad  una  lite, 
determinando  i diritti  e le  obbligazioni  delle  parti  secondo  la 
natura  del  rapporto  giuridico  formalmente  stabilito  tra  di  loro. 

La  giustizia  civile  e penale  è una  funzione  la  di  cui  direzio- 
ne fa  parte  dei  poteri  dello  Stato;  per  altro  questa  funzione, 
come  tutti  i poteri  e le  loro  diverse  branche,  dev’  essere  eser- 
citata da  una  partecipazione  di  organi  popolari  scelti  indistin- 
tamente nel  seno  del  popolo  o in  una  classe  del  popolo. 

I popoli  liberi  non  hanno  mai  abbandonato  alle  sole  autorità 

11  giudizio  sur  i loro  interessi  i più  importanti;  come  in  Grecia 
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od  a Roma,  i popoli  germanici  giudicavano  primitivamente  i 
delitti  nelle  loro  assemblee;  più  tardi,  specialmente  dopo  Car- 
lomagno,  è un  tribunale  tratto  dal  popolo,  la  Corte  degli  Scabini 
(Schoffengericht,  da  scaphan  cercare  o trovare,  cioè  adire  il  giu- 
dizio), che,  sotto  la  presidenza  di  un  organo  officiale,  solo  di- 
rigente, senza  prender  parte  al  voto,  pronunziava  sul  fatto 
ingiusto,  sulla  colpabilità  e sulla  pena.  Queste  Corti  andarono 
sempre  più  scomparendo  dopo  il  riconoscimento  del  diritto  ro- 
mano nel  1495,  ed  il  potere  assoluto,  cotanto  favorito  da  que- 
sto diritto,  s’impadronì  sempre  più  di  tutta  la  giustizia.  Più  di 
tre  secoli  attestano  a quali  errori  ed  a quali  raffinamenti  di 
crudeltà  (quando  si  pensi  alla  tortura),  a qual  perdita  di  ogni 
senso  comune  (per  esempio  nella  teorica  delle  prove  e degli 
indizi),  è fatalmente  condotta  la  giustizia,  quando  la  diviene 
puramente  officiale,  separandosi  dalla  coscienza  morale  e dal 
buon  senso  della  nazione  (v.  I,  p.  178).  All'Inghilterra  fu  riser- 
vata la  nobile  missione  di  conservare  1’  elemento  popolare  in 
ogni  giurisdizione  civile  o penale,  e di  dargli  la  forma  parti- 
colare del  giurì.  Prima  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  la  giu- 
stizia anglo-sassone  era  organata  nello  stesso  modo  come  sul 
continente;  Guglielmo  e più  particolarmente  Enrico  II  nel  1 17G, 
operarono  un  mutamento  importante  facendo,  da  alcuni  giu- 
stizieri ( jusliciarii  itinerante:;),  che  presiedevano  alle  Corti  di 
giustizia,  pronunziare  sulla  pena,  dopo  che  la  prova  dei  fatti 
accusati  o del  delitto  era  stata  fornita.  E il  giurì  si  formò  nel 
suo  stato  attuale  principalmente  per  la  proibizione  dei  giudizi 
di  Dio  fatta  dal  Concilio  Lateranense  nel  1215,  sotto  Innocen- 
zo III  e della  necessità  d’ istituire  sin  d’ allora  un  altro  mezzo 
di  prova.  V’ha  ancori  una  diversità  di  opinioni  sul  modo  come 
si  è formato  il  giurì  in  numero  di  dodici  membri,  ma  è certo 
che  questo  giurì,  che  si  era  già  stabilito  per  i processi  civili 
tra  il  1 1G4  ed  il  1 170  si  istituì  prima  del  1221  per  le  cause  pe- 
nali. Questo  giuri  si  ò mantenuto  fino  ad  oggi  per  i due  generi 
di  cause,  ed  è stato  adottato  negli  Stati-Uniti. 

Nella  secouda  metà  del  XVIII  secolo  poi  l’ attenzione  fu  di- 
retta, specialmente  da  Montesquieu  (in  Germania  da  Moser, 
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nelle  sue:  Fantasie  patriottiche  del  17 69)  e sull’istituzione  dei  giu- 
rati come  giurisdizione  penale.  Disgraziatamente  Montesquieu 
presentò  questo  giurì  sotto  un  aspetto  essenzialmente  erroneo, 
dichiarando,  con  una  falsa  divisione  analoga  a quella  eli’  egli 
avea  fatta  dei  tre  poteri,  (v.  p.  351)  che  il  giuri  pronunziava  sur 
i fatti,  ed  il  giudice  sul  diritto,  cioè  su  la  pena  che,  secondo  la 
legge,  doveva  essere  applicata  al  caso  presentato.  Ma  il  giuri 
inglese  risponde  sulla  quistione  di  sapere  se  l’accusato  è colpe- 
vole o non  colpevole  del  delitto  che  gli  è stato  imputato,  e quindi 
cosi,  si  riconosce  nel  giurì  la  capacità  di  sapere  ciò  che  è un 
assassinio,  un  omicidio,  un  furto,  una  falsificazione,  ecc.,  e di 
pronunziarsi,  secondo  queste  nozioni  di  diritto,  positivamente 
o negativamente  sulla  colpabilità.  In  vece,  l’ errore  di  Monte- 
squieu, unito  allo  spirilo  legista  nudrito  dal  diritto  romano, 
rifiutandosi  ad  ammettere  che  il  popolo  potesse  intendere  nulla 
nella  materia  di  diritto,  falsò  il  concetto  del  giurì  nel  tempo 
della  sua  introduzione  in  Francia,  e poscia  su  tutto  il  continen- 
te. Per  altro,  in  Germania,  Móser  (che  cercava,  dal  1768,a  ria- 
nimare gli  antichi  fondamenti  germanici  della  libertà),  aveva 
fatto  già  osservare  che,  se  si  rifiutava  alle  genti  del  popolo  la 
capacità  di  pronunziare  sur  un  delitto,  non  si  poteva  punire 
di  aver  commesso  un  crimine,  perchè  la  perpetrazione  impu- 
tàbile di  un  fatto  criminoso  presupponeva  necessariamente  la 
coscienza  di  ciò  eli’  era  un  crimine;  ma  non  si  tenne  conto  di 
questa  giusta  veduta;  e quando  il  giuri,  dopo  una  lunga  e forte 
opposizione  dei  giureconsulti,  fu  egualmente  stabilito  in  Ger- 
mania, nel  1848,  ei  fu  statuito,  come  in  Francia,  che  le  diverse 
nozioni  di  delitti,  date  dal  codice  penale,  dovevano  essere  di- 
stinte, per  l’intelligenza  del  giurì,  nelle  loro  diverse  parti  o nei 
loro  elementi  i più  semplici,  e che  il  giuri  doveva  rispondere 
su  ciascuno  degli  elementi  o fatti  formanti  spesso  una  lista 
molto  lunga.  Mentre  che  in  Inghilterra  il  giurì  è considerato 
come  una  riunione  di  uomini  maggiori,  aventi  sufficiente  logi- 
ca naturale  per  riunire  dei  fatti  in  una  nozione  comune,  esso  è 
trattato,  sul  continente,  corno  un  composto  di  uomini  che  non 
hanno  senso  comune  bastevole  per  formare  una  tale  nozione,  e 
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che  hanno  bisogno  di  esser  condotti, come  suol  dirsi  per  la  ma- 
no mediante  quistioni  bene  specificate,  come  se  l’alta  e l’ampia 
intelligenza  di  un  giureconsulto  fosse  sola  capace  di  combina- 
re queste  quistioni  in  una  nozione  comune,  di  esaminare  se  il 
crimine  in  quistionc  ne  è sufficientemente  determinato,  e di 
pronunziare  la  pena.  La  posterità  "comprenderà  difficilmente 
come  un  cosi  grave  errore  ha  potuto  imporsi-  e mantenersi  per 
tanto  tempo  presso  popoli  rischiarati;  ed  essa  vi  scorgerà  una 
nuova  prova  di  quel  fatto  che  le  più  semplici  verità  sono  re- 
spinte dalle  autorità  officiali,  quando  esse  ledono  taluni  aspetti 
sotto  i quali  si  è abituati  a considerare  le  cose.  Per  altro  negli 
ultimi  tempi,  in  Francia  ed  in  Germania,  la  pratica,  cosi  come 
gli  studi  storici  e filosolìci,  ha  fatto  riconoscere  sempre  più 
questo  grave  errore,  e si  vede  aumentare  senza  posa  il  numero 
dei  penalisti  clic  chiedono  il  ritorno  ai  giusti  principi  (1). 

Nel  giuri,  non  v’ha  separazione,  ma  concorso  di  due  funzio- 
ni, perchè  il  delitto  ò riguardato  soltanto  sotto  due  aspetti  di- 
stinti, sotto  l’aspetto  subiettivo  della  colpabilità, giudicata  secon- 
do i fatti  e secondo  tut  ta  la  moralità  dell’accusato, dalla  coscien- 
za morale  del  giuri,  e poscia,  quando  il  primo  punto  ò consta- 
tato dal  punto  obiettivo  della  legge,  che  per  altro  deve  lascia- 
re al  giudice  una  sufficiente  latitudine  onde  poter  applicare  la 
legge  secondo  il  grado  di  colpabilità  e di  cattiveria  che  tutto  il 
processo  rivela  nel  delinquente.  Epperò  il  giudice  non  esercita 
più  una  funzione  astratta,  meccanica,  ma  giudicai  anche  Yuomn 
secondo  il  modo  come  6 stato  commesso  il  delitto. 


(1)  Noi  mio  rapporto  fatto  (come  deputato  dell’Università)  alla  pri- 
ma camera  di  Sassonia,  nel  1864,  sur  un  progetto  di  giuri,  separan- 
domi dall’iniziativa  della  seconda  Camera,  io  insisteva  sulla  necessità 
di  ritornare  al  giusto  principio,  e di  far  pronunziare  il  giurì  per  sio 
no  sulla  colpabilità;  ma  tutto  il  progetto  fu  respinto.  Nella  sessione 
attuale,  il  governo  ha  proposto  un  progetto,  ed  ha  dichiarato  di  voler 
stabilire  il  giuri  sulle  sue  vere  basi.  Questo  progetto  è ora  adottato, 
e la  Sassonia  sarà  cosi  il  primo  paose  sul  continente  che  abbia  stabi- 
lito il  giuri  secondo  il  suo  vero  spirito. 
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Il  giurì  deve  trovare  la  sua  applicazione  su  tutti  i reati  qua- 
lunque sia  la  loro  intensità  criminosa.  Sul  continente,  gene- 
ralmente i soli  casi  più  gravi  sono  riservati  al  giudizio  dei  giu- 
rati. Ma  è lina  restrizione  che  non  si  liuti  giustificare.  Tuttavia 
v'ha  un  ordine  inferiore  di  delitti  in  cui  il  grande  apparato  del 
giurì  sarebbe  fuori  di  ogni  '[irò porzione  con  la  loro  importanza. 
Per  altro,  per  mantenere  il  principio  fondamentale  della  par- 
tecipazione di  elementi  popolari  ad  ogni  giurisdizione  penale, 
si  sono  istituite  in  molti  paesi  di  Germania  (dapprima  nell'An- 
nover)  delle  Corti  di  Scabini  (Schòlfengerichté),  più  simili  alle  an- 
tiche Corti  di  scabini,  e composte,  da  un  lato,  da  un  giudice, 
c,  dall’altro,  da  due  assessori  laici  eletti  dal  distretto,  e giudi- 
canti insieme  sulla  colpabilità  e sulla  pena.  Questa  istituzione 
è perfettamente  riuscita  (1)  e non  mancherà  di  trovare  un’  ap- 
plicazione sempre  più  estesa.  — — 

Nella  giurisdizione  penale  specialmente,  v’ha  anche  una  isti- 
tuzione di  origine  francese,  quella  del  pubblico  ministero  (pro- 
curatore o avvocato  imperiale)  presso  delle  Corti,  la  quale, 
sconosciuta  in  Inghilterra  e respinta  da  giureconsulti  inglesi 
eminenti  come  Brougham,  Campbell  ed  altri,  è anche  ripro- 
vata nella  sua  forma  attuale  dalla  maggior  parte  dei  giurecon- 
sulti in  Germania,  i quali  ne  chiedono  la  riforma,  che  deve 


(t)  In  Sassonia,  giudicando  il  giuri  dei  crimini  e delitti  importanti 
al  meno  4 anni  di  reclusione,  sono  state  stabilite  delle  Corti  di  sca- 
bini per  tutti  i crimini  e delitti  di  minore  importanza.  E quantunque 
tra  questi  delitti  ve  ne  siano  alcuni  che,  secondo  noi,  spettava  al  giuri 
di  giudicare,  6 non  di  meno  un  gran  progresso  fatto  su  tutti  gli  altri 
paesi  tedeschi,  nei  quali  i soli  tribunali  pronunziano  su  questo  se- 
condo grado  di  crimini  e delitti.  Nel  momento  in  cui  si  stampano  que- 
ste pagine  (30  maggio),  il  Re  annunzia,  nel  suo  discorso  di  chiusura 
delle  Camere,  ch’egli,  dopo  matura  deliherazione,  ha  sanzionato  l’a- 
bolizione della  i iena  di  morie,  in  favore  della  quale  il  ministro  di  giu- 
stizia, Schneider,  avea  pronunziato  uno  stupendo  discorso’,  pregevole 
tanto  per  l’ ingegno  quanto  per  il  cuore  ed  i sentimenti  veramente 
religiosi  che  vi  si  rivelano. 
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consistere  in  ciò  che  si  dia  una  più  grande  indipendenza  a tal 
ministero  rispetto  al  governo,  o che  si  trasferisca  quella  fun- 
zione ad  un  giudice  designato  dalla  Corte. 

La  giustizia  penale  ò ancora  divisa  in  giustizia  penale  comune 
e giustizia  penale  militare.  Quest’  ultima  non  dovrebb’  esse- 
re chiamata  che  a giudicare  crimini  e delitti  aventi  un  carat- 
tere militare,  come  la  mancanza  di  obbedienza,  la  diserzio- 
ne, ecc.,  mentre  che  tutti  i crimini  e delitti  comuni  (furto, 
omicidio,  ecc.)  commessi  da  militari,  dovrebbero  essere  giu- 
dicati, come  ha  luogo  in  Inghilterra,  dai  tribunali  ili  giustizia 
comune. 

La  giustizia  civile  si  divide  in  giustizia  civile  comune  o del  di- 
ritto civile  comune  da  un  lato,  e giurisdizioni  speciali  dall’altro, 
constituite  particolarmente  da  tribunali  di  commercio,  per  le 
cause  commerciali,  di  una  sì  grande  importanza  all’  epoca  no- 
stra. Per  altro  il  principio  generale  esige  che  s’ istituiscano 
egualmente  dei  tribunali  industriali  (il  primo  grado  dei  quali 
è formato  dal  consiglio  dei  prudcnles)  e dei  tribunali  di  agricol- 
tura. Come  le  cause  di  giustizia  si  riferiscono  generalmente  ad 
interessi  di  patrimonio,  così  non  sarà  necessario  di  istituire 
dei  tribunali  particolari  per  gli  altri  ordini.  Ma  tutto  ciò  che 
concerne,  in  questi  ordini,  altre  quistioni  di  diritto,  di  ono- 
re, ecc.,  dovrebb'essere  giudicato  in  prima  istanza  dai  consigli 
di  disciplina,  come  esistono  già  quasi  dappertutto  per  l’ordine 
degli  avvocati  e che  dovrebbero  essere  costituiti  per  gli  altri 
ordini  di  coltura,  e per  le  loro  principali  sotto-divisioni,  per  il 
clero,  per  i membri  deH’istruzione,  per  i medici,  per  la  stampa 
politica,  per  la  letteratura,  per  gli  stessi  librai  (come  ò stato  pro- 
posto a Lipsia).  L’ organamento  di  questi  consigli,  le  decisioni 
dei  quali  avrebbero  anche  un  valore  più  morale,  sarebbe  anche 
di  un  potente  soccorso  per  mantenere  l'onestà  nell'esercizio  di 
una  professione  e spandere  uno  spirito  più  morale  su  tutta  la 
società. 

Finalmente  la  giustizia  civile  è o privata  o pubblica.  Ordina- 
riamente la  si  riguarda  come  competente  solo  per  gli  affari  li- 
tigiosi privati;  ma  possono  anche  sopraggiungere  dei  conflitti 
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tra  i cittadini  e talune  autorità  o poteri  pubblici  su  diritti  pub- 
blici guarentiti  dalla  costituzione  o dalle  leggi,  c sono  queste 
le  Corti  di  giustizia  clic  debbono  decidere  intorno  ai  conflitti 
(v.  § 126  sulla  giustizia  amministrativa). 

Come  la  giustizia  civile,  in  tutte  le  sue  branche,  deve  ripo- 
sare, secondo  il  principio  fondamentale,  sur  una  partecipazio- 
ne di  elementi  laici  o popolari,  ciascuno  chiede  se  tale  parte- 
cipazione dev’essere  egualmente  organata  nella  forma  del  giurì. 
Ma, per  le  giurisdizioni  speciali,  tribunali  di  commercio,  l'espe- 
rienza ha  già  dimostrato  che  un  altro  modo  di  organamento  può 
avere  buoni  risultati,  cioè  che  questi  tribunali  possono  essere 
composti  .unicamente  da  commercianti,  come  in  Francia,  o da 
commercianti  sotto  la  presidenza  di  un  giudice  come  general- 
mente in  Germania  ed  in  Italia;  e rispetto  alla  giustizia  civile 
comune,  quantunque  il  numero  dei  partigiani  del  giuri  civile 
aumenti  (1),  pure  rimano  una  notevole  differenza  tra  la  giusti- 
zia penale,  avente  da  giudicare  degli  uomini,  e la  giustizia  ci- 
vile, avente  da  decidere  formalmente  su  fatti  ed  atti  di  un  ca- 
rattere determinato.  Il  principio  troverebbe  dunque,  sembra, 
una  soddisfazione  bastevole  con  l’aggiunzione  di  assessori  laici 
ai  giudici  officiali,  e questi  assessori  sarebbero  certamente  in 
istato  di  giudicare  sur  affari  giornalieri  di  diritto  comune,  su 
prestiti,  su  locazioni,  vendite,  così  come  dei  commercianti  sono 
chiamati  a giudicare  sopra  affari  molto  più  complicati,  per  e- 
sempio  su  lettere  di  cambio,  occ. 

La  giustizia  è organata  dalla  leijgc;  la  nomina  dei  giudici  si  fa 
dal  governo;  un  concorso  di  altri  corpi  dello  Stato  è stato  qual- 
che volta  organato,  consistendo  in  ciò  che  le  assemblee  pro- 
vinciali o le  Camere  (come,  Imo  all’  annessione,  nell’  Anndver, 
e nell’Assia  elettorale)  esercitano  im  diritto  di  presentazione, 
o in  ciò  che  dei  corpi  politici  e le  Corti  di  giustizia  presentano 
delle  liste  di  candidati  fra  i quali  sceglie  il  governo.  Quest’ul- 
timo modo,  usato  sin  dal  1831  in  Helgio,  per  i giudici  di  un 


(i)  In  Francia  il  Play,  nella  sua  Hi forma  sociale,  v.  II,  p.  510,  si  pro- 
nunzia egualmente  per  il  giurì  civile. 
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rango  più  elevato, è stato  considerato  constan temente  come  una 
delle  più  felici  combinazioni  (1). 

CAPITOLO  IV. 
dell’  amministrazione. 

§ 124. 

I.  Della  polizia  amministrativa. 

L’ amministrazione  preventiva,  chiamata  comunemente  la 
polizia  amministrativa,  ha  la  missione  di  preservare  la  società 
da’mali  che  possono  nascere  sia  da  cause  fisiche,  sia  dall’igno- 
ranza, sia  da  cause  sociali  complicate,  e che,  per  essere  pre- 
venute, presuppongono  una  conoscenza  speciale  tecnica  delle 
materie  alle  quali  si  riferisce  l’ azione.  La  polizia  amministra- 
tiva comprende  anche  la  polizia  sanitaria,  concernente  le  ma- 
lattie contagiose,  le  epidemie  di  uomini  e di  animali,  la  con- 
statazione dei  decessi,  la  sorveglianza  delle  case  di  morti,  ecc., 
la  protezione  della  salute  mediante  la  polizia  alimentare,  l’am- 
ministrazione di  tutto  ciò  che  concerne  i trovatelli  (2),  ancora 
cosi  imperfetta  a cagione  di  erronei  sistemi  adottati  e dalla 
mancanza  di  un  trattamento  alimentare  conveniente;  la  polizia 
delle  fabbriche,  che  non  deve  solo  sorvegliare  alla  solidità,  ma 


(1)  L’articolo  99  della  costituzione  belga  dice:  a I consiglieri  delle 
Corti  d’appello  e i presidenti  e vice-presidenti  di  prima  instanza  sono 
nominati  dal  Re,  su  due  liste  doppie,  presentate,  I'  una  dalle  Corti, 
l’ultra  dai  Consigli  provinciali.  1 consiglieri  della  Corte  di  cassazione 
sone  nominati  dal  Re,  su  due  liste  doppie,  presentate,  l’ una  dal  Se- 
nato (prima  Camera),  l’altra  dalla  Corte  di  cassazione.  In  questi  due 
casi,  i candidati  portati  sur  una  lista  possono  essere  ugualmente  por- 
tati sull’altra  «. 

(2)  Un  pregevolissimo  libro  sui  diversi  sistemi  rispetto  ai  trovatelli 
è stato  pubblicato  dal  dottore  Uiigel,  direttore  dell’  ospizio  dei  bam- 
bini infermi,  a Vienna,  1861. 

Aimkns,  il.  ss 
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anche,  nelle  città,  ad  una  certa  regolarità;  la  polizia  concer- 
nente il  pauperismo,  che  sarà  convenientemente  combinata  con 
la  branca  dell’ amministrazione  propriamente  detta,  incaricata 
di  tutto  ciò  che  riguarda  la  beneficenza. 

§ 125. 

il.  Deli  amministrazione  propriamente  detta. 

L’amministrazione  propriamente  detta  si  divide  in  due  bran- 
che principali,  amministrazione  politica,  concernente  tutti  gli 
alluri  della  competenza  del  ministero  dell’  interno  (p.  12G)  ed 
amministrazione  di  coltura  riguardante  i rapporti  in  cui  lo  Stato 
si  trova  con  i diversi  ordini  di  coltura,  le  confessioni,  la  pub- 
blica istruzione,  la  moralità  e la  benellcenza,  e con  tutto  l’ or- 
dine economico,  la  produzione  prima  (l’ agricoltura,  la  coltura 
forestale,  ecc.),  l’industria  ed  il  commercio.  L’esposizione  dei 
principi  di  queste  due  branche  dell’  amministrazione  sarà  riu- 
nita alle  materie  di  cui  tratterà  la  terza  divisione. 

5 126. 

Della  giustizia  amministrativa. 

Lo  spirito  del  potere  assoluto  ha  dovuto  cedere  il  terreno  nel 
campo  della  costituzione  e della  legislazione,  ma  si  è trince- 
rato nell'  amministrazione,  forte  centrale  che  cerca  di  mante- 
nere come  il  suo  dominio  proprio  legittimo.  Ma,  Insorte  di  tutto 
il  sistema  costituzionale,  la  sorte  stessa  di  un  vero  ordine  di 
diritto  e di  legalità  in  generale  dipende  essenzialmente  dallo 
stabilimento  di  una  giurisdizione  indipendente,  incaricata  di 
decidere  di  tutti  i conflitti  di  diritto  che  possono  elevarsi  tra  i 
privati,  persone  individuali  o collettivo,  e le  autorità  ammini- 
strative, quelle  della  polizia  di  sicurezza  ed  amministrativa, 
quelle  dell’  amministrazione  politica  e di  coltura,  quando  l’e- 
sercizio del  loro  potere  è considerato  dai  privati  come  non  con- 
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formo  alle  leggi.  L’ Inghilterra,  il  paese  legale  per  eccellenza, 
ha  preso  il  partito,  a primo  aspetto  il  più  semplice  ed  il  più 
naturale,  di  attribuire  alle  Corti  di  giustizia  civile  il  giudizio 
su  tutti  questi  conflitti,  di  far  pronunziare  da  loro  delle  pene 
contro  i funzionari  amministrativi  che  hanno  violato  una  legge. 
In  Germania,  le  opinioni  sono  divise,  perché  gli  uni  preferi- 
scono l'adozione  del  modo  inglese,  mentre  che  altri  dimandano 
lo  stabilimento  di  Corti  speciali  di  diritto  pubblico,  in  generale, 
ed  altri  finalmente  chiedono  solo  delle  Corti  speciali  di  diritto 
amministrativo. 

Per  risolvere  queste  importanti  quistioni,  bisogna  prima  di 
tutto  distinguere,  sotto  il  rapporto  materiale,  i diversi  generi 
di  cause  intorno  a cui  possono  nascere  dei  conflitti,  e poscia 
esaminare,  sotto  il  rapporto  formale,  da  quali  autorità  debbono 
essere  decisi  questi  conflitti. 

Sorto  il  rapporto  materiale,  bisogna  distinguere,  1°  gli  affari 
puramente  amministrativi,  2°  le  cause  amministrative  conten- 
ziose o litigiose,  3°  le  cause  civili  di  diritto  pubblico  formale. 

1°  Gli  affari  puramente  amministrativi  sono  quelli  eh'  eser- 
cita un’ autorità  amministrativa,  in  un  modo  incontestabile, 
nella  competenza  del  suo  diritto.  Quando,  per  esempio,  il  go- 
verno o il  Presidente  di  una  provincia,  ecc.,  ha  il  diritto  di  con- 
fermare la  nomina  di  un  borgomastro,  sindaco,  ecc.,  e ne  usa 
chiedendo  la  presentazione  di  un  altro  candidato, egli  è nel  suo 
diritto, c quantunque  i corpi  che  presentano  dei  candidati  pos- 
sano ancora  indirizzare  una  petizione, ricorrere  ad  un’autorità 
supcriore,  pure  essi  non  hanno  niun’  azione  da  intentare,  per- 
chè, essendo  incontestato  il  diritto  formale,  l'affare  non  è con- 
tenzioso. 

2°  Ma  delle  liti  o dei  conflitti  possono  elevarsi  quando  un’au- 
torità esecutiva  chiede,  prescrive  o proibisco  a dei  privati, 
persone  individuali  o collettive,  qualche  cosa  che  queste  per- 
sone considerano  come  una  violazione  o una  applicazione  er- 
ronea della  costituzione  o di  una  legge  e reclamano  il  diritto 
di  non  obbedire.  In  questi  casi  in  cui  il  diritto  formale  dell’au- 
torità è contestato,  la  regola  la  più  semplice  in  ogni  contesta- 
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zionc,  cioè  cho  niuno  dev’essere  giudice  e parte  insieme,  avreb- 
be dovuto  far  già  costituire  un’  autorità  indipendente  per  fare 
decidere  intorno  a tali  casi.  Il  bisogno  di  una  tale  autorità  è 
oggi  generalmente  sentito,  ma  per  sapere  in  qual  modo  la 
dev’essere  stabilita,  bisogna  distinguere,  come  abbiamo  fatto 
in  tutte  lo  altre  materie,  le  cause  litigiose  che  possono  soprav- 
venire nei  rapporti  di  diritto  pubblico  formale  dalle  cause  che 
sorgono  in  rapporti  di  diritto  pubblico  amministrativo  propria- 
mente detto. 

3°  Vi  sono  delle  cause  contenziose  di  diritto  pubblico  formale 
nelle  quali  le  Corti  o tribunali  ordinari  sono  di  loro  natura 
completamente  competenti.  Imperocché  è un  errore  ridurre  la 
competenza  di  queste  Corti  a processi  di  un  carattere  privato, 
stando  essp  nel  grado  di  giudicare  su  tutti  i casi  di  diritto  for- 
male, come  l’abbiamo  formulato  nella  sua  differenza  col  diritto 
amministrativo.  Ora,  i diversi  generi  di  cause  contenziose  di 
diritto  pubblico  formale  sono  i seguenti  : 

a.  In  primo  luogo  i tribunali  ordinari  sono  competenti  per 
esaminare  intorno  ad  un  caso  speciale  che  loro  è presentato, 
se  un’ordine,  un  regolamento,  emanato  da  un’autorità  ammini- 
strativa, non  implica  una  violazione  della  costituzione  o di  una 
legge.  So  si  rifiuta  ai  tribunali  questo  diritto  (come  lo  fa  for- 
malmente, per  es.,  la  costituzione  di  Prussia,  art.  106),  non 
dipende  che  dalla  buona  volontà  dell’  amministrazione  di  ri- 
spettare le  leggi. 

b.  Tutti  i diritti  pubblici  o,  come  si  dice,  politici  dei  mem- 
bri dello  Stato,  degl’individui,  dei 'comuni,  delle  confessio- 
ni, ecc.,  sono,  per  loro  natura,  posti  sotto  la  protezione  delle 
Corti  di  giustizia.  Queste  Corti  debbono  decidere  se  l’ordine  o 
l’atto  di  un’autorità,  attenti,  per  es.,  ai  diritti  guarentiti  ad  o- 
gnuno  dalla  costituzione  di  scegliere  liberamente  il  suo  domi- 
cilio, al  diritto  di  elezione,  al  diritto  di  mutare  di  confessione, 
al  diritto  di  fondare  un  giornale,  al  diritto  di  un  comune 'ri- 
spetto all’  esercizio  della  polizia  locale,  ecc.  La  responsabilità 
dei  funzionari  è quasi  illusoria,  quando  un’  azione  contro  di 
loro  non  può  essere  intentata  senza  che  un’  autorità  governa- 
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tiva  (p.  es.  il  Consiglio  di  Stato  in  Francia,  la  Corte  di  compe- 
tenza in  Prussia)  ne  dia  il  permesso. 

c I tribunali  civili  sono  egualmente  competenti  per  decidere 
delle  dimande  in  danni  ed  interessi  dirette  contro  dei  funzio- 
nari a causa  di  lesioni  da  essi  commesse  mediante  un  ingiusto 
esercizio  del  loro  potere. 

d.  Finalmente  i tribunali  sono  competenti  per  decidere  su 
di  azioni  intentate  da  funzionari  contro  il  fisco  rispetto  a ciò 
che  loro  è dovuto  dal  governo  (la  maggior  parte  del  tempo  ri- 
spetto al  trattamento). 

Ma,  fuori  di  queste  cause  di  diritto  pubblico  formale,  posso- 
no sorgere  dei  conflitti  nelle  sfere  dell’ordine  amministrativo, 
specialmente  in  quello  dell’  amministrazione  di  coltura,  con- 
flitti che,  per  esser  bene  giudicati,  esiggono,  come  l’ammini- 
strazione in  generale  (p.  419),  delle  conoscenze  speciali  tecni- 
che. Questo  genere  di  cause  comprende  tutte  le  contestazioni 
che  possono  sorgere,  a)  sul  dovere,  il  modo  e la  misura  di  con- 
tribuire alle  spese  ecclesiastiche  e secolari,  b)  sul  dovere  e sulla 
misura  di  contribuire  al  mantenimento  delle  strade,  delle  linee 
di  confini,  e)  sugli  affari  dell’agricoltura,  dell'irrigamento  e del- 
lafognatura,  sull'esercizio  della  pesca,  sull'uso  dello  acque,  eoe. , 
ri)  sur  affari  provenienti  dal  ministero  dell’  interno,  sull’  indi- 
genato, sul  diritto  di  domicilio,  ecc. 

Rispetto  a questo  terzo  genere  di  cause  contenziose  di  diritto 
amministrativo  propriamente  detto  sorge  principalmente  la 
quistione  di  sapere  da  quale  autorità  le  debbano  essere  giudi- 
cate. Il  principio  che  bisogna  stabilire  primamente  è,  che  de- 
v'essere un’autorità  organata  in  giusta  indipendenza  rispetto  al 
governo  e diversa  da  quella  che  si  trova  in  causa;  quanto  alla 
seconda  quistione,  cioè  di  sapere  quale  sarà  quest'autorità  in- 
dipendente, vi  sono  i tre  sistemi  indicati  più  sopra;  ma  ragioni 
teoriche  e pratiche  sembrano  riunirsi  per  dare  la  preferenza  al 
sistema  che  stabilisco  una  giurisdizione  speciale  di  diritto  am- 
ministrativo, al  meno  in  due  istanze,  che  si  sono  già  comin- 
ciate ad  organare  in  Germania  (1).  l’na  giurisdizione  tale  può 

(1)  II  Granducato  di  Radcn,  con  la  leggo.  del  5 agosto  che  eon- 
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essere  giustificata  da  importanti  argomenti.  In  primo  luogo 
l’amministrazione  è coordinata  alla  giustizia,  e sembra  conve- 
niente di  conservarle  questa  posizione  istituendo  una  Corte 
speciale  per  gli  affari  amministrativi  contenziosi;  poscia  il  modo 
inglese  sembra  meno  convenire  agli  Stati  del  continente,  per- 
chè qui  l'amministrazione  nelle  diverse  sfere  di  coltura  è molto 
meglio  sviluppata  che  in  Inghilterra,  ove  il  governo  comincia 
solo  a prender  cura  d’ affari  che  aveva  abbandonati  fin'  ora  al- 
l’azione privata  (1). 

Quando  vi  sono  delle  Corti  speciali  per  le  cause  amministra- 
tive, dei  conflitti  di  competenza  possono  sorgere  intorno  alla  qui- 
stione  di  sapere  se  la  causa  6 realmente  di  competenza  di  que- 
ste Corti  o di  quella  dei  tribunali  ordinari.  In  Germania,  si  erano 
già  istituite,  sotto  l' imperio  del  sistema  amministrativo  sem- 
plice, delle  autorità  composte  di  giudici  per  la  maggior  parte 
e di  funzionari  chiamati  a decidere  la  quistione  di  competenza. 
In  Francia,  si  era  egualmente  pensato,  con  la  costituzione  del 
1848  (art.  89),  a costituire  una  simile  autorità  per  segnare  al 
meno  qualche  limite  al  Consiglio  di  Stato  (d’ altra  parte  orga- 
nato, mercè  questa  costituzione,  in  un  modo  più  indipendente), 
senza  che  il  tentativo  abbia  avuto  un  risultato.  Nel  sistema 
delle  Corti  speciali,  una  commissione  mista  si  formerà  per  de- 
cidere intorno  ai  conflitti  di  competenza. 


cerneva  l’organaniento  amministrativo  del  paese,  ha  cominciato  a sta- 
bilire in  ultima  istanza  (la  prima  essendo  formatadal  consiglio  (eletto) 
del  distretto)  una  Corleiii  diritto  amministrativo  (Vcnvaltuiujsgerichlsliof). 

(1)  Noi  ci  asteniamo  dall’ emettere  su  questa  quistione  un’opinione 
assoluta,  li  crediamo  che  l’esperienza  che  si  farà  in  Germania  dello 
Corti  speciali,  allo  quali  sembrasi  dare  dovunque  la  preferenza,  for- 
nirà i migliori  elementi  per  decidere  la  quistione.  L’ indipendenza  c 
la  conoscenza  delle  materie  ci  sembrano  essere  dello  condizioni  es- 
senziali per  una  tale  giurisdizione.  Tuttavia  queste  condizioni  po- 
trebbero essere  anche  recate  ad  ell'etto  dall’istituzione  di  una  sezione 
speciale  per  le  cause  amministrativo  presso  delle  Corti  di  giustizia, 
come  ve  ne  sono,  generalmente  per  le  causo  criminali. 
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DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO  CON  OLI  ORDINI  PRINCIPALI 
DI  VITA  E DI  COLTURA. 


PRIMA  SEZIONE. 

DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO  CON  OLI  ORDINI  PRINCIPALI 
DELLA  PERSONALITÀ  INDIVIDUALE  E COLLETTIVA. 

Essendo  stati  sufficientemente  indicati  i rapporti  di  diritto 
pubblico  dello  Stato  con  le  persone  individuali,  non  rimane  che 
ad  esporre  i rapporti  dello  Stato  con  le  persone  collettive,  la 
famiglia,  il  comune  e le  grandi  circoscrizioni  interne  delle 
provincie. 


CAPITOLO  PRIMO. 

DEL  DIRITTO  PUBBLICO  E DELLA  FAMIGLIA. 

§ 127. 

La  famiglia,  la  prima  forma  di  sociabilità,  non  è solo  una 
cerchia  di  diritto  privato,  ma  anche  di  diritto  pubblico,  e deve 
essere  organata  come  una  parte  integrante  dell’  ordine  pub- 
blico. Questo  organamento  è costituito  principalmente  dal  con- 
siglio di  famiglia.  Questo  consiglio  (già  conosciuto  dall’  antico 
diritto  romano  nel  consiglio  dei  propinqui  et  amici ) fu  instituito 
in  Francia  durante  la  rivoluzione;  esso  può  essere  considerato 
come  una  felice  mescolanza  di  consuetudini  germaniche  con- 
servate al  Nord  della  Francia  (principalmente  nella  Normandia, 
che  componeva  il  consiglio  di  famiglia  dei  più  prossimi  paren- 
ti), e del  diritto  scritto  (diritto  romano)  del  Sud,  i partigiani 
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del  quale  esiggevano  che  tal  consiglio  fosse  posto  sotto  la  di- 
rezione di  una  pubblica  autorità  (il  giudice  di  pace).  La  Ger- 
mania, ove  il  diritto  romano  ha  trionfato  più  completamente, 
è rimasta  priva  fino  ad  oggi  di  questa  buona  istituzione.  Solo 
negli  ultimi  tempi,  nei  quali  il  movimento  industriale  e com- 
merciale ha  messo  in  evidenza  i vizi  del  sistema  che  riveste  le 
Corti  di  giustizia  della  tutela  superiore,  mediante  ricerche  teo- 
riche e pratiche  si  è penetrati  un  poco  più  addentro  nella  qui- 
stione,  e si  è fatto  vedere  che  i legami  naturali  i quali  unisco- 
no la  famiglia  in  primo  luogo  col  comune  debbono  servir  di 
baso  ai  giusti  rapporti  da  stabilire  tra  il  consiglio  di  famiglia 
ed  il  comune.  Non  è dunque  una  Corte  di  giustizia,  i membri 
della  quale  non  hanno  una  conoscenza  pratica  bastevole  degli 
, affari  economici  nei  quali  i pupilli  sono  spesso  interessati;  ma 
è un’autorità  municipale  che,  sotto  la  sorve glianza  di  un  organo 
superiore  della  giurisdizione  regolatrice  (p.  420),  dev’essere 
incaricata  della  tutela  superiore,  mentre  che  la  tutela  stessa  ò 
retta  dal  tutore  con  l' assistenza  del  consiglio  di  famiglia,  la 
voce  del  quale,  rispetto  a taluni  affari,  sarà  consultiva  e rispetto 
ad  altri  deliberativa. 

Fin’ora,  il  consiglio  di  famiglia  non  è stato  costituito  che  per 
i bisogni  della  tutela;  per  altro  è un  aspetto  troppo  esclusivo. 
Certo,  il  consiglio  di  famiglia  deve,  prima  di  tutto,  servire  di 
complemento  per  la  lacuna  lasciata  dalla  morte  dei  genitori, 
ma,  nella  vita  ordinaria  delle  famiglie,  sorgono  spesso  dello 
quistioni,  delle  contestazioni,  delle  risse,  delle  cause  di  sepa- 
razione o di  divorzio  tra  gli  sposi,  e queste  contestazioni,  in- 
vece di  essere  subito  tradotte  innanzi  ai  tribunali,  sarebbero 
convenevolmente  accomodate  o giudicate  in  prima  istanza  da 
un  consiglio  di  famiglia. 
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CAPITOLO  II. 

DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO  COL  COMUNE. 


§ 128. 


Il  comune,  come  abbiam  veduto  (p.  302),  è una  comunità  lo- 
calizzata di  famiglie  e d’individui  per  il  conseguimento  di  tutti 
gli  scopi  essenziali  della  vita.  Il  comune  non  è solo  un  ordine 
politico,  ma  è anche  un  ordine  sociale. 

Vi  sono  due  modi  principali  di  concepire  la  vita  del  comune 
nei  suoi  rapporti  con  lo  Stato.  Secondo  l’ uno,  principalmente 
germanico  e mantenuto  in  Germania,  anche  sotto  regimi  di- 
spotici, il  comune  è considerato  come  un’individualità  natu- 
rale collettiva,  avente  il  principio  di  una  vita  propria  in  sù 
stesso,  come  una  persona  maggiore  che  ha,  prima  di  ogni  al- 
tro, il  diritto  di  amministrare  i suoi  affari,  e tiene  solo  con  le 
sfere  superiori  e col  potere  centrale  dei  rapporti  organici  che 
debbono  trovare  una  giusta  espressione  nell’  organamento  co- 
munale. Questo  concetto  è talmente  naturale  al  genio  germa- 
n ico,  che  perfino  gli  antichi  partigiani  del  liberalismo  astratto 
(Rotteck  ed  altri)  si  collocavano,  per  difendere  l’autonomia  dei 
comuni,  sotto  l’ aspetto  storico,  mostrando  che  i comuni  ave- 
vano esistito  come  piccoli  Stati  prima  dello  Stato  nazionale,  e 
che  questo  non  era  che  una  federazione  di  comuni,  il  di  cui 
centro  di  attività  e di  gravità  doveva  restare  in  loro  stessi. 

Un  altro  modo  di  considerare  il  comune  si  è formato  in 
Francia,  e vi  ha  trovato  una  funesta  esecuzione.  11  lavoro  di 
estenuamento,  cominciato  e seguito,  rispetto  alla  vita  comu- 
nale, sotto  il  regime  dispotico,  fu  portato  a termine  dalla  rivo- 
luzione, in  seguito  alle  false  idee  astratte  intorno  all’  unità 
dello  Stato  e del  suo  potere.  Secondo  questo  concetto, il  comune 
non  ripete  la  sua  esistenza  che  dallo  Stato,  e non  ha  potere  che 
per  delegazione  del  potere  centrale  ; esso  non  è un’  individua- 
Ahress.H.  50 
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liti  vivente,  ma  una  porzione  di  territorio  che  quest’essere  on- 
nipotente, chiamato  lo  Stato,  distribuisce  in  dipartimenti,  can- 
toni e comuni  (1).  Il  comune  è dunque  una  creazione  dello  Sta- 
to, ma  è come  un  fanciullo  che  rimane  sempre  minore.  Il  prin- 
cipio mediante  il  quale  il  diritto  romano  aveva  assimilato  i co- 
muni, in  vista  di  taluni  privilegi  (per  es.  la  prescrizione)  ai  mi- 
qori,fu  adottato  per  il  regolamento  di  tutti  gli  affari  comunali, 
e questo  infelice  concetto  ha  mantenuto  i comuni  in  Francia 
sotto  una  tutela  amministrativa  e burocratica,  in  modo  che 
tutti  i motori  di  un’attività  propria  ne  sono  infranti,  che  il  più 
piccolo  affare  deve  passare  per  una  lunga  fila  amministrativa, 
per  metter  capo,  dopo  aver  occupato  per  molto  tempo  e steril- 
mente un  certo  numero  di  funzionari,  ad  un  meschino  risul- 
tato. Tuttavia  il  comune  è in  tutti  i paesi  l’ intermediario  più 
importante  tra  la  vita  privata  e la  vita  pubblica,  la  principale 
scuola  del  self-government;  e questo  non  si  stabilirà  mai  medien- 


ti) La  prima  costituzione  del  1791  aveva  mantenuto  una  veduta  più 
giusta  intorno  al  comune,  dicendo:  a I cittadini  francesi,  considerati 
sotto  il  rapporto  delle  relazioni  locali  che  nascono  dalla  loro  riunione 
nelle  città  ed  in  corti  circondari  del  territorio  delle  campagne  forma- 
no i comuni  ».  La  costituzione  dell’anno  111  dice  semplicemente:  o cia- 
scun dipartimento  è distribuito  in  cantoni,  ciascun  cantone  in  comuni  »; 
e la  costituzione  dell’anno  Vili  dichiara:  «La  repubblica  francese  è una 
ed  indivisibile.  11  suo  territorio  europeo  è distribuito  in  dipartimenti 
od  in  circondari  comunali  a . Barante  poteva  dunque  dire  nella  sua 
opera:  Dei  Comuni  e dell’Aristocrazia,  1821:  « In  Francia,  la  rivoluzio- 
ne ha  annientato  i comuni  e li  ha  inghiottiti  nella  nazione  a.  11  citta-  a 
dino  astratto  era  l’ideale  dei  nuovi  Romani,  così  come  il  civis  romunus 
era  staio  l’ideale  per  gli  antichi. 

Durante  l’epoca  della  restaurazione,  l’attenzione  fu  rivolta  sur  un 
riorganamento  del  comune  da  distinti  scrittori,  come  Berton  (Cenni 
storici  su  i comuni,  ecc.  1818),  Duvcrgier  de  llauranne  (Riflessioni  sul- 
l’organamento municipale),  Uenrion  dePansey  (Del  potere  municipale, 
1821),  Barante  (dei  Comuni  e dell’Aristocrazia)  ed  altri;  il  governo  di 
luglio  non  aveva  disgraziatamente  sufficiente  fiducia  nel  buon  senso 
del  paese  per  intraprendere  una  seria  riforma  comunale. 
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te  semplici  principii  costituzionali  o mediante  decreti;  ma  me- 
diante istituzioni  che  ne  divengono  gli  organi  ed  i centri  vi- 
venti (1). 

Nell’organamento  dei  comuni,  v'ha  naturalmente  da  distin- 
guere i comuni  urbani  ed  i comuni  rurali,  ed  a tener  conto  di 
questa  distinzione  nella  legge  comunale  (p.  303). 

L’organamento  stesso  comprende  la  costituzione,  il  comune  ò 
una  persona  giuridica  o civile,  con  i diritti  che  ne  derivano, 
come  il  diritto  di  comparire  in  giudizio,  di  ricevere  dei  lega- 
ti, ecc.;  esso  possiede  per  elezione  una  rappresentanza  comu- 
nale ed  un  potere  municipale  (il  magistrato,  costituito  dal  bor- 
gomastro o sindaco  con  i consiglieri  scabini)  formante  il  go- 
verno ed  il  potere  esecutivo  del  comune.  In  quanto  poi  al  modo 
di  nomina  del  potere  municipale,  vi  sono  più  sistemi.  Il  sistema 
più  liberale  (come  ò generalmente  praticato  in  Germania)  fa  no- 
minare direttamente  l’autorità  municipale  (borgomastro  c con- 
siglieri) dalla  rappresentanza  comunale,  dando  solo  al  governo 
centrale  il  diritto  di  conferma  (esercitato  in  Prussia,  nelle  città 
di  oltre  10,000  abitanti,  dal  re,  ed  altrove  dai  presidenti  di 
provincia);  un  sistema  meno  liberale  (come  nel  Belgio)  fa  no- 
minare dal  re  tutta  l’autorità  municipale  nel  seno  della  rap- 
presentanza, o arbitrariamente,  anche  fuori  del  consiglio,  come 
in  altri  paesi. 

(1)  De  Cerando  diceva  benissimo  in  una  lettera  a Beniamino  Con- 
stant (Corso  iti  politica  cosi.,  p.  63):  « Si  teme  ciò  che  si  chiama  lo  spi- 
rito di  località.  Noi  anche  abbiamo  i nostri  timori,  noi  temiamo  quello 
che  6 vago,  indefinito,  a forza  d’  esser  generalo.  Noi  non  crediamo, 
come  gli  scolastici,  alla  realità  degli  universali  in  sò  stessi.  Noi  non 
pensiamo  che  vi  siano  in  uno  Stato  altri  interessi  reali  all'infuori  de- 
gl’interessi locali  riuniti...  1 legami  particolari  fortificano  il  legame 
generale,  in  vece  d’indebolirlo.  Nella  gradazione  dei  sentimenti  e delle 
ideo,  si  tiene  prima  alla  famiglia,  poi  alla  sua  città,  poi  alla  sua  pro- 
vincia, poi  allo  Stato.  Infrangotd  gl’intermediari,  voi  non  avrete  reso 
più  corta  la  catena,  voi  l’ avrete  distrutta.  Moltiplicate  i legami  che 
uniscono  gli  uomini.  Personificato  la  patria  su  tutti  i punti,  nelle  vo- 
stre istituzioni  locali,  come  in  tanti  specchi  fedeli  ». 
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NeH’atnmmùiraztone  degli  affari  comunali,  per  la  quale  vi  ha 
da  fare  ancora  la  differenza  tra  i comuni  urbani  e rurali,  biso- 
gna senza  dubbio  tener  conto  di  tutta  la  coltura  di  un  popolo; 
ma  come  il  governo  di  questo  stesso  popolo  è ugualmente  sot- 
tomesso a queste  condizioni  di  coltura,  così  ei  farà  sempre  bene 
di  non  arrogarsi  una  tutela  che  non  è applicabile  ai  rapporti 
di  un  potere  centrale,  ad  un  comune.  La  sorveglianza  di  un’au- 
torità superiore  non  potrà  d’ altronde  esser  meglio  esercitata, 
nella  maggior  parte  degli  affari,  che  dalle  autorità  dipartimen- 
tali o provinciali  che  bisogna  organare  secondo  il  sistema  rap- 
presentativo (§  129),  ed  è il  principio  dell’ autonomia  secondo 
cui  la  sfera  dell’amministrazione  comunale  dev’  essere  princi- 
palmento  determinata  in  modo  che  abbia  un  pieno  potere  per 
tutti  gli  affari  locali  che  non  sono  di  una  grande  importanza 
e non  aggravano  troppo  i pesi  delle  generazioni  future,  ecc.  La 
giusta  misura  non  può  essere  indicata  da  un  principio  astratto; 
ma  la  dev'essere  stabilita  con  un  tatto  pratico  guidato  dallo  spi- 
rito del  scir-govcrnmcnl  (1). 


CAPITOLO  III. 

§ 129. 

Delle  Provincie. 

Secondo  la  grandezza  di  uno  Stato,  vi  sono  tra  il  comune  od 
il  potere  centrale  diverse  istanze  intermediarie,  dei  cantoni, 
dei  distretti  (o  cerehie),  dei  dipartimenti,  delle  provincie.  Fra 
queste  istanze  in  un  grande  Stato  quella  che  naturalmente  è 
il  circondario  più  elevato  è generalmente  la  provincia,  che 
forma  il  centro  intermediario  il  più  importante  e dev’  essere 


(1)  Sullo  stato  di  tutela  sotto  cui  è tenuto  in  Francia  il  Comune, 
vedi  il  quadro  che  ne  ò tracciato  da  Giulio  Simon,  nell’opera  La  liber- 
tà politica , 3.  ediz.  1867,  p.  289. 
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collocata  sullo  pili  larghe  basi  del  self-government,  perchè  la 
non  è solo  il  punto  culminante,  ma  anche  una  delle  più  forti 
guarentigie  del  mantenimento  e del  buon  esercizio  del  siste- 
ma del  self-government  per  tutte  le  istanze  inferiori. 

Tutti  i principali  gradi  intermediari,  ed  in  ultimo  luogo  le 
provincie,  debbono  essere  organati  secondo  il  sistema  rappre- 
sentativo, che,  mediante  i suoi  principii  generali  deve  pene- 
trare tutti  i gradi  dell’  organamento  politico.  Sul  Continente, 
il  Belgio  ha  dato  per  il  primo  l’ esempio  di  un  buon  organa- 
mento delle  provincie  (legge  del  1836);  l’Ltalia  e l’Austria  (ove 
le  assemblee  provinciali  hanno  fin’  ora  nominato  i deputati 
della  seconda  Camera  dell’impero)  ed  alcuni  piccoli  Stati  tede- 
schi (Iìadon-Sassonia-Weimar  per  le  cerchia,  Bezirke  e Kreisc) 
hanno  stabilito  un  analogo  organamento,  mentre  che,  nel  resto 
della  Germania  (e  specialmente  in  Prussia),  tutta  la  parte  media 
dell’  edifizio  rappresentativo  non  esiste  o ha  conservato  un  ca- 
rattere feudale.  Tuttavia  si  comprenderà  facilmente  che,  in  un 
grande  Stato,  che  conta  piò  gradi  intermediari,  tutto  il  sistema 
rappresentativo  ondeggia,  per  così  dire,  in  aria  quando  non  ha 
un  appoggio  omogeneo  in  grandi  corpi  costituiti  del  paese.  Or, 
le  provincie  3ono  quelle  che  formano  l’ appoggio  il  più  prossi- 
mo ed  il  più  potente,  e che  debbono  anche  essere  organate  in 
vista  della  composizione  della  prima  camera,  i di  cui  membri, 
almeno  in  maggioranza,  non  possono  essere  eletti  più  conve- 
nientemente che  dai  consigli  provinciali  (p.  413). 

La  provincia  si  distingue  da  un  dipartimento  come  da  un 
puro  circondario  territoriale  arbitrario,  specialmente  sotto 
l’aspetto  storico,  per  comunanza  di  affezioni,  per  le  tradizioni, 
i ricordi  di  famiglie,  dei  comuni,  anche  per  gl’  idiomi  mercè  i 
quali  le  diverse  parti  si  trovano  unite,  e lo  Stato  moderno,  an- 
che quando  si  organizzi  su  nuove  basi,  farà  prova  di  attitudine 
politica,  rispettando  quei  fondamenti  storici,  non  procedendo 
sulle  ormo  della  rivoluzione  francese,  che,  annullando  le  pro- 
vincie, ha  con  ciò  gagliardamente  ribadito  le  catene  che  il 
potere  centi-ale  ha  potuto,  in  diverse  epoche,  molto  facilmente 
imporre  ad  un  popolo,  i di  cui  diritti  non  potevano  essere  di- 


Digitized  by  Google 


446  PARTE  SPECIALE, 

fesi  da  grandi  corpi  politici  (1).  D’altronde,  mai  un  sistema  di 
vero  self-government  può  funzionare  in  un  paese  in  cui  gli 
organi  essenziali  superiori  sono  distrutti  oridotti  aH’impotenza. 

L’aspetto  che  deve  predominare  nell'organamento  delle  istan- 
ze intermediarie  di  cui  non  bisogna  inutilmente  moltiplicare 
il  numero,  si  è di  sorvegliare  a che,  in  tutte  le  istanze  impor- 
tanti, le  autorità  officiali,  nominate  dal  potere  centrale,  siano 
sempre  sorvegliate  da  un’  assemblea  o da  un  consiglio  più  o 
meno  grande  di  rappresentanti  eletti  da  una  circoscrizione 
territoriale.  Imperocché  sono  precisamente  le  autorità,  l’ammi- 
nistrazione delle  quali  non  si  trova  in  presenza  di  un  consi- 
glio di  questo  genere,  che  dimenticano  il  più  facilmente  che 
l’amministrazione  non  è un  diritto  ed  uno  scopo  in  sè  stessa, 
ma  che  la  deve  esplicarsi  nei  limiti  di  diritto  per  il  bene  degli 
amministrati. 

I principi  di  organamento  debbono  essere  conformi  a tutto  il 
concetto  organico  dello  Stato,  concetto  in  conseguenza  del  quale 
bisogna  combinare  un  elemento  governativo  con  gli  elementi 
popolari,  rispettare  la  posizione  ed  il  diritto  del  governo, 
dargli  un’  influenza  legittima  in  tutti  i principali  gradi  inter- 
mediari dell'amministrazione  politica,  ed  assicurare,  dall'altra, 
agli  elementi  popolari  un  concorso  ed  una  sorveglianza  effica- 
ce. Bisogna  dunque  respingere  egualmente  in  questo  campo  il 
dispotismo  monarchico  e quello  democratico,  e non  si  devono 
nep'pure  costituire  queste  amministrazioni  su  basi  aristocratiche. 
Per  altro  il  self-government  in  Inghilterra  ha  durante  molto  tem- 
po quasi  interamente  riposato  sull’  aristocrazia  ( nobiltà  e gen- 
try)  ove  quest’amministrazione  aristocratica,  tuttoché  praticasse 
largamente  i suoi  doveri  verso  il  paese,  ha  non  per  tanto  pro- 
dotto degli  abusi,  come  ogni  sistema  politico  esclusivo,  ed  è 


(1)  Sembra  che,  anche  in  Francia,  si  cominci  a riconoscere  il  gran- 
do  errore  commesso  dalla  rivoluzione  ed  a sontire  il  bisogno  di  una 
ricostruzione  delle  provincie.  Il  Play,  quantunque  creda  tale  riforma 
abbastanza  lontana,  no  propone  le  basi  essenziali.  (V.  La  riforma  so- 
ciale in  Francia,  1860,  v.  11,  p.  491). 
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sialo  particola rineute  la  causa  che  il  popolo,  il  quale  non  era 
guari  cliiauiato  che  per  le  funzioni  del  giuri,  non  ha  potuto 
educarsi  per  l’ amministrazione,  e che  le  classi  borghesi  mo- 
strano oggi, dopo  che  il  sistema  aristocratico  ò stato  fortemente 
intaccato  da  nuove  istituzioni  amministrative  (per  la  salute,  il 
sostentamento  dei  poveri,  la  polizia  di  sicurezza,  ecc.),  si  poca 
inclinazione  per  l’esercizio  di  tali  funzioni  amministrative.  1 
I veri  principi  d’ organamento,  applicabili  con  alcune  modi- 
ficazioni a tutte  le  istanze,  possono  essere  reassunti  per  l’orga- 
namento provinciale  nei  punti  seguenti: 

Un  Constili  io  provinciale  ò eletto  dagli  abitanti  della  provin- 
cia (nelle  migliori  condizioni  secondo  il  sistema  che  abbiamo 
stabilito  per  la  rappresentanza  generale,  § 442);  questo  Consi- 
glio sceglie  nel  suo  seno,  per  il  periodo  elettorale,  una  depu- 
tazione permanente  che,  col  capo  della  provincia,  nominato  dal 
governo,  forma  U autorità  amministrativa  della  provincia;  il 
capo  come  rappresentanza  del  governo  (governatore,  Presiden- 
te della  provincia,  ecc.)  presiede  la  deputazione  con  voto  deli- 
berativo, ed  è solo  incaricato  deH’esrciizùme  delle  deliberazioni 
prese  dal  Consiglio  o dalla  deputazione,  e spetta  a lui  di  aver 
ricorso  al  governo,  quando  il  Consiglio  o la  deputazione  ha 
preso  una  risoluzione  fuori  delle  sue  attribuzioni.  La  legge 
deve  determinare  a quali  condizioni  il  governo  può  definitiva- 
mente annullare  una  risoluzione  della  rappresentanza  provin- 
ciale (in  Belgio,  l’ annullamento  non  può  farsi  per  taluni  casi 
che  col  concorso  delle  Gamete,  mediante  una  legge). 

Per  l’ estensione  degl’  interessi  che  abbraccia  nella  sua  am- 
ministrazione, la  provincia  di  un  grande  Stato  presenta  una 
totalità  completa  di  vita  politica  e di  coltura,  e ne  riunisce 
nello  loro  sommità  le  diverse  branche,  la  giustizia,  il  culto, 
l'istruzione  pubblica,  ecc.,  in  modo  che  dovrà  esservi  in  ogni 
provincia  una  Corte  suprema  di  giustizia,  giudicante  in  ultima 
istanza  (salvo  la  giurisdizione  suprema  di  una  Corte  di  cassa- 
zione, che  mantiene  l’ unità  formale)  delle  autorità  superiori 
per  le  diverse  confessioni,  una  Università,  un’Accademia  delle 
arti,  ecc.  È anche  di  una  grande  importanza  che  vi  sia  in  cia- 
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scuna  provincia  un  centro  d’istruzione  superiore  completa,  una 
università,  e,  se  è possibile,  anche  un'accademia  di  arti  ed  una 
scuola  politecnica,  perché  una  moltiplicità  di  centri  d’istruzio- 
ne può  sola  diffondere  la  vita  intellettuale  in  un  modo  suffi- 
ciente, e la  libertà,  la  varietà,  anche  la  lotta  delle  dottrine  così 
necessaria  per  il  movimento  intellettuale,  saranno  sempre  più 
o meno  compresse  da  una  direzione  uniforme.  Senza  escludere 
il  governo  dell’alta  sorveglianza  e di  una  parte  essenziale  nella 
direzione  (conferma  o nomina  definitiva  dei  professori  dietro 
presentazione,  ecc.),  l’amministrazione  provinciale  deve  avere 
tanta  latitudine  da  potere  entrare  in  emulazione  con  altre  pro- 
vincie  per  il  progresso  di  tutte  le  branche  dell’  insegnamento 
delle  scienze  e delle  arti. 

La  provincia,  secondo  il  grado  il  più  elevato  delle  ammini- 
strazioni locali,  sarà  naturalmente  incaricata  dellasorveglianza 
sulla  gestione  degli  affari  di  amministrazioni  inferiori.  Solo  gli 
affari  di  una  maggiore  importanza  debbono  essere  sottomessi 
alla  decisione  del  potere  centrale. 
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SECONDA  SEZIONE. 


UFI  RAPPORTI  HELLO  STATO  CON  OLI  ORDINI  PRINCIPALI  DI  COLTURA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO  CON  LA  RELIGIONE  E CON  I CULTI. 

§ 130. 

lìdia  religione  e dei  miti  in  generale. 

La  religione,  il  sentimento  di  dipendenza  insieme  e di  ele- 
vazione nell’  unione  intima  dell’  uomo  con  Dio  (v.  I,  p.  120),  ò 
una  forza  viva  innata  nello  spirito,  tendente  senza  posa  a ma- 
nifestarsi, e costituente  l’elemento  principale  in  tutte  le  forme 
ed  in  tutti  i gradi  della  coltura  umana.  La  storia  di  tutti  i 
grandi  popoli  giunti  ad  un  certo  grado  di  civiltà  attesta  che 
ogni  coltura  ha  avuto  la  sua  origine  in  un  culto.  La  religione, 
tuttoché  abbia  una  ragione  assoluta, pure  ha  subito,  come  tutto 
ciò  che  tiene  ali’uomo,  uno  sviluppo  successivo;  dal  primo  mo- 
noteismo vago,  la  si  è transformata  in  politeismo,  per  ricevere 
finalmente  dal  cristianesimo  il  suo  carattere  di  unità  assoluta 
ed  universale;  ma  le  forme  politeiste  stesse  denotano  al  mono 
la  tendenza  e lo  sforzo  dello  spirito  di  dare  all’idea  di  Dio,  che 
porta  in  sé,  una  realtà  obiettiva,  che  è concepita  finalmente, 
dopo  diversi  gradi  di  sviluppo,  come  la  realtà  dell'Essere  asso- 
luto, ragione  ultima  di  tutto  ciò  che  esiste.  Imperocché  lo  spi- 
rito umano,  quale  si  rivela  in  tutti  i popoli,  è penetrato  dal 
sentimento  dell’  esistenza  di  Dio  come  di  una  potenza  reale, 
superiore  ad  ogni  altra  forza.  E,  come  l’ intelligenza  umana 
Aiìrgns  II.  57 


Digitized  by  Google 


450  PARTE  SPECIALE, 

non  ha  mai  altra  ragione  di  ammettere  una  realtà,  se  non  per- 
chè la  può  constatarne  taluni  effetti,  e che,  dall’  altro  lato,  lo 
spirito  deve  concludere  dàlia  potenza  degli  effetti  la  potenza 
della  causa,  ne  segue,  giacché  non  si  è potuto  mostrare  in  tutta 
la  storia  del  genere  umano  niuna  forza  che  abbia  esercitato 
un’influenza  più  vasta,  più  intensa,  più  decisiva  di  quella  della 
religione,  che  tali  effetti  non  possono  prodursi  senza  una  causa 
corrispondente.  L’uomo,  6 vero,  può  dare  alle  idee  le  più  giu- 
ste, come  alle  forze  della  natura  le  più  salutari,  una  falsa  di- 
rezione, specialmente  quando  lo  spirito  di  egoismo,  di  domi- 
nazione, di  casta  se  ne  impadronisce,  e la  religione  cristiana 
stessa  non  ha  potuto  liberarsi  di  tal  sorte;  in  diverse  epoche 
lo  spirito  che  solo  vivifica  è stato  soffocato  dalla  forma  ed  an- 
che da  un  certo  materialismo,  ed  allora  la  religione  non  parla 
più  che  ai  sensi,  la  non  serve  che  a mantenere  l’ ignoranza  ed 
a coprirsi  delle  passioni  di  dominazione,  si  suscita  due  avver- 
sari, il  materialismo  ed  il  sensualismo,  che,  agli  occhi  del  pub- 
blico, hanno  il  gran  vantaggio  di  pensare  apertamente  ciò  che 
talune  classi  praticano  ippocritamente.  Per  altro  mai  il  mate- 
rialismo ed  il  sensualismo,  che  attualmente  fanno  ancora  una 
volta  la  mostra  della  loro  ignoranza,  saranno  capaci  di  distrug- 
gere il  vero  spirito  religioso.  Non  è un  materialismo,  così  bar- 
colhjnte  sulla  sua  propria  base,  la  materia,  sul  concetto  della 
quale  le  scienze  fisiche  e chimiche  sono  molto  meno  d’accordo 
(teoria  atomistica  o molecolare,  teoria  dinamica,  teoria  dei 
centri  unitari  di  forza)  di  quello  che  non  è la  psicologia  intorno 
alla  natura  dell’anima,  capace  di  essere  studiata  al  lume  della 
coscienza;  non  è un  sensualismo  che  si  può  rimandare  allo  stu- 
dio preliminare  dei  sensi,  e specialmente  al  senso  della  vista, 
per  apprendere  che  gran  parte  deve  prendervi  l’ anima  (me- 
diante l'attenzione,  l’immaginazione,  le  idee  originarie  di  cau- 
salità, ecc.;  v.  p.  21  nota),  per  giungere  ad  appercepire  gli  og- 
getti sensibili  nella  loro  propria  esistenza,  laloro  distanza, ecc.; 
non  sono  queste  le  teoriche,  sprovviste  di  ogni  punto  d’appog- 
gio reale,  quelle  capaci  di  abbattere  la  religione,  i fondamenti 
della  quale  sono  identici  alla  natura  umana  ed  alle  basi  di 
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ogni  ordine  sociale.  Se  gli  avversari  della  religione,  che  amano 
di  chiamarsi  naturalisti,  volessero  solo  riconoscere,  in  questa 
quistione,  il  principio  ch’essi  adottano  nello  studio  della  natu- 
ra in  generale,  il  principio  sì  visibile  dell’unità  e dell'armonia, 
dell’  accordo  tra  tutte  le  sfere  del  mondo,  dell’  accordo  tra  la 
causa  e l’effetto,  e specialmente  dell’accordo  tra  le  tendenze, 
lo  propensioni  di  un  essere  e la  sua  natura  e la  sua  fine,  do- 
vrebbero ammettere  che  le  tendenze  della  natura  umana  sono 
così  vdre,  rispondono  così  bene  ad  una  realtà  che  gl’istinti  de- 
gli animali  si  portano  sur  oggetti  reali,  che  per  conseguenza 
la  tendenza  religiosa  universale  permanente  deve  corrispon- 
dere ad  una  realtà  assoluta,  che  l’ anima  umana  6 religiosa, 
tendente  ad  un  Essere  supremo,  come  il  flore  tende  adischiu- 
dersi alla  luce  del  sole,  come  tutte  le  cose  nella  natura  sono 
attratte  verso  un  centro  superiore  di  gravità.  V’ha  solo  questa 
differenza  che  l’ anima  umana,  essendo  intelligente  e libera, 
può  ingannarsi,  fare  una  falsa  applicazione  dell’  idea  di  Dio 
ch’essa  porta  in  sò,  vedere  Dio  nei  suoi  effetti  piuttosto  che 
nella  sua  causalità  assoluta;  ma  col  lavoro  incessante  della  ra- 
gione, della  filosofia,  lo  spirito  giunge  finalmente  a ricondurre 
ogni  esistenza  finita  e contingente  alla  ragione  suprema,  a Dio, 
come  essendo  1’  Essere  infinito  ed  assoluto,  non  esistendo  solo 
in  sè  stesso,  ma  anche  per  Lui  stesso,  nella  sua  coscienza  pro- 
pria assoluta.  Il  materialismo  ed  il  sensualismo  non  hanno 
avuto  qualche  potenza  che  nelle  epoche  in  cui  taluni  culti  re- 
ligiosi, non  essendo  più  penetrati  dello  spirito  che  vivifica, 
sono  divenuti  formalisti,  materialisti  o si  sono  messi  in  oppo- 
sizione con  le  leggi  dell’ordine  fìsico  e morale,  con  le  leggi  di 
tutta  la  coltura  sociale,  ed  hanno  ricorso  per  mantenersi  alla 
forza  ed  alla  coazione,  invece  di  diriggersi  all’  intelligenza  ed 
alla  libertà.  Quando  una  Chiesa,  invece  di  benedire  i progressi 
compiuti  dalla  migliore  intelligenza  delle  leggi  del  mondo  fi- 
sico e morale,  non  sa  che  maledire  e condannare,  quando  la  si 
rifiuta  a riconoscere  le  riforme  sociali  che  assicurano  un  libero 
sviluppo  a tutte  le  facoltà  di  cui  Dio  ha  dotato  l’anima  umana, 
si  forma  naturalmente  un’  opposizione  diretta  meno  contro  la 
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religione  inizi  che  contro  l’ organamento  ecclesiastico  ili  lei, 
ed  i vizi  del  quale  si  sono  rivelati  nel  suo  disaccordo  con 
tutte  le  condizioni  di  esistenza  e di  sviluppo -della  società 
moderna.  Una  tale  opposizione  ha  generalmente  per  risultato 
indiretto  di  purificare  un  culto,  obbligandolo  a ritemprarsi  nel 
suo  spirito  ed  a chiamare  al  suo  soccorso  la  filosofia;  imperoc- 
ché questa  scienza,  cosi  spesso  disprezzata  e perseguitata,  ha 
sempre  contribuito,  a malgrado  delle  tendenze  esclusive  acni 
si  è sposso  abbandonata,  a meglio  far  concepire  l’idea  drtlio  ed 
i rapporti  di  Dio  col  Biondo  fisico  e morale.  L’ anima  umana  ò 
religiosa  per  sua  natura  ed  ha  talmente  orrore  del  vuoto  che 
cagionerebbe  l’assenza  di  ogni  idea  di  Dio,  che  preferirà  sem- 
pre, se  non  ha  altra  scelta,  un  fondo  di  credenze  positive, 
ristrette  ed  erronee  che  siano,  al  nichilismo  materialista  ed 
allo  scetticismo.  Tutti  gli  spiriti  che  desiderano  la  propagazio- 
ne d'idee  religiose  più  elevate,  più  pure,  che  dimandano  la  ri- 
forma di  un  culto,  di  una  Chiesa,  devono  dunque  esser  ben 
convinti  che  le  dottrine  matèrialiste  o scettiche,  non  sostituen- 
do nulla  a ciò  ch’esse  attaccano  e scuotono  momentaneamente, 
fanno  ritornare  in  dietro  la  gran  massa  del  popolo,  a causa  del 
ribrezzo  che  inspirano  dopo  qualche  tempo  e che  diverranno 
sempre  uuo  dei  più  forti  appoggi  per  ogni  reazione  assolutista, 
religiosa  e politica. 

La  religione  riguardata  sotto  l’ aspetto  storico  e pratico,  è 
sempre  stata  il  legame  più  potente  tra  gli  uomini,  legame  che 
è stato  transformato,  allargato,  reso  più  spirituale,  più  morale, 
a grado  ed  a misura  che  la  religione,  il  legame  tra  1’  uomo  e 
Dio,  ò stata  rischiarata,  elevata  con  l’ idea  di  Dio;  la  religione 
ha  preso  il  genere  umano  alla  sua  culla,  ò stata  le  cigne  con 
le  quali  egli  ha  appreso  a camminare  nella  via  della  coltura; 
focolare  che  concentra  tutte  le  forze  dell’anima;  si  è posta  nel 
focolare  domestico  per  riunirvi  le  anime  tra  di  loro,  e le  anime 
dei  vivi  con  le  anime  dei  morti,  ha  unito  le  famiglie  nella  gen- 
te, le  genti  nella  tribù,  le  tribù  nel  popolo,  ha  finalmente  riu- 
nito, col  cristianesimo,  tutti  i popoli  nell’  unità  dell’  umanità, 
ed  il  cristianesimo,  dillondendo  i suoi  tesori  pratici  nell’awe- 
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nire  ancora  più  di  quello  che  non  fa  pel  passato,  rafforzerà  all- 
eile tutti  i legami  morali  tra  gli  uomini  (1). 

La  religione  ha  il  suo  fondamento  particolare  nella  fede , in 
quella  convinzione  intima  di  un  rapporto  immediato  personale 
tra  l’anima  e Dio.  La  fede  è quella  che  individualizza  ed  applica 
ai  rapporti  reali  dell'uomo  e dell’  umanità  con  la  Provvidenza 
divina  ciò  che  la  scienza  razionale,  la  filosofia  ha  concepito 
nei  principi  generali.  La  fede  ha  un  campo  speciale,  senza  es- 
sere contraria  alla  ragione;  questa,  concependo  sempre  i prin- 
cipi più  o meno  generali,  è nel  caso  di  acquistare  una  certezza 
dell’esistenza  di  Dio  come  Essere  assoluto  e come  Provvidenza 
del  mondo,  dell’immortalità  dell’anima,  ecc.,  ma  è incapace 
di  penetrare  i rapporti  generali  dell’uomo  con  Dio,  sotto  il  loro 
aspetto  individuale,  personale,  vivente.  È la  fede  che,  inspi- 
rando nel  cuore,  appoggiandosi  sur  i fatti  della  vita  interna  e 
sur  i grandi  fatti  storici,  spiegabili  non  mediante  semplici  forze 
umane,  ma  solo  mediante  l’ azione  della  Provvidenza  divina, 
colma  le  lacune  che  la  ragione  lascia  sussistere  tra  i principi 
generali  ed  i fatti  particolari,  e coglie  immediatamente,  nei 
casi  concreti,  ciò  che  la  ragione  non  ha  compreso  che  nella  sua 
generalità  e possibilità.  La  fede,  in  questi  rapporti  dell’  uomo 
eon  Dio,  è cosi  necessaria  quanto  nei  rapporti  degli  uomini  tra 
di  loro.  Come  1’  uomo,  incapace  di  penetrare  immediatamen- 
te tutti  i rapporti  con  la  sua  intelligenza,  con  le  sue  vedute, 
deve,  in  molti  casi,  aver  fede  in  un  altro,  appoggiandosi  su 
tutti  i fatti,  su  tutto  il  modo  di  agire  che  gli  riconosce,  del 
pari  egli  ha  fede  in  Dio,  fondandosi  sulla  sua  convinzione 
generalo,  che  Dio  cioè  ha  manifestato  la  sua  azione  e la  ma- 
nifesterà sempre  quando  sarà  necessario  per  il  destino  gene- 
rale dell’umanità  o per  il  fine  di  ogni  uomo  in  particolare.  In 
tutti  i casi,  la  fede  non  può  essere  contraria  alla  ragione,  cosi 


(1)  11  signor  Fustel  di  Coulangcs,  nella  sua  opera:  La  città  anti- 
ca, ore.,  i 804 , ha  fatto  conoscere  qucst’intimi  rapporti  della  religione 
con  tutte  lo  istituzioni  sociali  cd  ha  rischiarato  con  ciò  molto  qui- 
slioni  importanti  di  diritto. 
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come  l’individuale  e l’individuamento  non  possono  essere  con- 
trari ai  principi  generali.  L’ intima  unione,  e sempre  meglio 
compresa,  della  fede  con  la  ragione  sarà  una  condizione  fonda- 
mentale di  ogni  progresso  dell’  umanità.  Come  la  Divinità  non 
lia  fatto  progredire  le  scienze  in  virtù  dei  principi  i più  fecondi 
che  mercè  spiriti  superiori,  che  univano  alla  potenza  intellet- 
tuale un  profondo  sentimento  religioso,  dai  Pitagori,  i Fiatoni, 
gli  Aristoteli,  i Copernico,  i Cartesio,  i Leibnizi,  i Newton,  i 
Képler,  ecc.,  del  pari  1’  umanità  effettuirà,  con  l’aiuto  di  Dio, 
i suoi  più  grandi  progressi  nell’avvenire  mediante  l’unione 
intima  della  religione  con  tutte  le  potenze  della  coltura  uma- 
na (v.  I,  p.  26C). 

La  fede  si  fonnula  in  taluni  dogmi  che  precisano  il  modo  di 
vedere  e di  sentire  dei  fedeli  e che  seguono  i mutamenti  che 
la  fede  subisce  nei  suoi  rapporti  con  la  ragione.  La  fede,  unen- 
dosi più  intimamente  con  la  ragione,  porterà  anche  le  diverse 
confessioni  a dare  un  più.  gran  valore  ai  grandi  principi  reli- 
giosi dai  quali  sono  unite  anziché  alle  formule  che  le  separano. 

La  fede  religiosa  tende  sempre  ad  esprimersi  mediante  un 
coito , perchè  la  comunità  dell’idea  o della  fede  religiosa  divie- 
ne anche  una  forza  di  coesione  per  gli  spiriti,  che  li  spinge 
invincibilmente  ad  unirsi,  per  elevarsi,  edificarsi  e pregare  in 
comune.  La  libertà  di  religione  implica  dunque  nello  stesso 
tempo  la  libertà  di  culto.  Rifiutare  quest'ultima,  sotto  pretesto 
che  la  religione  può  esistere  nella  sola  coscienza,  sarebbe  una 
violenza  esercitata  verso  lo  spirito,  simile  a quella  con  la  quale 
si  rifiuterebbe  al  pensiero  la  libertà  di  esprimersi  col  linguag- 
gio, sotto  il  pretesto  ch’esso  ha  tutta  la  latitudine  di  muoversi 
nel  foro  interno. 

La  fede  ed  il  culto  si  costituiscono  socialmente  mediante  una 
pubblica  confessione,  chiamata  Chiesa,  per  le  diverse  confes- 
sioni cristiane.  Ora  ci  rimane  da  osservare  il  rapporto  dello 
Stato  con  le  confessioni. 
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§ 131. 

Dei  rapporti  dello  Stato  con  le  confessioni  religiose. 

I.  Schizzo  storico.  Dopo  il  cristianesimo  che,  svincolando  la 
religione  dagli  stretti  legami  con  lo  Stato  politico  e la  nazione, 
creò  un  organismo  distinto  nella  Chiesa,  si  sono  formati  fln’ora, 
sui  rapporti  della  Chiesa  con  lo  Stato,  tre  sistemi  principali, 
di  cui  i due  primi  non  hanno  potuto  ricevere,  a causa  delle 
loro  tendenze  esclusive,  un’  applicazione  completa,  e l’ ultima 
presenta  alcuni  difetti  che  non  possono  esser  corretti  se  non 
da  un  più  giusto  sistema. 

Questi  tre  sistemi  possono  essere  caratterizzati  in  termini 
generali,  il  primo  come  quello  del  predominio  della  Chiesa 
sullo  Stato,  suguito,  nel  medio-evo,  della  gerarchia  cattolica  (v. 
1,  p.  257),  il  secondo  quello  del  predominio  dello  Stato  sulla 
Chiesa,  sistema  che  si  è presentato  sotto  più  forme,  nella  for- 
ma avvicinantesi  più  all'unione  o all'  identificazione  sotto  una 
certa  supremazia  dello  Stato,  come  nella  Chiesa  greca  e nell’alta 
Chiesa  anglicana,  poscia,  nel  seno  del  protestantismo,  nel  siste- 
ma episcopale,  rivestendo  l’ autorità  politica  di  tutto  il  regime 
della  Chiesa,  nel  sistema  territoriale,  tendendo  a restringere  il 
potere  politico  al  mantenimento  della  pace  esterna  sul  terri- 
torio di  uno  Stato,  togliendogli  il  jas  in  sacra,  per  lasciargli  solo 
il  jus  circa  sacra,  e lilialmente  nel  sistema  detto  collegiale,  pre- 
sentando la  Chiesa  come  una  corporazione  ( collegi am , societas ) 
indipendente,  a causa  della  sua  origine  e del  suo  scopo,  dal 
potere  politico,  ed  avente  il  diritto  di  organarsi  e di  ammini- 
strarsi liberamente  nel  suo  interno,  sotto  la  sorveglianza  e la 
protezione  esterna  dello  Stato.  Questo  sistema,  nato  in  Germa- 
nia (Wurtemberg,  verso  il  1742),  da  un  nuovo  movimento  re- 
ligioso, forma,  nel  campo  di  una  religione  positiva,  la  transi- 
zione verso  il  sistema  della  libertà. 

Questo  terzo  sistema  è essenzialmente  un  prodotto  dello  spi- 
rito lilosotìco,  quale  si  ò dapprima  manifestato  in  Francia  con 


Digitized  by  Google 


456  parte  speciale. 

una  tendenza  d’ indiiferenza  e di  negazione  ^piuttosto  clic  di 
affermazione  positiva,  Ma  Jefferson  (inviato  del  congresso  ame- 
ricano a Parigi,  nel  1784),  adottando  questi  principi  in  un  senso 
più  elevato,  fece  votare  in  primo  luogo  alla  legislatura  di  Vir- 
ginia, nel  1785,  la  legge  di  tolleranza,  il  di  cui  principio  fon- 
damentale fu  formulato  più  tardi  nel  terzo  articolo  addizionale 
della  costituzione  americana,  che  sanciva  che  « il  congresso 
non  deve  mai  votare  una  legge  che  dichiari  dominante  una 
religione,  o che  interdica  il  libero  esercizio  di  un'altra  religio- 
ne ».  Questo  sistema  di  libertà,  adottato  anche  in  Francia  (1) 
dalla  costituzione  dell'  anno  III,  durante  un  breve  elasso  di 
tempo,  si  è rivestito  fin’  ora  di  due  forme,  della  forma  ameri- 
cana (degli  Stati-Uniti)  e della  forma  belga.  La  prima  stabilisce 
una  separazione  completa  dello  Stato  da  tutte  le  confessioni, 
in  ciò  che  ogni  confessione  è trattata  dall’  Unione  e da  ogni 
Stato  particolare  come  un’associazione  privata,  libera  di  costi- 
tuire i suoi  rapporti  interni  come  meglio  crede,  non  ricevendo 
alcun  sussidio  da  uno  Stato,  restando  sottomessa  alle  leggi 
generali,  e godendo  delia  protezione  ch’esse  accordano  a tutte 
le  società.  Nel  Belgio,  v’  ha  egualmente  libertà  religiosa  com- 
pleta per  tutte  le  confessioni,  per  quelle  che  esistono  così  come 
per  quelle  che  possono  formarsi,  ma  i principi  d’indipendenza 
non  hanno  ricevuto  mia  eguale  applicazione  da  parte  dello 
Stato  e della  Chiesa,  perché  le  confessioni  (cioè  la  Chiesa  cat- 
tolica, gli  altri  culti  non  avendo  che  un  picciol  numero  di  ade- 
renti) non  godono  solo  di  una  completa  libertà,  ma  sono  ancora 
sovvenzionate  dallo  Stato,  che  da  parte  sua,  ancorché  assicu- 
ri sempre  più  alla  Chiesa  cattolica  un'importante  intervento 
nell’insegnamento,  non  può  esercitare,  in  equivalente  del  trat- 
tamento che  destina  al  clero,  il  menomo  diritto  sulla  nomina 


(1)  Il  PrcsscnsG  (protestante)  afferma,  nella  sua  opera:  la  Chiesa  e la 
rivoluzione  francese , che  la  libertà  assoluta  di  culto  aveva  avuto  felici 
conseguenze,  che  in  40,000  comuni  il  culto  si  era  spontaneamente 
ristabilito,  e che  lo  spirito  religioso  e morale  si  ora  migliorato  fino  a 
quando  il  concordato  sottomise  di  nuovo  la  Chiesa  allo  Stato. 
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dei  membri  del  clero,  ecc.  Questo  sistema  ò un  prodotto  di 
tutta  la  situazione  morale  del  paese  e della  specie  di  patto  in- 
tervenuto tra  i due  partiti  nel  tempo  della  costituzione  del 
nuovo  Stato;  per  altro,  essendo  interamente  frutto  di  circo- 
stanza, non  può  essere  proposto  come  un  sistema  modello. 

II.  Incominciando  a trattare  della  teorica  dei  rapporti  dello 
Stato  con  le  confessioni  religiose,  noi  dobbiamo  stabilire  i prin- 
cipi generali,  che  possono  pertanto  ricevere  qualche  volta  delle 
modificazioni,  avuto  riguardo  alla  coltura  di  un  popolo  ed  alle 
posizioni  che  queste  o quelle  confessioni  hanno  acquistato  me- 
diante il  loro  sviluppo  storico. 

1.  Secondo  i principi  precedentemente  stabiliti  (§  107),  i rap- 
porti tra  lo  Stato  e le  confessioni  religiose  sono  quelli  della 
libertà  e dell'indipendenza.  Lo  Stato,  compiendo  i doveri  che  gli 
sono  tracciati  dallo  scopo  della  giustizia  verso  tutte  le  confes- 
sioni, è indipendente  dai  dogmi,  dal  culto,  dalla  costituzione 
e dall’amministrazione  di  una  Chiesa  particolare.  Lo  Stato  non 
è ateo, nè  in  sò  stèsso,  nè  nelle  sue  leggi;  pel  suo  scopo,  il  prin- 
cipio divino  della  giustizia,  è un  ordine  divino  della  vita,  e fa- 
vorisce anche,  con  tutti  i mezzi  che  il  diritto  permette  di  ado- 
perare, la  religione  cosi  come  tutti  gli  scopi  divini  della  col- 
tura umana.  11  suo  fondamento  è dunque  egualmente  l’idea  di 
Dio;  ma  non  ha  confessione,  non  professa  niun  culto  partico- 
lare; per  la  giustizia  uguale  ch’esercita  verso  tutti  i culti,  con 
tribuisce,  da  parte  sua,  ad  apprendere  in  tutte  le  confessioni 
particolari  a vivere  in  pace,  a rispettarsi  ugualmente  bella  co- 
munità politica,  ed  a ricordarsi  forse  più  facilmente  che  vi 
sono  anche  dei  fondamenti  religiosi  comuni  sui  quali  esse  ri- 
posano. Lo  Stato,  ponendosi  al  di  sopra  dei  culti  particolari, 
togliendo  loro  ogni  mezzo  di  coazione  esterna,  obbligandoli  ad 
adoperare,  per  mantenersi,  per  difendersi  e propagarsi,  i mezzi 
spirituali,  agisce  nell’ intenzione  della  Provvidenza  meglio  di 
questi  culti  i quali  veggono  il  loro  appoggio  principale  in  forze 
di  coazione  e non  eccitano  che  le  passioni  odiose  dei  loro  ade- 
renti. Conservando  la  sua  neutralità  rispetto  ai  culti  particolari, 
non  è indifferente  verso  la  religione  slessa,  ma  pratica  quel 
AtiRBNS,!!.  58 
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gran  principio,  respinto  ancor  oggi  dal  particolarismo  confes- 
sionale, cioè  che  i diversi  culti  non  sono  che  diverse  forme 
dell'idea  generale  e fondamentale  della  religione,  e che  questa 
ne  è distinta,  come  lo  spirito  divino  superiore  che  non  si  lascia 
cogliere  completamente  in  una  forma  determinata. 

2.  Lo  Stato  e l’ordine  ecclesiastico  nello  sue  diverse,  confes- 
sioni sono  ordini  sociali  coordinati,  niuno  dovendo  esser  posto 
al  di  sopra  o al  di  sotto  dell’altro.  A causa  della  differenza  del 
loro  scopo,  essi  sono  distinti  ed  indipendenti  1’  uno  dall’  altro. 
La  formula  : Ubera  Chiesa  in  libero  Stato  non  è perfettamente 
esatta;  imperocché  la  Chiesa,  sotto  i rapporti  essenziali  del 
dogma,  del  culto,  di  tutto  ciò  che  è costituito  dalla  sua  auto- 
nomia, fa  parte  dello  Stato  tanto  quanto  lo  Stato  ne  fa  della 
Chiesa,  i due  ordini  cono  coordinati  nell'ordine  generale  della 
società  (§  108),  ma  legati  tra  di  loro  da  rapporti  di  aziono  e di 
reciproca  influenza.  La  filosofìa  e la  Chiesa  del  medio-evo,  muo- 
vendo da  una  falsa  opposizione  tra  l’eterno  ed  il  temporale,  tra 
lo  spirituale  ed  il  mondano,  presentavano  lo  Stato  come  una 
istituzione  temporale,  mondana,  avente  solo  un’origine  divina 
mediata,  mentre  che  la  Chiesa  era  ricondotta  ad  un’  origine 
divina  immediata.  Già  l’assemblea  dei  principi  elettori  a Ren- 
se,  uel  1338  (v.  I,  p.  258),  avea  risposto  a questa  pretensione, 
dichiarando  che  il  potere  politico  (rc-gio)  era  d’ instituzione  di- 
vina così  diretta  come  il  potere  ecclesiastico.  In  fatti,  lo  Stato 
e la  Chiesa,  sono,  pei  loro  scopi,  degli  ordini  egualmente  di- 
vini, e per  la  loro  manifestazione  nella  vita  finita  degli  uomini, 
degli  ordini  egualmente  temporali,  e sottomessi  ulle  modifica- 
zioni che  conduce  lo  sviluppo  di  tutta  la  coltura  dei  popoli; 
disgraziatamente  la  Chiesa  ha  spesso  pensato  alle  cose  mon- 
dane e temporali  anzi  che  allo  scopo  eterno  della  religione; 
d'altra  parte,  e malgrado  la  sua  opposizione  al  progresso  socia- 
le, la  è stata  obbligata  a mettersi,  fino  a un  certo  punto,  al  li- 
vello con  le  forme  politiche  imposte  dalla  coltura  dei  popoli. 
Una  Chiesa  può  mantenersi,  in  epoche  di  dispotismo  politico, 
in  un  dispotismo  corrispondente,  ma  sarà  obbligata,  sotto  pena 
di  compromettere  la  sua  esistenza,  a rivestirsi  di  forme  rap- 
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presentative,  quando  il  sistema  rappresentativo  si  stabilisce  o 
si  consolida  nell’ordine  politico. 

3.  Lo  Stato  si  costituisce  nella  sua  indipendenza,  rendendo 
l’esercizio  di  ogni  funzione  politica  e di  tutti  i diritti  indipen- 
dente dalla  confessione  religiosa. 

4.  D’altro  canto,  lo  Stato  riconosce  in  generale  la  libertà  di 
religione  e di  culto;  questa  libertà  può  anche  prendere  la  for- 
ma negativa  d’ astensione  da  ogni  religione  e da  ogni  culto,  e 
lo  Stato  s’interdice  anche  a questo  riguardo  ogni  coazione,  che 
d'altronde  mancherebbe  al  suo  scopo  e contribuirebbe  a span- 
dere l’ostilità  verso  la  religione.  Lo  Stato  non  può  dunque  pu- 
nire l’ateismo,  ma  possiede  nell’  istruzione  che  dirige  i mezzi 
di  prevenirlo  e di  combatterlo. 

5.  Lo  Stato,  rispettando  il  principio  di  libertà  per  ogni  con- 
fessione in  tutto  ciò  che  concerne  il  suo  dogma,  il  suo  culto, 
la  sua  costituzione  e la  sua  amministrazione  per  tutti  i rap- 
porti spirituali,  sorveglia  nello  stesso  tempo  a che  ima  confes- 
sione rispetti  essa  stessa  questa  libertà,  che  la  non  faccia  uso 
di  una  coazione  che  lo  Stato  solo  può  esercitare  per  oggetti 
puramente  esterni.  Lo  Stato,  non  prestando  mai  i suoi  mezzi 
di  coazione  per  l’ esecuzione  di  atti  che  una  confessione  deve 
sperare  dalla  libertà  morale  dei  suoi  aderenti,  inaugurerà  per 
le  confessioni  una  nuova  e grande  epoca  di  libertà,  nella  quale 
esse  entreranno  forse  in  sul  principio  di  mala  voglia,  ma  che 
costituirà  uno  dei  loro  più  grandi  benefici,  obbligandole  a ri- 
temprarsi nel  vero  spirito  religioso,  a fondare  il  Ioni  imperio 
con  mezzi  che  si  volgono  alle  intelligenze  ed  ai  cuori, ed  a pra- 
ticare, nel  senso  il  più  elevato,  l’ aiuta  te  stesso,  affinchè  il  cielo 
possa  aiutarli  con  le  influenze  che  penetrano  nelle  anime.  Per 
questa  ragione  si  potrà  predire  alle  confessioni  cristiimo  una 
nuova  èra  più  benefica  per  la  moralità  c per  tutta  la  coltura 
dei  popoli  di  quello  che  non  fu  l’èra  di  coazione,  che  ha  con- 
dotto tanti  mali. 

6.  Rispettando  la  libertà  della  religione  e della  confessione, 
lo  Stato  non  può  permettere  che  la  religione  serva  di  pretesto 
ad  una  confessione,  per  pretendere  di  regolare,  da  sola,  secon- 
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do  lo  sue  vedute  religiose,  delle  istituzioni  che,  quantunque 
presentino  un  lato  religioso,  sono  in  se  stesse  dello  istituzioni 
umane,  morali,  che  lo  Stato  deve  mantenere  nel  loro  carattere 
sociale.  Tale  è l’istituzione  del  matrimonio.  Lo  Stato  lascia  a 
ciascuna  confessione  la  cura  di  riguardarla  secondo  le  sue,  ve- 
dute, c di  sperare  che  i suoi  fedeli  vi  confermino  liberamente 
la  loro  condotta,  ma  regola  il  matrimonio  in  modo  (mediante 
il  matrimonio  civile)  da  non  permettere  niuna  coazione  reli- 
giosa. Di  più  lo  Stato,  essendo  anche  un  ordine  di  conserva- 
zione dei  costumi  e della  coltura  di  un  popolo,  mantiene  il 
matrimonio  nel  carattere  consacrato  dai  costumi,  e non  per- 
metto ad  un  culto  d’introdurre,  per  esempio,  la  poligamia  (co- 
me hanno  fatto  i Mormoni  negli  Stati-Uniti),  cosi  conio  non 
permette  di  rubare  o di  fare,  in  un  giuramento,  delle  riserve 
mentali.  D’altra  parte,  quando  una  confessione,  per  un  vero 
spirito  religioso,  difende  a’ suoi  aderenti  qualche  cosa  che  lo 
Stato  esige  dai  suoi  membri,  per  cs.  oggi  il  servizio  militare 
senza  facoltà  di  riscatto,  l’ equità  (v.  I,  p.  172)  impone  allo 
Stato  l’obbligo  di  tener  conto  di  tali  casi  ove  il  rifiuto  non  è 
un  pretesto,  ma  è comandato  dalla  confessione  che  lo  Stato  ha 
riconosciuto. 

7.  Lo  Stato,  senza  intervenire  nel  campo  interno  del  dogma 
e del  culto,  ha  il  diritto  di  invigilanza  su  tutte  le  manifestazioni 
esterne  di  un  culto;  esso  deve  sorvegliare  a che  la  coscienza  pub- 
blica non  sia  lesa  da  certi  atti,  che  non  vi  siano  pellegrinaggi 
in  masse  nocevoli  alla  moralità,  e che  le  cerimonie  del  culto  si 
rinchiudano  in  generale  nell’  interno  delle  chiese.  Del  pari  lo 
Stato  ha  il  diritto  di  esercitare  una  invigilanza  sn  tutte  le  isti- 
tuzioni ausiliarie  di  una  Chiesa, per  esempio  sur  i conventi,  ed 
il  diritto  deve  vegliare  a che  niuna  persona  sia  condotta  e man- 
tenuta per  mezzo  di  coazione. 

8.  Lo  Stato  deve  sorvegliare  a che  i giusti  rapporti  siano 
mantenuti  tra  le  Chiese  e tutti  gli  altri  ordini  di  coltura,  a che 
il  diritto  di  una  Chiosa  di  acquistare  una  proprietà  non  sia 
esercitato  contrariamente  alle  condizioni  di  una  buona  coltura 
economica,  a che  siano  imposte  restrizioni  alla  mano-morta,  e 
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in  generalo  a elio  i membri  di  una  Chiesa  osservino,  noi  loro 
atti  esterni,  le  leggi  civili  c penali,  e restino  sottomessi  per 
questi  atti  alla  giurisdizione  comune. 

9.  Quanto  al  trattamento  del  clero  delle  diverse  confessioni, 
i principi  precedentemente  esposti  (§  107)  csiggono  che  lo  Stato 
nei  suoi  diversi  ordini  e gradi,  la  famiglia,  i comuni,  le  pro- 
vincie  ed  il  potere  centrale  si  curino  dell’obbligo  di  sovvenire  al 
trattamento  dei  culti.  Imperocché  sotto  un  aspetto  superiore, 
non  sembra  giusto  di  trattare  questi  rapporti  secondo  le  leggi 
/ puramente  economiche  dell’ofTerta  e della  richiesta,  di  porre  i 
funzionari  di  un  culto  nella  dipendenza  immediata  dei  loro 
aderenti,  e di  provocare  spesso  in  costoro  un  conflitto  tra  i bi- 
sogni morali  e gl’interessi.  Un  tale  obbligo  dello  Stato  ò ancora 
giustificato  dalla  posizione  che  i culti  cristiani  hanno  acquistato 
nella  storia.  Tuttavia  vi  sono  degli  stati  di  società  c di  coltura 
che  possono  comandare  ad  uno  Stato,  dairaspetto  di  una  giunta 
politica,  anche  per  molto  tempo,  di  abbandonare  interamente  il 
trattamento  dei  ministri  di  un  culto  ai  suoi  aderenti.  Quando, 
da  un  lato,  si  formano  nuovi  Stati,  quando  delle  colonie  pon- 
gono nuove  basi  a tutto  l’edifizio  sociale,  non  vi  sono  posizio- 
ni tradizionali  da  rispettare, quando  il  corrente  deliavita  reli- 
giosa si  divide  nelle  direzioni  le  più  diverse,  è atto  di  saggia 
politica,  come  hanno  fatto  gli  Stati-Uniti  di  America,  di  non 
curarsi  del  trattamento  dei  culti.  La  stessa  politica  può  esser 
comandata  per  Stati  che,  fin’ ora,  hanno  caricato  il  loro  bilan- 
cio di  questo  trattamento,  quando  una  Chiesa  si  mette  in  op- 
posizione con  tutta  la  costituzione  di  uno  Stato,  quando  si  osti- 
na a non  riconoscere  lo  spirito  di  libertà  moderna,  di  cui  deve 
penetrarsi  tutto  l’ ordine  sociale,  quando  si  prevale  della  sua 
costituzione  gerarchica,  per  non  operare  niuna  riforma  coman- 
data da  uno  spirito  '•"'•moso  meglio  in  armonia  con  le  buone 
tendenze  della  colti  .odale:  allora  lo  Stato,  che  non  può  im- 
porre tale  o tal’  al  -ostituzione  ad  una  Chiesa,  taglierà  corto 

a tutti  questi  conf  , obbligandola  a cercare  la  sua  potenza 

ed  i suoi  mezzi  di  ssistenza  nello  spirito  religioso  dei  suoi 
aderenti.  D’altra  ■ rte,  quando  lo  Stato  sovviene  al  trattamento 
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dei  culti,  non  ha  solo  il  diritto  di  esaminare  per  il  suo  bilancio 
i bisogni  reali  di  un  culto  e di  esercitare  un  diritto  di  conferma 
per  i funzionari  di  questo  culto;  ma  ha  anche  quello  di  sorve- 
gliare a che  l’istruzione  del  clero,  non  sia  separata  da  tutta  la 
coltura  moderna,  perchè  il  clero,  essendo  in  contatto  imme- 
diato con  tutte  le  correnti  della  vita  sociale,  sia  iniziato  ai  la- 
vori scientifici  di  filologia,  di  storia,  come  al  movimento  della 
filosofia  ed  ai  problemi  principali  che  vi  sono  agitati. 

Una  Chiesa  di  una  certa  estensione  è un  organismo  etico 
analogo  a quello  dello  Stato.  I tre  concetti  fondamentali  che 
noi  abbiamo  constatati  per  lo  Stato  nei  rapporti  con  i suoi  mem- 
bri trovano  egualmente  una  pratica  applicazione  nell’  organa- 
mento interno  di  una  Chiesa  (v.  p.  360).  Ma  la  legge  che  spingo 
tutti  gli  organismi  etici, giunti  a un  grado  superiore  di  coltura, 
al  sistema  rappresentativo  unendo  l’azione  delle  autorità  e de- 
gli organi  centrali  per  mezzo  del  concorso  di  tutti  i membri  di 
un  ordine  sociale,  farà  anche  trionfare  questo  sistema  in  seno  a 
tutte  le  confessioni.  Questo  movimento  ha  avuto  principio  nel- 
le confessioni  protestanti  (con  lo  stabilimento  di  sinodi  composti 
in  parte  di  membri  del  clero,  in  parte  di  laici),  e finirà  presto 
o tardi  con  impadronirsi  delle  altre  Chiese.  Imperocché  biso- 
gna ben  penetrarsi  di  questa  verità,  che  una  grand’epoca  è do- 
minata da  un  solo  e medesimo  spirito  che,  non  lasciandosi  nè 
dividere  nè  troncare,  penetra  presto  o tardi  in  tutte  le  sfere. 

CAPITOLO  II. 

DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO  CON  LE  SCIENZE,  LE  ARTI, 

E CON  L*  ISTRUZIONE. 

§ 132. 

Dei  rapporti  dello  Stalo  con  le  scienze  e le  arti. 

La  scienza,  che  allarga  senza  posa  il  potere  intellettuale  del- 
l’uomo, rendendolo  mediante  la  conoscenza  padrone  delle  leggi 
e delle  forze  che  reggono  l’universo,  e l’arte,  concepita  qui 
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come  il  complesso  delle  belle  arti,  che  manifesta  nella  sfera 
ideale  il  potere  spirituale  di  produzione  e di  formazione,  non 
possono  prosperare  che  nell'aria  vivificante  della  libertà,,  clic 
permette  loro  di  giungere  fino  agli  ultimi  principi  e d’ inspi- 
rarsi alle  sorgenti  immediate  del  vero  e del  bello.  La  missione 
poi  della  scienza  in  generale,  e specialmente  della  filosofia,  è 
appunto  quella  di  ritornare  sempre  alle  sorgenti  prime,  di  sor- 
vegliare a che  le  non  siano  otturate  da  ostacoli  che  autorità 
estranee  alla  scienza  cercano  spesso  di  opporre  alle  sue  ricer- 
che. La  storia  dello  sviluppo  intellettuale  prova  d'altronde  che 
tutti  i mezzi  di  coazione  sono  stati  impotenti  innanzi  alla  forza 
superiore  che  la  verità,  legge  di  attrazione  nel  mondo  intellet- 
tuale, esercita  su  tutti  gli  spiriti,  e che  infrange  finalmente  le 
catene  di  cattività  in  cui  si  son  voluti  ritenere.  La  scienza  può, 
è vero,  smarrirsi  in  false  vie,  spandere  errori  deplorevoli,  ma 
la  non  accetta  mai  altra  autorità  por  raddrizzare  gli  errori  che 
sono  stati  commessi  diversa  da  quella  della  scienza  stessa,  che 
pone  un  freno  agli  errori  informando  nuovi  fatti  o un  metodo 
migliore. 

Lo  Stato  deve  dunque  guarentire  una  piena  libertà  allo  svi- 
luppo delle  scienze  e delle  arti,  e non  intervenire  nel  movi- 
mento interno  delle  dottrine,  dei  metodi,  dello  stile,  ecc. , nò 
mediante  prescrizioni,  nè  proibizioni.  Ogni  azione  esercitata 
dallo  Stato  contro  coloro  che  professano  una  dottrina  conside- 
rata come  falsa,  per  esempio  il  materialismo,  non  contribui- 
rebbero che  ad  eccitare  l'ardore  dei  suoi  partigiani,  ad  inde- 
bolire ed  a fare  sparire  qualche  volta  sotto  una  falsa  luce  la 
confutazione  e ad  eccitare  anche  delle  simpatie  in  coloro  che 
veggono  con  ragione  in  una  tale  persecuzione  la  violazione  del 
principio  di  libertà,  senza  cui  la  verità  non  può  mettere  forti 
radici  nello  spirito  e trasformarsi  in  convinzioni  ed  in  certezze. 
In  ogni  ricerca  che  deve  supporsi  sincera,  onesta,  bisogna  an- 
cora rispettare  l’intenzione,  lo  scopo  della  verità,  di  quel  prin- 
cipio, che,  come  tutto  ciò  che  è divino,  non  soffre  violenza  o 
coazione.  D’altronde,  se  false  dottrine,  come  il  materialismo, 
si  diffondono,  la  colpa  principale  ricade  sul  governo,  che  non 
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ha  preso  cura  sufficiente  per  fare  iniziare  la  gioventù  ad  un 
forte  studio  delle  scienze  ideali  filosofiche.  IV  altro  canto,  lo 
Stato  può  esigere  che  la  scienza  non  esca  dai  limiti  che  lor 
sono  tracciati  dallo  scopo  della  verità  e dell’investigazione  me- 
todica, che  la  si  astiene  di  ingiuriare  coloro  che  professano 
altre  opinioni,  e che  la  non  ecciti  alla  violazione  delle  leggi  (1), 
delle  quali  dev’essere  permessa  la  critica  scientifica. 

Le  scienze  e le  arti  sono  coltivate  individualmente,  o per 
mezzo  di  riunioni  costituite  da  scuote  scientifiche  ed  artistiche, 
da  società,  ed  al  più  alto  grado  da  Accademie  di  scienze  e di  arti. 
Quantunque  i nuovi  impulsi  nelle  scienze  e nelle  arti  siano 
sempre  dati  dal  genio  individuale,  le  scienze  e le  arti  tendono 
sempre  a legare  gli  spiriti  tra  di  loro,  mediante  le  scuole  e le 
società.  Quasi  sempre  ove  la  storia  c'indica  un  forte  movimen- 
to, rapido  ed  elevato  nella  filosofia,  nelle  scienze  o nelle  arti, 
ci  troviamo  sempre  condotti  a qualche  riunione  di  uomini  le- 
gati tra  di  loro  dai  rapporti  dell’  amicizia  o dalle  relazioni  di 
maestro  e scolare.  Con  ragione  si  è chiamato  (Dahlmann,  nella 
sua  Politica;  all.)  Pitagora  insegnante  in  mezzo  ai  suoi  disce- 
poli, la  prima  università.  Le  grandi  scuole  di  filosofia  greca,  di 
Platone,  di  Aristotele,  degli  Stoici,  sono  stati  importanti  foco- 
lari per  la  propagazione  delle  idee.  Dopo  che  si  furono  formate 
delle  università  a Parigi  nel  XII  secolo  (principalmente  mercè 
l’insegnamento  di  Abélard),  a Ilologna  (mercè  le  lezioni  di  di- 
ritto deirirnerius),si  costituirono  principalmente  in  Italia  (l’ac- 
cademia platonica  di  Cosimo  dei  Medici,  fondata  a Firenze  nel 
1 439,  l'accademia  degli  antiquari,  fondata  a ltoma  nel  1198, 
l’accademia  filosofica  fondata  a Venezia  nel  1495,  quella  dei 
secretarmi  natura:,  fondata  nel  1560  a Napoli).  L’accademia  fran- 
cese si  originò  da  una  società  privata,  formata  per  il  perfezio- 


(1)  Liebig,  nel  suo  scritto  su  Bacone,  nel  quale  riduce  (come  avea 
già  fatto  De  -Maistro  nella  sua  opera:  Esame  della  filosofia  di  Bacone ) ad 
un  giusto  e molto  minimo  valore  finfluenzu  che,  nelle  scienze  natu- 
rali, si  era  abituati  ad  attribuirgli,  penso  che  le  accademie  sono  state 
ugualmente  nuocevoli  ed  utili. 
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nainento  della  lingua  francese  e che  Hichelieu  ordini)  in  acca 
deinia.  Leibnizio  fu  il  promotore  dell’ accademia  delle  scienze 
di  Berlino,  fondata  nel  1700.  Non  si  saprebbero  disconoscere 
senza  ingiustizia  i servigi  resi  alla  scienza  da  codeste  società 
scientifiche;  tuttavia  si  è generalmente  esagerato  il  loro  ine- 
rito; imperocché  la  storia  prova  che  le  accademie,  lungi  dal- 
l’ essere  state  alla  testa  del  progresso,  non  hanno  molte  volte 
neppur  compreso  le  scoverte  che  erano  state  fatte:  la  società 
reale  di  Londra  non  apprezzò  i lavori  di  Newton,  l’accademia 
delle  scienze  di  Parigi  non  comprese  la  scoverta  dei  Watt  e dei 
Fulton,  ecc. 

11  difetto  di  queste  accademie  consiste  in  ciò  ch’esse  si  com- 
pletano per  elezione,  e per  conseguenza  sono  poco  accessibili 
agl’impulsi  ed  alle  direzioni  nuove  che  si  fanno  luce  nelle  scien- 
ze e nelle  arti,  e che  non  sono  legate  in  un  modo  più  intimo 
col  corpo  insegnante,  specialmente  con  le  università  e con  le 
società  di  scienze  e di  arti  che  formano  il  grado  inferiore  del- 
l 'organamento  dell' ordine  scientifico  ed  artistico.  Quest’  ordine  non 
esiste  ancora,  ma  è in  via  di  formazione;  imperocché  quando 
le  diverse  società  di  scienze  e di  arti  si  sono  diffuse  in  un  pae- 
se, si  sono  più  consolidate  e distinte  dai  loro  lavori,  le  debbono 
essere  successivamente  riattaccate  agli  organi  superiori,  asso- 
ciate ai  loro  lavori,  e chiamate  a concorrere  all'  elezione  dei 
membri  delle  diverse  accademie. 

Lo  Stato  ha  il  dovere,  per  le  ragioni  precedentemente  svilup- 
pate (p.  337),  di  favorire  anche  lo  sviluppo  delle  scienze  e delle 
arti  mediante  dei  soccorsi  che  gli  artisti  e più  ancora  i dotti 
non  possono  sperare  in  un  modo  sufficiente  dall’  accoglienza 
fatta  dal  pubblico  alle  loro  opere.  Il  bisogno  di  un  appoggio 
più  esteso  si  fa  sentire  in  tutti  i paesi  civilizzati,  o gli  Stati  po- 
tranno un  giorno  compiere  questo  dovere,  quando  non  saranno 
più  obbligati  ad  estenuare  le  forze  di  una  nazione  per  i mezzi 
di  distruzione 
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§ 133. 

Dei  rapporti  dello  Stato  con  l' istruzione  e l' educazione. 

L’istruzione  in  tutti  i gradi  devo  proporsi  come  scopo  fonda- 
mentale da  coltivare,  per  innalzare  l'uomo  nel  complesso  delle 
sue  facoltà  principali,  la  volontà,  l'intelligenza  ed  il  sentimen- 
to o il  cuore.  Un  gran  difetto  dell’istruzione  moderna  consiste 
in  ciò  che  l’ essere  umano  vi  è riguardato  in  un  modo  quasi 
esclusivo  sotto  il  rapporto  dell’  intelligenza,  che  il  sentimento 
e la  volontà  si  sono  riguardati  in  modo  secondario,  e che  cosi 
l’ essere  umano  non  ò formato  quale  Dio  l’ha  creato  nella  sua 
unità  e nella  sua  totalità,  ma  è frazionato  in  parti  e coltivato 
in  direzioni  esclusive.  D’ altronde  questo  è un  difetto  che  ca- 
ratterizza tutta  1’  epoca  moderna.  Cartesio  l’ha  inaugurata  filo- 
soficamente col  suo  celebre  assioma  ( cogito , ergo  sum),  identifi- 
cando l' essere  spirituale  col  pensiero  ; Hegel  in  Germania  ha 
portato  questo  principio  all’  apogèo,  concependo  il  mondo  in- 
tero come  una  evoluzione  dialettica  del  pensiero  divino;  eBu- 
ckle  in  Inghilterra  l’ ha  sviluppato  nelle  sue  conseguenze  pra- 
tiche, dichiarando  che  ogni  progresso  sociale  si  ò compiuto 
mediante  1’  estensione  del  sapere , la  conoscenza  delle  for- 
ze e delle  leggi  per  mezzo  delle  quali  1’  uomo  estende  il  suo 
potere  sulla  natura  ed  organa  meglio  i rapporti  sociali.  Secon- 
do Buckle,  sono  adunque  le  leggi  e le  verità  intellettuali  che 
sole  hanno  fatto  mutare  la  posizione  dell’  uomo  nel  mondo  e 
nella  società,  mentre  che  le  leggi  morali  sono  rimaste  sempre 
le  stesse,  ed  «il  bene  che  si  fa  agli  uomini,  grande  che  sia,  ò 
sempre  passeggierò,  mentre  che  le  verità  che  loro  si  lasciano 
sono  eterne  ».  Senza  dubbio,  ed  è un  punto  importante  che  Bu- 
ckle ha  avuto  il  merito  di  aver  ben  posto  in  evidenza,  l’ intel- 
ligenza è la  forza  progressiva,  che  procede  sempre  innanzi  nel- 
la ricerca  di  tutto  ciò  che  è, che  ingrandisce  senza  posa  il  fondo 
sustanziale  di  ogni  mente  ed  il  capitole  intellettuale  di  tutto 
la  società,  senza  cui  Io  spirito  rimane  vuoto  e arido  e la  socie- 
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tà  povera,  collocando  spesso  fantasmi  al  posto  della  verità.  Per 
altro,  il  sentimento  e la  volontà  esercitano  delle  funzioni  egual- 
mente importanti  { v.  I,  p.  Ili  ),  più  difficili  a coltivare,  ma 
egualmente  necessarie  per  una  coltura  umana  completa.  Im- 
perocché il  sentimento  riempie  la  funzione  di  cogliere  e di 
mettere  in  rapporto  con  l’ essere  e lo  stato  intero  dello  spirito 
ciò  che  l’ intelligenza  ha  concepito  in  generale,  e di  assimilare 
cosi  più  intimamente  al  soggetto  ciò  che  questo  ha  compreso 
nel  campo  obiettivo  delle  verità.  Per  suo  canto  la  volontà,  po- 
tere centrale  in  cui  il  me  si  manifesta  nella  sua  causalità  e 
nella  sua  propria  azione,  è la  forza  che,  rendendo  in  primo  luo- 
go lo  spirito  padrone  di  sò  stesso,  sottomette  al  suo  imperio 
tutto  ciò  che  la  forza  di  espansione  intellettuale  ha  conquista- 
to nel  mondo  delle  verità.  Ed  appunto  in  ciò  che  vuole  ed  in 
ciò  che  fa  1’  uomo  mostra  principalmente  quello  che  è in  sò 
stesso,  e manifesta  il  suo  carattere  e tutto  il  suo  valore  mora- 
le. E,  nella  vita  sociale,  non  sono  le  verità  stesse  che  vi  pro- 
ducono i mutamenti,  ma  i beni,  nei  quali  delle  verità,  esisten- 
ti spesso  da  molto  tempo  nello  intelligenze,  sono  state  trasfor- 
mate dalla  potenza  di  volontà  degli  uomini,  ed  hanno  fatto 
spesso  il  sacrifìcio  della  loro  vita  per  porli  in  esecuzione.  Le 
verità  non  si  effettuano  da  per  loro  stesse,  non  avendo  abba- 
stanza cuore  o forza  di  volontà  per  tendere  all’  applicazione. 
La  società  ha  bisogno  d'uomini,  e l’istruzione  devo  mirare  in 
primo  luogo  a porre  coloro  che  si  debbono  educare  nel  posses- 
so cosciente  della  pienezza  delle  loro  facoltà  umane,  ed  a da- 
re a queste  facoltà  una  direzione  ideale  verso  la  sorgente  divi- 
na di  ogni  verità  e di  ogni  bene.  Or,  le  forze  in  sommo  grado 
ideali  in  ogni  istruzione  sono  la  religione  e la  filosofia,  suscet- 
tive di  esser  combinate  in  diversa  misura  a tutti  i gradi  del- 
l' insegnamento.  La  religione  formerà  dunque  naturalmente  a 
questo  riguardo  la  base  nell'  istruzione  primaria,  che,  oltre 
le  altro  conoscenze  elementari,  sarebbe  completata  dalle  prime 
nozioni  sull’  organismo  fìsico  dell’  uomo  e sulla  natura  dell'  a- 
nima,  sulle  sue  proprietà  e le  sue  facoltà  fondamentali  ; simili 
nozioni  psicologiche,  suscettivo  di  esser  poste  alla  portata  di 
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tutte  le  menti,  contribuirebbero,  rivelando  loro  la  loro  pro- 
pria natura,  a facilitare  loro  i mezzi  di  illuminare  tutti  gli 
altri  oggetti.  Al  supremo  grado  dell’  insegnamento,  nelle  uni- 
versità, la  filosofia  nelle  sue  parti  principali,  la  psicologia,  la 
logica  e la  metafisica,  la  filosofia  morale  e religiosa,  la  storia 
della  filosofia,  dovranno  essere  il  fondamento,  la  sommità  ed  il 
legame  enciclopedico  per  tutte  le  altre  scienze.  La  storia  atte- 
sta che  un  nuovo  slancio  filosofico  ha  dato  generalmente  a tutta 
una  epoca  una  nuova  direzione  intellettuale,  e che  il  declinio 
della  filosofia  ha  fatto  sempre  sorgere  delle  tendenze  materia- 
liste  che  non  si  son  potute  vincere  che  con  uno  studio  filosofi- 
co più  profondo  della  natura  dello  spirito  e dei  fatti  spirituali 
nella  loro  differenza  essenziale  con  i fatti  e le  cause  dell’  ordi- 
ne fisico.  Epperò  non  vi  sarà  mai  altro  mezzo  efficace  per  com- 
battere delle  dottrine  o piuttosto  delle  finzioni  matèrialiste  che 
di  rianimare,  ai  centri  dell'  istruzione  superiore,  lo  studio  del- 
la filosofia,  e di  sorvegliare  a che  tutti  coloro  che  si  votano  a/l 
una  dotta  professione  speciale,  alla  teologia,  al  diritto,  alla 
medicina,  alle  scienze  naturali,  provano,  mercò  un  convenien- 
te esame  su  talune  branche  fondamentali  della  filosofia,  for- 
manti il  complemento  ed  in  parte  il  contrappcso  necessario 
per  i loro  studi  speciali,  eli’  essi  conoscono  lo  stato  attuale 
delle  ricerche  filosofiche  intorno  alle  grandi  quistioni  che  con- 
cernono la  natura  dello  spirito  ed  i principi  etici  generali  di 
tutto  l’ordine  sociale. 

L’istruzione  si  divide  naturalmente  in  tre  gradi  principali, 
istruzione  elementare,  con  le  sue  diverse  branche  (scuole  di 
bambini,  scuole  elementari  più  o meno  elevate,  scuole  medie, 
ed  istruzione  superiore).  Il  primo  grado  è la  base  comune  dei 
gradi  più  elevati  ; ma  a partire  dalle  scuole  medie,  una  sepa- 
razione deve  farsi  secondo  la  vocazione  predominante  che  gli 
alunni  vogliono  abbracciare.  Questa  separazione  si  riferisce 
alla  distinzione  del  mondo  fisico  e del  mondo  spirituale.  Vi  so- 
no delle  professioni  realiste  per  i lavori  dell’  ordine  economico 
nel  campo  della  produzione  prima,  principalmente  l’agricoltu- 
ra,  l’ industria  ed  il  commercio.  L’istruzione  per  queste  pro- 
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fessioni  si  organa  in  iscuole  tecniche  e politecniche,  le  ultime 
corrispondendo  in  quest’  ordine  alle  università.  D' altra  parte 
vi  sono  delle  professioni  che  esiggono  la  conoscenza  dei  prin- 
cipi, delle  dottrine  che  si  riferiscono  all’ordine  spirituale  e 
morale,  alla  religione,  al  diritto,  o alla  salute  dell’  uomo,  co- 
me la  medicina,  o che  presentano  lo  sviluppo  successivo  del- 
l’umanità nel  tempo,  come  la  storia,  o che  studiano  l’ espres- 
sione spirituale  del  genio  dei  popoli  nelle  lingue  antiche.  Nel- 
l’ interesse  di  queste  professioni  umaniste  si  organano  i gin- 
nasi (licei,  ecc.),  e le  università.  Tuttavia  questi  due  ordini  d'i- 
struzione debbono  essere  organati,  non  in  un  modo  esclusivo, 
ma  solo  predominante,  secondo  i due  aspetti  principali  della 
natura  c del  mondo  spirituale  e morale.  Come  gli  studi  che 
concernono  i diversi  domini  della  natura  debbono  essere  rap- 
presentati in  un  modo  sufficiente  nell’  istruzione  umanista 
media,  e specialmente  nell’  istruzione  superiore,  ove  le  sono 
istituite  più  in  mira  della  scienza  stessa  che  per  l’applicazione 
immediata,  del  pari  le  scuole  tecniche  e politecniche  debbo- 
no essere  provviste  dell’  insegnamento  delle  principali  lingue 
moderne,  della  storia,  della  letteratura  e specialmente  della 
parte  psicologica  della  filosofia,  che,  mercè  lo  studio  dello  spi- 
rito, può  solo  formare  un  contrappeso  necessario  agli  studi  di- 
retti verso  la  natura  esterna,  e mettente  capo  facilmente,  in 
quella  direzione  esclusiva,  al  materialismo.  Alle  università  in- 
combe principalmente  la  missione  di  essere,  nell’  insegnamen- 
to, la  rappresentanza  viva  dell’  universalità  delle  conoscenze 
umane,  di  esporre  liberamente  tutte  le  scienze  nei  loro  ultimi 
principi  e nelle  loro  intime  relazioni  come  branche  dell'albero 
enciclopedico  della  scienza  generale,  d’iniziare  la  gioventù  al- 
le sorgenti  supreme  del  vero,  del  bene,  del  giusto  e del  bello, 
ingrandendo  le  sue  vedute,  innobilendo  i suoi  sentimenti,  for- 
mando il  suo  carattere,  mantenendo  cosi,  nel  seno  di  un  po- 
polo , la  potenza  degli  studi  superiori , e gettando  una  tra- 
ma brillante  nel  tessuto  di  tutta  la  sua  coltura.  L’  università 
che  non  riempisse  questo  scopo,  priverebbe  la  società  della  più 
potente  leva  di  civiltà,  soffocherebbe,  isterilirebbe  la  mente 
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della  gioventù,  e non  formerebbe  che  uomini  d’ idee  ristrette, 
senza  principi,  senza  carattere,  oche,  essendo  denudati  di  con- 
vinzioni sulle  grandi  quistioni  che  interessano  tuttala  coltura 
morale  dell’  umanità,  diffonderebbero  l' indifferenza  e lo  scet- 
ticismo rispetto  ai  fondamenti  morali  dell’ordine  sociale.  L’in- 
curia e l’incapacità  di  coloro  che  diriggono  l'istruzione  pubbli- 
ca hanno,  in  molti  paesi,  prodotto  molto  male,  e la  propaga- 
zione di  questo  male  non  può  essere  fermata  che  da  una  col- 
tura più  grande  delle  scienze  filosofiche. 

I rapporti  dello  Stato  con  l’ istruzione  sono  regolati  dai  se- 
guenti principi. 

Lo  Stato  deve  riconoscere  la  libertà  d’ istruzione  per  tutti  i 
gradi  e generi  d’ insegnamento,  così  la  libertà  di  dare  l’ istru- 
zione come  quella  di  cercare  questa  istruzione  là  ove  sembra 
esser  migliore.  Sotto  il  primo  rapporto,  lo  Stato,  per  offrire  al 
pubblico  una  guarentigia  morale,  costituirà  delle  commissioni 
di  esame  che  rilasciano  dei  certificati  d’ idoneità,  dei  diplomi 
a coloro  che  desiderano  di  ottenerne,  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  richiederne  l’ esibizione  per  l’ esercizio  della  funzione  del- 
l’ insegnamento  in  iscuole  private,  perchè  bisogna  abituare  i 
genitori  ad  informarsi,  non  solo  della  capacità,  ma  anche  della 
moralità  di  coloro  ai  quali  confidano  l’istruzione  dei  loro  figli. 
D’ altra  parte,  lo  Stato  deve  riempire  un  obbligo  di  coltura  ge- 
nerale, istituendo,  per  tutti  i gradi  dell’  istruzione,  delle  com- 
missioni incaricate  di  esaminare  indistintamente  gli  allievi 
delle  istituzioni  private  e pubbliche,  per  mantenere  l’insegna- 
mento ad  ima  certa  altezza  mediante  le  conoscenze  che  sono 
richieste  da  tutti  gli  allievi.  Queste  commissioni,  istituite  per 
tutti  i gradi,  saranno  egualmente  composte  di  membri  appar- 
tenenti in  parte  alla  istruzione  pubblica,  in  parto  alla  privata. 
Gli  esami  saranno  obbligatori  per  tutti  gli  alunni  doU’istruzio- 
ne  elementare,  e,  rispetto  all’  istruzione  media  e supcriore, 
per  tutti  gli  alunni  che  vogliono  esercitare  sia  una  funzione 
pubblica  conferita  dallo  Stato,  sia  una  professione  di  un  inte- 
resse più  o meno  sociale,  sotto  gli  auspici  di  una  pubblica  au- 
torizzazione. Un  simile  esame  deve,  per  conseguenza,  essere 
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richiesto  per  i ministri  dei  culti  sovvenzionati  dallo  Stato,  per 
l’ esercizio  del  diritto  come  avvocato  e per  quello  della  medi- 
cina. Tuttavia  lo  Stato  deve  permettere  ad  ognuno  di  difende- 
da  sé  stesso  e la  sua  causa  innanzi  ai  tribunali,  quando  la  non 
sorpassa  un  certo  dato  valore,  senza  ricorrere  ad  un  avvocato, 
e per  quello  che  riguarda  la  medicina,  la  quale  non  riposa  su 
principi  fissi  come  il  diritto  positivo,  e i di  cui  metodi  di  gua- 
rire sono  non  solo  molto  invitevoli,  ma  hanno  qualche  volta 
fatto  perire  più  malati  di  tutti  i ciarlatani  riuniti  di  un’  epo- 
ca, lo  Stato  devo  solo,  come  polizia,  sorvegliare  a che  non  si 
smercino  rimedi  segreti  evidentemente  nocivi  alla  salute,  sen- 
za tuttavia  proibire  ad  un  ammalato  di  farsi  guarire  secondo 
un  metodo  scoperto  ed  adottato  da  una  persona  priva  di  titolo 
legale. 

Vi  sarà  poi  un’  istruzione  obbligatoria  per  l’ insegnamento 
elementare.  Questa  istruzione  non  dev’  essere  identificata  con 
l’ istruzione  officiale  stabilita  dallo  stesso  Stato.  E sarebbe  una 
violenza  morale  che  nulla  potrebbe  giustificare,  se  lo  Stato  vo- 
lesse costringere  i genitori  ad  inviare  i loro  figli  ad  una  scuo- 
la pubblica  che  non  ha  la  loro  fiducia  a causa  della  persona 
del  maestro  o delle  dottrine  che  vi  sono  insegnate.  In  fondo,  non 
ii  tanto  l’ istruzione  quanto  l’ esame  quello  che  lo  Stato  deve 
rendere  obbligatorio,  abbandonando  interamente  alla  libertà 
dei  genitori  di  far  dare  l' istruzione  sia  in  casa,  sia  in  iscuole 
private  o pubbliche. 

La  stessa  libertà  deve  esistere  per  gli  altri  gradi  e generi 
d’ istruzione.  Per  mezzo  degli  esami  lo  Stato  fissa  il  grado  c 
l' estensione  delle  conoscenze  che  esige  da  tutti  gli  alunni  del- 
le istituzioni  pubbliche  o private.  Per  mezzo  della  libertà  l’ i- 
struzioue  si  è sempre  migliorata  sotto  il  rapporto  dei  metodi  e 
delle  materie.  Una  istruzione  puramente  officiale,  senza  con- 
correnza, arresterebbe  ogni  progresso.  L’ insegnamento  supe- 
riore nelle  università  di  Germania  non  si  è mantenuto  nelle 
condizioni  di  un  progresso  continuo  che  mediante  una  concor- 
renza organata  nel  loro  proprio  seno  dai  professori  straordina- 
ri ed  i dottori  chiamati  PriviUdocenlcn,  che  fanno  in  privato  gli 
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stessi  corsi  coiìipiuti  dai  professori  ordinari  (1).  In  Inghilterra 
o nel  Belgio,  il  regime  di  libertà  dell’  istruzione  ha  fatto  nasce- 
re delle  università:  1’  università  di  Londra,  formante  in  realtà 
due  università  distinte,  unite  da  una  medesima  carta  d’incor- 
porazione, l’ università  libera  di  Bruxelles  (1834),  e l'universi- 
tà di  Lovanio,  fondata  dai  vescovi  (1834),  università  che  non 
prosperano  solo  a lato  di  quello  dello  Stato,  ma  hanno  man- 
tenuto, specialmente  in  Belgio,  una  giusta  emulazione  profit- 
tevole a tutta  l’ istruzione. 

Una  quistione  capitale  concerne  il  rapporto  dell’  istruzione 
con  le  confessioni  religiose.  La  Chiesa  cattolica  ha  spesso  ele- 
vato la  pretensione  di  diriggere  tutta  l’ istruzione,  fondandosi 
sulla  missione  data  da  Cristo  agli  apostoli,  di  andare  in  ogni 
paese  e d’ insegnare  a tutti  i pagani,  ecc.  ; ma  Cristo  non  ha 
incaricato  ai  suoi  apostoli  d’ insegnare  le  matematiche  o il  di- 
ritto e la  medicina,  egli  non  ha  potuto  pensare  che  alla  nuova 
dottrina  religiosa  che  dava  al  mondo.  L’ istruzione  cosi  come 
l’educazione  costituiscono  un  ordine  di  coltura  umana,  che  ha 
la  sua  origine  nella  famiglia,  prima  scuola  in  cui  s’istruiscono 
e si  formano  i fanciulli  e che  è divenuta  un  gran  fiume  racco- 
gliente, nel  suo  passaggio  a traverso  i secoli,  tutte  le  sorgenti 
aperte  dal  genio  scrutatore  nel  mondo  fisico,  spirituale  e mo- 
rale. L’ istruzione  ha  esistito  prima  che  vi  fosse  una  Chiesa 
cattolica  ; ma  non  ò progredita  che  da  quando  si  è emancipa- 
ta dalle  autorità  ecclesiastiche,  e non  dev’  essere  riposta  sotto 
la  direzione  di  un’autorità  che  ha  sempre  cercato  di  estirpare, 
nel  movimento  dell’  intelligenza  e delle  scienze,  il  principio  vi- 
tale, la  libertà.  Non  è dunque  una  Chiesa  quella  che  può  esse- 
re rivestita  dell’alta  direzione  dell’  insegnamento,  ma  bensì  lo 
Stato  che  deve  regolare  i giusti  rapporti  dell’  istruzione  con 
tutti  gli  ordini  di  vita  che  vi  sono  interessati,  che  deve  man- 
tenere, per  conseguenza,  il  principio  fondamentale  della  liber- 


ti) In  Austria,  la  situazione  dei  professori  straordinari  è stata  re- 
golata, dopo  il  1850,  con  una  grande  liberalità,  in  cpianto  che  sono 
stati  ammessi  alle  commissioni  pubbliche  d’ esami. 
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ti,  riconoscere  anche  alle  diverse  confessioni  il  diritto  di  dar 
l’ istruzione  religiosa,  ed  esigere  che  i fanciulli  appartenenti 
ad  una  confessione  subissero  un  esame  religioso  speciale  for- 
mante una  parte  dell’  esame  pubblico  generale.  Non  v’  ha  che 
l’ istruzione  elementare  la  quale  offra  qualche  difficoltà,  es- 
sendo un  solo  maestro  di  scuola  incaricato  di  tutto  l’ insegna- 
mento; ma  questa  difficoltà  è tolta  dal  principio  generale  che  > 

ogni  confessione  deve  incaricarsi  della  cura  dell’  insegnamen- 
to dogmatico,  e che,  nei  casi  in  cui  la  non  vuole  confidare 
quest’insegnamento  al  maestro  di  scuola  nominato  da  una  pub- 
blica autorità,  dietro  l’avviso  di  una  commissione  di  cui  faran- 
no necessariamente  parte  gli  ecclesiastici,  dev’  essere  obbliga- 
ta di  dare  quest’  insegnamento  nella  Chiesa.  Le  diverse  con- 
fessioni potranno  usare  della  libertà  generale  di  organare  un 
insegnamento  distinto  da  quello  dello  Stato,  restando  per  altro 
sottomesse  alla  sorveglianza  generale  dello  Stato  ed  ai  pubbli- 
ci esami. 

L’istruzione  costituendo  una  sfera  sociale  particolare, richie- 
de un  organamento  secondo  i principi  generali  che  abbiamo  sta- 
biliti per  tutti  gli  ordini  principali.  Ciascun  grado  e ciascuna 
branca  principale  (umanista  o realista)  dell’  istruzione  formerà 
un  corpo  speciale  che  nominerà  dei  rappresentanti  per  assem- 
blee periodiche,  per  discutere  tutto  ciò  che  riguarda  il  fondo  e 
la  forma  metodica  dell’  insegnamento.  Fuori  di  queste  assem- 
blee generali,  i di  cui  rappresentanti  saranno  nominati  dall’  i- 
struzione  pubblica  insieme  e privata,  vi  sarà  una  rappresen- 
tanza speciale  del  corpo  insegnante  pubblico  nei  sinodi  chia- 
mati a discutere  tutto  ciò  che  concerne  l’ insegnamento,  e ad 
emettere  un  voto  consultivo  sulle  leggi  ed  i regolamenti  che 
le  riguardano.  Quando  in  un  paese  vi  sono  più  università,  bi- 
sogna che  le  facoltà  siano  obbligate  a deliberare  periodicamen- 
te, mediante  dei  rappresentanti,  intorno  ai  bisogni  ed  i miglio- 
ramenti del  loro  modo  d’ insegnare. 

L’  organamento  dell’  ordine  insegnante,  come  quello  dell’or- 
dine scientifico  ed  artistico,  è oggi  appena  abbozzato,  ma  com- 
pletarlo e consolidarlo  è una  importante  missione  dell'avvenire. 

Aiihkks,  11.  CO 
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CAPITOLO  III. 

DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO  CON  L’  ORDINE  ECONOMICO 
DELLA  SOCIETÀ. 

§ 134. 

Nell’  ordine  generale  dei  beni,  v’  ha  un  genere  particola- 
re costituito  dai  beni  dell’  ordine  fisico,  il  carattere  specifi- 
co dei  quali  consiste  in  ciò  che,  secondo  la  loro  natura,  essi 
sono  destinati  ad  entrare  non  solo  nel  possesso,  ma  special- 
mente  nel  consumo  esclusivo  di  una  persona.  Questi  beni  sono 
quelli  dell’  ordine  economico.  Mentre  tutti  i beni  dell’  ordine 
spirituale,  la  religione,  le  scienze,  le  arti,  l’ istruzione,  ancor- 
ché oggetto  di  un  lavoro  che  può  essere  ricompensato  con  un 
onorario,  e spesso  suscettivo  di  essere  rappresentato  in  un  og- 
getto materiale  (manoscritto,  statua,  ecc.)  di  cui  1’  originale  o 
un  esemplare  può  trovarsi  nella  proprietà  di  una  persona,  non 
sono  destinati  ad  un  consumo  esclusivo,  non  perdono  nulla 
se  altri  ne  godono  egualmente  ed  aumentano  spesso  median- 
te la  comunicazione;  i beni  economici  in  vece  non  solo  sono 
rappresentati  in  oggetti  sensibili,  ma  hanno  ancora  per  isco- 
po  di  soddisfare  i bisogni  della  vita  fisica  dell’  uomo. 

La  scienza  economica  ha  per  iscopo  diretto  di  trattare  di 
questi  beni  materiali,  quantunque  la  deliba  sempre  mostra- 
re l’ influenza  che  i beni  spirituali  esercitano  sulla  produzio- 
ne, la  distribuzione  ed  il  consumo  di  questi  beni.  La  scienza 
economica  dev’essere  distinta  dalle  scienze  tecniche,  che  espon- 
gono il  modo  come  l’ uomo  deve  fare  agire  le  forze  della  natu- 
ra stessa  nell'uno  o nell’  altro  genere  della  produzione  ; essa  è 
una  scienza  etica,  dominata  dal  principio  del  bene  che  1’  uomo 
deve  effettuire  nell’ordine  fisico  mediante  la  migliore  com- 
binazione delle  sue  proprie  forze  con  le  forze  e gli  oggetti 
della  produzione,  della  distribuzione  e del  consumo  dei  be- 
ni. A questo  riguardo  la  scienza  economica  non  deve  mai  per- 
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dere  di  mira  che  ogni  bene  particolare  è una  patte  di  un  tut- 
to superiore,  dell’armonia  organica  di  tutti  i beni,  e che  i be- 
ni non  hanno  un’esistenza  astratta,  ma  hanno  il  loro  scopo  nel- 
l’ uomo  e nel  suo  sviluppo  armonico.  Ora,  muovendo  dalla  na- 
tura dell’  uomo,  come  da  una  personalità  libera,  avente  scopi 
ed  interessi  propri,  e come  da  membro  organico  dell’ ordine 
sociale,  la  scienza  economica  deve  esporre  le  leggi  che,  sot- 
to il  doppio  aspetto  della  libertà  personale  e del  bene  co- 
mune di  tutti,  debbono  guidare  l’ azione  umana  nella  pro- 
duzione, nella  distribuzione  e nel  consumo  dei  beni  mate- 
riali. Questa  scienza  può  esser  trattata,  come  tutte  le  scien- 
ze pratiche  ( v.  I,  § 2),  sotto  il  triplice  aspetto,  storico,  rea- 
le ed  ideale,  secondo  che  si  espongono  le  leggi  che  hanno  pre- 
sieduto allo  sviluppo  delle  diverse  sfere  economiche  nella  sto- 
ria dei  popoli,  o che  hanno  fatto  conoscere  i principi  secondo 
cui  si  sono  costituiti  i rapporti  economici  nello  stato  attuale 
della  coltura  della  moralità,  o che  si  espone  1’  organamen- 
to economico  quale  si  può  concepire  sotto  un  aspetto  ideale 
di  coltura  e di  moralità,  l’n  progresso  molto  importante  si  ò 
operato  nella  scienza  moderna  dell’  economia  nazionale,  in  ciò 
che  si  è compreso  che  il  campo  economico  è sottomesso  a leg- 
gi di  sviluppo  come  la  vita  nazionale,  di  cui  è un  aspetto  ed 
una  parte  organica,  e che,  d’ altro  lato,  questo  campo,  in  cui 
si  manifestano  tutti  i motivi  morali  che  possono  inspirare  l' a- 
zione  dell’  uomo  rispetto  ai  beni  materiali,  ha  uu  carattere  es- 
senzialmente etico  ed  è si  intimamente  legato  con  tutto  lo  sta- 
to morale  degli  uomini  e dei  popoli,  che  la  coltura  morale  (che 
bisogna  ancora  distinguere  dalla  coltura  puramente  intellet- 
tuale), con  tutte  le  sue  virtù  di  onestà,  di  moderazione,  di 
preveggenza,  di  benevolenza,  di  sottomissione  degl’  interessi 
particolari  al  bene  comune,  è la  condizione  fondamentale  del 
progresso  economico.  Per  questo  carattere  storico  ed  etico  la 
scienza  economica,  come  ò coltivata  in  Germania  dai  suoi  rap- 
presentanti più  eminenti  (1),  si  distingue  dalla  dottrina  econo- 


ti) List  (f  1816)  aveva  cominciato  col  presentare,  nel  suo  Sistema 
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mica  astratta,  che  muove,  come  il  liberalismo  astratto,  dal 
principio  della  libertà,  vero  e fecondo  in  se  stesso,  ma  che  ha 
bisogno,  come  ogni  forza  morale,  di  essere  regolata  e di  rice- 
vere una  giusta  direzione  verso  i beni  che  deve  produrre.  La 
vera  dottrina  economica  ammette  dunque  anche  l’ educazione 
di  un  popolo  per  la  completa  libertà  economica  internaziona- 
le, ed  insiste  sempre  sulla  moralità  coinè  la  condizione  fonda- 
mentale  per  produrre  i miglioramenti  economici  più  benefici 
per  tutto  le  classi  e specialmente  per  la  classe  degli  operai 
(p.  83). 

La  scienza  economica  si  trova  in  intimo  rapporto  con  le  scien- 
ze giuridiche  e politiche,  perchù  i beni  economici  costituisco- 
no una  parte  degli  oggetti  o beni  di  cui  il  diritto  espone  le 
condizioni  e le  forme  di  acquisto  e di  trasferimento.  La  scien- 
za economica,  in  vece,  fa  conoscere  razione  causale,  reale,  dal- 
la quale  sono  prodotti  o distribuiti  questi  beni  ; e come  le  for- 
me debbono  essere  adattate  al  fondo,  così  è la  scienza  econo- 
mica quella  che  deve  fornire,  per  le  scienze  giuridiche  e per 
tutta  l’ azione  dello  Stato,  i principi  secondo  cui  i rapporti  eco- 
nomici debbono  essere  regolati  dalle  leggi  di  diritto  privato  e 
pubblico.  La  scienza  economica  non  è dunque  una  scienza  giu- 
ridica e politica;  ma  è la  scienza  di  una  sfera  sociale  che  vuol 
essere  regolata  formalmente  dalle  leggi  c favorita  nel  suo  svi- 
luppo dall’  azione  dello  Stato. 


nazionale  dell’economia  politica,  1842  (ted.),  tutta  la  vita  economica  di 
una  nazione  sotto  il  punto  di  vista  dell’  educazione,  di  modo  che  la 
completa  libertà  commerciale  fu  proposta  come  lo  scopo  al  quale  si 
dovea  sempre  più  avvicinarsi,  e la  protezione  del  lavoro  nazionale 
fu  giustificata  da  questo  punto  di  vista;  ma  era  riservato  alle  vaste 
conoscenze  storiche  del  nostro  collega  ed  amico  Roschcr,  di  far  ri- 
guardare tutto  il  campo  economico  nel  suo  sviluppo  storico  e di  far 
spiccare  nello  stesso  tempo  i principi  morali  che  reggono  tutte  lo 
parti  del  campo  economico.  Scafile,  nella  sua  opera  citata,  t.  II,  p.  9, 
ha  cercato  di  ricondurre  quosta  scienza  in  un  modo  sistematico  alla 
natura  ed  al  destino  morale  dell'  uomo. 
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I rapporti  dello  Stato  con  tutto  il  campo  economico  sono 
esposti  in  una  scienza  particolare  molto  importante,  la  politica 
della  scienza  economica  (1),  di  cui  abbiamo  esposto  i principi 
nella  teorica  dello  scopo  dello  Stato  e dei  suoi  rapporti  con  i 
diversi  ordini  sociali  (§  107). 

L’ organamento  dell’  ordine  economico  della  società,  se  ne  ec- 
cettui l'ordine  religioso,  è più  avanzato  di  quello  di  tutti  gli 
altri  ordini  liberi  della  società.  Una  rappresentanza  è organata 
nelle  camere  di  commercio  e d’ industria,  a cui  già  si  aggiungono 
delle  camere  di  agricoltura  (come  i consigli  generali  di  agricol- 
tura in  Francia).  Una  giurisdizione  particolare  è costituita  dai 
consigli  di  fabbrica  (consigli  di  prudenti  in  Francia),  da  tribuna- 
li di  commercio  e d’ industria,  che  debbono  essere  completati 
da  tribunali  di  agricoltura.  V’  ha  poscia  in  ogni  grande  Stato 
un  numero  considerevole  di  associazioni  particolari  per  le  di- 
verse intraprese  economiche,  ma  l'organamento  è ancora  in- 
completo nella  sua  base,  perchè  gli  stessi  operai  non  si  sono 
aggruppati  nelle  diverse  categorie  di  lavori,  e manca  cosi 
1’  unità  ed  il  legame  nell’  organamento.  Per  altro  queste  lacu- 
ne non  tarderanno  a colmarsi,  e lo  Stato  stesso  può  accelerare 
questo  movimento  organatore,  stabilendo  le  sfere  generali  in 
cui  le  diverse  branche  dell’industria  e del  commercio  possono 
aggrupparsi  liberamente. 

CAPITOLO  IV. 

DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO  CON  LA  MORALITÀ  PUBBLICA. 

§ 135. 

La  moralità  è spesso  considerata  come  appartenente  unica- 
mente al  campo  della  coscienza  intima  e della  vita  privata  del- 

(t)  Questa  scienza  pratica  molto  importante,  da  distinguersi  dalla 
scienza  teorica  dell’  economia  nazionale,  può  anche  esser  trattata  se- 
paratamente, corno  ha  fatto  Rau  nel  secondo  volume  della  sua  Opera 
di  Economia  politica. 
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l' uomo.  Gli  atti  morali  hanno,  è vero,  la  loro  sorgente  nei  mo- 
tivi interni,  e traggono  il  loro  valore  dall’  intenzione  ; ma  si 
producono  il  più  delle  volte  all’esterno,  nelle  relazioni  sociali; 
si  lasciano  allora  verificare  mediante  mezzi  certi,  e sono  sotto- 
messi ad  un  giudizio  pubblico.  Per  questa  ragione,  si  è in  pri- 
mo luogo  lo  Stato  quello  che  può  prendere  delle  misure  pre- 
ventive (p.  es.  contro  diversi  generi  di  frode  e di  falsificazione, 
contro  esibizioni  indecenti,  contro  la  prostituzione,  contro  la 
crudeltà  verso  gli  animali,  contro  i giuochi  di  azzardo,  ecc.),  e 
repressive  (rispetto  a delitti  e crimini  contro  la  moralità,  allo 
spergiuro,  alla  bigamia,  all’incesto,  ecc.);  esso  può  favorire  la 
moralità,  tanto  mediante  la  coltura  intellettuale  e morale, 
diffusa  per  mezzo  dell’  istruzione,  quanto  per  le  facilità  ed  an- 
che per  i soccorsi  che  accorda  alle  associazioni  che  si  propon- 
gono il  conseguimento  di  uno  scopo  morale  ; finalmente  può 
esigere  che  le  diverse  professioni  sociali  istituissero  dei  eonsi- 
gli  di  disciplina,  incaricati  anche  di  giudicare  atti  dai  quali 
sembrano  Iesi  la  moralità  e l’onore  di  una  professione. 

Per  altro,  si  ò principalmente  la  leva  dell’  associazione  che 
dev’essere  adoperata  per  ottenere  dei  risultati  positivi  in  van- 
taggi che  si  diffondano  su  tutta  una  classe  di  uomini.  L’ asso- 
ciazione, dopo  il  cristianesimo,  ò stata  la  potenza  principale 
che  è venuta  in  soccorso  a tutte  le  infermità  e debolezze  della 
natura  umana  ed  ha  rimediato  a tutte  le  disgrazie  della  vita 
sociale,  ma  è nel  campo  morale  propriamente  detto  che  la  de- 
ve ricevere  ancora  una  più  larga  applicazione.  Da  molto  tem- 
po si  sono  stabilite,  in  diversi  paesi,  delle  società  di  temperan- 
za o meglio  di  astinenza,  rispetto  alle  bevande  alcoolicho  dele- 
teri per  la  salute;  questo  movimento  si  è molto  rallentato  die- 
tro la  tendenza  materialista  di  tutta  l’ epoca  moderna,  ma  può 
essere  rianimato  ed  applicato  ad  altri  oggetti  nocevoli  alla  sa- 
lute (come  il  tabacco).  Tuttavia  quella  che  maggiormente  ò 
colpita  da  malattie  morali  è l’ anima,  e Io  cause  principali  ri- 
siedono nell’ assenza  o nell' indebolimento  delle  convinzioni 
sur  i rapporti  dell’uomo  con  l’ ordine  divino  e morale  delle  co- 
se, ed  i rimedi  principali  debbono  essere  ricercati  nel  suscita- 
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re  e propagare  delle  idee  morali,  proprie  a dare  a ciascuno 
l’ imperio  di  sè  medesimo  ed  a formare  un  nodo  pivi  intimo 
tra  gli  uomini.  L’associazione  non  può  colmare  le  lacune  che 
esistono  nella  moralità  interna,  ma  può  far  sorgere  e fomenta- 
re delle  buone  tendenze  e far  reagire  la  pratica  sullo  sviluppo 
delle  convinzioni  e dei  sentimenti  morali.  L’ associazione  mo- 
rale può  essere  applicata  per  lo  scopo  di  allontanare  da  taluni 
vizt,o  per  lo  scopo  di  portare  un  soccorso  morale,  sorretto  qual- 
che volta  da  soccorsi  materiali,  ad  infermità  morali  o stati  so- 
ciali, che  divengono  facilmente  sorgenti  d’immoralità.  Queste 
associazioni  sono  particolarmente  quelle  di  beneficenza  di  di- 
versi generi,  associazioni  per  lo  stabilimento  dello  scuole  di 
riforma,  per  il  sostegno  morale  ed  il  collocamento  di  quelli 
che  escano  di  prigione,  per  la  visita  dei  carcerati  nel  sistema 
penitenziario,  e specialmente  per  la  distribuzione  dei  soccorsi 
ai  poveri.  La  quale  non  deve  farsi  in  una  mira  esclusiva,  sib- 
bene  deve  fjire  appello  a tutte  le  forze,  a tutte  le  persone,  a tut- 
te le  corporazioni  che  vogliono  praticare  un  dovere  generale 
di  umanità,  o a coloro  ai  quali  incombe,  meglio  che  ad  altri, 
l’obbligo  di  soccorrere  una  persona;  imperocché  in  una  quistio- 
ne  tutta  umana  quello  che  deve  predominare  non  è certo  un 
aspetto  puramente  confessionale,  nè  una  missione  così  estesa 
può  essere  perfettamente  compiuta  da  un’  associazione  esclu- 
sivamente privata.  La  beneficenza  si  esercita  anche  sotto  più 
rispetti  ed  in  più  modi;  essa  è praticata  dalle  famiglie,  l’ob- 
bligo delle  quali  rispetto  a dei  membri  indigenti  potrebbe 
essere  ancora  più  esteso  e meglio  precisato,  dai  comuni,  dalle 
corporazioni,  dalle  provincie,  e poscia  dal  potere  centrale  ; 
ma  le  autorità  politiche  debbono  solo  esercitare  la  missione 
importante  di  formare  il  punto  centrale  di  unione  e di  sor- 
veglianza, e di  stabilire  un  regolamento  unitario,  perché  vi 
sia  giustizia  eguale  nel  modo  di  trattare  i bisognosi,  e che  gli 
uni,  spesso  i più  impudenti, non  ricevano  dei  soccorsi  da  diver- 
se parti,  mentre  che  gli  altri  non  siano  assistiti  solo  in  par- 
te ; ma  la  pratica  della  beneficenza  dev'  essere  esercitata  dai 
membri  dell’  associazione,  in  modo  che  ogni  membro  sia  co- 
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stituito  curatore  di  un  picciol  numero  di  bisognosi  e sia  mo- 
ralmente responsabile  di  tutto  ciò  che  è necessario  per  far  sor- 
tire questi  indigenti  dal  loro  stato  e metterli  nello  stato  di  pro- 
curarsi, mediante  il  loro  proprio  lavoro,  i mezzi  di  sussistenza. 

CONCLUSIONE 

Noi  abbiamo  cosi  esposto  succintamente  l’ organismo  della 
società,  come  è fondato  nella  natura  dell’  uomo  e come  tende 
a costituirsi  nello  sviluppo  progressivo  dei  popoli.  Organamen- 
to ò divenuto  la  parola  di  ordine  dell’  epoca  nostra:  il  sistema 
esclusivo  d’ individualismo  atomistico  e di  libertà  astratta  si 
mostra  impotente  per  la  ricostituzione  della  società  ; la  quale 
non  può  stabilirsi  che  secondo  i principi  della  libertà,  dell’au- 
tonomia, del  self-government  e del  coordinamento  organico  del- 
le diverse  sfere  dell’attività  umana,  formando,  nel  seno  di  cia- 
scun popolo,  un  sistema  federativo  di  tutte  le  sfere  di  vita  e 
di  coltura  e presentando  lo  sviluppo  successivo  e sempre  più» 
armonico  dell’organismo  etico  dell’umanità. 


Digitized  by  Google 


terzo  unno 


SCHIZZO  SII.  DIRITTO  DELLE  GESTI. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  NOZIONE,  DELLA  DIVISIONE  E DEI  PK.INCIPÌ  COSTITUTIVI 
DEL  DIRITTO  DELLE  GENTI. 


§ 13G. 

Nozione  e divisione. 

Il  diritto  delle  genti  è il  complesso  dei  principi  che  regolano 
le  condizioni  della  coesistenza  e del  commercio  sociale  dei  po- 
poli per  il  conseguimento  dei  loro  scopi  di  coltura. 

I rapporti  tra  i popoli  sono  di  due  specie  : vi  sono  due  rap- 
porti di  diritto  pubblico  di  popolo  a popolo  come  persone  mo- 
rali, costituite  ili  Istati  più  o meno  organati;  e dei  rapporti  di 
diritto  privato  tra  i diversi  membri  di  un  altro  popolo  ; impe- 
rocché le  relazioni  private  si  estendono  egualmente  al  di  là  dei 
limiti  di  uno  Stato.  Il  diritto  delle  genti  si  presenta  dunque 
anche  sotto  un  carattere  pubblico  e privato.  Il  primo  ò chiama- 
to semplicemente  diritto  delle  genti  o diritto  internazionale  ; il 
secondo,  diritto  internazionale  privato. 

II  diritto  internazionale  privato  doveva  trovare  un’applicazio- 
ne presso  i popoli,  secondo  eli’  essi  entravano  in  un  commercio 
sociale  tra  di  loro  ; si  trattava  allora  di  stabilire  dei  principi 
di  diritto  onde  regolare  i rapporti  privati  d’ individui  apparte- 
nenti a nazioni  diverse.  Cosi  si  senti  a Roma  il  bisogno  di  co- 
stituire un  praetor  peregrinus,  per  giudicare  le  controversie 
tanto  tra  i Romani  e gli  stranieri  quanto  tra  gli  stessi  stranie- 
ri Dopo  il  cristianesimo,  noi  troviamo  diversi  principi  messi 
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in  applicazione  per  il  mudo  di  regolare  i rapporti  internazio 
li  privati.  1 popoli  germanici  adottarono,  in  un  sentimento  di 
giustizia  verso  i popoli  vinti,  il  t sistema  dei  diritti  persona- 
li » , che  rispettava  in  ogni  popolo  i suoi  diritti  nazionali. 
Nel  medio-evo,  quando  la  sovranità  fu  sviluppata,  s’ introdus- 
se il  «sistema  territoriale»,  secondo  il  quale  ciascuno  Sta- 
to si  arrogava  il  diritto  di  giudicare  le  quistioni  internazio- 
nali private  secondo  le  leggi  che  reggevano  i suoi  propri  sud- 
diti. Più  tardi  si  diffuse  il  principio  più  sociale  della  comi- 
las  nalionvm,  c negli  ultimi  tempi  la  maggior  parte  degli  Sta- 
ti hanno  accettato  il  « sistema  di  rcciprocanza  ».  Ma  tutto  il 
diritto  internazionale  privato  ha  anche  bisogno  di  essere  me- 
glio sviluppato  dalla  scienza  c di  esser  regolato  da  conven- 
zioni (1). 

Il  diritto  delle  genti  o il  diritto  internazionale  pubblico,  di  cui 
qui  ci  occupiamo,  può  essere  riguardato,  come  ogni  materia  di 
diritto,  sotto  un  triplice  aspetto,  filosofico,  storico  o positivo,  e 
politico. 

Il  diritto  delle  genti  filosofico  espone  le  condizioni  di  coesi- 
stenza c di  commercio  sociale  dei  popoli,  quali  risultano  dalla 
loro  natura  morale,  come  membri  integranti  dell’umanità,  mi- 
rando nella  vita  nazionale  a tutti  gli  scopi  della  coltura  umana. 
La  natura  morale  o dica  dei  popoli  è dunque  la  sorgente  reale, 
e la  ragione  umana  è la  sorgente  ideale  della  conoscenza  di  que- 
sto diritto.  Il  diritto  delle  genti  dev'essere  senza  posa  perfezio- 
nato secondo  tutti  i rapporti  etici  dei  popoli,  secondo  i loro 
rapporti  religiosi,  morali,  intellettuali,  economici,  che  forma- 
no un  organismo  vivente  di  coltura  umana.  Questo  aspetto 
etico  è il  solo  completo,  ma  non  è compreso  che  successiva- 
mente, e la  scienza  lilosoQca  del  diritto  delle  genti  segue  le 
stesse  fasi  progressive  delle  filosofìa  del  diritto  in  generale. 


(f)  Sul  diritto  internazionale  privato,  si  può  consultare  l’opera  fran- 
cese di  Félix  e le  opere  tedesche  di  Schaeffner  (1845)  e di  Bar  (1864). 
11  governo  d’ Italia  è entrato  in  trattative  con  molti  altri  governi  per 
fissar  le  basi  di  un  diritto  internazionale  privato. 
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Ugo  Grazio,  il  restauratore  della  filosofia  del  diritto  e del  di- 
ritto delle  genti,  ha  esercitato  con  la  sua  opera  dejure  belli  oc 
pacis  c col  suo  principio  così  semplice  e fecondo  della  sociabi- 
lità, un'influenza  molto  salutare  sulla  pratica  stessa  del  diritto 
internazionale.  Un’  autorità  più  grande  ancora  fu  acquistata 
dalla  dottrina  di  Wolff,  che,  ponendo  a capo  del  suo  sistema 
filosofico  del  diritto  il  perfezionamento  individuale  e sociale,  e 
riguardando  i diritti  nei  loro  rapporti  intimi  con  la  moralità, 
ha  essenzialmente  contribuito  a riformare  il  diritto  delle  genti 
in  un  senso  più  umano  e più  morale.  L'opera  di  Wattel:  fi  di- 
ritto delle  gelili,  Leida  1758,  nuovamente  edita  da  ltoyer-Collard 
a Parigi,  1835,  e tradotta  in  inglese  da  Chitty,  Londra  1834, 
pone  i principi  di  WollT  sotto  una  forma  più  precisa  alla  por- 
tata di  tutti,  ed  è rimasto  fino  ai  tempi  moderni  il  manuale 
della  diplomazia.  La  scuola  di  Kant,  ha  avuto  minor  successo 
nel  diritto  delle  genti,  a causa  dei  suoi  principi  astratti  e del  suo 
concetto  troppo  ristretto  del  diritto.  Le  opere  stimate  di  Marlcns 
e di  Kliiber  si  riattaccano  per  altro  a questa  scuola.  Nei  tempi 
moderni,  si  deve  menzionare-  l’opera  di  IlelTter,  professore  a 
Berlino:  fi  diritto  delle  genti  europee,  ecc.,  5 ediz.  tedesca,  1867, 
2 ediz.  frane.,  1866,  nella  quale  i principi  filosofici,  presi  in 
parte  dal  sistema  di  Hegel,  sono  stati  combinati  col  diritto 
positivo;  l’opera  che  più  si  avvicina  al  diritto  positivo  è quella  di 
Whcnlon,  Elementi  di  diritto  internazionale  (1),  4 ediz.,  1864,  se- 
guita da  un  commentario  di  Lawrence,  1868;  l’ opera  di  Rob. 
Phillimox-e,  Commcidaries  upon  inlernalional  law,  5 voi.,  Lond., 
1854-61,  e finalmente  quello  di  Bluntschli,  das  moderne  Vòlkcr- 
rcchl,  1868. 


(1)  Whoaton,  antico  ministro  plenipotenziario  degli  Stati-Uniti  alla 
corto  di  Perfino,  è anche  1’  autore  della  Storia  dei  progressi  del  diritto 
delle  genti  in  Europa,  coronata  dall’  Accademia  dello  scienze  morali  e 
politiche,  4 ediz.,  18G5.  Il  Laurent  ha  fatto  una  Storia  generale  del  di- 
ritto delle  genti,  1851-67  contenente  in  fatto,  sotto  il  punto  di  vista 
dell’  umanità,  una  storia  della  coltura  umana,  c formante  fin*  ora  13 
volumi. 
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11  diritto  delle  genti  positivo  emana  da  tre  sorgenti  principali  : 
1°  dalla  scienza  filosofica,  che,  in  questo  campo,  ha  un’autorità 
diretta;  2U  dai  costumi  e dalle  cotmietudini,  che  formano  il  diritto 
delle  genti  consuetudinario;  3°  finalmente  dalle  convenzioni  che 
non  sono  che  una  sorgente  speciale,  perchè  non  hanno  carat- 
tere obbligatorio  che  per  le  parti  contraenti. 

La  politica  del  diritto  delle  genti,  poco  coltivata  e comune- 
mente combinata  col  diritto  delle  genti  filosofico  e positivo,  è 
la  scienza  che,  appoggiandosi  in  una  sui  principi  razionali  e 
sur  i rapporti  storici,  passati  o presenti,  indica  le  riforme  pre- 
parate dallo  sviluppo  anteriore  c reclamate  dai  bisogni  attuali. 

§ 137. 

Dei  principi  costitutivi  del  diritto  delle  genti. 

Il  diritto  delle  genti,  fondato  sulla  natura  fisica  e morale  dei 
popoli  e concernente  la  loro  coesistenza  ed  il  loro  commercio, 
riposa  sui  principi  generali  che  noi  abbiamo  esposti  per  1’  or- 
dine del  diritto  in  generale  (§  11)).  , 

1°  Ciascun  popolo  è una  persona  morale  distinta  e nello  stes 
so  tempo  un  membro  dell’  umanità;  esso  deve  dunque  essere 
riguardato  nella  sua  indipendenza  e nella  sua  sovranità  relati- 
va, come  anche  nelle  sue  relazioni  di  comunità  con  le  altre  na- 
zioni. 

a.  In  virtù  della  sua  sovranità  o della  sua  autonomia  relati- 
va, ogni  popolo  forma  la  sua  costituzione,  la  sua  legislazione  e la 
sua  amministrazione,  secondo  il  suo  modo  d’essere,  di  vedere  e 
di  sentire,  secondo  le  sue  convinzioni  ed  i suoi  costumi,  efeli- 
de agli  scopi  umani,  religiosi,  morali,  intellettuali,  economici, 
nella  combinazione  che  meglio  conviene  al  suo  genio  naziona- 
le, ed  i mezzi  che  considera  come  i meglio  appropriati  al  suo 
destino.  Ogni  popolo,  in  somma,  dev’essere  rispettato  nella  sua 
indipendenza  ed  autonomia,  imperocché  questo  proprietà  ema- 
nano dal  suo  carattere  di  personalità  morale. 

h.  Ma  ciascun  popolo  è anche  membro  dell’umanità  e fa  parte 
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di  un  tutto  supcriore;  l’umanità  vive  ed  agisco  in  lui  come  una 
forza  nascosta,  ma  irresistibile;  essa  lo  spinge  sia  mediante 
l’istinto,  sia  mediante  la  coscienza  e la  ragione,  ad  un  commer- 
cio sempre  piu  esteso,  a relazioni  sempre  più  intime  con  altri 
popoli,  e gli  fa  finalmente  comprendere  un  ordine  comune  di 
beni,  di  "diritti  e di  doveri,  nel  quale  tutti  i popoli  sono  uniti 
mercè  tutti  i loro  principali  interessi;  imperocché  ninno  scopo 
può  essere  ben  compiuto  senza  il  concorso  e l’assistenza  reci- 
proca di  tutte  le  nazioni.  Niun  popolo  deve  rifiutarsi  ad  un 
commercio  qualunque  con  altri  popoli,  perchè  un  simile  isola- 
mento è contro  lo  scopo  dell’  umanità,  il  quale  il  diritto  dove 
far  rispettare. 

2°  Il  principio  diretto  del  diritto  dello  genti  è Io  stesso  di  quel- 
lo dello  Stato:  il  diritto  è quello  che  deve  recare  in  atto  le  con- 
dizioni negative  o positive  per  il  mantenimento  delle  relazioni 
internazionali,  in  cui  i popoli  debbono  trovare  aiuto  e sicurezza 
per  tutti  i loro  scopi  razionali.  Ma  il  principio  ultimo  e finale 
del  diritto  delle  genti  è la  coltura  umana,  V incivilimento  ge- 
nerale. 

3"  L’ c/fctto  o l’espressione  esterna  dell’  organismo  dei  popoli 
dev'essere  un  equilibrio  vivente,  mantenuto  dal  diritto  come 
una  base  esterna  dei  rapporti  internazionali  e come  una  con- 
dizione di  sicurezza  e di  progressi  pacifici  per  tutti.  L’ idea  di 
un  equilibrio  mobile,  modificali  tesi  a grado  ed  a misura  che  si 
trasformano  i rapporti  anche  tra  i popoli,  è stata  in  ogni  tempo 
una  regola  di  condotta  per  i governi.  Essa  è stata  già  compresa 
nell’antichità  (1),  ma  è divenuta  specialmente  un  principio  di- 
rigente nella  politica  dei  tre  ultimi  secoli.  Essa  ha  condotto 
la  guerra  tra  Francesco  I c Carlo  V,  ha  inspirato  alla  Francia 
cattolica  di  sostenere  il  protestantismo  in  Germania  per  indu- 


ri) Demostene  fece  valore  questo  principio  contro  Filippo  di  Mace- 
donia. e più  tardi,  Polibio  lo  formulò  più  nettamente  in  questi  termi- 
ni: « Ne  cujusquam  principato»  a vicini»  sinatur  in  tantum  crescere, 
hostibus  illius  oppressi»,  ut,  prò  libito,  postea  dominare  in  omnes 
possit  ».  Paragonate  anche  Storia,  I,  1.  03. 
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bolire  l’Austria;  ed  ha  finalmente  più  volte  armato  l’Inghilter- 
ra contro  la  Francia,  aspirando  alla  dominazione  in  Europa.  Ma 
tutta  la  base  dell’equilibrio  è stata  mutata  dalla  nascita  e dal- 
lo sviluppo  cosi  rapido  degli  Stati-Uniti  di  America,  la  di  cui 
crescente  importanza  si  farà  sempre  più  sentire  negli  affari  po- 
litici del  nostro  continente.  L’ equilibrio  fu  turbato  rifel  modo 
il  più  audace  e minaccevole  per  l’indipendenza  di  tutti  i popoli 
da  Napoleone,  e ristabilito  in  parte  dalla  gran  guerra  contro 
l’nsurpatore;  esso  è poscia  riconosciuto  come  un  principio  del- 
l’ordine europeo;  e può  essere  definito  una  situazione  nella  co- 
munità organica  dei  popoli,  per  la  quale  ninno  Stato  non  può 
attaccare  l’indipendenza  di  un  altro  Stato  o i suoi  diritti  essen- 
ziali senza  trovare  una  resistenza  efficace  di  uno  o di  più  Sta- 
ti (1).  Tuttavia  questo  principio  è stato  per  molto  tempo  con- 
cepito in  un  modo  troppo  meccanico:  si  considerava  ogni  mu- 
tamento esterno,  ogni  ingrandimento  territoriale  come  un  at- 
tentato portato  all'  equilibrio.  Il  principio  dell’  equilibrio  non 
condanna  gli  Stati  all’immobilità  e non  deve  servir  di  pretesto 
per  impedire  l’ accrescimento  regolare  di  uno  Stato  mediante 
mezzi  leciti  che  non  ledono  i diritti  altrui  e che  possono  solo 
impegnare  altri  Stati  ad  aumentare,  mediante  una  miglior  col- 
tura di  tutti  gli  elementi  interni,  anche  la  loro  potenza  ester- 
na. La  teorica  dell’  equilibrio  ha  specialmente  in  mira  gli  ac- 
crescimenti che  sono  tentati  e compiuti  dalla  guerra;  ogni  na- 
zione ha  il  diritto  di  esaminare  se,  con  simili  mutamenti,  la 
non  è minacciata  nella  sua  propria  sicurezza  o nei  suoi  inte- 
ressi essenziali. 

Il  mutamento  che  si  opera  insensibilmente  nell’  equilibrio 


(1)  Talleyrand  formulò  questo  principio  (a  proposito  della  quistiono 
del  reame  di  Sassonia)  dicendo:  « 11  trattato  (di  Parigi)  del  30  maggio 
1814  volle  che  ogni  diritto  legittimo  fosse  rispettato  o che  i territori 
vacanti,  senza  sovrani,  fossero  distribuiti  conformemente  ai  prìncipi 
dell’  equilibrio  europeo,  o,  ciò  che  è la  stessa  cosa,  ai  principi  conser- 
vatori dui  (lirìlli  di  ciascuno  c del  riposo  di  tutti  ».  Questa  definizione 
non  vaio  quella  di  Polibio. 
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conduce  modificazioni  analoghe  nello  alleanze.  Non  vi  possono 
essere  alleanze  permanenti,  quantunque  i popoli  abbiano,  co- 
me gl’  individui,  le  loro  simpatie  ed  interessi  più  o meno  co- 
muni, le  alleanze  si  faranno  c si  disfaranno  sempre  secondo  le 
esigenze  attuali  dell’  equilibrio.  11  principio  dell’  equilibrio  è 
prima  di  ogni  altro  un  principio  di  morale  e di  diritto;  la  sua 
guarentigia  più  sicura  ò lo  spirito  di  moderazione  e di  giusti- 
zia nelle  relazioni  internazionali  ; il  suo  ostacolo  è lo  spirito 
di  usurpazione  e di  dominazione,  il  cesarismo  col  suo  corteo 
militare;  ma  i popoli  moderni,  quantunque  durante  qualche 
tempo  si  lasciarono  accecaro  dalla  gloria  clic  questo  sistema 
loro  promette,  pure  si  sentiranno  tosto  lesi  in  tutti  i loro  inte- 
ressi di  coltura  e penseranno  ai  mezzi  per  affrancarsene. 

L’equilibrio  quale  dev’essere  concepito,  è stato  qualche  volta 
chiamato  l’equilibrio  di  diritto  ed  opposto  ad  un  equilibrio  pura- 
mente meccanico;  il  diritto  è in  fatti  quello  che  dovrebbe  essere 
il  principio  regolatore  dell’equilibrio  delle  nazioni. In  questi  ul- 
timi tempi,  più  autori  hanno  combattuto  il  principio  dell’equi- 
librio e proposto  di  mettere  al  suo  posto  il  sistema  dei  contrap- 
pcsi, secondo  il  quale  dei  mutamenti  considerevoli  sopravvenuti 
nella  potenza  di  un  paese  mediante  un  accrescimento  interno 
o esterno  dovrebbero  provocare  da  parte  di  altri  paesi  dei  mu- 
tamenti propri  a far  contrappeso,  ed  una  modificazione  nelle 
alleanze.  Ma  questo  sistema  dei  contrappesi  non  è che  una 
parte  integrante  del  sistema  dell'equilibrio;  è un  modo  essen- 
ziale della  sua  esecuzione;  la  miglior  guarentigia  del  sistema 
di  equilibrio  si  trova  nel  sistema  federativo. 

4°  Il  sistema  federativo  è la  vera  forma  sociale  dello  stato  di 
diritto  tra  i popoli  e deve  svilupparsi  sempre  più,  pigliando 
delle  proporzioni  più  precise.  La  comunità  che  esiste  da  secoli 
tra  i popoli  cristiani  di  Europa  si  è rivestita  di  formo  differenti: 
la  forma  monarchica  sotto  due  capi,  1’  uno  temporale,  l’altro 
spirituale,  nel  medio-evo;  la  forma  aristocratica  sotto  la  pre- 
ponderanza delle  grandi  potenze,  nei  tempi  recenti.  Oggi,  le 
grandi  potenze  si  sono  esse  slesse  considerate  come  formanti 
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un  'associazione  generale  (1).  Per  altro  questfassocinziono  è ancora 
in  uno  stato  vago,  flottante;  essa  si  manifesta  nelle  conferenze 
e nei  congressi,  più  frequentati  elio  altra  volta;  ina  ha  bisogno 
di  una  forma  di  diritto  più  chiara,  per  aver  maggior  forza  ed 
assicurare  dei  risultati  benefici  per  i popoli.  Noi  crediamo  che 
l’epoca  nostra  è matura  per  una  vera  associazione  in  talune 
forme  di  diritto,  ristrette  ancora  che  sieno.  Ma  una  simile  as- 
sociazione deve  riposare  prima  di  ogni  altro  su  taluni  principi 
generali,  che  stabiliscono  una  certa  eguaglianza  di  costituzione 
e di  amministrazione  tra  gli  Stati  associati,  e specialmente  sur 
ima  partecipazione  più  diretta  delle  rappresentanze  nazionali 
negli  affari  esteri.  I principi  generali  sarebbero  formulati  in 
una  dichiarazione  di  diritti,  concernente  le  condizioni  essen- 
ziali giudicate  necessarie  di  comune  accordo  per  il  bene  dei 
popoli,  per  il  loro  pacifico  progresso  e per  il  riposo  generale. 

L'opinione  illuminata  dei  governi  e dei  popoli  che  sono  alla 
testa  della  civiltà  non  permette  più  di  esitare  sulla  natura  di 
queste  condizioni.  Sono  fra  le  altre  : un  sistema  rappresentativo 
sincero,  la  libertà  di  stampa,  regolata  dalla  leggo,  la  libertà  delle 
confessioni  religiose,  circondate  dagli  stessi  diritti  civili  e politici, 
e la  fissazione  periodica  del  maximum  deliberato  die  uno  Stato 
può  mantenere  in  tempo  di  pace.  Non  si  può  addurre  il  prete- 
sto che  una  simile  convenzione  attenterebbe  alla  sovranità  di 
mio  Stato;  imperocché  la  sovranità,  che  in  principio  non  può 
essere  illimitata  nelle  relazioni  dei  popolici  trova  già  oggi  ri- 
stretta da  molte  convenzioni.  Gli  Stati  civilizzati  dell’Europa  si 
sono  accordati  per  abolire  la  tratta  dei  neri;  hanno  convenuto, 
nel  trattato  di  pace  del  18.">G,  di  non  poter  emettere,  in  tempo 
di  guerra,  le  lettere  di  marca,  ccc.;  essi  possono  anche  impe- 
gnarsi a stabilire  ed  a mantenere  le  prime  condizioni  della  li- 


ft) Al  congresso  diAix-Ia-Chapelle,  i plenipotenziari  delle  5 grandi 
potenze  dichiaravano:  « I sovrani  hanno  riguardato  come  la  base  fon  - 
dainentalo  della  loro  invariabile  risoluzione  di  non  mai  scartarsi  dalla 
più  stretta  osservanza  del  diritto  delle  genti,  principi  che  possono  soli 
guarentire  efficacemente...  la  stabilità  della  loro  associazione  generale» . 


Digitized  by  Google 


rUINTIP»  DEL  DIRITTO  DELLE  DENTI.  +S9 

bertà  umana,  sulle  quali  tutti  gli  uomini  che  bramano  since- 
ramente l'ordine,  la  libertà  ed  il  progresso  sono  d' accordo.  Al 
terminar  delle  guerre  contro  Napoleone,  le  grandi  potenze  con- 
tinentali, costituendo  la  « santo  alleanza  » prendevano  l'impe- 
gno di  governare  i popoli  secondo  i principi  del  cristianesimo.’ 
Ma  il  cristianesimo  vuole  in  ogni  parte  l’unione  dell’autorità  e 
della  libertà,  mentre  che  la  santa  alleanza  si  mostrava  in  fatto 
oppressiva  della  libertà.  Del  resto,  pure  dichiarazioni  morali, 
come  quella  della  santa  alleanza,  non  bastano;  bisogna  che  le 
siano  garentite  da  forme  di  diritto.  Affinché  l’associazione,  che 
delle  potenze  hanno  già  riconosciuta  tra  di  loro,  divenga  effica- 
ce e salutare  per  i popoli,  bisogna  ammettere,  come  la  base 
la  più  ristretta,  quelle  condizioni  che  sono  richieste  dalla  co- 
scienza morale  e politica  in  Europa  ; esse  possono  sole  guaren- 
tire gli  Stati  contro  le  rivoluzioni,  contro  i tristi  passaggi  pe- 
riodici dell’  arbitrio  delle  masse  all’  arbitrio  di  un  solo,  e con- 
tro le  oppressioni  che  divengono  presto  o tardi  funeste  a quel- 
li stessi  che  le  hanno  esercitate. 

Ma  uu  sistema  federativo  degli  Stati  civilizzati  non  può  stabi- 
lirsi che  sotto  la  condizione  che  ciascuno  dei  grandi  Stati  si  or- 
ganizzi nel  suo  interno  sulle  basi  essenziali  di  uno  Stato  federa- 
tivo (p.  3GÓ),  sotto  certe  modificazioni  volute  dal  carattere  o 
dalle  tradizioni  storiche  di  una  nazione.  Epperò  fintantoché 
in  Europa  vi  saranno  degli  Stati  fortemente  accentrati,  la  sor- 
te inevitabile  dei  quali  sta  nel  metter  capo  al  cesarismo  ed  al 
militarismo,  non  vi  saranno  serie  guarentigie  por  la  pace  ar- 
dentemente desiderata  dagli  stessi  popoli.  Ed  é specialmente 
*1  i una  grande  importanza  che  nel  cuore  di  Europa,  in  Germa- 
nia, non  si  formi  un  nuovo  Stato  unitario  accentrato,  che  as- 
sorbì tutti  gli  Stati  particolari,  ma  che  vi  si  organizzi  inve- 
ce uu  vero  Stato  federativo  ( Bundesslaat ) in  armonia  con  tutto  il 
carattere,  tutta  la  storia  della  nazione  germanica,  con  le  condi- 
zioni essenziali  della  libertà  interna,  del  self-government  c della 
pace  europea.  Ma  la  Germania  non  può  costituire  un  simile 
Stato  che  con  la  condizione  che  i grandi  Stati  vicini,  e special- 
mente  quello  dell’  Ovest,  da  cui  é stata  sempre  più  miuac- 
Ahrexs,  11,  62 
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data,  diano  anche  all'  Europa  delle  guarentigie  di -paco,  orga- 
nandosi alla  loro  volta  su  basi  essenziali  di  un'  autonomia  più 
estesa  dei  loro  grandi  centri  interni,  le  provincie  o i paesi  par- 
ticolari, e secondo  i principi  di  un  vero  sistema  rappresenta- 
tivo, permettendo  agl’  interessi  essenzialmente  pacifici  di  un 
popolo  di  prevalere  sulle  vedute  personali  e sulle  false  idee  di 
gloria  e di  grandezza  che  hanno  in  fine  generalmente  condot- 
to al  servaggio  interno  ed  all’  umiliazione  nei  rapporti  ester- 
ni. La  Germania  non  può  accettare  la  forma  di  uno  Stato  fede- 
rativo come  una  condizione  di  debolezza  per  sé  stessa,  ma  solo 
come  una  forma  comune  per  la  miglior  guarentigia  della  liber- 
tà e della  pace  di  tutti  gli  Stati. 

CAPITOLO  IL 

DIVISIONE  IN  DIRITTO  DELLE  GENTI  GENERALE  E IN  DIRITTO 
DELLE  GENTI  SPECLU.E  (1). 

Ordinariamente  il  diritto  delle  genti  è diviso  in  diritto  di  pace 
e diritto  di  guerra.  Ma  questa  divisione  non  concerne  che  due 
stati  differenti  nei  quali  i popoli  possono  trovarsi  per  le  loro 
relazioni  principali  di  diritto.  Bisogna  innanzi  tutto  stabilire 
una  divisione  secondo  le  materie.  Sotto  questo  rapporto,  il  di- 
ritto delle  genti  può  dividersi  in  tre  parti,  come  il  diritto  in 
generale:  v’ha  in  primo  luogo  un  diritto  generale  ed  un  diritto 
speciale;  l’uno  comprende  i principi  generali,  il  diritto  perso- 
nale, il  diritto  reale,  il  diritto  delle  obbligazioni  ed  il  diritto 
che  concerne  le  diverse  forme  di  associazione  di  più  Stati;  l’al- 
tro espone  il  diritto  secondo  gli  scopi  principali  della  vita  dulie 
nazioni,  in  quanto  che  divengono  un  oggetto  di  regolamento 
internazionale.  Questa  divisione  non  ò stata  usata  fino  ad  oggi, 
perchè  non  ancora  si  è compresa  l’importanza  della  seconda  se- 
zione,che  contiene  per  altro  delle  materie  il  di  cui  regolamento 

(1)  V.  sur  i diversi  modi  di  aggruppare  lo  materie  del  diritto  dello 
genti:  Itulmanricq,  Syslcmalik  des  VOlkcrrechts,  Dorpat,  1859. 
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internazionale  diviene  sempre  più  un  vero  bisogno  per  la  ci- 
viltà. La  terza  parte  sviluppa  il  diritto  relativo  alla  difesa  o alla 
persecuzione  dei  diritti  internazionali,  e particolarmente  del 
diritto  di  guerra. 


§ 138. 

Il  diritto  delle  genti  generale 

11  diritto  delle  genti  comprende  più  parti. 

I.  I prìncipi  generali  costitutivi  sono  stati  precedentemente 
esposti  (§  136). 

II.  Il  diritto  delle  genti  personale  contiene  i diritti  che  ema- 
nano dalla  personalità  morale  dei  popoli.  Questi  diritti  sono  in 
generale  quelli  di  ogni  persona  fìsica  e morale.  Vi  si  possono 
distinguere  tra  gli  nitri: 

1.  Il  diritto  di  esistenza  e di  conservazione; 

2.  II  diritto  di  dignità  e di  onore; 

3.  Il  diritto  dell’eguaglianza  formale  di  ogni  popolo  indipen- 
dente; 

4.  11  diritto  di  libertà,  di  autonomia  o di  sovranità,  in  virtù 
del  quale  ciascun  popolo  può  darsi  la  costituzione  e l’ammini- 
strazione  che  meglio  convengono  al  suo  modo  di  vedere  e di 
vivere,  ai  suoi  bisogni  ed  al  suo  grado  di  coltura.  11  principio 
di  sovranità  interna  di  ciascun  popolo  è leso  daH’i'nfmiento.  Bi- 
sogna per  altro  distinguere  l’intervento  ingiusto  da  quello  clic 
è giusto.  È ingiusto  ogni  intervento  avente  per  iscopo  di  mante- 
nere sur  un  popolo  o d’ imporgli  una  forma  politica;  uno 
Stato  può  solo  esser  tenuto  a far  stabilire  nella  sua  costituzio- 
ne dei  mezzi  propri  a far  ottenere  la  riparazione  di  atti  com- 
messi da  privati  che  lederebbero  i diritti  degli  altri  Stati.  Degli 
esempi  più  moderni  d’ingiusto  intervento  sono:  quello  in  Polo- 
nia (1772),  ove  d’altra  parte  la  quistione  costituzionale  non  era 
che  un  protesto  per  la  divisione;  quello  in  Francia  nel  tempo 
in  cui  principiò  la  rivoluzione,  per  parte  dei  firmatari  della 
convenzione  di  Pillnitz  (agosto  1791).  Nell’epoca  della  restau- 
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razione,  la  santa  alleanza  si  dava  una  missione  di  alta  poli- 
zia sul  continente  contro  tutti  i tentativi  di  riforma  libera- 
le, ed  interveniva  in  Italia  ed  in  Ispagna.  Ma  quando,  dopo 
la  vittoria  riportata  dall’  intervento  francese  in  Ispagna,  si 
mostrava  qualche  velleità  d’ intervento  anche  in  favore  del- 
la Spagna  nella  sua  guerra  con  le  sue  colonie  americane  l’ In- 
ghilterra (Canning)  elevò  non  solo  una  energica  protesta  ( 9 
ottobre  1823)  ma  determinò  ancora  il  presidente  degli  Stati- 
Uniti,  Monroe,  a portare  al  congresso  il  messaggio  del  2 dicem- 
bre 1823,  contenente  la  celebre  dichiarazione  adottata  dal  con- 
gresso cioè  : « che  il  governo  degli  Stati-Uniti  doveva  con- 
siderare ogni  tentativo  da  parte  delle  potenze  dell’  Europa 
per  estendere  al  continente  dell’America  il  loro  sistema  politico 
speciale  come  pericoloso  per  la  pace  e per  la  sicurezza  degli 
Stati-Uniti;  che  esso  non  era  mai  intervenuto  nò  interverrebbe 
in  favore  delle  colonie  esistenti  sotto  la  dipendenza  delle  po- 
tenze europee;  madie  riguarderebbe  come  una  manifestazione 
di  disposizioni  ostili  ogni  intervento  avente  periscopodi  oppri- 
mere i governi  dei  quali  gli  Stati-Uniti  avevano  riconosciuto 
l’indipendenza  o di  ingerirsi  in  un  modo  qualunque  sul  loro 
destino...,  die  era  impossibile  agli  Stati-Uniti  di  riguardare 
con  indifferenza  questo  intervento,  sotto  qualunque  forma  aves- 
se luogo  ».  Quando  avvenne  l’intervento  della  Francia  nel  Mes- 
sico, gli  Stati-Uniti,  allora  lacerati  dalla  guerra  civile,  non 
mancarono  di  ricordare  quella  dottrina  di  Monroe,  c filialmen- 
te costrinsero  il  governo  francese  a richiamare  le  sue  trup- 
pe nelle  deplorevoli  circostanze  che  hanno  posto  cosi  tragi- 
camente fine  a quella  disgraziata  intrapresa.  Dopo  la  rivolu- 
zione di  luglio,  il  governo  francese  proclamò  il  principio  di 
non-intervento  (principalmente  a riguardo  del  Belgio);  ma  que- 
sto principio  fu  indirettamente  leso  dal  trattato  della  quadru- 
pla alleanza  (la  Francia,  l' Inghilterra,  la  Spaglia  ed  il  Porto- 
gallo), rispetto  alla  guerra  civile  della  Penisola.  Questo  prin- 
cipio rimane  pur  non  ostante  la  guarentigia  principale  per  la 
giusta  indipendenza  degli  Stati. 

Un  intervento  può  essere  giustificato  quando  è diretto  con- 
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tro  un  altro  intervento  ingiusto,  quando  è conseguenza  di  una 
obbligazione  contratta,  e quando  si  fa  in  conseguenza  dell’ ap- 
pello di  un  popolo  che  in  un  modo  evidente  è brutalmente  op- 
presso dal  suo  governo.  Quest’  ultimo  caso  d’ intervento  6 con- 
testato; ma  delle  potenze  civilizzate  dell’  Europa  sono  interve- 
nute con  ragione  a favore  della  Grecia,  e ultimamente  ancora, 
col  trattato  di  Parigi  1856,  a favore  dei  popoli  cristiani  della 
Turchia. 

5.  Il  diritto  generale  di  sociabilità  e di  commercio  sociale. 
Ogni  popolo  può  esigere  che  le  condizioni  di  un  tal  commercio 
non  siano  rifiutate  da  niun  altro  popolo;  vi  sarebbe  in  caso  di 
rifiuto  un  diritto  legittimo  di  coazione,  anche  mediante  la  guer- 
ra, perchè  le  condizioni  generali  di  sociabilità  debbono  essere 
adempite  da  ciasrhcdun  popolo  verso  tutti  gli  altri.  Le  misure 
che  presero  gli  Stati-Uniti  contro  il  Giappone,  per  costringerlo 
a rispettare  qualche  condizione  della  sociabilità  internazionale, 
erano  irreprensibili  sotto  questo  rapporto. 

Le  relazioni  tra  i popoli  erano  permanenti,  bisogna  che  vi 
siano  degli  inviati  permanenti  affine  di  accudire  i rapporti  in- 
temazionali tra  gli  Stati  rispettivi.  Questi  inviati  formano  oggi 
quattro  classi:  a.  i legati  a e de  Intere,  i nunzi  c gli  ambasciato- 
ri;  b.  i ministri  plenipotenziari;  c.  i ministri  residenti;  d.  grill- 
caricati  di  affari,  che  non  sono  accreditati  che  presso  il  ministro 
degli  affari  esteri.  Godono  di  taluni  diritti,  specialmente  del  di- 
ritto di  esterrilorialità.  La  scienza  diplomatica  espone  le  regole 
e le  forme  del  commercio  tra  gli  Stati,  per  mezzo  degl'inviati. 

III.  Il  diritto  delle  genti  reale  concerne  il  territorio  e le  sue 
dipendenze,  le  colonie  e la  parto  del  mare  che  appartiene  alla 
nazione;  questa  parte  ò calcolata  in  miglio  marittime,  c secon- 
do un’altra  opinione,si  estende  cosi  lungi  da  poter  essere  domi- 
nata dalla  terra  col  cannone.  Il  diritto  reale  è dunque  relativo 
all’inviolabilità,  ai  limili,  alle  condizioni  di  acquisto  e di  per- 
dita della  proprietà  di  una  nazione. 

ILr.  11  diritto  delle  oblili  nazioni  si  determina  nel  diritto  delle 
genti  come  nel  diritto  privato.  Esso  prende  la  sua  origine  sia 
in  atti  giuridici  e particolarmente  in  atti  bilaterali  o di  con- 
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volizioni,  sia  in  lesioni  o delitti,  sia  in  dati  stati  o situazioni. 
Le  convenzioni  internazionali  possono  riferirsi  a tutti  gli  scopi 
della  vita  politica  dei  popoli. 

V.  Il  diritto  di  associazionq  dei  popoli  ingenera,  oltre  le  al- 
leanze più  o meno  transitorie,  le  diverse  forme  di  unioni  per- 
manenti tra  gli  Stati,  di  cui  abbiamo  già  esposto  le  specie  prin- 
cipali. 


§ 139. 


Il  diritto  delle  genti  speciale. 

Questo  diritto  speciale  concerne  i diversi  scopi  della  vita  so- 
ciale dei  popoli.  Ne  esistono  dei  germi  nella  pratica,  ma  è stato 
troppo  trascurato  nella  teorica  per  aver  potuto  trovare  fin’ ora 
un’applicazione  più  estesa.  Comprende  per  altro  delle  branche 
molto  importanti. 

I.  V’ha  in  primo  luogo  il  diritto  concernente  la  religione  e le 
confessioni,  che  è appena  intraveduto  e elio  richiede  un  regola- 
mento internazionale.  La  religione  non  appartiene  a ninno  Sta- 
to, essa  si  estende  mediante  le  confessioni  al  di  là  dei  limiti  di 
un  paese  e non  può  essere  assorbita  in  ninno  Stato  particolare. 
Senza  rifiutare  ad  uno  Statò  il  diritto  di  organare  i rapporti 
con  le  diverse  confessioni  secondo  i bisogni  di  coltura,  nondi- 
meno il  principio  generale  della  libertà  del  culto  per  tutte  lo 
confessioni  che  riposano  sur  i principi  fondamentali  della  reli- 
gione e della  morale,  come  le  confessioni  cristiane  e mosaiche, 
dovrebb’ essere  consacrato  da  una  convenzione  internazionale. 
La  sovranità  degli  Stati  o delle  nazioni  non  può  servir  di  pre- 
testo per  respingere  una  tale  convenzione,  perchè  la  religione 
e la  sua  libertà  sono  al  di  sopra  di  ogni  sovranità  umana  Già 
il  trattato  di  Westfalia  conteneva  importanti  stipulazioni  rela- 
tive alle  confessioni  cattoliche  e protestanti:  i pretesi  diritti  di 
sovranità  di  più  Stati  furono  considerevolmente  ristretti.  Il 
trattato  di  Parigi,  del  30  marzo  1850,  art.  9,  rinchiude  anche, 
quantunque  sotto  una  forma  molto  mitigata,  delle  stipulazioni 
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in  favore  dei  cristiani  in  Turchia.  Ma  il  principio,  giusto  in  sé 
stesso,  dev'essere  introdotto  in  tutti  gli  Stati  civilizzati,  aflìn- 
ché  non  vi  sia  più  in  nessun  luogo  il  tristo  spettacolo  dell’  op- 
pressione di  una  confessione  religiosa. 

II.  Il  diritto  internazionale  concernente  le  scienze,  le  belle  let- 
tere, le  arti,  ha  ricevuto  una  importante  applicazione  mediante 
le  convenzioni  concluse  per  la  soppressione  della  contraffazione 

0 la  guarentigia  dei  diritti  di  autore. 

III.  Il  diritto  delle  genti  relativo  al  commercio  lui  ricevuto  il 
suo  più  grande  sviluppo  nella  politica  internazionale.  Questo 
diritto  comprende  tutto  ciò  che  conceria;  il  regolamento  dei 
rapporti  commerciali  tra  i popoli,  secondo  i principi  dell’  eco- 
nomia nazionale  e politica.  L’ istituzione  dei  Consolali  ha  per 
iscopo  di  far  curare  gl’interessi  commerciali  di  uno  Stato  negli 
altri  Stati. 

IV.  Il  diritto  delle  genti  industriale  non  ha  ancora  trovato 
un’applicazione.  V’hanno  per  altro  molti  oggetti  d’interesse  in- 
dustriale che  non  possono  essere  convenientemente  regolati  se 
non  con  un  comune  accordo  tra  i popoli  civilizzati.  La  fissazio- 
ne delle  ore  di  lavoro  nelle  fabbriche  e nelle  mine  chiede  spe- 
cialmente un  regolamento  internazionale,  imperocché  ogni  li- 
mitazione del  tempo  consacrato  al  lavoro  in  uno  Stato  rincara 

1 prodotti  e rende  la  concorrenza  più  difficile  con  gli  Stati  che 
non  adottano  il  limite;  di  modo  che  le  nazioni  che  stabilissero 
le  leggi  più  favorevoli  agl’  interessi  morali  ed  economici  delle 
classi  operaie  si  collocherebbero  nelle  condizioni  le  più  disa- 
strose per  la  concorrenza.  Questa  materia,  che  interessa  il  be- 
nessere degli  Stati  stessi,  non  può  dunque  essere  convenien- 
temente regolata  che  mediante  una  convenzione  internazio- 
nale (1). 

V.  Finalmente  v’  ha  un  diritto  delle  genti  politico,  che  con- 
cerne F esistenza  e la  forma  degli  Stati.  Questo  diritto  ha  da 
molto  tempo  trovato  un’applicazione  nei  trattati  di  guarentigia, 


(1)  Questo  principio  b conforme  al  voto  clic  fu  emesso,  con  la  mia 
partecipazione,  al  Congresso  di  beneficenza  di  Francoforte,  nel  1857. 
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nelle  stipulazioni  di  neutralità  perpetua,  eco.;  ma  deve  esten- 
dersi ancora  alle  forme  costituzionali  c rappresentative  degli 
Stati  civilizzati.  Già  abbiamo  espresso  più  sopra  (p.  488)  la  no- 
stra convinzione  clic,  per  il  progresso  pacifico  e la  sicurezza 
generale,  le  condizioni  principali  della  vita  politica  dei  popoli 
dovrebbero  essere  guarentite  da  una  convenzione  internazio- 
nale. Il  riposo  dell’Europa,  senza  posa  minacciato  c spesso  tur- 
bato da  rivoluzioni  o da  guerre,  troverà  la  sua  miglior  guaren- 
tigia nella  sincera  applicazione  delle  forme  costituzionali  e rap- 
presentative; ò il  solo  mezzo  di  evitare  l' effettuazione  della 
predizione  fatta  da  Montesquieu  e si  vicina  a compiersi  ai  gior- 
ni nostri:  « L’Europa  si  perderà  per  gli  uomini  di  guerra  ». 

§ 140. 

Del  diritto  di  difesa  e dei  modi  di  perseguire 
i diritti  inlcrnazionuli . 

Il  diritto  di  persecuzione  comprende  le  condizioni  e le  forme 
sotto  cui  i diritti  di  uno  Stato,  quando  sono  lesi,  possono  es- 
sere difesi  e ristabiliti.  Si  esercita  sotto  tre  modi: 

1.  Il  primo  modo  consiste  in  regolare  amichevolmente  la  con- 
tesa. Esso  abbraccia  le  esposizioni  o memorie  politiche,  i Intoni 
uffici  accettati,  finalmente  la  mediazione  ed  il  compromesso. 

2.  Il  secondo  modo  comprende  le  misure  di  coazione  senza 
guerra;  queste  sono  le  rappresaglie  o i mezzi  di  ritenzione  che 
adopera  uno  Stato  rispetto  alle  persone  o alle  cose  della  parte 
avversa,  per  determinarla  a riempire  i suoi  obblighi. 

3.  II  terzo  modo  o il  mezzo  estremo,  è la  guerra  sottomessa 
a condizioni  ed  a forme  che  il  progresso  morale  dei  popoli  ha 
reso  poco  a poco  più  umane.  Una  guerra  secondo  i principi  del 
diritto  delle  genti  non  può  farsi  che  tra  gli  Stati  indipendenti. 
In  una  federazione  di  Stati  non  vi  può  essere  che  una  guerra 
di  esecuzione  per  le  misure  risolute  dall’  autorità  federativa, 
come  nella  guerra  del  1847  in  Isvizzera  e nella  guerra  ameri- 
cana del  18G1-G5.  Nella  guerra  tedesca  del  18GG,  il  doppio  ca- 
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ruttore  federativo  insieme  ed  internazionale  dei  due  principali 
Stati  combattenti,  la  Prussia  e l’Austria,  ha  condotto,  contro  i 
principi  del  diritto  delle  genti  regolanti  i rapporti  tra  i confe- 
derati, l’annientamento  stesso  di  Stati  federati  indipendenti. 

Il  diritto  di  guerra  concerne  tanto  i rapporti  tra  le  parti  bel- 
Ufi rranti  quanto  i rapporti  dei  neutri.  Questi  si  trovano  in  una 
neutralità  limitata  o completa  (la  sola  vera).  Il  principio  gene- 
ralmente ammesso  oggi  è che  la  guerra  non  si  fa  contro  le  per- 
sone private,  ma  tra  gli  Stati  o meglio  tra  i loro  eserciti,  di 
modo  che  i non  combattenti  sono  rispettati,  cosi  come  le  pro- 
prietà dei  privati.  Con  la  convenzione  di  Ginevra  del  22  agosto 
1804,  alla  quale  hanno  acceduto  ora  tutti  gli  Stati  civilizzati, 
la  Francia,  l’Inghilterra,  la  Prussia,  gli  Stati-Uniti,  ecc.,  ed  in 
ultimo  luogo  l’ Austria  (1806)  e la  Russia  (1807),  si  è esteso  il 
benefizio  di  neutralità  a tutti  coloro  che  curano  i feriti,  e fissa- 
no le  condizioni  sotto  le  quali  coloro  che,  dopo  la  loro  guari- 
gione, non  sono  più  atti  a servire  possono  essere  immediata- 
mente licenziati. 

La  guerra  marittima  fa  ancora  eccezione  a questo  principio  ; 
le  proprietà  private  trasportate  su  nave  di  commercio  sono 
esposte  in  taluni  casi  ad  essere  catturate.  M»  tutto  fa  spera- 
re che  il  principio  del  rispetto  della  proprietà  si  applicherà 
in  un  avvenire  poco  lontano  alla  guerra  marittima  così  come 
alla  guerra  continentale.  Molti  progressi  sono  già  attuati.  L’ul 
timo  trattato  di  Parigi,  del  30  marzo  1856,  ha  sanzionato  pre- 
cisamente per  la  guerra  marittima  importanti  principi,  so- 
stenuti da  molto  tempo  dalla  teorica,  riconosciuti  più  volte 
in  trattati  particolari,  ai  quali  l’ Inghilterra  avea  rifiutato  il 
suo  consenso.  Le  potenze  firmatarie  di  questo  trattato  hanno 
sancito  i principi  seguenti,  formulati  in  una  dichiarazione  so- 
lenne: 1.  La  pirateria  è abolita.  2.  La  bandiera  neutra  copre  la 
mercanzia  nemica,  eccettuatone  il  contrabando  di  guerra.  3.  La 
mercanzia  neutra,  eccettuatone  il  controbando  di  guerra,  an- 
che sotto  bandiera  nemica,  non  può  essere  presa.  4.  I blocchi, 
per  essere  obbligatori,  debbono  essere  effettivi.  Questi  principi 
per  altro  non  vincolano  che  le  potenze  che  vi  hanno  aderito. 

Aiirems,  li.  63 
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Il  governo  degli  Stati-Uniti  non  li  ha  accettati,  perchè  voleva 
andar  più  lungi.  Esso  dichiarava  (mediante  il  dispaccio  di  Mar- 
cy)  che  non  poteva  aderire  agli  articoli  del  trattato  che  sotto 
la  condizione  che  le  potenze  riconoscerebbero  di  comune  ac- 
cordo il  gran  principio  dell’  inviolabilità  della  proprietà  privala 
sul  nutre  cosi  conte  sulla  terra.  Questa  dichiarazione  fu  bene  ac- 
colta dalla  maggior  parte  delle  potenze  e ricevette  un’adesione 
formale  da  parte  della  Russia,  ma  l’ Inghilterra  rifiutò  di  rico- 
noscerne i principi.  Le  risoluzioni  prese  dal  commercio  di  Ilrè- 
me  (2  dicembre  1 859)  in  favore  della  richiesta  degli  Stati-Uni- 
ti, e fortemente  sostenute  dalla  pubblica  opinione,  dalla  stam- 
pa e dalle  assemblee  politiche  in  Germania,  non  hanno  più  tro- 
vato un’accoglienza  favorevole  presso  il  governo  britannico  (1). 


(1)  Lord  Palmerston  fece  osservare  ad  una  deputazione  di  Brema 
eh’  essa  s’ ingannava  sul  vero  stato  delle  cose  ; che,  nelle  guerre  di 
terra, le  persone  private  erano  sotto  molti  rapporti  lese  nella  loro  pro- 
prietà dall’  alloggiamento  dello  truppe,  dalle  contribuzioni,  dalle  de- 
vastazioni, ecc.,  per  le  quali  non  era  mai  dato  un  risarcimento  suffi- 
ciente. L’osservazione  era  giustissima  e non  ò stata  che  troppo  con- 
fermata nella  guarra  tedesca  del  1866,  dalle  esigenze  della  Russia 
(specialmente  per  rispetto  alle  contribuzioni  imposte)  ; ma,  come  gli 
Stati-Uniti  avrebbero  fatto  bene  ad  accettare  i 4 articoli  indicati,  sal- 
vo a conseguirne  il  complemento  necessario,  del  pari  il  governo  in- 
glese ha  avuto  torto  di  respingere  un  principio  importante  sotto  pre- 
testo che  questo  principio  non  era  ancora  sufficientemente  praticato 
nelle  guerre  di  terra 
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Quando  finalmente  volgiamo  uno  sguardo  sullo  sviluppo  del 
diritto  delle  genti,  sui  progressi  che  sono  stati  compiuti  e su 
quelli  che  rimangono  ancora  da  fare,  noi  dobbiamo  ancora  con- 
statare che  un  migliore  spirito  di  giustizia,  di  moralità  e di 
umanità  ha  penetrato  a poco  a poco  nella  pratica  del  diritto 
delle  genti, si  6 specialmente  dopo  la  rivoluzione  francese,  pro- 
clamante nuovi  principi  politici,  e dopo  la  caduta  di  Napoleo- 
ne, condotta  dal  sollevamento  di  tutte  le  nazioni  così  violente- 
mente colpite  nel  loro  diritto  d’ indipendenza.  I diritti  della 
libera  personalità  degli  uomini  e dei  popoli  sono  stati  sempre 
più  riconosciuti.  Già  il  congresso  di  Vienna  si  era,  con  la  sua 
dichiarazione  del  8 febbraio  1815,  energicamente  pronunziato 
contro  la  tratta  dei  neri  come  « una  vergogna  per  l’ Europa 
ed  una  violazione  dell’  umanità  » ; e dopo  la  vittoria  dell’  U- 
niono  americana  sulla  ribellione  degli  Stati  a schiavi,  la  trat- 
ta ha  perduto  il  suo  ultimo  appoggio.  La  gran  misura  dell’  a- 
bolizione  del  servaggio  in  Russia,  operata  dal  manifesto  del- 
l' imperatore  Alessandro  II,  del  15  febbraio  1861,  ha  fatto  en- 
trare questo  impero  più  risolutamente  nel  movimento  della 
civiltà.  In  Turchia  i popoli  cristiani  sì  lungamente  oppressi, 
conquistarono  sempre  più  i loro  diritti.  Dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone fino  alla  guerra  di  Oriente  nel  1853,  l’Europa  aveva 
goduto  di  una  felice  pace,  ed  i governi  avevano  preso  una  cu- 
ra particolare  ad  evitare  la  guerra,  istituendo  dei  congressi  o 
delle  conferenze,  per  terminare  amichevolmente  le  controver- 
sie capaci  a turbar  la  pace  (per  esempio  la  conferenza  di  Lon- 
dra, nel  1831,  rispetto  alla  separazione  del  Belgio  e dell’  Olan- 
da). Di  più  tutto  ciò  che  concerne  il  commercio  tra  i popoli  ò 
stato  meglio  regolato  dal  riconoscimento  della  libertà  dei  mari 
o dea  grandi  fiumi  navigabili  (del  Danubio  in  ultimo,  con  la 
pace, di  Parigi  del  1856).  Tuttavia,  dopo  la  guerra  di  Oriente, 
lo  spirito  di  guerra  è stato  riacceso  nel  1863,  ed  è lungi  dal- 
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1'  essere  finito.  In  primo  luogo,  bisogna  ricercarne  la  causa 
nei  gravi  problemi  di  politica  interna  ed  esterna  (quistione  d'O- 
riente,  quistione  d’ Italia  e quistione  dei  rapporti  dell’  Austria 
con  l’ Italia,  quistione  tedesca),  che  le  parti  interessate  non 
avevano  avuto  la  previdenza  e la  moderazione  di  risolvere  se- 
condo le  giuste  vedute  di  equilibrio,  d’ indipendenza  nazionale 
e di  più  forte  unione  nazionale.  Queste  guerre,  avendo  fatto 
nascere  nuovi  motivi  c nuove  apprensioni  di  guerra,  hanno  fo- 
mentato ad  un  alto  grado  lo  spirito  militare  ed  hanno  quasi 
trasformato  il  continente  europeo  in  una  grande  officina  di  ar- 
mi ed  in  un  vasto  accompamcnto  militare  prossimo  a smuo- 
versi al  primo  impulso,  e ad  urtarsi  a vicenda  con  una  gran 
violenza  nelle  sue  parti  ostili.  Questa  recrudescenza  dello  spi- 
rito militare  impone  nuovi  obblighi  a tutti  gli  amici  dello  svi- 
luppo delle  nazioni  nello  spirito  della  libertà  c della  pace. 

Nella  presente  situazione  dei  popoli  civilizzati,  gli  sforzi  di 
riforma  nei  rapporti  del  diritto  delle  genti  debbono  riguardare 
principalmente  i punti  seguenti. 

In  primo  luogo,  non  bisogna  stancarsi  di  esigere  che  il  prin- 
cipio, che  la  guerra  non  si  fa  che  tra  gli  Stati  e non  contro  le 
persone  e le  proprietà  private,  sia  riconosciuto  in  tutte  le  suo 
conseguenze  pratiche,  poiché  il  sistema  ili  rapina,  praticato  an- 
cora dalle  parti  belligere  verso  la  proprietà  privata,  sia  defini- 
tivamente abolito.  Non  bisogna  illudersi  che  questo  sistema 
sia  già  abbandonato  nello  guerre  di  terra.  Tutto  ciò  clic  esige 
il  nemico  senza  una  sufficiente  riparazione  nel  paese  occupato 
può  molto  spesso  sorpassare  le  perdite  che  il  commercio  risen- 
. te  con  la  rapina  fatta  sul  mare  dai  corsari,  perdite  che  il  com- 
mercio può  prevenire  non  impegnandosi  in  affari  marittimi, 
mentre  che,  nelle  guerre  di  terra,  i privati  non  possono  sot- 
trarsi a quelle  violenze  ed  a quelle  esazioni. 

Sul  continente  Europeo,  il  dispotismo  militare  ha  obbligato 
le  famiglie,  anche  in  tempo  di  pace,  agli  alloggiamenti  milita- 
ri, che  portano  sempre  grandi  turbamenti  nell’  intima  vita 
della  famiglia.  Questa  violazione  del  diritto  di  famiglia  dev'es- 
sere respinta  dall’adozione  del  principio  formulato  nel  terzo  ar- 


Digitized  by  Google 


CONCLUSIONE.  501 

ticolo  addizionale  della  costituzione  degli  Stati-Uniti:  «che  niun 
soldato  non  può  esser  alloggiato,  in  tempo  di  pace,  in  una 
casa  senza  il  consenso  del  proprietario,  c nel  tempo  di  guerra 
solo  nel  modo  prescritto  dalla  legge  n . 

La  coscrizione  militare  che  la  rivoluzione  francese  e Napo- 
leone hanno  legato  al  continente  europeo  come  l’ arma  la  più 
formidabile  del  dispotismo  (essa  non  esiste  nò  in  Inghilterra, 
nò  negli  Stati-Uniti)  non  può  essere  giustificata  nò  dal  diritto 
naturale,  nò  dalla  morale  ; ma  come  i popoli  del  continente 
non  possono  sperare  di  tosto  sbarazzarsi  di  questa  istituzione 
(che,  come  la  guerra  degli  Stati-Uniti  l’ ha  provato,  non  ò por 
niente  necessaria  per  trovare,  per  una  guerra  giusta  e natura- 
le, il  numero  necessario  dei  combattenti),  tutti  i loro  interessi 
morale  ed  economici  debbono  impegnarli  a cercare  qualche  ri- 
medio efficace  agli  accrescimenti  esorbitanti  dei  contingenti 
militari  ed  a queste  guerre  ove  i padri  di  famiglia  stessi  non 
sono  risparmiati.  Imperocché  se  si  andasse  più  lungi  ancora 
in  questa  via,  si  ritornerebbe  quasi  ai  tempi  dei  Cimbri  e dei 
Teutoni,  quando  le  popolazioni  intere  andavano  alla  pugna. 
Come  una  riforma  di  questo  stato  di  cose  non  può  essere  com- 
piuta isolatamente  da  una  sola  nazione,  bisogna  che  le  nazioni 
civilizzate  tendano  a clic,  con  un  trattato  internazionale,  un 
maximum  del  contingente  militare  sia  fissato  secondo  la  popola- 
zione relativa  di  ciascuno  Stato. 

Come  le  nazioni,  dietro  i loro  intimi  rapporti  costituiti  da 
tutti  gl'interessi  di  coltura,  sono  oggi  naturalmente  inclinate 
alla  pace,  la  miglior  guarentigia  della  pace  sarà  acquistata 
quando  la  costituzione  e tutta  la  pratica  politica  interna  darà 
alla  rappresentanza  nazionale  la  putenza  necessaria  per  far  va- 
lere i voti  della  nazione  ed  impedire  delle  guerre  in  cui  de- 
gl’interessi nazionali  servono  solo  di  pretesto  ad  interessi  di- 
nastici ed  a vedute  di  dominazione  e di  gloria.  La  teorica  del- 
lo « spirito  limitato  dei  sudditi  » ( beschrankter  Unterthancn-Ver- 
stand ),  proclamata  ancora  or  sono  trent’anni  in  un  gran  paese 
tedesco,  ed  adottata  anche  più  o meno  nel  sistema  di  altri  go- 
verni, ha  dovuto  cedere  a qualche  cominciamcnto  più  o meno 
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felice  di  pratica  costituzionale  per  gli  affari  interni,  ma  è man- 
tenuta per  gli  affari  esterni  e specialmente  per  la  guerra;  or 
questo  è il  punto  in  cui  i corpi  rappresentativi  debbono  ancora 
far  trionfare  gl’  interessi  ed  i voti  delle  nazioni,  ed  opporre 
al  sistema  deH’iraperialismo  militare  la  dichiarazione  energica, 
comandata  da  tutti  i principi  di  religione,  di  morale  e di  be- 
nessere economico:  A 'on  volutala,  non  lo  vogliamo. 

Finalmente  il  punto  capitale  consiste  nel  far  scomparire  le 
cause  di  guerra  tra  le  nazioni.  Or,  il  mezzo  principale  risiede 
in  un  organamento  interno  tale  degli  Stati,  che  tutta  la  poten- 
za di  una  nazione  sia  distribuita  secondo  i principi  del  sistema 
federativo,  in  vista  degl’interessi  di  coltura  pacifica,  in  un  com- 
plesso di  sfere  e di  focolari  interni  corrispondenti,  senza  essere 
assorbite  dal  potere  centrale.  Tutti  gli  Stati  costituiti  in  certo 
modo  a forma  di  piramide,  come  una  gran  macchina  di  accen- 
tramento burocratico,  non  sono  solo  la  tomba  della  libertà  di 
una  nazione,  ma  sono  anche  la  più  temibile  macchina  da  guer- 
ra, maneggiata  facilmente  da  coloro  che  sono  in  possesso  della 
leva.  Il  sistema  federativo  interno,  in  vece,  è il  vero  organa- 
mento di  una  nazione  per  la  libertà  e per  la  pace,  e la  migliore 
preparazione  per  lo  stabilimento  di  un  sistema  federativo  inter- 
nazionale, come  incamminamento  verso  l’ alleanza  di  tutta  l’u- 
manità in  una  pace  perpetua.  Per  una  felice  inspirazione,  gli 
Stati-Uniti  hanno  adottato  per  la  loro  federazione  la  bella  ban- 
diera nella  quale  non  figurano  più  bestie  selvaggie  simboliche, 
ma  ove  brillano  di  tante  stelle  per  quanti  vi  hanno  Stati-mem- 
bri dellTnione.  Una  bandiera  tale  6 il  vero  simbolo  federativo. 
Imperocché  in  ciascuno  Stato,  le  diverse  sfere  di  coltura  forma- 
no altrettanti  focolari,  riflettenti  ciascuno  in  un  modo  particola- 
re il  lume  di  un’idea  divina,  e, nel  sistema  federativo  dell’uma- 
nità, tutte  le  nazioni  sono  chiamate  ad  elevarsi  col  loro  lavoro 
ad  un  grado  di  coltura  sempre  più  armonico,  da  presentare 
ciascuna  il  tipo  di  un  nobile  aspetto  umano,  da  brillare  di  una 
luce  pascolare,  e da  formare  tutte  in  certo  modo  il  bel  sistema 
di  stelle  che  compongono  il  firmamento  dell’  umanità,  pene- 
trata dello  spirito  sempre  vivificante  della  divinità. 
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La  pace  perpetua  non  è un'utopia  ineffettuabile,  ma  è una  pro- 
messa dei  tempi  antichi,  una  speranza  rinnovata  dal  cristiane- 
simo, un  destino  che  i popoli  concepiscono  sempre  più  chiara- 
mente, c clic  potranno  un  giorno  tanto  più  facilmente  effettui- 
re,  quando  con  la  coltura  pacifica  di  tutto  ciò  che  ò divino  ed 
umano,  entreranno  nella  via  che  la  Provvidenza  ha  tracciata 
per  il  perfezionamento  incessante  dell’umanità. 
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altri,  come  Mancini,  Poli,  Dalluschck,  ne  mostrano  i difetti  ; qualche 
altro  adotta  i principi  di  Krause  o se  ne  avvicina  (come  Melchior- 
re, Boncompagni  ecc.). 

Le  opere  principali  sono  : 

Albini,  Enciclopedia  del  diritto,  1846. 

Amiirosoli,  Introduzione  alla  giurisprudenza  filosofica,  Milano,  1846. 

Baroli,  Diritto  naturale  privato  e pubblico,  6 voi.,  Cremona,  1837. 

Boncompagni,  Introduzione  alla  scienza  del  diritto,  1847. 

Cavagnari,  Odierno  Inilirizzo  della  Filosofia  del  diritto,  Padova,  1870. 

De  Giorgi,  Saggio  sul  diritto  filosofico,  1852. 

Intorno  alla  filosofia  dei  diritto  e singolarmente  intorno  alle  origine  del 
diritto  di  i unire  ; lettere  del  conte  Mamiani  della  Rovere  c del  Prof , 
Mancini,  Napoli,  1841. 

Mattirolo,  Principii  di  filosofia  del  diritto,  Torino,  1871. 

Melillo,  Elementi  di  Filosofia  del  dirillo,  Napoli,  1865. 

Becere,  Enciclopedia  Organica  del  diritto,  Napoli,  1870. 

Pessima,  Filosofia  e dirillo,  Napoli,  1868.- 

Poli,  Della  riforma  della  giurisprudenza  come  scienza  del  diritto,  Mila- 
no, 1841. 

Romagnosi,  Assunto  primo  della  scienza  del  dirillo  naturate  1820. 
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Rosmini  da  Serbati  (abbate)  Filosofia  ilei  dirillu,  Milano,  1841  ; 

— la  società  c il  suo  fine,  Milano,  1839. 

Sahgioroi,  Studi  elementari  di  Encieloj  edia  Giuridica,  Bologna,  1870. 

Taparelli  (padre  gesuita),  Saggio  leorelico  di  diritto  nal.  appoggiato 
sul  fata,  5 voi.,  1844  ; e:  Corso  elementare  di  diritto  naturale,  1845  ; 
(tradotto  anello  in  tedesco). 

Tolomf.i,  Corso  elementare  di  diritto  naturale,  2a  ediz.,  Padova,  1855. 

Toscano,  Elementi  ili  filosofia  del  diritto,  Napoli,  1888. 

II.  — TRATTATI  SUL  PRINCIPIO  DEL  DIRITTO 

Fr.  Bacon»,  Excmplum  tractatus  de  just  dia  universali  sire  de  fontihus 
juris,  extracium  ex  ejusdem  0;  ere  : De  dignitalc  et  augmentis  scienliarum; 
Parisiis,  1752. 

Essai  (Tun  traile  de  lajuslicc  universelle  par  Bacon,  trailuil  par  Devau- 
xelles,  avee  le  late  en  regard  ; Paris,  1824. 

Vico,  De  uno  universo  juris  principio  ; Ncapoli,  1720,  4. 

Gott.  Hcfeland,  L'eber  den  Grundsali  des  Naturrechls;  Leipzig,  1785. 

Genz,  L'eber  den  Ursprung  und  die  àllcsteu  Principiai  des  lierJils  ; in 
der  Ilerlincr  Monatsschrift,  aprii  1791. 

R.  IIeidenreich,  Enlwurf  der  Giiindsdlse  der  absolulcn  Kalurrcclils,  in  ' 
seinen  Originalideen  iibcr  dio  kritisclie  I’hilosopliio  ; Leipzig,  1793. 

P.  J.  A.  Feuerbach,  Versucli  iibcr  den  Bcgriff  des  Dedite  ; in  Fichte’s 
uud  Niethammer’s  Philosop.  Journal,  1795.  lloft.  C.  — E rii  di  des  na- 
liirlichen  ltcchls,  Altona,  1796. 

G.  IIesrici,  Idem  zu  ciner  wissenschaftlichm  Begriindung  der  Be.ehts- 
lebrc  oder  iibcr  den  Detjri/f  und  die  Ictzlcn  Griinde  des  ttcchts;  llanover, 
1810.  2 Theilc,  ncue  Ausg.,  1822. 

C.  Tu.  Welcker,  Die  teliteli  Griinde  von  tìcchi,  Slaal  und  Strofe  ; 
jGicssen,  1813. 

L.  A.  NVarnkof.nig,  Versiteli  ciner  Begriindung  des  Bedits  durch  cine 
Vcrnunf/idec ; Bonn,  1819. 

A.  Baumbacii,  Einteilung  in  das  Kalurrecht  ats  cine  votksthumhchc 
Rechtsphilosophie , 1823. 

Lf.raiinif.r,  Lnlroduclion  à In  philosopliie  dii  Droil,  1829. 

J.  A.  Brccner,  Essai  sur  la  nature  et  l'origine  des  droils,  ou  drduelion 
des  principes  de  la  science  philosophigue  du  droil;  ti*  édit. , Leipzig,  1818. 
(Onesta  è la  prima  opera  in  lingua  francese,  nella  quale  si  abbia  tc- 
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nulo  conto  dei  progressi  della  scienza  filosofica  del  Diritto  nei  tem- 
pi moderni.  L’aiitoro  appartiene  alla  scuola  di  Kant). 

IJcber  das  oberile  lìechlsprincip  ah  Grundlage  cìer  lìccli Iswissenscliafl  ini 
Allgmeinen  ; Leipzig,  1825  (anonimo). 

M.  G.  liner,  prof,  alla  Facoltà  di  Strasburgo,  Essai  sur  la  Ihéorie  de  la 
vie  sociale  cl  du  gouverncmenl  reprèsenlatif,  pour  servir  d’inlroduclion  à l'è- 
lude.  de  la  Science  sociale  mi  du  Droil  et  des  Sciences  poli  liguri  ; Paris,  Le- 
vrault,  1 voi.,  1833.  (Questo  volume  comprendo  nella  sua  prima  par- 
te una  deduzione  filosofica  e metodica  del  principio  del  diritto). 

III.  — OPERE  MODERNE  CHE  TRATTANO  PRINCIPALMENTE 

DEL  DIRITTO  PUBBLICO 

J.  W.  Behr,  Ycrfassung  und  Yerwallung  des  Staales.  2 voi.,  1812. 

L.  v.  IIali.ru,  Reslauration  der  Slaalswissenschafl,  3 voi.,  1820-1823, 
in  francese.  Paris  o Lyon,  1824-1830. 

L.  Jordan,  Vrrsuche  iibcr  das  allgcmcinc  Slaahrccht , 1828. 

L.  Zachariae,  Vicrzig  llùclier  vom  Slaatc,  2a  Ediz.,  1839-1817. 

Dahlmann,  IHc  Polilik , 1847. 

Bluntschli,  AUganrincs  Slaatsrcchl,  1851. 

II.  Ahrens,  Cirganischc  Slaatslehre,  t.  I,  1851. 

J.  Held,  Slaal  und  Gescllschafl,  3 voi.,  1861-1865. 

J.  Schón,  Die  Slaalswissenschafl  geschickllich  u.  philosophisch,  18ill. 

Benjamin  Constant,  Prinripes  de  politique  eonslilutionnelle,  1836. 

Schutzenrercer,  Lois  de  l’ ordrc  social,  2 voi.,  1850. 

■ V.  Eotvos,  Der  Einfiuss  der  hcrrschenden  idem  des  19.  Jahrhundcrls 
auf  dai  Slaal,  2 voi.,  1861-1864. 

Auc.  Comte,  Sgslimc  de  politique  positive,  4 voi.,  1854,  2*  Ediz.,  6 
voi.,  1864. 

W.  de  Gbay,  Essays  on  politicai  Science,  2 voi.,  London,  1853. 

P.  E.  Dove,  The  clcmcnls  of  politicai  Science,  Edinb.,  1854. 

.1.  v.  IIeld,  Grudzùgc  des  allgcmcinen  Slaalsrechls  oder  Inslilulioncn  des 
oifentlichen  Iiechts,  1868. 

IV.  — OPERE  CHE  TRATTANO  DEL  DIRITTO  DELLE  GENTI 

G.  E.  Martens,  Prècis  du  droil  des  gens,  nouv.  èdit.,  1864. 

ScHMALZ,  Das  Enropdischc  Vblkrrrrrbl,  1K28. 
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Eluder,  Droit  des  gens  moderne  del’Furope,  2 voi.,  1819,  nouv.  édit. 
par  Ott,  1861. 

\V.  Marnino,  Commenlaries  on  thè  lato  of  nnlions.  London,  1839. 

Wmeaton,  Élimenls  du  droit  intemational , 4*  Kdiz.,  1861,  suivi  d’un 
Comnientaire  par  \V.  B.  Lawrence,  1868. 

Kob.  Phillimore,  Commenlaries  on  inlemational  lati •,  4 voi.,  London, 
1854-1861. 

Hlutsciili,  Dos  moderne  Vói kerr echi,  1868. 

V.  — TRATTATI  SULLA  STORIA  DEL  DIRITTO  NATURALE 

D.  F.  Ludovici,  Delincano  hùtorix  jurìs  divini,  naluralis  et  positivi 
universali  ; Hai®,  1714. 

Hubner,  Essai  sur  l'Itisloire  du  droil  naiurel  ; Londre»,  1757,  2 voi. 

G.  Henrici,  L’ouvrage  citò  sous  le  titre  II. 

T.  V.  Kausier,  i’eber  die  geschichlliche  Enltrickelung  der  Regriffe  r on 
llecht,  Staat  und  Polilik,  1827  ; 3*  Kdiz.,  1860. 

Lerminier,  Inlroduclion  ginérale  à l'Itisloire  du  droil,  1829,  et  Chilo- 
sphie  du  droit,  1831. 

Rosbach,  Die  Perioden  der  Rcchlsphilosophie , 1842. 

Hinriciis,  Geschichle  der  llechts-  unii  Staalsprincipien  seit  der  Ile  forma. - 
tion,  3 voi.,  1848-1852.  (11  terzo  volume  si  uniforma  alla  dottrina  di 
Wolfl). 

J.  H.  Ficiitb,  Die  philosopliischen  Lcliren  von  Rechi,  Staal  und  Siile. 
Tomo  I,  1850. 
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Pag.  £5  verso  li)  capace  di  mantenerla  leggi 


» SD  a 21  die  dopo  ma  lunga 
« ìi2  a 12  (nota)  un  capitai'  im- 
prestato 

a 21  a 14  disgravando  soci 
» 22  a 22  chu  non  in  un  largo 
a 11)8  a 18  comunicazione  e il  li- 
bero 

» 1 25  a 2 sebbene  nella 
a 1 :iti  » 20  Da  questa  distinzione 

ha  il  rapporto 

» 112  » 3li  secondo  il  genere  di  , 
nullità 

» 155  » 5 (nota)  purché  non  si 

faccia 

a 1 60  a 2 di  pubblicità  e di  spe- 
cialità 


capace  di  mantenerle 
che  dopo  una  lunga 
un  capitale  avuto  in  im- 
prestilo 

disgravando  i soci 
che  in  un  largo 
comunicazione  e in  libero 

sibbene  nella 
Da  questa  distinzione  tra 
il  rapporto 

secondo  il  genere  di  uti- 
lità 

purché  non  se  ne  faccia 
di  pubblicità  e di  socialità 


» 182 

» 

4 (nota)  nella  sua  ordi- 

nazione 

» 251 

D 

li!  ed  a fargli  risarcimen- 

to 

» 212 

1) 

12  delle  due  persone  con 

un  oggetto 

» 502 

n 

25  ove  brillano  di  tante 

n 502 

D 

22  da  presentare 

» 502 

)) 

23  da  brillare 

» 503 

» 

24  e da  formare 

nella  sua  istruzione  pasto- 
rale 

e ad  obbligarlo  al 

delle  due  persone  sur  un 
soggetto 

ove  brillano  tante 
a presentare 
a brillare 
ed  a formare 
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